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PREFAZIONE 


Il  monastero  Bobbiese  deve  la  sua  origine  a  san  Co- 
lombano che,  fuggendo  le  agitazioni  del  mondo,  fra  le 
quali  egli  aveva  combattuto  l'intera  vita,  era  venuto  a 
cercare  asilo  in  luoghi  remoti  e  tranquilli.  Presso  la 
Trebbia,  in  una  villa  splendidamente  pittorica,  ma  scon- 
solata e  deserta,  là  dove  non  giungeva  il  palpito  della 
vita  sociale,  egli  fondò  il  monastero,  attorno  al  quale 
sorse  più  tardi  la  graziosa  cittadina  che  oggi  vediamo. 
Né  contento  della  solitudine  del  chiostro,  egli  usava  ce- 
larsi anche  ai  suoi  confratelli,  e  ritirarsi  più  isolato  an- 
cora nella  Spelonca,  dove  la  tradizione  lo  addita. 

I  re  Longobardi  favorirono  i  desideri  del  santo,  e  il 
terreno  infatti,  dove  il  monastero  fu  eretto,  gli  fu  donato 
da  re  Agilulfo.  Noi  vediamo  parecchi  monasteri  innal- 
zarsi sotto  la  protezione  dei  monarchi  Longobardi.  Ri- 
corderò Nonantola  e  S.  Maria  «  in  Silvis  >  nel  Friuli. 
Cotali  antiche  abbazie  se,  in  primo  luogo,  erano  istitu- 
zioni religiose,  vanno  pur  anche  considerate  sotto  il  ri- 
guardo politico.  Da  Nonantola  i  Longobardi  potevano 
sorvegliare  i  temuti  Bizantini  della  non  lontana  Pentapoli, 
e,  nel  tempo  stesso,  mantenersi  aperta  la  via  verso  l'Italia 
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media.  Tenendo  fermo  un  piede  nella  valle  di  Bobbio 
assicuravano  per  sé,  per  i  viaggiatori,  per  i  mercanti  la 
strada  congiungente  la  Lombardia  alla  Liguria  Marittima 
e  le  linee  di  congiunzione  fra  quest'  ultima  regione  e 
1'  Emilia.  I  re  Longobardi  sempre  si  dimostrarono  lar- 
ghi di  benefici  e  di  doni  all'  antico  monastero,  almeno 
fino  a  Rachis,  poiché  proprio  degli  ultimi  re  non  abbiamo 
notizia. 

Vennero  i  Franchi,  che  abbatterono  re  Desiderio,  e 
trasformarono  il  regno  dei  Longobardi  in  una  apparte- 
nenza della  corona  Franca.  E  Carlo  Magno,  sin  dai 
primissimi  momenti  della  conquista,  si  assicurò  la  bene- 
volenza dell'  abbazia,  e,  con  questo,  pose  salde  le  mani 
su  quella  posizione  strategicamente  notevole.  I  re  Fran- 
chi e  quindi  i  re  Tedeschi,  la  protessero;  e  quando  il 
Barbarossa  tentò  restaurare  l'impero,  i  monaci  si  presen- 
tarono a  lui,  discutendo  in  mezzo  alle  sue  assemblee  i 
diritti  combattuti  del  monastero.  Ma  questo  aveva  da 
tempo  perduto  la  sua  passata  importanza  politica,  sep- 
pure in  senso  rigoroso  un  valore  nel  campo  politico  si 
può  mai  concedere  a  quelle  istituzioni,  la  cui  gloria  si  ma- 
nifesta in  campi  ben  diversi,  in  quello  religioso  e  in  quello 
letterario. 

L' immensa  quantità  di  possessi  che  il  monastero  ot- 
tenne in  ogni  parte  d'Italia  (ossia  «del  regno  d'Italia»), 
secondo  l'espressione  enfatica  di  Gerberto  (Silvestro  II), 
che  ne  fu  abbate,  non  significa  tuttavia  che  i  monaci  nuo- 
tassero nelle  ricchezze.  Quel  monastero  ci  offre  invece 
l'esempio  di  una  istituzione,  i  redditi  della  quale  sono  di 
gran  lunga  inferiori  all'esterna  apparenza.  Larghe  prove 
ne  somministrano  i  documenti. 
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La  presente  raccolta  delle  carte  del  monastero  di 
S.  Colombano  in  Bobbio  si  inizia  coi  tempi  più  antichi 
della  sua  storia  e  si  chiude  col  1208.  Per  i  documenti 
che  iniziano  la  serie  non  saprei  qui  qual  data  assegnare, 
poiché  purtroppo  non  ne  hanno  alcuna,  essendo  carte  false  ; 
ma  le  più  antiche  carte,  in  tutto  o  in  parte  buone,  sono 
antichissime,  dell'età  longobarda.  Assunsi  l'anno  1208 
per  dar  termine  alla  mia  serie,  giacché  allora  Innocenzo  III 
decise,  dopo  lunga  disamina,  una  delle  tante  controversie 
vertenti  fra  il  vescovo  di  Bobbio  ed  il  monastero,  ed  è 
una  causa  ricca  d' interesse  storico  e  diplomatico.  Nella 
ventilazione  della  medesima  si  esaminarono  i  documenti 
autentici,  falsi  e  falsificati  che  l'abbazia  proponeva  al  di- 
battito allo  scopo  di  tutelare  i  suoi  pretesi  diritti.  Dello 
studio  storico  e  diplomatico  iniziato  a  Cremona  dai  due 
delegati  pontifici  (uno  dei  quali  era  il  celebre  vescovo 
Sicardo)  e  compiuto  a  Roma,  in  cospetto  del  papa,  i  do- 
cumenti conservano  le  traccie.  Né  a  minor  interesse  da 
parte  nostra  hanno  diritto  le  deposizioni  dei  testimoni, 
ancorché  essi  non  si  dimostrino  imparziali,  come  quelli 
che  difendono  soltanto  la  parte  del  monastero;  ciò  non 
pertanto  molte  notizie  esse  ci  conservano  intorno  alle  vi- 
cende religiose  e  politiche  del  monastero,  pur  in  corre- 
lazione anche  con  la  storia  generale.  Col  1208  si  chiude, 
e  non  nel  modo  migliore  per  il  monastero,  il  periodo 
glorioso  della  sua  storia.  L'abbazia  era  da  lungo  tempo 
decaduta,  e  nel  1208  si  sanzionò,  né  poteva  avvenire 
altrimenti,  la  fine  dei  bei  tempi  del  monastero  ;  a  questa 
pietra  miliare  mi  fermo.  Il  periodo  storico  che  allora 
si  chiuse,  era  durato  forse  un  secolo,  ed  era  stato  un 
periodo  assai  doloroso. 
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La  loc  i  fra  vescovo  e  monastero  non  è  speciale  alla 
abbazia  Bobbiese.  Sorge  il  vescovado,  e  ad  esso  si  stringe 
la  canonica,  e  la  vecchia  abbazia  se  ne  ingelosisce.  Ecco 
la  storia  che  si  ripete  purtroppo  di  sovente.  Questi  fatti, 
per  rispetto  alla  Francia,  furono  testé,  con  molta  erudi- 
zione e  con  altrettanta  r.  erspicuità,  studiati  da  un  g'ovane 
di  belle  speranze  immaturamente  morto.  Bernardo  Monod  '. 
Dopo  la  decadenza  di  Cluny  e  della  riforma  che  di  lì  ebbe 
nome  e  caratteri,  avviene  anche  in  Francia  una  crisi  nel 
monachismo,  ed  è  nelle  traversie  di  questa  cilsi  che  cre- 
scono in  potenza  e  fioriscono  nella  stima  del  popolo  i 
canonici  regolari,  strettamente  uniti  alla  gerarchia  episco- 
pale. Gli  antichi  privilegi  abbaziali  sono  combattuti., 
mentre  la  loro  ragione  d'essere  si  affievolisce,  dal  mo- 
mento che  la  severa  antica  disciplina  monastica  viene  ab- 
bandonata. Il  privilegio  della  immediata  dipendenza  dei 
monasteri  dalla  santa  Sede  viene  riconosciuto  più  volte 
dai  pontefici,  con  privilegi  speciali,  redatti  più  o  meno  con 
formule  consimili.  Né  questi  si  riferiscono  soltanto  alla 
Francia,  ma  li  troviamo  assai  numerosi  anche  in  Italia. 

Né  la  questione  della  indipendenza  dei  monasteri  dalla 
gerarchia  episcopale  si  rinchiude  dentro  ai  limiti  ristretti 
di  interessi  locali,  che  anzi  essa  assunse  dinanzi  alla  storia 
generale  una  importanza  notevolissima,  quando  scopp'ò  la 
lotta  detta  delle  investiture,  quando  cioè  il  papa  dovè 
decidersi  fra  un'  abbazia  ed  un  vescovo,  mentre  al  di  là  di 
un'  apparente  antinomia  di  ristretto  valore,  stava  talvolta 
l'autorità  imperiale. 

E  per  questo  che  negli  ultimi  tempi  si  è  rivolta  l' at- 
tenzione degli  studiosi  a  studiare    i  riflessi  della  politica 

1  Essai  des  rapporti  de  Pascal  II  avec  Philippe  I,  1 099-11 08,  Paris,  1907. 
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di  Gregorio  VII  anche  sopra  di  quest'  ordine  di  fatti. 
B.  Messing  '  trovò  che  il  grande  pontefice,  mentre  diede 
sviluppo  alla  vita  claustrale,  ridusse  i  canonici  a  regole 
severe.  Mentre  difese  i  monasteri  talvolta  non  solo  contro 
i  laici,  ma  pur  anche  di  fronte  ai  vescovi,  non  menomò 
mai  i  diritti  di  questi  ultimi.  Mirò  a  giovarsi  dei  mo- 
nasteri per  raggiungere  il  suo  scopo  finale,  che  consisteva 
nella  riforma  disciplinare  e  morale  della  Chiesa.  Secondo 
Julius  v.  Pflugk— Harttung  \  verso  la  metà  del  sec.  xi,  in 
mezzo  al  prevalere  della  riforma  Cliiniacense,  si  divulgò 
l'uso  nei  monasteri  di  sottoporsi  alla  diretta  dipendenza 
dei  papi,  rafforzandone  cosi  per  differenti  maniere  la 
difficile  posizione. 

Nel  caso  di  Bobbio,  la  santa  Sede  procedette  molto 
guardinga,  e  mentre  verso  questo  tempo  amplissimi  pri- 
vilegi concedeva  ad  altri  monasteri,  si  mantenne  parchis- 
sima al  cospetto  della  nostra  abbazia. 

Da  questo  punto  di  vista  dobbiamo  considerare  in 
Bobbio  la  secolare  contesa,  la  quale  altrimenti  apparirebbe 
troppo  misera  e  gretta.  Osservata  invece  in  correlazione 
al  movimento  generale  del  pensiero,  essa  prende  una  de- 
lineazione sicura  e  un  profilo,  relativamente,  grandioso. 

Neppure  la  decadenza  in  genere  del  monastero  Bob- 
biese  è  un  fatto  isolato.  Tutt'  altro.  Lo  sviluppo  del 
clero  secolare  e  la  rinvigorita  gerarchia  vescovile  si  trovano 
attorno  a  Bobbio  come  altrove.  Ciò  si  collega  anche  al 
crescente  bisogno  di  sacerdoti  aventi  la  «  cura  animarum  » , 
alla  quale  gli    antichi  monasteri  non    potevano  attendere 


1  Papst  Gregors  VII  Verhàltmss  \.  den  Klóstnn,  Dissert.  Greii'swald,  1907. 
-  Die  Papstwableii  una  dai  Kaisertum,  in  Zeitschrift  fiir  Kirchengeschicbte, 
1907,  XXVIII,  24-5. 
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se  non  che  imperfettamente  ;  e  V  urgenza  di  ciò  si  aumen- 
tava quanto  più  la  popolazione  cresceva.  Appena  che 
lo  scisma  imperiale  è  cessato,  e  mentre  ormai  comincia 
la  decadenza  del  movimento  Cluniacense,  la  gerarchia 
riprende  la  sua  posizione  decisa  attorno  al  pontefice,  e 
molte  delle  condizioni  di  fatto  in  altri  tempi  esistenti,  si 
vanno  modificando. 

Veggasi,  per  cagion  d' esempio,  quello  che  avveniva 
a  Tortona  e  nelle  sue  vicinanze.  Colà  Marino  I  papa 
aveva  disposto  sino  dall' a.  883  perchè  il  monastero  di 
Savignano,  nel  comitato  Tortonese,  dipendente  dal  vescovo 
di  Lodi,  avesse  confermati  i  suoi  beni  '.  Nei  tempi  sus- 
seguenti la  dipendenza  del  monastero  dal  vescovo  di  Lodi 
è  raffermata  anche  contro  le  pretese  del  vescovo  di 
Tortona  \ 

Celebre  è  il  monastero  Tortonese  di  S.  Marziano,  al 
quale  nel  11 53  Anastasio  IV  e  nel  11 80  Alessandro  III 
confermarono  l'autonomia  5.  Ma  poi  si  sviluppa  la  solita 
lotta  coi  canonici,  e  il  monastero  entra  per  mala  via,  così 
che  è  colpito  dalle  sentenze  di  Ugo  vescovo  di  Tortona, 
11604,  e  di  Pietro  cardinale  legato,  1192  5,  finche  l'ab- 
bate Engelerio,  1195,  1198,  deve  giurare  fedeltà  al  ve- 
scovo di  Tortona6. 

A  S.  Maria  «  in  Silvis  » ,  antichissima  e  celebre  abbazia 
nel  Friuli,  i  papi  sostengono  i  diritti  dell'abbazia  (Lucio  III, 

1  Jaffé-L.  n.  3389;  Ughelli,  IV,  657;  F.  Gabotto  e  U.  Legè,  Le  carte 
dell'archivio  Capitolare  di  Tortona,  Pinerolo,  1905,  pp.  2-3. 

2  Docc.  1125  e  1140,  presso  Gabotto-Legè,  op.  cit.  p.  48  e  p.  58. 

3  Gabotto-Legè,  op.  cit.  pp.  70  e  108. 

4  Op.  cit.  p.  140. 

5  Op.  cit.  p.  156. 

6  Op.  cit.  p.  173  e  p.  201. 
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1182;  Gregorio  IX,  1236),  mentre  i  patriarchi  di  Aqui- 
leia  per  sottomettersela  accampano  i  diplomi  Ottoniani 
degli  anni  967,  972.  Ma  nel  1187  Urbano  III  concesse 
al  vescovo  di  Concordia  di  lare  una  visita  al  monastero  '. 
L'abbazia  decadendo  rendeva  necessario  l' intervento  epi- 
scopale.    È  proprio  il  caso  di   Bobbio. 

Sono  storie  vecchie  che  si  ripetono  con  frequenza,  e 
bisogna  ricordarsene  per  giudicare  degli  avvenimenti.  Ed 
ora  passiamo  ad  altro. 


Una  questione  di  metodo  vuol  essere  accennata  qui. 
Inserii  nella  serie  dei  documenti  tanto  quelli  che  indub- 
biamente sono  autentici  e  genuini,  quanto  quelli  che  sem- 
brano alterati,  o  che  addirittura  si  debbono  riguardare 
come  totalmente  falsi.  Altri  forse  avrebbe  desiderato  di 
veder  separato  il  grano  dal  loglio.  Non  lo  feci  special- 
mente per  il  motivo  che  avevo  timore  di  gettare  forse 
qualche  spica  buona  fra  la  zizzania  ed  il  loglio.  E  im- 
possibile una  distinzione  sicura  fra  documenti  buoni  e 
falsi,  quando  essi  si  considerano  sotto  l' aspetto  storico. 
Nei  riguardi  diplomatici    può  dirsi:  questo   documento  è 

1  E.  Degan!,  L'abbazia  Benedettina  di  Sesto  «  in  SiMs  »,  nella  Patria  del  Friuli, 
in  N.  Archivio  Veneto,  1907,  XIV,  parte  2*,  p.  258  sg.  [Il  Degani  però  scrive 
(op.  cit.  p.  259):  «D'altro  canto  i  patriarchi,  con  cura  speciale,  tennero  sem- 
«  pre  salda  la  loro  supremazia,  e  più  volte  se  la  fecero  riconoscere  dalla  can- 
«  celleria  imperiale,  come  nei  diplomi  Ottoniani  di  Ravenna  del  967  e  di 
«  Pavia  del  972,  e  per  questo  diritto  ebbero  a  contendere  con  la  Sede  di  Con- 
«  cordia,  entro  ai  cui  confini  giurisdizionali  sorgeva  la  chiesa  di  Sesto.  Di 
«fatti  verso  l'anno  1187,  Gionata  vescovo  di  Concordia,  grande  riformatore, 
«  voleva  fare  la  visita  del  monastero  di  Sesto.  Chissà  quali  abusi  si  erano 
«introdotti  colà  in  quell'epoca  cosi  calamitosa  per  la  disciplina  ecclesiastica? 
«  Si  oppose  il  patriarca  Goffredo  e  se  ne  appellò  al  pontefice  Urbano  III,  che 
«  di  quei  dì  trovavasi  a  Verona,  e  la  sentenza  diede  piena  ragione  al  metro- 
«  polita».] 
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falso  senz'  altro ,  perchè  per  il  diplomatista  è  falso  anche 
quel  documento  che  contiene  elementi  storici  sicuri  e 
genuini.  Per  chi  cerca  nelle  carte  il  contenuto  sto- 
rico, la  questione  si  presenta  in  altra  maniera  :  per  lui 
un  documento  diplomaticamente  falso  può  essere  altret- 
tanto giovevole  quanto  un  documento  vero.  Questo  cri- 
terio, una  volta  assunto,  doveva  venire  applicato  senza 
eccezioni. 

Ad  ogni  carta  premisi  un  preambolo,  in  cui  parlai 
delle  fonti  della  medesima,  discutendo  intorno  alla  data 
e  trattando  della  sua  genuinità,  dove  intorno  ad  essa  si 
potevano  sollevare  sospetti.  Mi  studiai  di  fare  in  modo 
che  un  documento  illuminasse  l'altro,  poiché  questo  è  il 
vantaggio  migliore  che  possiamo  sperare  da  un  codice 
diplomatico,  e  lo  svolgersi  ordinato  degli  affari,  nel  suo 
rigido  concatenamento,  fornisce  elementi  assai  profittevoli 
per  dilucidare  le  questioni  particolari.  Di  qui  si  desu- 
mono criteri  opportuni  per  la  soluzione  di  questioni  ri- 
guardanti sia  l'autenticità  di  documenti,  sia  la  loro  le- 
zione. 

Per  ogni  singolo  documento  diedi  la  bibliografia  cosi 
dei  testi  manoscritti,  come  delle  edizioni.  Tenni  conto 
della  citazione  che,  secondo  i  casi,  ne  fanno  gli  antichi  in- 
ventari, preoccupandomi  specialmente  di  quello  dovuto  ai 
consigli  del  Bacchini  e  all'opera  del  p.  Cantelli.  Fu  ini- 
ziato nel  1 7 1 9  e  terminato  alla  fine  del  dicembre  del  1722, 
siccome  sì  dirà  nel  cap.  I  della  Introduzione.  E  un 
lavoro  veramente  degno  di  ammirazione,  e  se  ne  doveva 
tener  conto  particolare.  Come  a  suo  tempo  avvertii,  ne 
potei  far  uso  per  la  cortesia  di  S.  E.  il  marchese  Mala- 
spina,  che  attualmente  ne  è  il  possessore. 
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A  moltissime  gentili  e  dotte  persone  debbo  gratitu- 
dine per  gli  aiuti  che  n'  ebbi  in  questo  lavoro  di  lunga 
pazienza.  Ne  farò  singolarmente  i  nomi  in  fine  del  cap.  I 
della  Introduzione  dove,  parlando  delle  fonti,  discor- 
rerò della  larga  cortesia  dovunque  trovata  nelle  mie  ri- 
cerche così  in  varie  biblioteche  come  in  parecchi  archivi. 

Firenze,  la  Pasqua  del   1908. 

Carlo  Cipolla. 


CODICE  DIPLOMATICO 


DEL 


MONASTERO  DI  S.  COLOMBANO 


DI   BOBBIO 
FINO   ALL'ANNO   .MCCVIII. 


Codice  diplom.  Bobbiese. 


I. 

FONTI. 


Le  fonti  per  la  compilazione  di  questo  Codice  diplomatico  Bobbiese  sono 
quelle  medesime  alle  quali  ricorsero  i  molti  eruditi  che,  nei  tempi  andati,  spia- 
narono la  strada  a  siffatte  ricerche.  Ferdinando  Ughelli  nel  sec.  xvn  occupa 
un  posto  cospicuo  anche  fra  gli  storici  Bobbiesi.  Nel  fondo  Barberini  alla 
biblioteca  Vaticana  si  conservano  in  grande  abbondanza,  ancorché  non  in  modo 
completo,  le  schede  di  cui  Ferdinando  Ughelli  usufruì  per  la  sua  opera  monu- 
mentale. Colà  nel  ras.  d'antica  segnatura  XL,  i  (nuova  segnatura  3204) 
abbiamo  parecchi  estratti  liturgici  e  non  poche  copie  di  documenti,  che  si  at- 
tengono al  monastero  di  Bobbio.  Qualcuna  di  queste  trascrizioni  è  dovuta  al 
p.  Tiburzio  Zulfo  di  Monasterolo  nel  Piemonte,  cioè  proprio  a  colui  che,  im- 
poverendo la  biblioteca  Bobbiese,  favori  gli  sforzi  del  fondatore  della  biblioteca 
Ambrosiana,  cioè  del  card.  Federico  Borromeo.  La  maggior  parte  di  quelle 
note  non  sono  tuttavia  di  sua  mano. 

Alla  e.  36  del  manoscritto  di  cui  ci  occupiamo  leggesi  una  nota  di  beni 
e  di  privilegi  elargiti  al  monastero.  Comincia  :  «  Ihs  f  Maria.  Bona  omnia 
<f  quae  infra  descripta  sunt  concessa  et  confirmata  fuerunt  monasterio  Sancti  Co- 
«lumbani  de  Bobio  per  privilegia  imperatorum,  regum  et  summorum  pomi- 
ce ficum  et  praecipue  per  Rotharium  regem  et  Bundiburgiae  reginae  (!)  Lan- 
«gobardorum  anno  643  ».  Segue  l'elenco  dei  diplomi  fino  al  999,  con  cenno 
alle  bolle  di  Innocenzo  II  e  Lucio  II,  e  ai  diplomi  di  Corrado  III,  1143,  e 
Federico  I,  1153. 

Anche  Ludovico  Antonio  Muratori,  peregrinando  in  traccia  di  documenti 
per  le  sue  Antichità  Estensi  ed  Italiane,  pose  piede  in  Bobbio,  e  ciò  fu  nel  17 14 
(cf.  Ardi.  stor.  Lomb.  1904,  2,  p.  424).  Fra  le  Carte  Muratoriane  nell'Archivio 
di  Stato  di  Modena  si  conservano  molte  copie  di  documenti,  di  varie  epoche 
e  di  provenienze  disparatissime,  eseguite  dal  Muratori  o  in  servizio  del  Mura- 
tori, e  che  il  grande  erudito  utilizzò  per  le  sue  opere,  per  le  Antichità  Estensi,  I, 
e  per  le  Antiquitates  iLilicae,  1,  V,  VI.  Per  la  presente  mia  raccolta  giovano 
due  fascicoli  delle  carte,  cioè  il  I  e  il  IL  Per  la  maggior  parte  le  copie  non 
sono  autografe,  ma  recano  sovente  le  traccie  dello  studio  fattovi  sopra  dal  Mura- 
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tori,  che  ne  notò  la  provenienza,  ovvero  indicò  se  e  dove  il  documento  sia 
stato  pubblicato,  rimandando  all'Ughelli  o  al  Bullarium  Casinense  del  Mar- 
garini. 

Dei  due  citati  fascicoli,  il  primo  si  intitola  Copia  di  documenti  dei 
secoli  vi-ix,  e  il  secondo:  Copia  di  documenti  del  sec.  x.  Au- 
tografa del  Muratori  é,  rispetto  agli  antichi  documenti  Bobbiesi,  solamente  la 
trascrizione  del  diploma  di  Lamberto  896. 

Trascrizioni  d'altre  mani.  Gruppo  A:  1.  Offerta  di  S.  Colombano. 
2.  Diploma  di  Agilulfo.  3.  Adoloaldo  per  Attala.  4.  Adoloaldo  per  Bertulfo. 
5.  Guido  893.  6.  Berengario  11  settembre  903.  7.  Berengario  19  otto- 
bre 903.      8.  Placito  aprile  915.       9.  Falso  di  Ugo  e  Lotario  940. 

Gruppo  B  d'altra  mano  (che  pare  si  celi  sotto  le  sigle  G  A  C)  :  1.  Teo- 
doro. 2.  Carlo  Magno  774.  3.  Lotario  843.  4.  Lodovico  II  860.  5.  Falso 
di  Carlo  III  883.  6.  Berengario  888.  7.  Berengario  19  ottobre  903.  8.  Falso 
di  Ugo  e  Lotario  940.  9.  Falso  di  Ottone  I  972.  io.  Ottone  II  977. 
11.  Ottone  III  999. 

Gruppo  C,  Quaderno  C:  1.  Guido  893.  2.  Lamberto  896.  Varianti 
del  diploma  di  Berengario  11  settembre  903.  4.  Lodovico  II  860.  5.  Lo- 
tario 843. 

Non  so  a  chi  si  debba  la  raccolta  dei  diplomi  Bobbiesi,  di  mano  dei  pri- 
missimi anni  del  sec.  XVII,  che  stava  nella  biblioteca  Nazionale  (ora  Nazionale 
Universitaria)  di  Torino,  sotto  la  segnatura  F.  VI.  4  ;  era  una  Miscellanea,  che 
pur  troppo  andò  consunta  nell'incendio  del  1904.  Ogni  diploma  stava  scritto 
sopra  un  foglietto  separato,  con  la  cura  consueta,  né  maggiore  né  minore  di 
quella  che  allora  usavasi  per  simili  lavori,  che  avevano  scopo  amministrativo 
piuttosto  che  letterario.  Questa  raccolta  corrispondeva  ad  altra,  che  sostanzial- 
mente appartiene  al  1606,  e  che  fu  compilata  per  servire  alla  lite  vertente  fra  il 
monastero,  da  una  parte,  il  fisco  e  il  comune  di  Bobbio,  dall'  altra,  rispetto  alla 
giurisdizione  sopra  Tilecchio.  Ne  parleremo  più  tardi,  dove  si  discorrerà  degli 
antichi  inventari  e  regesti  di  documenti  esistenti  nell'archivio  Abbaziale. 

Voglio  tener  conto  di  un  benemerito  erudito  piemontese  che  nella  seconda 
metà  del  sec.  xvm  molto  lavorò  per  la  storia  della  sua  regione  nell'età  me- 
dievale. Dei  suoi  mss.  mi  giovai  quando  pubblicai  i  Monumenta  Novaliciensia. 
Per  Bobbio,  si  limitò  a  dare  la  copia  di  pochi  documenti  pubblicati  dal  Mura- 
tori nelle  Antiquitates.  È  costui  Eugenio  De  Levis,  di  cui  esiste  un  fascicolo 
di  cose  Bobbiesi  nella  busta  1  delle  sue  Cronache  ecclesiastiche,  che  si  conser- 
vano nell'archivio  dell'Economato  dei  benefizi  vacanti  a  Torino. 

Considerate  le  relazioni  esistenti  fra  il  monastero  e  la  chiesa  di  Bobbio, 
sicché  i  fatti  dell'  uno  e  dell'  altra  scambievolmente  si  lumeggiano,  credo  op- 
portuno rilevare  una  lunga  memoria  del  1757,  messa  a  stampa,  e  di  cui  una 
copia  contemporanea  ms.  si  conserva  nella  biblioteca  del  Re  a  Torino,  Docu- 
menti e  Privilegii  putrii,  ms.  90,  n.  4.      Porta   per  titolo:  Serie  di    fatto  e 
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Sommario  ti  i  tutto  il  seguito  circi  gli  Castelli,  Feudi,  Giu- 
risdizioni, Pertinenze,  Diritti,  Terre,  Beni  e  Ragioni  della 
Chiesa  e  Mensa  Vescovile  di  Bobbio  a  di  lei  favore  contro  gli 
signori  Conti  Dal  Verme,  signori  Marchesi  Malaspina  ed  altri, 
dalli  secoli  scorsi  a  questa  parte.  La  memoria,  molto  erudita,  è 
indirizzata  al  re  [Carlo  Emanuele  III],  e  comincia  dal  narrare  che,  a  tenore 
del  regio  editto  5  ottobre  1752,  il  vescovo  attuale,  Gasparo  Lanccllotto  Birago, 
aveva  notificato  i  feudi  della  sua  chiesa  ;  ma  la  chiesa  era  priva  dei  mezzi 
necessari  per  muover  lite  contro  gli  usurpatori  dei  beni  stessi.  Seguono  le 
notizie  storiche,  cominciando  da  Ottone  II  che  concesse  in  dono  alla  chiesa  di 
Bobbio  il  contado  di  Bobbio,  con  tutte  le  ragioni  del  medesimo,  onori,  castelli, 
ville  e  terre.  Quindi  cita  i  diplomi  di  Ottone  IV  e  di  Federico  II,  ma  li  allega 
solamente  in  base  all' Ughelli,  Italia  sacra,  IV,  1304  e  ai  regesti  dell'  archivio 
Piacentino.  Segue  l'esposizione  dei  latti  fino  alle  disgrazie  nel  sec.  xvin  toc- 
cate alla  chiesa  sventuratissima.  Il  vescovo  chiude  la  sua  lunghissima  espo- 
sizione, rimettendosi  alla  «somma  pietà  e  carità»   del  re(0. 

Alla  biblioteca  di  Sua  Maestà  il  Re  a  Torino  conservasi  (Miscellanea  pa- 
tria, voi.  109,  n.  6)  in  autografo  del  De  Levis  una  Vita  di  san  Bertolfo,  ter^o 
abbate  di  Bobbio. 

Se  la  vita  gli  avesse  bastato,  P.  A.  Carrera,  letterato  piemontese  del  prin- 
cipio del  secolo  xix,  migliori  prove  del  suo  valore  avrebbe  potuto  dare.  Si 
occupò  un  tantino  di  Bobbio,  utilizzando  le  opere  a  stampa  del  Muratori  e  del 
Giulini,  nel  suo  ms.  Diplomi  di  Acqui,  Tortona,  Bobbio  e  Piacenza  (biblioteca 
del  Re,  Misceli,  patria,  Diritti    di    principi   di   Savoia,  voi.  73,  n.  29). 

Opere  a  stampa  del  sec.  xix.  ricorderò  secondo  che  le  occasioni  si  offri- 
ranno. Qui  mi  limito  a  dire  che  nel  voi.  I  Chartarum,  edito  dalla  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria,  i  documenti  Bobbiesi  furono  preparati  alla  stampa  da 
Pietro  Datta,  Fautore  benemerito  della  storia  dei  principi  di  Acaja. 

Il  vero  storico  di  Bobbio  è  l' abbate  Benedetto  Felice  Rossetti,  che  fu  tra 
gli  ultimi  a  reggere  quel  monastero  alla  vigilia  della  sua  rovina,  ne  raccolse 
i  documenti  nella  sua  opera  Bobbio  illustrato,  in  tre  volumi,  Torino,  1795. 
Vi  pubblica  le  vite  che  Giona  da  Susa  scrisse  di  san  Colombano  e  dei  suoi 
discepoli,  le  Epistole  e  la  Regala  del  santo,  e  la  traslazione  delle  sue  reliquie 
da  Bobbio  a  Pavia  e  da  Pavia  a  Bobbio.  Ricostituisce  la  storia  di  Bobbio 
nelle  sue  relazioni  col  monastero,  la  serie  degli  abbati  di  questo  e  dei  vescovi 
della  città.  Critico  acuto  il  Rossetti  non  era,  né  certo  gli  giovò  la  smania 
di  difendere  ciò  che  altri,  e  non  a  torto,  aveva  creduto  alterato,  questo  facendo 
egli  neh'  intento  di  difendere  i  diritti  del  monastero.  Ma  ciò  non  ostante,  è 
bello  riconoscere  che  non  sono  lievi  le  benemerenze  del  Rossetti  per  la  storia 
del  monastero  Bobbiese. 

(1)  B.   Rossetti,    Bobbio   illustrato,      dico  di  questo  memoriale,  ch'egli  pone 
III,  49-50,    impugna  il    valore    giuri-      per  ogni  guisa  sotto  cattiva  luce. 
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Non  farò  qui  l'elenco  degli  eruditi  che,  nelle  varie  occasioni,  pubblicarono 
qualche  documento  Bobbiese.  Voglio  tuttavia  ricordare  i  nomi  di  Giulio 
Jung  (Bobio,  Veleia,  Bardi  in  Mittbeil.  d.  Instituts  fùr  òsterr.  Gesch.-Forsch.  XX, 
521)  e  di  L.  M.  Hartmann  (Zur  Wirtschaftsgeschichte  Italiens  ini  frùheren  Mittel- 
alter,  Gotha,  1904). 

Intenzionalmente  passo  sotto  silenzio  le  ricerche  cui  diedero  luogo  gli  im- 
mensi tesori  letterari  raccolti  nella  biblioteca  dell'abbazia  nei  suoi  giorni  più 
belli.  Di  ciò  ebbi  occasione  di  discorrere  nel  preambolo  al  mio  libro  /  codici 
Bobbiesi  della  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino  (Milano,  Hoepli,  1907), 
dove  mi  soffermai  lungamente  a  parlare  dei  meriti  che,  per  questo  riguardo, 
guadagnossi  Amedeo  Peyron. 

La  prima  fonte  per  la  storia  del  monastero  è  costituita  dal  suo  archivio, 
che  ora  fa  parte  delle  collezioni  custodite  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino. 
In  antico  stava  nel  monastero,  e  intorno  all'antica  sua  storia  qualche  notizia, 
tuttoché  scarsa,  troviamo  nei  documenti.  Precede  la  carta  dell'abbate  Wala, 
833-835  incirca,  dove  si  parla  anche  del  «custos  chartarum  qui  omnia 
«  prevideat  monasterii  monimenta».  Per  aver  schiarimenti  intorno  alle  carte 
bisogna  quindi  scendere  molto  in  giù.  Nelle  testimonianze  giudiziarie  1 181-85 
si  parla  del  monaco  Giovanni  Duco,  il  quale,  mentre  tornava  dalla  curia  di  Fede- 
rico imperatore,  fu  assalito  da  Ugo  vescovo  di  Piacenza,  che  gli  tolse  la  sen- 
tenza colà  ottenuta  in  favore  del  monastero  e  contro  il  vescovo  di  Bobbio.  Se 
ciò  si  potesse  raggruppare  intorno  alla  lite  agitatasi  alla  fine  del  11 54  a  Ronca- 
glia, dovremmo  collocarlo  al  dicembre  di  detto  anno,  ma  allora  né  Federico  I  era 
imperatore,  né  Ugo  aveva  ottenuto  il  vescovato  di  Piacenza.  Tuttavia  nel 
preambolo  al  documento  1160  inclinai  a  credere  che  il  fatto  spetti  a  quell'anno 
e  si  riferisca  alla  presenza  del  Barbarossa  in  Pavia.  Il  fatto  viene  esposto  in 
forma  alquanto  diversa  da  prete  Petrocco  nella  deposizione  da  lui  fatta  in  Cre- 
mona, 11  novembre  1207,  dinanzi  a  due  delegati  di  Innocenzo  III,  uno  dei  quali 
era  il  celebre  Siccardo,  vescovo  di  quella  città.  Petrocco  accusa  direttamente  il 
vescovo  Bobbiese,  Oberto  Malvino.  Dice  :  «  Dictus  episcopus  fecit  capi  quemdam 
«  Iohannem  monachum  deferentem  a  curia  d.  Friderici  imperatoris  privilegia  multa 
«et  confirmationes  privilegiorum  Sancti  Columbani  et  ipsum  monachum  per 
«  triennium  fecit  in  vinculis  detineri  per  Hugonem  episcopum  Placentie  [1 1 5  5-66] 
«et  dieta  privilegia  item  episcopus  Bobiensis  destruxit  et  combuxit».  Di  tali 
fatti  feci  parola  nei  preamboli  premessi  sì  alle  prime  che  alle  seconde  testimo- 
niali, facendo  notare  come  noi  non  siamo  in  grado  di  giudicarle  al  loro  vero 
valore,  mentre  non  mancano  motivi  per  credere  che  i  monaci  esagerassero 
assai  nelle  loro  accuse  contro  il  vescovo.  Le  testimoniali  del  1207  menzio- 
nano più  volte  i  documenti  Bobbiesi  e  fanno  credere  che  nel  monastero  si 
conservassero  privilegi  anche  dopo  il  fatto  del  11 60.  Finalmente  i  due  dele- 
gati papali,  riferendo  (20  novembre  1207)  ad  Innocenzo  III  intorno  ai  risultati 
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delle  loro  indagini,  danno  l'elenco  dei  diplomi  reali  e  imperiali  e  delle  bolle 
papali  da  essi  veduti,  dicendo  che  alcuni  fra  tali  documenti  erano  in  originale, 
altri  in  copie  fatte  da  molti  notai  coli'  autorità  del  card.  Manfredo  dal  titolo 
«  in  Velo  aureo»,  il  che  significa  nel  1172.  Da  Innocenzo  III  (23  febbraio  1208) 
apprendiamo  che  l'originale  della  bolla  di  papa  Formoso  fu  portato  a  Roma 
nella  ventilazione  della  causa. 

Molte  difficoltà  troviamo  (cf.  i  preamboli  alla  bolla  di  Teodoro,  e  al  falso 
diploma  846  di  Lotario)  volendo  determinare  il  momento  e  l'occasione  delle 
diverse  falsificazioni  Bobbiesi.  I  diplomi  Longobardi  si  sono  conservati  in 
copie  anteriori  al  periodo  delle  lotte  fra  vescovado  e  monastero;  il  che  con- 
ferma il  giudizio  favorevole,  che  intorno  ad  essi  pronunciò  L.  M.  Hartmann, 
e  ce  li  fa  ritenere  autentici,  se  non  proprio  in  tutto  genuini.  Non  siamo  in 
grado  di  apprezzare  il  valore  delle  copie  che  si  affermano  fatte  coli' autorità  del 
card.  Manfredo,  poiché  ne  abbiamo  solamente  delle  trascrizioni  del  sec.  xiv. 
Ma  è  probabile  che  qualche  cosa  di  vero  ci  sia  nell'opera  di  trascrizione  che 
si  assevera  avvenuta  in  quella  occasione,  e  può  quindi  credersi  che  intorno 
al  1172  siano  stati  compilati  alcuni  documenti  falsi,  o  alterati  quei  buoni,  fa- 
cendoli poi  autenticare  col  decreto  di  quel  cardinale.  Si  può  sospettare  che 
altre  falsificazioni  avvenissero  più  tardi,  forse  coli' opera  di  Egidio  Rossi,  sul 
cadere  del  sec.  xm  (cf.  il  preambolo  al  falso  diploma  Fridericiano  11 53),  laonde 
si  fecero  poi  le  trascrizioni  notarili  del  131 3.  I  notai  bobbiesi  Opizo  e  Gio- 
vanni Rossi  (sec.  xii-xiii),  a  quanto  pare,  ebbero  mano  in  tutto  ciò;  né  alle 
falsificazioni  Bobbiesi  forse  rimase  estraneo  Giovanni  Codagnello  notaio  e  sto- 
rico Piacentino,  che  in  tutta  questa  serie  di  fatti  comparisce  più  volte  e  in  par- 
ticolar  modo  là  dove  il  sospetto  si  presenta  in  forma  più  fondata. 

Posteriormente  alla  fine  del  sec.  xm  non  pare  che  ci  siano  state  altre 
manipolazioni  dei  documenti  dell'  abbazia.  Con  quanto  ora  dissi,  intesi  di 
riassumere  i  risultati  cui  giunsi  neh'  esame  dei  singoli  documenti  ;  ma  tali  ri- 
sultati riferisco  con  molta  esitazione,  poiché  non  mi  pare  che  le  oscurità  sieno 
tolte  del  tutto. 

Nel  preambolo  alle  testimoniali  del  1207  accennai  alle  cronache  mona- 
stiche. L'Ughelli  (IV,  957)  cita  un  «  Cbronicon  Bobiense  ms.  quod  extat  in 
«bibliotheca  Aniciana  »  e  ne  estrae  una  frase  riguardante  san  Colombano:  ne 
usa  anche  (coli.  959-60)  pubblicando  l'iscrizione  di  san  Cumiano.  A.  Peyron 
(Af.  Tullii  Ciceroni*  Oration.  fragmenta  inedita,  Stuttgardiae  et  Tubingae,  1824, 
p.  xv)  a  tale  proposito  scrive  :  «...  Ughellius  viderat  in  bibliotheca  Aniciana 
«  Cbronicon  Bobiense,  quod  saepe  laudat.  Verum  hoc  monumentum  ita  ex 
«  humanis  rebus  evanuit,  ut  nuspiam  fuerit  repertum  ».  Riferisce  che  il  Canisio, 
abbate  di  Bobbio,  sul  cadere  del  sec.  xvm,  indarno  ne  fece  ricerca  nell'Ales- 
sandrina a  Roma,  dove  l'Aniciana  era  entrata  per  ordine  di  Urbano  Vili.  Il 
Canisio  volle  cercarlo  nella  Laurenziana  e  neh'  Ambrosiana,  ma  con  pari  esito. 
Carlo  Trova  (Cod.  dipi.  Long.,  1853,  IV,  2>  5°>  n-  312)  riguardo  alla  bolla 
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di  Teodoro  ricorda  che  l'Ughelli  cita  per  essa  una  cronaca  di  Bobbio,  ora  per- 
duta, esistente  nell'  Aniciana,  ossia  nella  Sapienza. 

Questa  cronaca  non  può  identificarsi  certo  ne  con  Giona,  né  col  «  Mona- 
«  chus  anonymus  Bobiensis,  Mir aculei  sancti  Columbani  »  (in  Mabillon,  Ada  san- 
ciorum  ori.  s.  Benedirti,  II)  [cf.  Trova,  loc.  cit.  p,  31,  n.  8].  Prete  Petrocco 
(teste  I  nelle  deposizioni  del  1207)  accennando  alla  «ecclesia  nova»,  ossia  alla 
canonica,  dice  che  fu  fatta  dal  monastero,  affinchè  le  donne  avessero  una  chiesa 
alla  quale  recarsi,  loro  essendo  vietato  di  accedere  all'abbazia,  e  afferma  che 
«  magna  miracula  »  si  avveravano  in  danno  di  quelle  donne,  che  ponevano 
piede  nella  chiesa  del  monastero.  Per  tutto  questo  si  riferisce  a  quanto  si 
contiene  «in  privilegiis  monasterii  novis  et  antiquis  »,  nonché  «in  cronicis 
«  monasterii  » .  Parmi  che  nei  privilegi  cercasse  Petrocco  le  prove  dei  diritti 
giuridici  del  monastero  sulla  canonica,  e  nelle  cronache  avesse  letto  i  castighi 
toccati  alle  donne,  che  trasgredivano  alla  legge  ;  se  ciò  è,  avremmo  qui  un 
punto  di  contatto  colle  prescrizioni  monastiche  accennate  anche  nel  Chron. 
Farfense  e  nel  Novaliciense  e  fors'  anco  qualche  rassomiglianza  con  quanto  quivi 
viene  narrato  come  avvenuto  alla  moglie  di  Carlo  Magno.  Ma  queste  poche 
notizie  non  bastano  a  darci  un  concetto  qualsiasi  del  Cbronicon  perduto. 

Molto  più  tardi  maturarono  questioni  giuridiche,  cause  e  liti,  per  cui  il 
monastero  volse  il  pensiero  a  ricercare  i  suoi  documenti.  Un  fascicolo  cartaceo 
contiene  gli  atti  di  una  lite  svoltasi  nel  1465  dinanzi  a  Matteo  di  Carmagnola 
podestà  di  Bobbio  e  Antonio  de  Salvo  suo  vicario.  Verteva  fra  il  comune 
e  i  monaci.  E  si  addussero  documenti,  fra  i  quali  al  n.  19  si  ricordò,  in 
regesto  abbastanza  lungo,  il  diploma  falso  di  Federico  I  del  28  marzo  11 53 
(copia  del  sec.  xv,  in  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Misceli,  busta  5   [=  47]). 

Non  senza  interesse  è  l'elenco  dei  documenti  verso  il  1480  presentati  dal 
monastero,  mentr'  era  in  lite  coi  Malaspina,  a  Filippo  da  Perugia,  per  averne 
il  consiglio.  Dovendone  usufruire  in  seguito,  parmi  opportuno  riprodurre  qui 
questo  breve  elenco  (Abbadia,  busta  89)  che  ha  almeno  il  pregio  dell'antichità. 
Gli  anni  chiusi  fra  [  ]  furono  apposti  da  me. 

Privilegium  Octonis  ìmperatoris  in  quo  ponuntur  et  specifi- 
cantur  confinia  civitatis  et  districtus  Bobii  concessum  monasterio 
S.  Columbani,  signat.  B. 

Item  privilegium  Lotharii  imperatoris  concedens  prefactum  co- 
mitatum  cum  iur[ibus]  et  pertinentiis  dicto  monasterio  et  confir-   5 
mans  privilegia  Karoli  imperatoris   avi  sui  et  Ludovici  genitoris, 
signat.  T.     [846]. 

Item  privilegium  Karoli  imperatoris  concedens  prefactum  co- 
mitatum  et  contirmans  privilegia  predecessorum  suorum,  signat.  O. 
[883].  io 
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Item  privilegium  Octonis  imperatoris  concedens  prefactum  co- 
mitatum  et  merum  et  mixtuni  imperium  in  quo  specificantur  con- 
firmationes  aliorum  privilegiorum,  signat.  H.     [972]. 

Item  privilegium  Octonis  imperatoris  concedens  prefactum  co- 
mitatum  per  quatuor   miliaria  et  Montem  Apcninum  cum   peni-   5 
nentiis  suis,  signat.  S.     [977]. 

Item  privilegium  Octonis  imperatoris  concedens  ad  petitionem 
pape   Silvestri  dicto  monasterio   prefactum    comitatum,  signat.  I. 

[999]- 

Item  privilegium  Federici  imperatoris  concedens  comitatum  et    io 

confirmans  privilegia  predecessorum  suorum,  signat.  R.     [11 53]. 

Item  privilegium  Luci  pape  secundi  concedens  contenta  in  pri- 
vilegiis  dicto  monasterio  concessis  et  maxime  curiam  de  Ccnze 
cum  suis  pertinentiis,  signat.  A.     [1143]. 

Item  privilegium  Conradi  imperatoris  concedens  prefactum  co-    15 
mitatum  et  merum  et  mixtum  imperium,  signat.  V.     [1143]. 


Nella  lite  agitatasi  tra  la  fine  del  sec.  xv  e  l'inizio  del  xvi  per  la  con- 
trastata dipendenza  del  priorato  di  S.  Colombano  di  Bardolino  dal  monastero, 
si  incontra  un  appello  fatto  da  don  Valeriano  (da  Crema,  monaco  in  S.  Nazaro 
di  Verona)  a  Maffeo  Girardi,  patriarca  di  Aquileia.  Vi  si  trova  unito  l'in- 
ventario delle  carte  del  priorato  medesimo,  compilato  verso  il  1477  (Abbadia, 
categ.  IV,  Misceli,  busta  5 1  della  collezione).  Tale  inventario  si  intitola  : 
Summarium  instrumentorum  Bardolini.  In  esso  si  accennano, 
p.  e.,  nove  istromenti  fatti  dall'abbate  Manfredi  fra  il  1171  e  il  1 181,  per  ri- 
spetto a  Bardolino.  Noi  ora  non  ne  possediamo  che  due  soltanto.  Nò  questa 
e  la  sola  lacuna  di  cui  quell'  inventario  ci  faccia  consapevoli  (cf.  ciò  che  dissi 
in  Documenti  per  la  storia  del  priorato  ili  S.  Colombano  in  Bardolino  in  Atti  e 
Metti,  d.  Accad.  di  Verona,  Verona,  1904-05,  LXXX.  92). 

Copie  di  documenti,  sec.  xv-xvi,  si  trovano  in  Abbadia,  busta  85. 

Al  principio  del  sec.  xvi  frate  Placido  «  de  Returbio  »  monaco  Bobbiese, 
per  le  controversie  vertenti  intorno  al  priorato  di  Bardolino  recossi  a  Roma, 
e  consegnò  al  procuratore  monastico  incaricato  di  discutere  in  curia  la  causa 
molti  documenti.  L'  atto  di  consegna  e  del  1501  (o  del  1502),  e  nella  parte 
più  antica  fu  da  me  pubblicato  nei  citati  Documenti  (loc.  cit.  LXXX,  93). 
L'  elenco  si  inizia  col  «  privilegium  Lodovici  imperatoris,  anno  imperii  eius 
«undecimo»  (860)  e  segue  ricordando  i  privilegi  di  Ottone  I  982  (cioè  972), 
di  Innocenzo  II  1142,  di  Lucio  II  1 1 43  (1144).  Tale  elenco  si  intitola: 
Infrascripta    sunt    iura    monasterii    Sancti    Columbani    de   Bobio 
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consignata  per  domnum  Placidum  de  Returbio  donno  Gregorio 
de  Alzignano  procuratori  in  curia.  Al  fine  una  nota  avverte  che 
nell'ottobre  1501  «  d.  Gregorius  de  Arzignano  »  [Arzignano  nel  Vicentino] 
ricevette  «  omnes  suprascriptas  scripturas»;  e  all'inventario  dà  anche  il  titolo 
Rotulum  iurium  monasterii  Sancti  Columbani  colla  data  dell'ot- 
tobre 1501.  Accanto  ai  primi  quattro  documenti  fu  apposta  d'altra  mano  la 
postilla  :  «  Ista  quatuor  capita  ego  domnus  Placidus  suprascriptus  habui  prò 
«portando  Bobium  de  anno  1502». 

Il  medesimo  p.  Placido  scrisse  anche  una  lettera,  firmata  «  Placidus  »  e 
diretta  a  Giovanni  Francesco  [de  la  Dona,  di  Bobbio]  abbate  di  S.  Colombano  : 
è  datata  «  ex  S.  Proculo  Bononiensi,  29  maii  1 506  »  (Abbadia,  categ.  IV,  Mi- 
sceli, busta  16  [=57]:  «Quanto  a  sostenne  la  possessione  vostra  de  Corte- 
«  selle  pare  a  me  siano  necessarii  li  infrascripti  documenti  et  instrumenti  per 
e  quali  piene  credo  se  proverà  epsa  possessione  esser  de  mensa  ac  incorporata 
«del  mon.rio  et  non  beneficio  collativo,  scilicet:  Primo,  privilegia  duo  Inno- 
«  centii  ac  Ludi  summorum  pontificum  concessa  de  anno  1141  et  1142,  in 
«  quibus  nominatur  sive  dicitur  curtis  Sancti  Martini  Vallis  Purpurate.  Alia  duo 
«  privilegia  imperatorum  concessa  de  anno  998  et  de  anno  1 1 5  3  faciunt  bene 
«ad  propositum,  sed  sunt  consumpta  eorum  sigilla». 

Ho  testé  ricordato  l' inventario  delle  carte  riflettenti  il  priorato  di  S.  Co- 
lombano di  Bardolino,  che  fu  compilato  verso  il  1477. 

Intorno  a  questo  medesimo  tempo  altri  elenchi  si  compilarono,  suggeriti 
da  particolari  scopi  o  da  motivi  speciali. 

Molto  interessante  è  la  busta  127  dell'  Abbadia,  dove  si  trovano,  scritti  al 
principio  del  sec.  xvi,  ricchi  materiali  preparati  per  1'  estensione  di  un  grosso 
volume  di  indici.  Considero  soltanto  il  fase.  A,  giacché  il  resto  contiene  re- 
gestati  unicamente  documenti  della  fine  del  sec.  xiv,  del  sec.  xv  e  del  prin- 
cipio del  xvi.  Nel  fascicolo  A  figurano  documenti  dei  secoli  xi,  xn,  xm, 
oltre  a  pochissimi  del  sec.  xiv.  I  documenti  del  sec.  xi  sono  sette.  A  sei 
fra  essi  precede  la  rubrica;  Instrumenta  rogata  per  Ricardum  iudi- 
cern,  qui  sunt  extracta(').  Sono  quelli  d'altronde  conservati  del  1076 
marzo  30  (due),  1076  aprile  1,  1082  marzo  18  e  marzo  22.  Oltre  a  questi, 
altro  avvene  del  1057  dicembre  16,  eh'  io  riferii  in  base  al  presente  regesto. 
Altro  del  1096  sta  sotto  la  rubrica:  Instrumenta  rogata  per  I'ohannem 
notarium,  e  anche  questo  riferii  soltanto  sull'autorità  di  questa  fonte. 

Le  liti  fornivano  occasione  al  monastero  per  la  compilazione  di  elenchi, 
più  o  meno  lunghi,  di  documenti.  Un  fascicolo  di  mano  del  principio  del  sec.  xvi 
(Abbadia,  categ.  IV,  Misceli,  busta  15  [=  56])  contiene  carte  riguardanti  la  causa 
di  S.  Martino  «  de  Valle  Purpuraria  »:  esso  è  esternamente  iscritto  «  1498  »,  ma 
di  mano  moderna.      Vi  occorrono  documenti  già  notissimi  :  Ottone  998  (999), 

(I)  «exta».     L'interpretazione  dell'abbrev.  ricavasi  dall'inventario  del  1687. 
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Innocenzo  II  1 142  e  Lucio  II  1143  (1144),  Federico  I  1 1  >  3  (fnlso).  A  questo 
fascicolo  sta  unita  una  Responsio  in  facto,  cartacea,  della  fine  del 
sec.  xv,  nella  quale,  verso  1'  esordio,  vengono  citati  gli  ultimi  tre  ricordati  di- 
plomi. Alla  medesima  questione  si  riferisce  un  pezzo  di  carta  del  principio 
del  sec.  xvi  (cat.  IV,  Misceli.  17  [=  58])  con  Iura  monasterii  Sancti  Co- 
lumbani  Bobiensis  ex  quibus  apparet  curtem  sive  possessionem 
Stl  Martini  de  Valle  Purpuraria  fuisse  et  esse  de  mensa  ipsius 
monasterii  et  non  benefitium  colativum.  Si  citano  le  solite  bolle 
di  Innocenzo  II  e  di  Lucio  II. 

Una  grossa  questione  fu  quella  ventilata  lungamente  per  il  possesso  di 
Tilecchio,  di  cui  l'abbate  s'intitolò  «Comes»,  come  si  vedrà  nel!'  elenco  de- 
gli abbati. 

In  Abbadia,  cat.  IV,  Misceli,  busta  9  [=  50]  abbiamo  il  Summarium 
iurium  villae  Tilechii  iurisdictionis  abbatis  et  monachorum 
ven.  monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis  in  causam  verten- 
tem  inter  dictum  monasterium  et  fiscum  co  m  ita  lem.  Serve  di 
complemento  il  volume  cartaceo,  esternamente  segnato  D,  del  principio  del 
sec.  xvii  (categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  B.,  busta  4  bis).  Nell'un  caso  e 
nell'altro  evvi  l'elenco  dei  documenti  usufruiti  nella  causa.  Esso  principia 
col  diploma  di  Agilulfo  e  procede  innanzi  colla  oblazione  di  San  Colombano  &c. 
La  serie  termina  all'  anno  1606  (=  1607),  poiché  addì  2  marzo  di  quest'anno 
fu  eletto  il  console  di  Tilecchio. 

In  altra  busta,  cat.  IV,  Misceli,  busta  8  (=  49),  trovai  una  sentenza  a 
stampa  circa  la  giurisdizione  del  monastero  sopra  Tilecchio  in  data  20  marzo 
1472  (=  1473)- 

Corrisponde  alla  Misceli.  F .  IV  .  4  della  biblioteca  Nazionale  di  Torino, 
che  dal  fuoco  ci  fu  rapita,  un'  altra  raccolta  di  copie  presso  a  poco  contempo- 
ranea a  quelle  che  in  essa  erano  contenute.  Trattasi  di  un  volume  cartaceo 
del  principio  incirca  del  sec.  xvn,  segnato  D  (categ.  II,  Beni  fuori  di  B., 
busta  4  bis).  Queste  trascrizioni  furono  sostanzialmente  quelle  usate  dal  mo- 
nastero «  contra  fischum  comitalem  et  commune  Bobii  prò  iurisdictione  Thi- 
«lechii».  Precedono  alcuni  fogli  a  stampa,  Summarium  iurium,  col  semplice 
elenco  dei  documenti,  che  ivi  sono  trascritti.  Le  quali  trascrizioni  si  divi- 
dono in  due  serie  :  I.  Fascicolo  a  mano,  non  legato  col  resto.  Fra  i  docu- 
menti qui  trascritti,  uno  soltanto  merita  attenzione,  1'  Ottoniano  del  998.  In- 
fatti ora  non  restano  che  due  sole  fonti  per  fissarne  il  testo  :  la  presente  copia 
e  una  stampa.  Nella  Misceli.  F  .  IV  .  4  ce  n'era  un'altra  copia,  1606,  ma 
andò  distrutta,  come  si  disse. 

IL  Segue  il  volume,  che  comincia  (ce.  3-5)  colla  copia,  1606,  del  diploma 
di  Agilulfo  ;  vien  poi  (ce.  6-7)  il  diploma  di  Adaluvaldo  pure  in  copia  del  1606, 
e  così  di  seguito.  Sotto  il  7  febbraio  1606  (=  1607),  e.  67  recto  e  verso, 
e'  è  un  decreto  abbaziale,  che  comincia  :  «  Noi  d.  Prospero  di  Piacenza  per  la 
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«Dio  gratia  abbate  del  mon.rio  di  S.to  Colombano  di  Bobio  e  conte».  Ven- 
gono gli  atti  del  processo,  del  principio  del  sec.  xvn  :  v'  è  compreso  peraltro 
anche  un  diploma  dell'  abbate  Anastasio   di  Cavallermaggiore,  6  aprile  1617. 

Qui  posso  tener  conto  anche  di  altri  elenchi.  Trovo  (Abbadia,  busta  117) 
un  Index  privilegiorum  imperatorum,  regum,  concessorum  ven. 
monasterio  S.  Columbani  Bobiensis,  che  va  dal  diploma  di  Agilulfo 
a  quello  di  Federico  I.  In  calce  si  legge  :  «  Supradicta  privilegia  reperiuntur 
«  nunc  in  monasterio  S.  Columbani  Bobiensis  » . 

Neil'  archivio  del  Vescovado  di  Bobbio  (busta  della  parrocchia  di  S.  Co- 
lombano) conservasi  un  fascicolo  cartaceo  del  sec.  xvn,  coi  diplomi  soliti  a 
trovarsi  in  cotali  elenchi.  Comincia  il  catalogo  coli'  offersione  di  San  Colom- 
bano alla  Santa  Sede.  Segue  l'iscrizione  di  Cumiano  «Hic  sacra  beati ...  », 
coli'  annotazione  :  «  Carmina  ista  scripta  sunt  super  tumulum  b.  Cumiani  exi- 
«  stentia  in  ecclesia  S.  Columbani  Bobii».  Fa  seguito  una  vita  di  san  Co- 
lombano che  comincia:  «  Beatus  ergo  Columbanus».  Da  questa  biografia 
trascrivo  un  passo,  che,  attraverso  ad  errori,  può  facilmente  contenere  una  in- 
teressante notizia  bibliografica  :  «  contra  eos  [Arrianos]  libellum  docte  admo- 
«  dum  quidem  scripsit,  de  quo  fidem  plenam  faciunt  scripta  fide  digua,  quae 
«  apud  nos  sunt,  in  eius  coenobio  Bobiensi . . .  ».  Si  riprende  poi  il  consueto 
catalogo  col  diploma  di  Agilulfo  &c.  Finisce  1'  elenco  col  diploma  di  Carlo  V, 
dell'anno  15  31. 

Un  interesse  speciale  desta  la  storia  del  priorato  di  S.  Colombano  di  Bar- 
dolino fino  al  principio  del  sec.  xvi.  Quando  l'autore  scriveva  si  era  appunto 
a  quel  tempo,  ed  egli  si  lamenta  perchè  quel  beneficio  si  trovava  in  mano  di 
estranei  che  ne  avevano  cacciati  i  monaci.  In  questo  compendio  storico  oltre 
ai  soliti  diplomi  si  ricordano  alcuni  documenti  di  locazione,  poiché  «  ex  infi- 
«  nitis  instrumentis  diversorum  abbatum  »  dal  1104  al  1416  si  possono  provare 
i  diritti  del  monastero.  Trascrivo  le  date  più  antiche  degli  istromenti  ai  quali 
il  compilatore  si  appella  :  «  Abbas  Rainerus  1 104;  abbas  Simeon  episcopus  1 135  ; 
«abbas  Oglerius  1142;  abbas  Fulco  11 56;  abbas  Manfredus  1177;  abbas  Rai- 
«  nerius  1185  ;  abbas  Guilielmus  1220...». 

Appena  un  cenno  fuggitivo  basterà  per  due  fascicoli  degli  anni  1608-9 
(Abbaiia,  categ.  IV,  Misceli  busta  26  [=  66])  che  citano  la  bolla  di  Lucio  II  a 
proposito  di  alcune  controversie  agitate  fra  il  monastero  Bobbiese  e  1'  abbate 
di  S.  Faustino  di  Brescia,  rispetto  ad  una  chiesa  dedicata  a  san  Lorenzo. 

Veniamo  ora  ad  un'opera  di  lunga  lena  (Abbadia,  busta  113),  egregia- 
mente conservata.  È  un  grosso  volume  cartaceo,  in  cui  si  descrivono  i  beni 
dell'  abbazia  ;  al  ricordo  di  ciascuno  tra  questi  fa  seguito  il  catalogo  dei  docu- 
menti che  ad  esso  si  riferiscono.  Porta  questo  titolo:  Index  rerum  iu- 
riumque  omnium,  quae  continentur  in  unaquaque  capsula  ar- 
chivii    monasterii  S.  Columbani    Bobii,    factus  anno    1687,    sub 
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regimine  r.mi  p.  d.  Adeodati  ex  Regio  abbatis  et  p.  d.  Colum- 
b.mi  a  Piacenti*  cellerarii,  et  qua  rum  capsula  rum  indices  sunt 
numeri...  L'indice  é  fatto,  come  si  vede,  col  solito  sistema  usato  in  simili 
compilazioni,  le  quali  non  avevano  scopo  scientifico  ma  giuridico  ed  ammini- 
strativo. A  base  dell'ordinamento  sono  posti  i  nomi  dei  beni,  poiché  si  mirava 
a  dimostrarne  1'  appartenenza  al  monastero. 

Alla  nota  dei  possedimenti  precede  il  monastero  stesso,  e.  1  A  :  «Mona- 
«  sterii  situs  cum  ecclesia,  orto  et  aliis  suis  edificiis  intra  ipsius  clausuram  per 
«circuitum,  continetur  in  infrascriptis  instrumentis  ».  Alla  e.  9  A  :  «  Domus 
«una  in  plateola  monasteri!  cum  lieto  annuo  solid.  3».  E  cosi  di  seguito.  I 
documenti  che  ci  interessano  non  sono  molti,  poco  più  di  una  cinquantina,  e 
tra  questi  oltre  ad  una  trentina  sono  bolle  papali  o  diplomi  imperiali.  Alle 
carte  private  il  compilatore  non  rivolse  la  conveniente  attenzione.  I  regesti 
sono  in  generale  abbastanza  estesi  e  redatti  con  diligenza. 

Specialmente  per  la  necessità  in  cui  il  monastero  trovavasi  di  difendere 
dinanzi  ai  tribunali  le  sue  ragioni,  attesero  i  monaci  a  copiare  i  loro  privilegi, 
le  loro  carte,  i  titoli  dei  loro  possessi.  E  via  via  si  continuò  ad  accumulare 
un  materiale  ricchissimo,  che  ora  agevola  le  ricerche  per  i  documenti  esistenti, 
riempie  le  lacune  per  i  documenti  perduti. 

Ricorderò  ora  il  grande  repertorio  proposto  dal  Bacchini,  compiuto  dal 
p.  Giovanni  Antonio  Cantelli.  E  fin  da  questo  momento  rilevo  che  in  esso 
si  allega  alcun  che  del  materiale  al  quale  accenno.  E  cito  da  p.  589,  sotto 
il  sec.  xvii,  questa  rubrica:  Privilegia  ad  exemptiones  et  immunita- 
tes  monast  icumque  regimen  et  splendorem  preseferentia  ex 
unico  libro  complexa  uti  a  diversis  pont ificibus ,  a  Carolo  V 
imp.  et  per  aliqua  vivae  vocis  oracula  emanata  favore  mona- 
sterii  et  congregationis  extracta  saeculo  hoc  decimoseptimo 
et  Romae  recognita,  ex  rogitu  Hieronymi  Fabrii  apostolicae 
Camerae   notarii,  58  &c. 

La  fatica  maggiore  per  il  riordinamento  dell'  archivio  Bobbiese  è  dovuta 
allo  zelo  e  alla  dottrina  di  uno  dei  maggiori  eruditi  del  sec.  xviii,  ad  uno  che 
può  considerarsi  non  solo  quale  amico,  ma  in  certo  qual  modo  come  maestro 
del  Muratori.  Vi  feci  or  ora  accenno  ;  il  p.  Benedetto  Bacchini  da  Parma, 
che  i  nostri  documenti  assicurano  aver  retta  l'abbazia  nella  state  del  1719. 
Il  Bacchini  era  allora  innanzi  coli'  età  (0  e  prossimo  quasi  alla  morte,  che  lo 
raggiunse  a  Bologna  nel  1721.  Quando  venne  a  Bobbio,  il  suo  nome  era 
ormai  divulgato,  per  la  sua  storia  del  monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone 
(1694),  nonché  per  le  sue  ricerche  intorno  alla  origine  della  gerarchia  e  per 
l' edizione  di  Agnello  Ravennate,  opere  queste  che  aveano  vista  la  luce  nei 
primi  anni  del  sec.  xvm. 

(1)  Nacque  a  San  Donnino,  nel  Parmense,  l'anno  165 1. 
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Il  Bacchini  può  essere  meritamente  riguardato,  come  dissi,  quale  maestro 
del  Muratori,  e  vuoisi  ascrivere  a  buona  fortuna  del  monastero  Bobbiese  che  il 
dotto  Benedettino  abbia  potuto,  nell' occaso  della  vita,  rivolgere  l'attenzione  a 
cos'i  ricco  tesoro  archivistico.  Egli  allora  ideò  il  riordinamento  dell'archivio; 
tale  opera  venne  condotta  a  termine  dall'abbate  Michele  Pio  De  Magistris,  che 
governò  il  monastero  dalla  state  del  1722  a  quella  del  1729.  Il  lavoro  fu 
senza  dubbio  perseguito  con  lena  nel  governo  intermedio  di  Anselmo  de  Co- 
quis,  che  dal  1720  al  1722  comparisce  quale  priore  ed  amministratore. 

Il  Muratori  (Rer.  IL  Script.  II,  1416)  encomia  il  padre  De  Magistris  perchè 
riordinò  con  gran  spesa  l'archivio  Bobbiese.  Il  volume  d'indice  si  trova  ora 
presso  S.  E.  il  marchese  Obizzo  Malaspinae  n'ebbi  la  prima  notizia  dal  compianto 
canonico  Antonio  Civardi  di  Bobbio.  Porta  questo  titolo:  Novum  Archivi i 
Registrum  regii  et  imperialis  monasterii  S.  Columbani  Bobii 
d.  Benedicto  de  Bacchinis  a  Parma  abbate  directore  promotum, 
d.  Michaele  Pio  de  Magistris  a  Papia  abbate  successore  perfe- 
ctum,  Io.  Antonio  de  Cantellis  a  Placentia  scriptore  confectum 
anno  salutis  nostrae  ciodccxxii.  Al  registro  precede  una  prefa- 
zione da  cui  risulta,  con  maggiore  precisione,  1'  epoca  in  cui  fu  eseguito  questo 
grande  lavoro  di  diligenza  e  di  precisione.  «  Trimestres  decimo  exeuntis 
«  iulii  millesimi  septingentesimi  decimi  noni  habenas  huiusce  monasterii  feli- 
cciter  rexit  rev.mus  pr.  d.  Benedictus  de  Bacchinis  a  Parma  abbas  felicis  re- 
«  cordationis  . .  .  Cum  vetustissimi  archivi  perscrutandi  registrandique  desi- 
«  derio  motus,  infimum  sed  fortunatissimum  ex  scriptoribus  elegit  me  Ioannem 
«  Antonium  de  Cantellis  Placentinum,  qui  postquam  bimestri  gavisus  sum 
«  eruditissimae  directionis  societate  ab  ipsa  alias  profecturo,  donec  humanae 
«  peregrinationis  fmem  Bononiae  fecit,  totum  subire  iubeo  Registri  pondus». 
Chiudesi  la  prefazione  cosi  :  «  Atque  ideo  hoc  qualecumque  est  archivii  Regi- 
v  strum,  quod  instantis  decembris  vigesimo  secundo  millesimi  septingentesimi 
«  vigesimi  secundi  felicissimis  sub  auspiciis  rev.mi  patris  d.  Michaelis  Pii  de  Ma- 
«  gistris  abbatis  vigilantissimi  perfectum  est,  urbanissimae  monachorum  poste- 
«  ritati  commendare  audeo . . .  Ego  qui  supra  Io.  Antonius  Cantellus  Pla- 
«  centinus  » . 

È  un  grosso  registro  in  foglio  massimo,  legato  in  legno  coperto  di  pelle. 
Dalla  prefazione  citata  si  ricavano  dati  intorno  alle  condizioni  in  cui  l' archivio 
cenobiale  si  trovava  in  quel  momento.  I  documenti  si  trovavano  distinti  con 
una  lettera;  alcuni  insieme  uniti  formavano  un  fasciculus,  e  più  fascicoli 
si  racchiudevano  in  una  capsa.  E  secondo  questi  criteri,  il  catalogo  li  ri- 
corda. Dove  non  si  avevano  documenti  staccati,  ma  volumi,  allora  il  volume 
tien  luogo  del  fascicolo. 

Alla  prefazione  fa  seguito  immediatamente  un  ampio  Index  materia- 
rum,  colla  indicazione  delle  suddivisioni,  secondo  le  quali  i  documenti  sono 
classificati. 
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1.  «Privilegia  pontificum,  imperatorum,  regum  8tC 

2.  «  Iura  parochialis  ecclesiae  S."  Columbani  Bobii,  eiusque  sacristiac  et 
«  benefìciorum. 

3.  «Iura  ecclesiae  S.u  Laurentii  et  hospitalis  Bobii  ». 

E  così  di  seguito.  Sono  trentacinque  divisioni,  oltre  all'  elenco  dei  co- 
dici. Seguono  le  spiegazioni  date  per  ciascuna  di  queste  divisioni,  coi  rimandi 
ai  regesti. 

Viene  poi  l'elenco  dei  codici,  col  titolo:  Index  volimi  in  11  m  et  co- 
dicuni  nianuscriptorum  membranis  parti  m  et  parti  ni  in  papi- 
ris  vetustior:  caractere  exaratorum  et  in  secundo  armario 
existentium  sex  alph abeti  ordinesin  singulis  libris  notatos 
continens.  Tale  elenco  corrisponde  quasi  esattamente  a  quello  da  me  pub- 
blicato nel  voi.  /  codici  Bobbiesi  Src.  pp.  15-8,  e  che  era  facilmente  attribuito 
al  Canisio  e  agli  ultimi  tempi  del  monastero.  Mi  par  chiaro  che  A.  Peyroil 
non  abbia  avuto  notizia  del  ms.  in  discorso. 

Segue  il  regesto  dei  documenti,  distribuiti  per  secoli  ;  ciascuno  di  essi  ha 
il  rimando  per  trovarlo  nelT  archivio.  Questo  immenso  catalogo  occupa  sei- 
centoquattordici grandissime  pagine  in  foglio,  delle  quali  peraltro  le  ultime 
furono  aggiunte  in  varie  epoche,  ma  pur  sempre  nel  sec.  xvin.  Colla  prima 
mano  si  giunge  sino  al  principio  della  p.  609.  Le  ultime  note  originali  giun- 
gono (p.  607)  sino  al  1622.  Seguono  poi  altre  annotazioni,  che  procedono 
innanzi  regolarmente,  ancorché  senza  l'assoluto  rigore  cronologico,  dal  1701 
in  avanti  ;  di  questa  serie  trascrivo  le  ultime  : 

«  Relatio  gratiae  obtentae  cum  ligni  s.  Columbani  prodigio  in  incendio 
«ecclesiae  Sanctae  Iustinae  Paduae  171 1,  31  augusti.       70.II.Bb». 

«  Fides  facta  per  Ioseph  Mariani  Tarantola  nomine  Horatii  de  Bianchis 
«  de  quibusdam  copiis  privilegiorum  monasterii  exhibitis  et  dimissis  in  offitio 
«censimenti  1726,  6  maii.       64.III.Mm». 

Gli  istrumenti  precedenti  non  sono  anteriori  al  171 1,  ma  giungono  sino 
al    1725. 

Da  più  mani  si  aggiunsero  altri  regesti  e  notizie.  Noto  qui  queste  cu- 
riosità : 

«  Fragmenta  istorica.       50.  II.  A». 

«Priscum  statutum  civitatis  Bobii.       64». 

«  Praesentis  archivi]  aliarumque  rerum  memoria.      64  — l—  » . 

Le  pp.  613-614  sono  occupate  da  un  Supplementum  saeculi  XVIII, 
tutto  di  una  mano,  con  cui  si  arriva  al  1783,  ma  contiene  anche  qualche  dato 
riguardante  il  sec.  xvi. 

La  R.  Deputazione  storica  di  Torino,  rappresentata  dal  suo  illustre  segretario 
sen.  barone  Antonio  Manno,  ottenne  dalla  bontà  del  sen.  march.  Obizzo  Malaspina 
che  il  codice  venisse  per  alcun  tempo  depositato  presso  la  biblioteca  del  R.  Isti- 
tuto superiore  di  Firenze,  dove  io   potei   con    tutto    V  agio  esaminarlo.      Va- 
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dano  i   miei  ringraziamenti  così  al  march.  Malaspina  come  al  barone   Manno 
per  la  loro  tanto  squisita  cortesia. 

E  ringraziamenti  debbo  agli  esimii  preposti  all'Archivio  di  Stato  di  Torino, 
di  cui  è  direttore  il  comm.  conte  Giovanni  Sforza,  per  gli  aiuti  e  le  concessioni 
accordatemi  nel  lungo  periodo  di  tempo  in  cui  mi  occupai  di  cose  Bobbiesi. 
Prima  che  accennare  l'archivio  dell'Abbadia  volli  fermarmi  a  dire  degli  antichi 
inventari,  perchè  essi  ci  forniscono  i  mezzi  di  segnalare  le  lacune  e  di  supplirle 
in  parte,  come  anche  di  accertare  le  provenienze.  Né  senza  l'aiuto  cortesissimo 
della  direzione  dell'  Archivio  avrei  potuto  fare  di  quei  tesori  comodo  uso. 

L'archivio  dell'Abbadia,  diviso  in  quattro  categorie,  contiene  pergamene, 
carte,  registri,  note,  mandati  di  pagamento  &c.  Le  carte  stimate  più  preziose 
dal  punto  di  vista  paleografico  stanno  esposte  nel  cos'i  detto  «  Museo  »  del- 
l'Archivio  di  Stato. 

In  qualche  modo  questo  materiale  si  completa  con  altro  esistente  pure  in 
quell'Archivio,  nella  sezione  Paesi,  lettera  B,  sotto  Bobbio.  Alla  biblio- 
teca Nazionale-Universitaria  di  Torino  potei  rintracciare  qualche  documento 
o  notizia  di  simil  fatta  fra  i  codici  Bobbiesi  che  ancora  in  buon  numero  sono 
scampati  all'incendio.  Né  indarno  estesi  le  mie  indagini  alla  Biblioteca  del 
Re,  pure  in  Torino. 

Quando  lasciai  Torino,  ebbi  necessità  di  chi  mi  aiutasse  nei  riscontri,  e 
gentilmente  mi  sovvenne  la  bontà  e  la  dottrina  del  prof.  Carlo  De  Magistris, 
al  quale  mando  i  miei  ringraziamenti  speciali. 

Fuori  di  Torino,  qualche  documento  e  alcune  note  di  vassalli  desunsi  dai 
codici  Bobbiesi  conservati  all'Ambrosiana  di  Milano,  dove  ogni  specie  di  cor- 
tesie ricevetti  dall'  indimenticabile  mons.  Antonio  Ceriani,  che  ne  fu  prefetto 
sino  alla  morte  seguita  nel  marzo  1907,  e  da  mons.  Achille  Ratti,  che  dopo 
avere  condiviso  col  Ceriani  il  governo  della  biblioteca,  gli  successe  alla  sua 
morte. 

A  Bobbio  mi  recai  nel  luglio  1902  con  presentazione  del  Ratti,  e  vi  fui 
accolto,  quasi  come  amico  d'antica  data,  da  mons.  Cesare  Bobbi  vicario  di 
quella  diocesi,  il  quale  mi  rese  possibile  colla  sua  impareggiabile  cortesia  lo 
studio  delle  carte,  antiche  e  preziose,  che  si  trovano  colà  sia  nell'  archivio  del 
Capitolo,  sia  in  quello  del  Vescovado.  Mi  riuscì  profittevole  anche  1'  esame  del 
piccolo  archivio  della  parrocchia  di  S.  Colombano.  L'  importanza  del  mate- 
riale ancora  esistente  a  Bobbio  venne  segnalata  sino  dal  1902  dal  Ratti  (Il 
probabile  itinerario  delia  fuga  di  Ariberto  arciv.  di  Milano  in  Arch.  stor.  Lom- 
bardo, ann.  XXIX,  fase.   33. 

Guidato  da  mons.  Ratti,  posi  piede  neh'  archivio  privato  del  conte  Giorgio 
Dal  Verme  a  Milano,  dove  pure  fui  ricevuto  con  grande  gentilezza.  Ivi  esiste 
una  splendida  raccolta  ms.  dei  documenti  sui  Dal  Verme  in  sei  volumi  in 
loglio.      Si  intitola:  Familiae   Vermensis  Monumenta,  Mediolani,   1730. 


DI    S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO  17 

Comincia  coi  soliti  diplomi  di  Agilulfo,  Adaloaldo  per  Attila,  Adaloaldo 
per  Bertulfo  &c.  E  si  procede  innanzi  anche  con  documenti  che  illustrano 
la  storia  cos'i  dei  canonici  Bobbiesi  come  dei  Malaspina.  Noto,  p.  e.,  la  ra- 
tificazione data  addì  6  febbraio  1264  (=  1265)  dai  canonici  di  Bobbio  ad  una 
vendita  fatta  da  Alberto  vescovo  di  Bobbio.  Neil'  archivio  Dal  Verme  peraltro 
non  riuscii  a  trovare  ne  originali,  né  copie  antiche  di  documenti  che  si  rife- 
riscano alla  storia  dell'abbazia  Bobbiese. 

A  Piacenza  il  eh.  arciprete  Gaetano  Tononi,  nome  ben  noto  agli  studiosi 
della  storia  Emiliana,  m'introdusse  nell'archivio  Capitolare,  in  quello  di  S.  An- 
tonino e  in  quello  del  Comune.  Gli  archivi  Piacentini  sono  estremamente  ricchi 
di  documenti,  e  si  comprende  come  in  quella  città,  cosi  abbondante  di  mate- 
riale dell'età  medioevale,  siano  fioriti  e  fioriscano  storici  di  valore.  Le  perga- 
mene dell'  archivio  di  S.  Antonino  costituiscono  davvero  un  tesoro  rarissimo. 

A  Roma  studiai  nella  biblioteca  Vaticana,  dove  non  solo  si  conservano 
molti  codici  Bobbiesi  che  mi  giovarono  anche  per  le  ricerche  presenti,  ma  cu- 
stodisconsi  le  schede  dell' Ughelli  (fondo  Barberini)  e  del  Mittarelli,  non  poco 
giovevoli  per  la  storia  del  monastero.  Pur  troppo  i  documenti  che  fino  ad 
un  secolo  fa  trovavansi,  come  pare,  neh'  archivio  dei  Benedettini  a  S.  Paolo 
fuor  delle  mura,  andarono  perduti  nelle  vicende  guerresche  dell'età  Napoleo- 
nica. A  S.  Paolo  guidommi  l' illustre  p.  Ambrogio  Amelli,  priore  di  Monte- 
cassino,  ma  le  comuni  ricerche  ad  altro  non  condussero  che  ad  assicurarmi 
della  perdita. 

L'archivio  Vaticano  giovommi  particolarmente  in  grazia  dei  Regesti  pon- 
tifici, che  contengono  numerose  bolle  riguardanti  Bobbio. 

Porgo  i  migliori  ringraziamenti  sia  all'  Amelli,  sia  al  p.  Fr.  Ehrle  e  al 
compianto  mons.  P.  Wenzel,  i  quali  ultimi  rispettivamente  dirigevano,  mentr'io 
vi  lavorava  a  questo  scopo,  la  biblioteca  e  l'archivio  del  Vaticano,  e  che  trat- 
tavano colla  maggior  larghezza  gli  studiosi. 

Anche  a  Siena  nella  biblioteca  Comunale  esistono  copie,  tuttoché  tarde, 
di  documenti  Bobbiesi;  stanno  nel  ben  noto  ms.  A  .  Ili .  18  (sec.  xvn-xvin) 
di  cui  si  danno  notizie  nel  Bull.  d.  Istit.  Stor.  ltah,  Roma,  1901,  n.  22,  p.  40. 

Non  pochi  documenti  Bobbiesi  ho  pubblicato  secondo  le  diverse  occasioni. 
In  modo  particolare  mi  occupai  della  raccolta  degli  atti  riguardanti  il  priorato 
di  Bardolino,  siccome  avvertii  verso  il  principio  del  presente  capitolo.  Ne 
devo  passare  sotto  silenzio  che  poco  prima  eh'  io  stampassi  quelle  carte,  del 
priorato  medesimo  si  era  occupato  il  sac.  prof.  Giuseppe  Crosatti('),  che  si  servi 
soltanto  degli  archivi  Veronesi,  dai  quali  era  riuscito  a  trarre  anche  qualche 
notizia  sopra  un  abbate  Bobbiese.  Nel  preambolo  alla  mia  raccolta,  ricordai 
una  buona  notizia  documentata  che,  intorno  a  Bardolino,  scrisse  il  compianto 
cav.  Pietro  Sgulmero  già  direttore  del  Civico  museo  di  Verona  (2). 

(i)  Bardolino,    appunti   mono  (2)  Bardolino.     Verona,     Franchini, 

Verona,  Marchiori,  1902.  1902. 
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Dai  documenti  passo  ai  beni. 

Dagli  inventari  dei  documenti  non  si  devono  scompagnare  quelli  dei  beni, 
poiché  i  documenti  si  conservavano  e  si  regestavano  sopratutto  allo  scopo  che 
essi  offrissero  le  prove  dei  possessi. 

Non  possediamo  inventari  di  tal  fatta,  anteriori  al  sec.  xv,  e  ne  darò  qui 
un  breve  cenno,  poiché  la  loro  pubblicazione  integrale  meglio  potrebbe  corri- 
spondere ad  una  storia  del  monastero  nel  suo  periodo  più  avanzato.  Per  l'età 
nella  quale  il  nostro  cartario  si  estende  ciò  non  mi  pare  indispensabile. 

I.  Nella  busta  116  dell'Abbadia  di  Bobbio,  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino, 
conservasi  un  fascicolo  cartaceo  di  mano  del  sec.  xv,  che  ci  dà  l' inventario 
del  1458.  Comincia  con  un  preambolo,  al  quale  segue  la  descrizione  delle 
contrade  della  città.  Fanno  seguito  le  descrizioni  delle  singole  parti  del  ter- 
ritorio, ciascuna  delle  quali  è  preceduta  da  una  brevissima  nota  illustrativa. 
Per  ogni  località  così  della  città  come  del  territorio  si  notano  le  persone  che 
si  trovavano  in  quel  momento  investite  dei  diversi  possessi  del  monastero. 

II.  La  busta  98,  ivi,  contiene  fra  l'altro  un  fascicolo  cartaceo;  è  una  mi- 
scellanea di  note  di  vario  argomento.  L'  ultimo  aneddoto  ci  presenta  un 
Inventarium  omnium  honorum  stabilium  et  immobilium  del- 
l'abbazia; è  in  carattere  della  seconda  metà  del  sec.  xv.  Quando  questo  in- 
ventario sia  stato  compilato  non  si  può  stabilire.  La  «  Prefatio  Libri  Inven- 
«  tarii  »  dovrebbe  dircelo,  ma  le  notizie  cronologiche  vi  sono  saltate.  «  Incipit 
«  inventarium  omnium  honorum  et  proprietatum  tam  emphiteoticarum  sive 
«  obligatarum,  quam  donicarum  seu  liberarum  monasterii  predicti  Sancti  Co- 
«  lumbani  de  Bobio  .  . .  quod  factum  fuit  de  anno  *  *  sub  dominio  *  *  *.  In 
«quo  quidem  &c.  ».  Questo  inventario  è  molto  simile  a  quello  notato  pre- 
cedentemente. 

III.  La  busta  118  contiene  vari  estimi  di  chiese  e  di  persone  ecclesiastiche 
di  Bobbio.  Fra  questi,  il  più  antico  sta  in  due  copie  del  sec.  xv  ;  in  esso  i 
nomi  dei  contribuenti  portano  aggiunta  anche  la  cifra,  in  lire,  soldi  e  denari, 
esprimente  1'  ammontare  del  loro  debito  verso  il  monastero.      Comincia  cosi  : 

«  Ihs 

«Hoc   est  extimum   clericorum   Bobii   et  diocexi   (sic). 

«Primo  dominus  episcopus         libr.  .xxn.,  s.   .vi.,  d.  .vi. 
«Canonici  Bobii  libr.  .xiinor.,  s.  .11.,  d.  o». 

IV.  Ricordo  finalmente  la  nota  degli  altari  e  delle  cappelle  spettanti  al- 
l'abbazia, che  trovasi  su  alcuni  fogli  del  sec.  xvi,  loc.  cit.,  Misceli,  busta  18 
(=  59).  La  descrizione  degli  altari  fu  già  da  me  pubblicata  0).  La  nota  delle 
cappelle  riesce  per  lo  scopo  presente  di  non  lieve  giovamento  e  la  riproduco. 

(1)  "Notizie  e  documenti  sulla  storia      di  Bobbio  nell'età   della    Rinascenza  in 
artistica  della  basilica  di  S.  Colombano      L'Arte,  1904,  I,  241  sgg. 
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Dal  ms.  che  contrassegnai  con  I  tolgo  quanto  si  riferisce  alla  città  di 
Bobbio  e  i  titoli  delle  diverse  sezioni  del  territorio,  ponendo  pertanto  a  base 
di  questa  edizione  un  testo  del  1458. 

Divisio  civitatis  ut  infra. 

Divisio  prima.     Terzerium  porte   Nove. 

(lontrata  de  Mazochis. 
Contrata  Fesusce. 
Ad  Lacum  Boranum. 
Ad  Nucem. 

Contrata  Sancti  Laurentii. 
Contrata  Castellarli. 
Contrata  plateole  monasterii. 
Contrata  porte  Cibole. 
Contrata  Sancti  Iacobi. 

Divisio  secunda.     Terzerium  ecclesie  maio  ri  s. 

Contrata  Burgi  extrinseci. 

Contrata  porte  Carine. 

Contrata  de  Cai  vis. 

Contrata  de  Caziis. 

Contrata  platee  civitatis. 

Contrata  de  Odonibus. 

Contrata  de  Rosiis. 
Extra  portam  Agaciam. 

Divisio  tertia.     Terzerium  Castri. 

Contrata  burgi  Ratti. 
Contrata  porte  Frangole. 
Contrata  de  Buchis. 
Contrata  Burgi  Novi. 
Contrata  Pulcarizie. 
Contrata  de  Monticellis. 
Ad  Sanctum  Desiderium. 
Contrata  Burgi  Novi  item  <:). 

(1)  L'altro  testo,  indicato  al  n.  II,  omette  questa  annotazione. 
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Dalla  città  passiamo  al  territorio. 
[ i]  Vocabula  spectantia  locorum  positorum  inter  stratam  qua  itur 

Mezate  et  Treviam  a  civitate  ad  Rivum  de  Soagno W. 
[2]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  Rivum  de  Soagno  W  et  Treviam  usque 

ad  fines  territorii. 
[3]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  Rivum  de  Soagno  CO  et  stratam  qua    5 

itur  per  Vineam  Maiorem  ad  Scalas,  a  strata  qua  itur  Mezate 

usque  ad  fines  territorii. 
[4]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  stratam  qua  itur  per  Vineam  Maiorem 

ad  Scalas  et  flumen  Bobii  a  Trevia  usque  ad   fines  territorii. 
[5]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  flumen  Bobii  et  Carlonum  a  Trevia    io 

usque  ad  fines  territorii. 
[6]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  Carlonum  et  Treviam  usque  ad  fines 

territorii. 
[7]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  confines  de  Barbarino  et  stratam  qua 

itur  Porcillum  a  Trevia  usque  ad  fines  territorii.  15 

[8]   Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  stratam  qua  itur  Porcillum  et  Coria- 

scam  a  Trevia  usque  ad  fines  territorii. 
[9]  Voc.  sp.  loc.  pos.  inter  Coriascham  et  Treviam  per  totum. 
[io]  Voc.  sp.  loc.  pos.  extra  diocesim  et  territorium  Bobii. 

Dal  ms.  che  contraddistinsi  con  IV  trascrivo  (e.  2  a)  : 

Sunt   monasterii.  20 

1 5 1 6.  27  maii,  in  Sancto  Columbano  Bobii,  sunt  monasterii  : 

Capella  Sancti  Ambroxii. 

Capella  Sancti  Antonii. 

Capella  Sancte  Agnetis. 

Sanctus  Bartholomeus  de  Sarti.  25 

Capella  Sancti  Benedicti. 

Clausura  monasterii  (2>. 

Sanctus  Columbanus  de  Spelunca. 

Capella  Sancti  Christofori. 

Ecclesia  Sancti  Cipriani  de  Ruyno.  3° 

In  Camporibus  Sancti  Salvatoris. 

(1)  L'altro   testo,  indicato  al   n.  II,  (2)  Questo  rigo  fu  di   prima  mano 

ha:  «Sbagno».  cancellato. 
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Decime  papales. 

Ad  Fontem  Sancti  Columbani. 

Capella  Sancti  Georgii. 

Sanctus  Gaudinus  in  Dego. 
5    Capella  Sancti  Iolunnis  Baptiste. 

Capella  Sancti  Iacobi. 

Sanctus  Laurentius  in  Bobio. 

Ad  Sanctum  Martinum. 

Sanctus  Martinus  in  Valle  Bobii. 
io   Sanctus  Michael  de  Spelunca. 

Sancta  Maria  in  Penice. 

Capella  Sancte  Magdalene. 

Capella  Sancte  Marie  de  Campanili. 

Monasterium  Sancti  Columbani  Bobii,  unitum  congregationi  Sancte 
1 5  Iustine  W. 

Capella  Omnium  Sanctorum. 

Ad  Puteum  in  Penice. 

Sanctus  Policarpus  de  Ceuce. 

In  Pradalibus. 
20  Ad  Sanctum  Salvatorem. 

Sanctus  Salvator. 

Capella  Sancti  Sebastiani. 

In  loco  Siciorum  territorii  Vuiliarum. 

Ho  sott' occhio  una  bella  pianta  di  Bobbio,  incisa  e  inserta  nel  volumetto: 
Piante  delle  città,  piovre  e  castelli  fortificati  in  questo  Stato  di  Milano  con  le  di- 
chiarazioni date  alle  stampe  dal  tenente  generale  e  ingegnere  militare  d.  Giovanni 
Battista  Sesti  dedicate  all'alte~{a  sereniss.  del  sig.  principe  Eugenio  di  Savoia 
e  Piemonte,  Milano,  Agnelli  scultore  e  stampatore,  1718.  Quivi  le  porte  di 
Bobbio  sono  denominate  :  «  P.  della  Motta  »  (corrispondente  a  P.  Fringuella), 
«  P.  di  Genova  »,  «  P.  di  Masserato  »  (P.  Aga^a),  «  P.  di  Piacenza  »  (P.  Nuo-va). 

(1)  Anche  questo  rigo  fu  di  prima  mano  cancellato. 
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IL 


LA  DATAZIONE  NEI  DOCUMENTI  BOBBIESI. 


Chi  scorre  il  grosso  Regesto  compilato  dal  p.  Giovanni  Antonio  Cantelli, 
dietro  all'  impulso  avutone  dal  Bacchini,  può  credere  che  a  Bobbio  si  usasse, 
anche  in  antico,  lo  stile  nostro  comune.  Infatti,  le  carte  vi  sono  disposte 
cronologicamente,  come  se  il  gennaio  di  un  dato  anno  dovesse  senz'  altro  se- 
guire il  dicembre  di  quell'anno  che  ha  una  cifra  di  meno.  Ma  il  calcolo  non 
va  fatto  in  realtà  a  questo  modo.  Si  vede  che  nella  prima  metà  del  sec.  xvm 
l'antico  anno  Bobbiese  era  nel  monastero  o  dimenticato  o  poco  meno  (v.  avanti, 
p.  26)  ed  è  di  qui  che  la  questione  sembra  così  semplice,  ma  in  realtà  le  cose 
vanno  diversamente.  Dobbiamo  adunque  esaminare  la  questione  un  po'  più 
dappresso. 

La  datazione  dei  documenti  Bobbiesi  presenta  qualche  difficoltà,  anche  per 
i  secoli  meno  antichi  del  medioevo,  e  per  quelli  dell'età  moderna. 

Bisogna  determinare  quale  stile  si  usi  nelle  nostre  carte,  e  mostrare  come 
esso  venisse  svolgendosi  e  determinandosi.  Stabilito  l'uso  dello  stile  dall'in- 
carnazione, è  a  vedere  se  si  adoperasse  il  computo  fiorentino  o  il  pisano. 

Lo  stile  Bobbiese  (che,  ben  s'intende,  non  era  limitato  a  Bobbio) (0 
posticipava  di  solito  il  principiare  dell'anno  al  25  marzo.  L'anno  cristiano  era 
detto  ab  incarnatione,  né  era  una  formula  pura  e  semplice,  siccome  accade 
in  moltissimi  casi,  ma  propriamente  si  usava  dare  inizio  all'anno  colla  festa  del- 
l' Annunciazione.  E  cambiando  1'  anno  mutavasi  regolarmente  anche  l' indi- 
zione, in  quanto  che  la  vecchia  si  fosse  continuata  ad  usare  anche  dopo  il  Natale 
e  il  capo  d'anno. 

Era  lo  stile  di  altre  terre  vicine  (2),  ed  era  anche  quello  di  altri  religiosi. 
Sappiamo  che  i  Cisterciensi  avevano  in  uso  di  terminare  l'anno  vecchio  col 
24  marzo  e  di  principiare  il  nuovo  col  25  (5). 

Dove  manca  l'indicazione  del  giorno  della  settimana  è  impossibile  sapere 
se  siasi  adoperato  lo  stile  comune  o  meno.  Sicché  le  nostre  ricerche  non 
possono  cominciare  che  verso  alla  metà  del  sec.  xn. 

Del  notaio  Oberto  è  l'istromento  datato  coli' anno  dell'incarnazione  1143, 
domenica  1  agosto.  Corrisponde  allo  stile  comune.  E  anche  neh'  istro- 
mento  del  14  febbraio  11 56,  ab   incarn.,  si   usò  l'anno  comune,  ancorché 

(1)  Il  nome  di  stile  Bobbiese  fu  da  me  Piacenza,  1856  ;  per  Mantova  e  per  Ve- 
adottato;  ma  non  ne  trovo  antica  testi-  rona,  P.  Torelli,  La  data  ne'  documenti 
monianza;  in  età  meno  vetusta  abbiamo,  medioevali  Mantovani,  Mantova,  1910 
come  vedremo,  «  secundum  cursum  (Atti  e  Memorie  d.  Accad.  Virgiliana, 
«Bobii».  N.  S.  II). 

(2)  Cf.  B.  Pallastrelli,  Dell'anno  (3)  Jananschek,  Originum  Cister- 
della  incarnazione  usato  dai  Piacentini,  ctnsium,  Vindobonae,  1877,  I,  p.  xv). 
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spetti  ai  primi  mesi  dell'anno.  Più  grave  si  presenta  il  quesito  coli' atto  da- 
tato da  domenica  27  maggio  1163,  ind.  XX.  Quel  giorno  nel  1163  cadeva 
in  lunedì,  mentre  in  domenica  esso  ricorreva  nel  1162.  Bisogna  adunque 
supporre  che  sia  usato  l'anno  dell'  incarnazione  con  anticipazione  di  nove  mesi. 
Tuttavia  l'indizione  riscontra  col  1163  e  non  col  1162. 

L'atto  1 1 7 1,  ind.  iv,  domenica  20  settembre,  ci  conduce  all' identica  con- 
clusione, poiché  il  giorno  della  settimana  ci  richiama  al  11 70,  e  l' indizione  si 
accorda  col  1171. 

Nel  rogito  1  ottobre  11 72,  ind.  vi,  manca  il  giorno  della  settimana,  e 
quindi  il  calcolo  nostro  deve  restare  incompleto.  L' indizione  può  corrispon- 
dere al  1172  se  si  ammette  la  mutazione  al  i°  settembre. 

Corrispondono  all'  anno  comune  i  seguenti  documenti  che  spettano  ai 
mesi  posteriori  alla  festa  dell'Annunciazione:  1173  giugno  3  domenica,  ind.  vii, 
Bobbio,  not.  Opizo;  1173  luglio  1  domenica,  ind.  vi,  not.  Opizo. 

Un  gruppo  di  tre  documenti,  legati  fra  loro  per  argomento,  presenta  una 
difficoltà.  Sono  del  giovedì  31  maggio  1173,  ind.  vi;  del  3  giugno  dome- 
nica 1173,  ind.  vi;  del  7  giugno  mercoledì  1173.  In  quest'ultimo  il  giorno 
della  settimana  accenna  al  II 72,.  ma  siccome  il  suo  contenuto  rende  impossi- 
bile questa  data,  preferisco  supporre  uno  scambio  del  giorno  sei  nel  giorno 
sette.       Così  l'armonia  è  ristabilita. 

Intanto  1'  uso  dello  stile  Bobbiese  viene  meglio  affermandosi.  Un  atto 
del  11 77,  ind.  xi,  domenica  5  febbraio,  deve  essere  rimandato  al  11 78.  L'indi- 
zione peraltro  era  già  mutata  prima  che  fosse  cambiato  l'anno.  Per  gli  ultimi 
mesi  dell'anno  la  corrispondenza  è  costante.  Cito,  p.  e.,  l'atto  del  giovedì 
24  aprile  1180,  ind.  xm  e  quello  del  giovedì  7  maggio  1181,  ind.  xiv.  In  un  do- 
cumento del  sabato  23  maggio  1181,  ind.  XV,  è  dell'anno  indicato,  come  il  giorno 
della  settimana  esige,  ancorché  sia  cambiata  l' indizione  per  la  quale  ci  aspet- 
teremmo il  n.  xiv.  Lo  stesso  aumento  e'  è  nel  rogito  :  domenica  24  otto- 
bre 1182,  ind.  1  (invece  che  xv).  Di  questi  due  istromenti  il  notaio  fu  Opizo, 
che  tanto  lavorò  per  il  monastero  di  Bobbio.  Ma  non  può  dirsi  che  l' au- 
mento di  una  unità  nel  calcolo  dell'  indizione  sia  suo  costume,  perchè  egli  rogò 
anche  il  citato  istromento  del  24  aprile  1180,  dove  l'indizione  è  la  comune; 
comuni  per  ogni  verso  sono  le  note  cronologiche  del  rogito:  sabato  4  giu- 
gno 1183,  ind.  1,  che  è  pure  suo.  Per  il  documento  del  24  ottobre  1182  la 
spiegazione  può  trovarsi  nella  circostanza  che  esso  spetta  alla  fine  dell'anno  e  il 
somigliante  avviene  nel  rogito  6  ottobre  (manca  il  giorno  della  settimana)  1 183, 
ind.  11,  pure  del  notaio  Opizo,  e  in  altro  del  venerdì  8  dicembre  11 89,  ind.  vm, 
che  è  egualmente  di  Opizo;  e  in  altro  ancora,  pure  dello  stesso  notaio,  se- 
gnato col  venerdì  15  dicembre  11 89,  ind.  vini. 

La  verità  di  questa  spiegazione  parrebbe  dimostrata  anche  dal  succedersi 
concatenato  di  questi  rogiti,  fatti  da  Opizo:  domenica  24  giugno  1190,  ind.  vm  - 
martedì  23  ottobre  1190,  ind.  vini. 


24  CODICE    DIPLOMATICO 


Bobbiese  è  lo  stile  usato  nella  notizia  abbreviata  del  martedì  8  gennaio  1 173, 
che  riferiremo  al  11 74  stile  comune.  Nel  rogito  di  «Iohannes  Rubeus»  del 
giovedì  19  gennaio  1 183,  ind.  11,  si  usò  l'anno  Bobbiese,  e  quindi  il  documento 
sarà  del  1184,  l'indizione  è  già  mutata  e  corrisponde  al  1184.  Cosi  pure 
nell' istromento  di  Opizo  domenica  26  gennaio  1196,  ind.  xv,  che  ascriveremo 
al  1197;  l'indizione  ne  è  già  mutata.  Invece  abbiamo  ormai  l'anno  mutato  in 
altro,  pur  del  notaio  medesimo,  del  30  marzo,  domenica,  1197,  ind.  xv,  giac- 
ché il  documento  è  posteriore  alla  festa  dell'Annunciazione. 

L'  uso  della  indizione  diventa  sempre  più  chiaro,  per  1'  abbondanza  dei 
documenti,  alla  fine  del  sec.  xn.  Valgano  i  seguenti  esempi,  che  provengono 
tutti  da  istromenti  rogati  da  Opizo: 

1191,  ind.  ix,  sabato  24  agosto. 

1191,  ind.  X,  domenica  io  novembre,  e  venerdì  22  novembre. 

11 92,  ind.  xi,  lunedì  28  dicembre. 

1192  (=1193),  ind.  xi,  lunedì  22  febbraio. 

1193,  ind.  xi,  lunedì  17  maggio. 

11 94,  ind.  xii,  domenica   15  maggio. 

1194  (=1195),  ind.  xiii,  venerdì  24  marzo. 

1197,  ind.  xv,  domenica  11  settembre. 

1197  (=1198),  ind.  1,  lunedì  12  gennaio. 

1200,  ind.  in,  sabato  8  luglio. 

1203,  ind.  vi,  giovedì  io  aprile. 

1204  (=  1205),  ind.  vili,  venerdì  18  marzo. 
Da  questa  tavola  apprendiamo  che  l' inizio  dell'  anno  avviene  regolarmente 
il  25  marzo,  con  posticipazione,  mentre  invece  l' indizione  cangiasi  prima  della 
fine  dell'anno,  probabilmente  in  ottobre (0.  Né  questo  è  uno  speciale  costume 
di  Opizo.  L'atto  rogato  dal  notaio  Guido  addì  23  febbraio,  lunedì,  1203, 
ind.  vi,  si  deve  attribuire  al  1204;  vi  fu,  in  altre  parole,  usato  lo  stile  Bob- 
biese, ma  colla  particolarità  che  l'indizione  vecchia  perdura,  perfino  anche  dopo 
passato  il  i°  gennaio. 

Così  abbiamo  finito  il  periodo  al  quale  si  estende  la  nostra  raccolta.  Non 
sarà  male  tuttavia  aggiungere  qualche  notizia  anche  per  l'età  meno  antica. 

Prendiamo  alcuni  documenti  che  costituiscono  serie.  Il  registro  T 
(Abbadia,  busta  75)  contiene  una  lunga,  non  interrotta,  serie  di  atti  dal  1320 
al  1381.  Quivi,  p.  e.,  Tanno  1320  continua  dal  i°  giugno  all' 8,  al  20  lu- 
glio, e  quindi  al  i°  marzo,  al  17  marzo.  Finalmente,  e.  24  a,  ivi  leggiamo: 
«  Hic  mutatur  millesimus  et  dicimus  :  Anno  incarnationis  millesimo  trecente- 
«simo  vigesimo  primo,  inditione  quarta,  die  iovis  secundo  mensis  aprilis  ». 
E  quindi  continua  l'anno  13 21  fino  ad  un  istromento  della  domenica  21  marzo 

(1)  Nel  documento  11  febbraio  11 97  rità  non  ci  deve  impressionare;  d'altra 
ci  attenderemmo  peraltro  l' indizione  1,  parte  non  pare  ammissibile  una  indi- 
ma la  mancanza  della  assoluta  regola-      zione  che  si  muti  in  ottobre. 
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1321,  che  corrisponde  al  1322  nello  stile  comune.  Viene  quindi,  e.  38  A, 
r  annotazione  :  «  Hic  mutatur  millesimus  et  dicimus:  .m.°cccxxii°.,  indictione 
«quinta».  E  quindi  vengono  i  documenti  col  1322,  l'ultimo  dei  quali  è 
del  7  marzo.  Poscia  sussegue,  e.  45  a,  l'annotazione:  «Hic  mutatur  mil- 
«lesimus  et  dicimus:  Anno  dominice  ine amationis  .M°ccc°xxin.,  indictione 
«  sexta  ».  Il  primo  documento  segnato  col  nuovo  anno  è  del  sabato  26  marzo. 
Non  è  necessario  riferire  le  annotazioni  successive,  giacché  l'una  si  assomiglia 
all'altra.  Rilevo  quella  della  e.  61  b  perchè  ci  parla  proprio  del  25  marzo: 
«  Hic  mutatur  millesimus  et  dicimus:  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 
«trecentesimo  vigesimoquinto,  indictione  octava,  die  lune  .xxv.  marcii».  Gli 
ultimi  documenti  precedenti  recano  l'ind.  vii. 

La  mutazione  dell'  indizione  col  cambiarsi  dell'anno  (vale  a  dire  il  2$  marzo 
in  posticipazione),  è  penetrata  ormai  intieramente  nell'uso,  sostituendosi  al 
sistema,  che  vedemmo  applicato  dal  notaio  Opizo. 

Dal  registro  O  (Abbadia,  busta  73)  trascelgo  questa  serie  di  atti: 

1358,  ind.  xi,  febbraio  15:  id.  id.  marzo  20.  Quindi:  «Hic  mutatur 
«  millesimus  et  indicio  et  dicimus  :  Millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  nono, 
«  indictione  duodecima  » .  E  seguono  tosto  documenti  colle  note  cronologi- 
che: 1359,  ind.  xii,  marzo  25;  marzo  26.  Copio  ancora  questa  nota  che  si 
legge  sul  registro  A  contenente  i  rogiti  del  notaio  Giacomo  da  Porta  Fran- 
getta fra  il  1361  e  1362:  alla  e.  115  b  leggesi:  «Hic  mutatur  millesimus 
«  et  indicio  et  dicimus  :  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  trecentesimo 
«  sexagesimo  secundo,  indicione  quintadecima  »  (Abbadia,  busta  76).  Lo  stesso 
sistema  si  applica  nel  sec.  xv,  il  che  provo  con  esempi.  Nel  registro  del 
notaio  Bartolomeo  Luxorio  e  di  altri  notai  (Abbadia,  busta  77),  dopo  un  atto 
segnato  21  marzo  1454,  ind.  11,  segue  :  «  Hic  mutatur  millesimus  de  .mcccclv.  ». 
e  segue  un  atto  con:  1455,  m^-  In>  aprile  9.  Altro  esempio  traggo  dal  re- 
gistro del  notaio  Colombano  de  Cachastino  1476-89  (Abbadia,  busta  81), 
e.  80  a:  1482,  ind.  xv  «  secundum  cursum  Bobii  »,  marzo  24,  e  e.  81  a: 
«Hic  mutatur  millesimus  quia  ubi  dicebatur  .mcccclxxxii.  ind.  .xv*.  dicitur: 
«  .mcccclxxxiii.  ind.  prima»  e  segue  un  atto  del  25  marzo  1483. 

Bobbio  sentivasi  un  po'  isolato  col  suo  sistema,  e  quindi  si  provava  il  bi- 
sogno di  esprimere  chiaramente  che  adoperavasi  un  calcolo  diverso  dagli  usi 
comuni.  La  frase  «  secundum  cursum  Bobii  »  che  trovammo  or  ora  in  un 
documento  del  1482  (=  14S3)  non  comparisce  qui  per  la  prima  volta.  Il  re- 
gistro del  notaio  Antonio  Rossi,  1383-85  (busta  75)  ha  un  documento  del 
13  febbraio  1384  (=  13S5),  ind.  vii,  colla  frase:  «secundum  cursum  et  consue- 
«  tudinem  civitatis  Bobii  » .  Nel  registro  del  notaio  Giacomo  de  Spitia 
1447-65  (busta  75)  trovo  un  atto:  19  marzo  1463,  ind.  xii  «secundum  cur- 
«  sum  Bobii  •■> . 

V  uso  Bobbiese  prosegue  anche  nel  sec.  xvi.  Cosi,  per  esempio,  nel 
registro  del  notaio    Alberto  Succi   1503-36  (busta    79)  l'anno  1529    comincia 
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solo  con  un  istromento  del  26  marzo.  In  altro  registro  dello  stesso  notaio, 
1539-43  (busta  78),  la  mutazione  fra  il  1541  e  il  1542  avviene  un  po'  dopo 
del  25  per  rispetto  all'anno,  non  così  per  riguardo  all'indizione.  Ecco  la 
serie  delle  date  al  momento  del  trapasso:  1541,  ind.  xiv,  venerdì  3  marzo  - 
1541,  ind.  xv,  lunedi  27  marzo  -  1542,  ind.  xv,  gennaio  16. 

Né  l'uso  si  arresta,  ma  cominciano  le  incertezze  nell'applicarlo.  Nel  vo- 
lume cartaceo  (Bobbio,  Vescovado)  in  cui  sono  scritti  gli  atti  del  vescovo  Mar- 
cantonio Bellini,  l'anno  1607  si  inizia  col  gennaio,  all'uso  comune.  Invece 
nel  registro  N  (atti  1563-9,  1610-5)  trovo,  p.  e.,  un  documento  del  25  gen- 
naio 161 1,  ind.  IX,  «  secundum  cursum  Bobii  »  (busta  74).  Nel  registro  dei 
notai  Cristoforo  Nicello  e  Gian  Battista  Olmo,  1662-80  (busta  80),  alla  data  del 
7  gennaio  1664  (=  1665),  ind.  11,  è  aggiunta  la  nota  «  secundum  Bobii  cursum». 
Nel  registro  E  (busta  93)  l'identica  annotazione  leggesi  apposta  ad  un  atto  del 
29  gennaio  1693  (=  1694). 

Né  il  sistema  scompare  col  venire  del  sec.  xvm.  In  un  registro  di  do- 
cumenti 1703-33  (busta  91)  leggesi,  p.  e.,  un  atto  del  3  febbraio  1704  (=  1705) 
«secundum  Bobii  cursum».  La  frase  si  modifica  leggermente  in  altri  atti 
del  medesimo  registro:  1708  (=  1709),  ind.  1,  marzo  23  «secundum  commu- 
«  nem  civitatis  Bobii  cursum  »  e  la  trovo  applicata  anche  ad  istromenti  che 
non  appartengono  ai  primi  mesi  dell'  anno.  Nel  registro  del  notaio  Paolo 
Olmo  1733-37  (busta  78)  :  1735  (=  1736),  «secundum  Bobii  cursum»,  febbraio  6. 
Nel  registro  1737-52  (busta  91):  1751,  ind.  xiv,  «secundum  Bobii  stylum», 
marzo  5. 

Ma  il  sistema  comune  vinceva  le  resistenze  provenienti  dalle  consuetudini. 
Nelle  Liste  e  Mandati  nelle  buste  81,  82  si  adopera  di  regola  l'uso  comune 
nel  sec.  xvm.  Cosi,  p.  e.,  mutasi  l'anno  dal  1717  al  1718  col  gennaio  &o 
Ma  negli  istromenti  notarili  si  conservavano  con  tenacia  i  sistemi  vecchi.  Il 
registro  E  (busta  93)  ci  reca,  p.  e.,  1779  (=  !78°)>  ind.  n,  «secundum  Bobii 
«cursum»,  1784  (=1785)  «  s.  B.  e»,  gennaio  21.  Nel  registro  Istromenti 
dal  1786  in  avanti  (busta  79)  trovo  questa  serie:  1793  gennaio  11;  1793  feb- 
braio 8;   1794  marzo  26.       Impiegavasi  quindi  ancora  il  corso  Bobbiese. 


in. 

SERIE  DEGLI  ABBATI,  DEI  PRIORI  E  DEI  VESCOVI. 

La  serie  degli  abbati  costituisce  il  traliccio  della  storia  di  ogni  monastero, 
e  fornisce  la  pietra  di  paragone  per  assicurare  le  date  delle  carte  e  la  crono- 
logia degli  avvenimenti. 

La  serie  dei  priori,  che  ha  qualche  importanza  nei  primi  secoli,  la  perde  col 
procedere  dei  tempi.      L'elenco  dei  vescovi  può  interessare  anche  chi  indaga  le 
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vicende  dell'  abbazia,  poiché  tra  vescovi  e  abbati  le  relazioni  furono  continue 
e  strettissime,  e  purtroppo  furono  per  lunghi  secoli  tutt'  altro  che  amichevoli. 
È  una  dolorosa  condizione  di  fatto,  la  quale  traspare  anche  dall'opera  Bobbio 
illustrato  del  Rossetti,  che  usciva  per  le  stampe  nel  1795,  allorché  ormai  Na- 
poleone si  affacciava  sulle  vette  Alpine,  e  l'abbazia  di  S.  Colombano  era  tra- 
volta nella  rovina.  Tuttavia  non  fu  sempre  così  e  nei  primi  tempi  sembra 
che  le  relazioni  siano  state  diverse,  sicché  forse  il  vescovado,  nelle  sue  origini, 
fu  quasi  una  emanazione  del  monastero.  Per  tutte  queste  ragioni  la  serie  dei 
vescovi,  almeno  nel  periodo  più  antico,  può  fornire  luce  anche  sulla  storia  ab- 
baziale,  colle  cui  vicende  si  intrecciano  continuamente  le  azioni  loro. 

Compilai  la  serie  degli  abbati  proseguendola  fino  all'  occaso  del  mona- 
stero. Non  mi  pareva  necessario  di  procedere  così  innanzi  rispetto  alla  serie 
dei  priori  e  a  quella  dei  vescovi  ;  in  questi  casi  mi  arrestai  al  termine  del 
medioevo. 

I. 

Abbates. 

Le  fonti  in  base  alle  quali  stesi  il  seguente  elenco  degli  abbati,  sono  le 
carte  del  monastero  Bobbiese  conservate  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  oltre 
a  quelle  che  si  trovano  a  Bobbio  presso  il  Vescovado  e  presso  il  Capitolo; 
nonché  le  fonti  minori  di  cui  usai  per  la  raccolta  del  Codice  diplomatico.  Questo 
arriva  solo  sino  al  1208,  mentre  coli' elenco  giungo  tanto  innanzi  quanto  mi 
riuscì  fatto,  avendo  spogliato  con  ampiezza  in  particolar  modo  i  documenti 
conservati  a  Torino. 

Dove  non  cito  altra  fonte  si  deve  intendere  Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Bobbio,  Abbadia,  e  a  questa  collezione  riferire  la  categoria  e  la  busta  che  viene 
allegata.  Dove  sarà  eventualmente  opportuna  qualche  altra  indicazione,  questa 
sarà  data  caso  per  caso. 

Usufruisco  pure  del  grandioso  inventario  del  Cantelli,  ma  le  notizie  che 
ne  traggo,  non  dipendendo  direttamente  dai  documenti,  le  tengo  disgiunte  da 
quelle  che  per  via  immediata  i  documenti  mi  somministrano. 

Per  la  parte  più  antica,  che  si  stende  al  periodo  compreso  nella  colle- 
zione dei  documenti,  al  nome  dell'abbate  appongo  soltanto  l'anno,  col  quale 
intendo  riferirmi  al  documento  relativo,  inserto  nella  medesima. 

Dove  i  documenti  per  un  solo  abbate  sono  numerosi,  trascrivo  soltanto  la 
prima  e  l'ultima  data  di  ciascun  periodo  abbaziale. 

L'elenco  degli  abbati  fu  compilato  dapprima  dall'  Ughelli,  IV,  950,  pro- 
seguendo fino  all'  unione  del  monastero  alla  congregazione  di  S.  Giustina. 
Assai  più  largamente  se  ne  occupò  il  Rossetti,  III,  55,  che  protrasse  la  serie 
fino  al  1792. 

S.    Columbanus. 

23  novembre  615. 
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S.    Attala. 

(-  622?). 

S.  Bertulfus   Vertolfus. 

(625?),  628  giugno  n. 

S.   Bobulenus. 

643  maggio  4,  652  novembre  4. 

Anastasius. 

747  agosto  7. 
Guinibaldus. 

774  giugno  5. 
Wala. 

(833-35?). 
A  mairi  cu  s  episcopus  Comensis. 

843  agosto  22  -  848  agosto  8. 

Ermerissio  prepositus. 
863  giugno  19. 

Wi  nibaldus. 

877  ottobre  20. 
Agilulfus. 

883  marzo  2-5  -  896  luglio  25. 

Liuterardus. 

(890  circa). 

Secondo  una  lettera  di  Rotkero  (Mitth.  d.  Antiquar.  Geseìlsch.  in  Zùrich, 
XII,  224)  Liuterardo  fu  abbate  di  Bobbio.  Per  la  cronologia  di  Liute- 
rardo  di  Vercelli,  cf.  F.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  Torino,  1899,  p.  445. 
Rossetti  non  lo  ricorda  affatto. 

Rapertus. 

901  aprile. 
Theod  elassius. 

903  settembre  11  -  917  marzo  3. 

Giseprandus  episcopus  s.  Terdoncnsis  ecclesie. 

961    luglio    12. 

Gubertus  prepositus. 

972  luglio  30. 

Petrus    Petroaldus. 

973  luglio  11  -  977  settembre  7. 
Lettere  di  Gerberto. 
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Gerbertu's. 
982-3-. 
Per  quindici  anni  l'abbazia  rimase  di  fatto  priva  di  abbate. 

Aude  ri  cus 


Sec.  x. 
Luni  ber  tus 

(Cf.  cod.  Ambros.  E  .  26  .  Inf.  e.  307  a). 

Petroaldus. 

1010  marzo  18;  «  abbas  et  episcopus»    1017  aprile  7. 

La  n  fra  ne  us  abbas. 
1076  marzo  30. 

Gandulfus. 

1096  marzo  1  e  settembre  6  -  1099  luglio  21  e  agosto  1. 

S  i  m  e  o  n . 

Nell'istanza,  1 155?,  dei  monaci  all'imperatore  Federico  (I)  si  dice  che 
lo  zio  del  vescovo  attuale  «  diu  tcnuit»  l'abbazia,  poi  fu  fatto  vescovo;  e 
quindi  se  ne  partì,  ed  osservò  quanto  i  sacerdoti  gli  ingiunsero.  L' allu- 
sione a  Simone  (che  fu  vescovo  dal  1125  al  1145  incirca)  non  è  dubbia, 
giacché  nella  tradizione  monastica  fu  costui  il  solo  vescovo  che,  pur  avendo 
dapprima  trattato  male  il  monastero,  poscia  di  ciò  si  penti.  Cf.  le  de- 
posizioni testimoniali  1 181-85  e  1207.  Siccome  quando  la  supplica  fu 
scritta  era  vescovo  Oggerio,  così  riguarderemo  Simone  come  zio  di  Og- 
gerio.  Il  regime  abbaziale  di  Simone  non  risulta  dai  nostri  documenti,  ma 
la  larga  lacuna  d'oltre  un  ventennio,  che  sul  principio  del  sec.  xn  si  trova 
nella  nostra  serie  degli  abbati,  ci  permette  di  trovar  posto  anche  a  Simone. 

Oglerius. 

1142  marzo  3  -  11 44  marzo   15. 

Gandulfus. 

Le  deposizioni  1 181-85  circa  lo  ricordano  come  contemporaneo  al 
vescovo  «Oglerius»,  e  quindi  del  11 50  circa. 

Anselmus. 
1153? 

L.W  in  ecclesia  S.  Columbani  prepositus. 

Dirige  nel  1 1 5  5  (?)  una  supplica  a  Federico  imperatore  a  nome  del- 
l'abbazia  Bobbiese. 

Gotescalcus. 
Folcus. 

11 56  febbraio  14  -  1163  ottobre  2. 
(1)  Forse  «Lanfrancus  ».     Cf.  le  deposizioni  testimoniali  1 181-85 . 
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Man  fr  ed  us. 

il 70  settembre  20  -  11 80  aprile  24(1). 

R  a  i  n  e  r  i  u  s . 

1181  aprile  4  -  11 97  settembre  11. 

Albertus  de  Buxinatho  electus. 

11 99  aprile  1  -  dicembre  1;  deposiz.  testimoniale  17  novembre  1207. 

Romanus  electus. 

1201  luglio  24;  «abbas»  1203  marzo  31  -  1217  maggio  12  (categ.  II 
busta   1). 

Guilielmus  Wilielmus  de   Monticello   abbas. 

1218  settembre  13  (categ.  II,  busta  1)-  1225  settembre  29  (categ.  II, 
busta  3). 

L' appellativo  «  de  Monticello  »  si  legge  solamente  in  pochi  documenti 
1222  maggio  31  (categ.  II,  busta  1),  1229  maggio  29  (categ.  II,  busta  2), 
ottobre  2  (ibidem).  È  detto  sempre  «  Guilielmus  »  tranne  che  in  atto 
2  novembre  1224  (categ.  IV,  Misceli,  busta  i)ove  chiamasi  «Wilielmus». 

Rossetti,  III,  13,  cita  una  sua  investitura  21  ottobre  1229. 

Il  giovedì  9  marzo  1255  [1256]  (doc.  inserto  in  altro  del  19  marzo 
1256),  essendo  vacante  l'abbazia  per  la  morte  dell'abbate  Guglielmo,  ra- 
dunaronsi  i  monaci  nella  chiesa  di  S.  Colombano,  e  consentirono  in  «  d. 
«  Morinus  »,  discordando  tuttavia  da  ciò  Guglielmo  «Scorda».  Allora  il 
detto  «  Morinus  »,  per  rispetto  ad  Alberto  vescovo  eletto,  scelse  «  d.  Ugonem 
«canavesium  et  monachum  monasteri!  S.  Columbani  »  in  abbate;  e  gli 
altri  monaci  tosto  convennero  in  tale  elezione  (arch.  Capitolare  di  Bobbio). 

Ugo  abbas. 

Un  doc.  del  4  luglio  1256  e'  insegna  che  Ugo  era  contrastato  nel 
governo  dell'  abbazia  da  «  Opi<;o  »  (arch.  Capit.  di  Bobbio).  Altri  docu- 
menti dicono:  «  hec  est  questio:  duo  fuerunt  electi  abbates  monasterii 
«  Sancti  Columbani  de  Bobio  »  (ibid.). 

Tuttavia  Ugo  continua  ad  essere  indicato  nei  documenti  quale  abbate, 
e  il  suo  nome  è  inscritto  nei  documenti.  In  documenti  del  giovedì  16 
marzo  1256  (stile  Bobbiese  [=  1257],  dell' arch.  Capit.  Bobbiese),  si  legge  : 
«  d.  Ugo  monachus  monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis  electus  in  ab- 
«batem  suprascripti  monasterii».  Addì  25  gennaio  (giovedì)  1256  stile 
Bobbiese  [1257]  chiamasi  «  d.  Ugo  masarus  abas  »  (categ.  II,  busta  3). 
Continua  regolarmente,  sicché  lo  si  trova  ancora  a  Bobbio  il  31  agosto  1265 

(1)  Neil' elenco  delle  carte,  1477  dell'abbate,  fra  il  1 171  e  il  1 181  (Atti 
circa,  riguardanti  il  priorato  di  Bar-  e  Memorie  d.  Acc.  di  Verona,  LXXX, 
dolino  si   accenna  a  nove  istrumenti     92). 
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(categ.  II,  busta  3)  ed  il  29  settembre  1265  (busta  120)  e  forse  ancora 
il  16  novembre  dello  stesso  anno  (categ.  I,  Beni  fuori  di  Bobbio» 
busta  3). 

Poscia  si  ritirò  nel  priorato  di  Bardolino,  posto  nel  quale  lo  si  ram- 
menta in  una  lunga  serie  di  documenti  dal  30  settembre  1268  {Bardolino, 
p.  136)  fino  al  20  maggio  128$  (ivi,  p.  181).  G.  Crosatti  {Bardo- 
lino, p.  178)  lo  trovò  ricordato  a  Bardolino  in  atti  24  febbraio  1274  e 
27  marzo  1282. 

O  b  e  r  t  u  s . 

Invece  a  Bobbio  un  altro  abbate  si  incontra,  «Obertus»,  che  in  carte 
del  16  marzo  e  14  aprile  1269  vien  detto  poi  estesamente  «Obertus  de 
«  Oddone  »  (categ.  II,  busta  3).  Lo  trovo  già  nel  19  settembre  e  nel  16  di- 
cembre 1260  (categ.  II,  Beni  fuori  di  Bobbio,  busta  2),  qualche  anno 
più  tardi  lo  si  incontra  regolarmente  e  senza  interruzioni,  e  continua  almeno 
sino  al  5  marzo  1276  (busta  128). 

Iacobus   abbas. 

24  giugno  1277  (categ.  II,  Beni  fuor:  di  Bobbio,  busta  1)  - 
1301  ottobre  23  (arch.  Capit.  Bobbio). 

Onorio  IV,  17  settembre  1286  (Reg.  Vatic.  43,  «  annis  pont.  1-2  », 
I,  166  b  [a.  2;  ep.  136J)  ricorda  che,  essendo  legato  pontificio  B(ernardo) 
cardinale  Portuense,  teneva  il  monastero  Bobbiese  «  Iacobus  de  Verdeto 
«  canonicus  ecclesie  S.  Euphemie  Placentie  O.  S.  A.  »  e  delegò  i  suoi 
commissari  ad  occuparsi  delle  questioni  riflettenti  il  monastero.  In  altro 
atto  del  tempo,  del  medesimo  papa,  «  a.  p.  .11.  »,  31  gennaio  1287  (categ.  IV, 
Misceli,  busta  inscritta  1780-1812),  figura  «Iacobus  abbas  monast.  S.  Co- 
«  lumbani,  O.  S.  B.  »  ;  naturalmente  deve  essere  diverso  da  quel  Giacomo, 
Agostiniano,  che  soltanto  tenne  il  monastero. 

Cantelli,  p.  58,  allega  una  carta  del  2  marzo  1276  [1277?]  col  nome 
di  questo  abbate. 

Il  Rossetti,  III,  74,  crede  che  reggesse  l' abbazia  «  d.  Ioannes  epi- 
«  scopus  et  abbas»  e  cita  un  documento  21  ottobre  1288  che  riguarda  la 
domanda  fatta  al  papa  di  avere  un  «  auditorem  ...  in  causis  appellationum  » . 
Il  documento  del  19  ottobre  esiste  in  originale  {Abbadia,  categ.  I,  busta  II) 
e  dimostra  che  il  Rossetti  s'ingannò.  Ivi  si  legge:  «  Gandulfus  de  Via 
«  Placentinus,  procuratorio  nomine  venerabilis  patris  domini  Iohannis  epi- 
«  scopi  et  religiosorum  virorum  dominorum  . . .  abbatis  et  conventus  mona- 
«  sterii  Sancti  Columbani  de  Bobio  ».  Il  vescovo  Giovanni  non  era  l'abbate, 
ma  Giovanni  Gobbo  vescovo  di  Bobbio,  mentre  dell'abbate  si  tace  il  nome. 

Il  Rossetti  forse  si  giovò  soltanto  dell'  Inventario  Cantelli,  p.  64,  che, 
a  proposito  di  questa  carta,  reca  :  «...  procuratorio  nomine  d.  Iohannis 
«  episcopi  et  abbatis  monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis  .  . .  » . 
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Guido  de  Suco. 

Il  22  febbraio  1302  (=1303)  «  iuramento  fidelitatis  prò  castello  de 
«  Carana  prestito  in  manibus  d.  Guidonis  abbatis  uti  comitis  ...» 
(busta  122)- 19  luglio  1306  (categ.  II,  Territorio  di  Bobbio,  busta  5). 
In  alcuni  documenti  è  detto  «  Su$o  »,  i°  novembre  1303  (categ.  Ili, 
Priorati,  Rettorie,  busta  4  bis)  o  «Sucjo»,  25  febbraio  1303  (- 1304) 
(categ.  II,  Nel  territorio   di  Bobbio,  busta  5). 

Iacobus. 

Bolla  a  lui  diretta  da  Clemente  V,  Poitiers,  4  novembre,  «  a.  p.  .11.  » 
(1307),  riferita  in  documento  4  marzo  1307  (=  1308)  in  Bobbio,  categ.  II, 
busta  2  (cita  la  bolla  anche  Rossetti,  III,  76). 

Stephanus  de  Ricolo   Ricollo   abbas. 

1309  settembre  15  (busta  2:  ultima  pergamena  in  un  rotolo,  dove  la 
prima  è  del  giorno  8  luglio  1200)  -  3  maggio  1322  (busta  75,  registro  T). 

In  quest'  ultimo  documento  agisce  «  d.  Obertinus  de  Garigiis  monacus 
«  vicarius  »  di  detto  abbate.  Lo  stesso  monaco  quale  «  vicarius  in  tem- 
«  poralibus  et  spiritualibus  »  del  nominato  abbate  incontrasi  in  doc.  8  set- 
tembre 1320.  Cantelli  (p.  97)  lo  ricorda  in  carta  del  28  agosto  1323. 
In  doc.  19  gennaio  1315  (=1316)  (categ.  Ili,  Priorati,  Rettori, 
busta  1)  trovo  :  «  d.  Guido  vicedominus  prior  ecclesie  S.  Antonii  de 
«  Brayda  Astensis  diocesis  vicarius  rev.  d.  Stephani  abbatis  monasterii 
«  S.  Columbani». 

Petrus  de  Dodis,  yconomus  et  administrator  in  temporalibus 
monasterii,  abbate  vacante. 

1323  (=  1324)  gennaio  io  (?)  (busta  175,  registro  T). 

Albertus,  Dei  et  apostolice  Sedis  gratia  abbas. 

1324  maggio  24  (busta  75,  registro  T)  -  1334  luglio  13  (categ.  II, 
Nel  territorio  di  Bobbio,  busta  8). 

È  più  volte  appellato  «Dei  et  apostolice  Sedis  gratia  abbas»  (1332 
novembre  4;  1333  novembre  9;  ivi),  ovvero  (1332,  luglio  3;  busta  75, 
registro  T)  «Dei  et  apost.  Sedis  gratia  abbas  decretorum  doctor».  Dalle 
carte  registrate  da  Cantelli  risulta  ch'era  ancora  abbate  al  io  ottobre  1338 
(p.  126). 

L'Ughelli,  IV,  179,  dice  di  lui:  «hic  fuit  vicarius  Petri  Scaligeri  epi- 
«  scopi  Veronensis  » .  Al  momento  non  ho  documenti  per  confermare  o 
negare  tale  asserzione.  Posso  tuttavia  dimostrare  che  «  dominus  dum 
«  Albertus  Dei  gratia  abbas  monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis  »  di- 
morò lungo  tempo  in  Bardolino.  Lo  trovo  ricordato  come  colà  presente 
in  una  serie  di  documenti  originali  conservati  in  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti   fuori   di    Bobbio,  busta  I.       Appartengono  a  queste  date:  4  e 
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13  aprile,  14  e  16  ottobre  1330;  29  settembre,  20  ottobre  1332;  17  e 
25  maggio  1333;  15  maggio  e  23  ottobre  1334;  24  agosto  1335.  In 
carta  29  aprile  1332  rogata  a  (Verona)  e  in  guaita  Sancti  Martini  cum 
«Cortinis»  si  ricorda  come  presente  lo  stesso  abbate  (loc.  cit.).  Ciò  posto, 
è  ragionevole  ammettere  le  sue  buone  relazioni  col  vescovo  di  Verona  e 
cogli  Scaligeri  (0. 

Petrus   Garilius  Garigius,  Dei   et   apostolice  Scdis    gratia 

abbas. 

1343  agosto  8  {Abbaila,  busta  84),  settembre  13  (Bobbio,  Vescovado, 
registro  del  sec.  xiv,  categ.  II,  Fuori  di  Bobbio,  busta  4  bis)-  1374  mag- 
gio 25  Ccatcg-  H>  Nel  territorio  di  Bobbio,   busta  12). 

Rossetti,  III,  78,  ricorda  di  lui  una  iscrizione  «  d.  Petrus  abbas  me 
«  fecit  fieri»  sopra  una  campana,  ancora  esistente  nel  15 18;  ne  cita  anche 
l'iscrizione  sulla  coppa  che  san  Colombano  usava  a  modo  di  calice. 

Iacobus  de  Crivellis  de  PI  a  centi  a,  Dei  et  apostolice 
Sedis  gratia  abbas. 

1374  (=  1375)  febbraio  22  (busta  93,  registro  R  vecchio)-  1383  giu- 
gno 23  (categ.  II,  Nel  territorio   di   Bobbio,  busta  13). 

Cantelli,  p.  156,  riferisce  il  sunto  di  un  istromento  del  giorno  11  lu- 
glio 1374  in  cui  questo  abbate  è  di  già  ricordato. 

Iohannes  de   Bandinis  de  Vigueria   [Voghera],  yconomus. 
Nella  vacanza  dell'abbazia  per  la  morte  di  «  d.  Iacobus  de  Crivellis  » 
atto  del  1385  ottobre  20  (categ.  Ili,  Priorati,  Rettorati,  busta  1). 

Iohannes  de  Rogeriis  de  Savona,  Dey  et  apostolice  Sedis 
gratia  abbas. 

1386  (=  1387)  gennaio  12  (categ.  II,  Fuori  di  Bobbio,  busta  ^bis) - 
1389  maggio  3  (busta  90). 

Cantelli,  p.  61  e  Rossetti,  III,  79,  citano  una  lettera  con  cui  Ur- 
bano VI,  26  novembre  (1385),  ne  raccomandò  la  nomina  ad  abbate.  Una 
carta  del  22  maggio  1389  presso  Cantelli  (p.  162)  lo  rammenta  ancora 
come  abbate. 

Guynifortis  de  Canibus  de  Papia,  Dey  gratia  (Dey  et 
apost.  Sedis  gratia)  abbas  (abbas  et  comes). 

1390  giugno  9  (busta  73,  registro  O)  -  1408  luglio  12  (busta  80, 
registro  B  vecchio  [dal  1380]  del  notaio  «  Antonius  de  Iorgiis»). 

(1)  Di  una  investitura  del  18  marzo  Cantelli   questo   nome  si   trova  com- 

1332  (=  1333),  presso  Cantelli,  Inveii-  misto    fra    i    ricordi    dell'abbate  Al- 

tario,  p.  118,  si  afferma  che  fu  fatta  berto,  e  non  so  quindi  che  cosa  con- 

«  per  dominimi  Angelum  ab  Alto  Monte  eluderne,   tranne  che   pensare  ad    un 

«  abbatem  » .       Anche  nei  Regesti  del  facile  errore. 

Codice  di  pioni.  Bobbi  ese.  3 
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Iohanncs  marchio  (melchion)  Malaspina  de  Mulatio, 
Dey  et  apost.  Sedis  gratia  abbas  (abbas  et  comes). 

1416  agosto  1  (categ.  II,  Fuori  di  Bobbio,  busta  4  bis)  -  1428 
agosto  12  (busta  90;  imbreviature  di  Bartolomeo  Luxorio  dal  1421  in  poi). 

Una  carta  del  i°  ottobre  141 5  presso  Cantelli,  p.  186,  lo  ricorda 
fin  d'allora  quale  abbate. 

Léonard us  de  Medicis. 

Economo  revocato  con  decreto  ducale  29  dicembre  1429  (cf.  atto  1432 
[=1433]  marzo  13,  categ.  II,  Nel   territorio  di   Bobbio,  busta  14). 

D.  Antoni  us  de  Rizoali  abbas  monasterii  S.  Benedicti  de 
Leno  dyocesis  Brixiensis  et  iconomus  monasterii  S.  Columbani 
Bobiensis  de  quo  iconomatu  patet  litteris  ducalibus  signatis 
Iohan  nes. 

Cf.  carta  ora  citata  del  13  marzo  1432  (=1433). 

Questo  economo  lo  trovo  ricordato  in  molti  atti  dal  26  novembre  1428 
(busta  102;  piccolo  registro  che  comincia  col  1419)  al  1433  maggio  21 
(ivi). 

Iohannes  marchio  Malaspina  de  Mulatio,  Dei  et 
apost.  Sedis  gratia  abbas. 

1434  (=1435)  marzo  5  (categ.  II,  Nel  territorio  di  Bobbio, 
busta  14)  -  1440  maggio  3  (ibidem). 

Lo  trovo  ricordato  come  abbate  addi  12  maggio  1444  presso  Can- 
telli, p.  201. 

Antonius  de  Mantua  prior  prioratus  ecclesie  S.  Martini  Bo- 
biensis diocesis  et  yconomus  solemniter  et  legitime  deputatus 
per  rev.  in  Christo  patrem  et  d.  Danielem  Dei  et  apostolice 
Sedis  gratia  episcopum  Bobiensem  et  comitem  abbatie  propter 
detentionem  personaliter  factam  de  rev.  d.  Iohanne  marcinone 
Malaspina  de  Mulatio  abbate  dicti  monasterii  et  suspensionem 
de  eo  factam  a  dicto  monasterio  et  abbatia. 

Così  in  carta  del  31  dicembre  1442  (categ.  II,  Nel  territorio  di 
Bobbio,  busta  14),  e  similmente  in  carta  del  21  luglio  1442  (ivi),  con 
qualche  modificazione.  Al  fine:  «...  et  detentionem  personalem  de 
«  ipso  d.  abbate  factam  iampridem  propter  nonnullos  excessus,  ut  asse- 
«ritur,  per  ipsum  d.  abbatem  factos  et  perpetratosi. 

In  carta  del  6  dicembre  1445  fr.  Antonio  da  Mantova  è  detto  «  ico- 
«  nimus  et  recolitor  fructuum  et  honorum  monasterii  et  abbatie  S.  Colum- 
«  bani  de  Bobio»  (ivi,  busta  14).      Similmente  in  istromento  del  19  gen- 
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naio  1445  (-  1446):  «  iconomus...  ac  deputatila  ad  curani  et  regimai  dicti 
a  monasteri]  et  bonorum  eiusdeni  »  (ivi,  busta  14).  In  altro  istromento 
del  1}  marzo  1446  (=1447)  ricomparisce  il  medesimo  «  yconomus  depu- 
«  tatus  monasterìo  et  abbatie  S.  Columbani  Bob.»  (ivi,  busta   15). 

In  carta  del  22  maggio  1 .4 4 5 ,  ind.  vili  (ivi,  busta  14),  trovo  di  nuovo 
«  Rev.  in  Christo  pater  d.  Iolunnes  marchion  {sic)  Malaspina  de  Mullatio 
«  Dei  gr.uia  abbas  mon.  S.  Columb.  Bobiensis  ».  Egli  comparisce  come  pre- 
sente, a  meno  che  fosse  presente  non  proprio  realmente,  ma  per  la  solita 
finzione  notarile.  Giuridicamente  egli  era  pur  sempre  abbate  e  il  suo  nome 
quindi  s'incontra  negli  atti  coi  quali  Nicolò  V  trasformò  l'abbazia  unen- 
dola alla  congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova. 

Nicolò  V  con  bolla  11  gennaio  1448,  Roma,  considerando  che  l'ab- 
bate attuale,  Giovanni,  spontaneamente  rinunciò  al  governo  del  mona- 
stero, e  unì  questo  alla  congregazione  di  S.  Giustina,  concedette  al  ri- 
nunciante, oltre  ad  alcuni  redditi  onesti  e  convenienti,  anche  il  diritto  di 
portare  fino  alla  morte  il  titolo  di  abbate.  Con  decreto  del  28  marzo  1449 
«  Martianus  Dei  et  apostolice  Sedis  gratia  episcopus  Bobiensis  et  comes  » 
diede  esecuzione  agli  ordini  papali,  attribuendo  all'abbate  rinunciante  la 
somma  cospicua  di  almeno  trecento  fiorini  d'oro  annui,  provenienti  da 
alcuni  benefici  (cf.  Rossetti,  III,  88).  Che  egli  fosse  stato  onorevol- 
mente reintegrato  nell'ufficio  sembra  dedursi  dal  trovare  il  suo  nome,  col 
titolo  consueto  di  «Dei  et  apost.  Sedis  gratia  abbas»,  in  carta  11  set- 
tembre 1448  (busta  107). 

Il  Malaspina  viene  nominato  come  di  recente  defunto  in  atto  del 
31  marzo  1453  (categ.  IV,  Misceli,  busta  1)  in  cui  «  Maurus  de  Papia  » 
abbate  di  S.  Sisto  di  Piacenza,  visitatore  della  congregazione  di  S.  Giu- 
stina, stabilisce  abbate  di  Bobbio  un  monaco  di  detta  congregazione: 

Ludo  vie  us  de  Alladio  terre  de  Pedemontibus. 

Eugenius  de  Leodio,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1434  agosto  22  (copia  del  sec.  xvi,  categ.  IV,  Misceli,  busta  25 
[=  65)])  -  145  5  (=  «4)6)  febbraio  4  (busta  102;  registro  del  notaio  Colom- 
bino de  Barabino). 

Gregoriusde   Crema,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1456  luglio  24  (busta  77,  registro  di  Bartolomeo  Luxorio  e  di  altri 
notai   1463- 1606)  -  1439  aprile  9  (busta  101). 

Rossetti,  III,  100,  crede  che  questo  abbate  cessasse  prima  del  1458, 
e  che  in  quest'anno  reggesse  l'abbazia  «  Innocentius  de  Bobio». 

Baxsilius  de  Parma,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1459  maggio  30  (categ.  IV,  Misceli,  busta  3)  -  1460  marzo  27  (ivi; 
e:  busta  77,  registro  di  Bartolomeo  Luxorio  e  di  altri  notai  1463-1606). 
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Secondo  Rossetti,  III,  ioo,  era  della  famiglia  de  Kussiis.  Sarebbe 
adunque  una  stessa  persona  col  Basilio  che  troveremo  più  innanzi. 

Antonius  de  Placcntia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1460  luglio  15  (categ.  IV,  Misceli,  busta  3)  -  1462  maggio  22  (ibid. 

busta  4). 

Antonius  de  Vormatia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1462  (=  1463)  gennaio  22  (categ.  IV,  Misceli,  busta  4)  -  1463 
aprile  24  (busta  98). 

È  ricordato  quale  abbate  sino  dal  18  agosto  1462  in  carte  presso 
Cantelli,  p.  243. 

Pachonius  de   Corsica,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1463  luglio  27  (busta  98)  -  1463  (=  1464)  gennaio  4  (busta  79, 
registro  del  notaio  Giacomo  de  Spixia,  1447-63). 

Eugenius  de  Ellodio  Eleodio,    Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1464  giugno  22  (categ.  IV,  Misceli,  busta  3  [=  47])  -  1466  aprile  18 
(categ.  IV,  Misceli,  busta  6  [=48]).  In  una  carta  28  marzo  1466  (ca- 
teg. IV,  Misceli,  busta  66)  il  nome  è  mutato  in  «Eugenius  de  Chodio», 
e  in  altre  15  marzo  e  18  aprile  1466  (ivi)  è  modificato  in  «Eugenius  de 
«  Coiodio  ». 

Gregorius  de   Crema,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1466  ottobre  io  (categ.  IV,  Misceli,  busta  6  [=  48])  -  1467  aprile  4 
(busta  101). 

In  varie  carte  del  1466  presso  Cantelli,  p.  256,  apparisce  abbate,  e 
cosi  imo  al  16  aprile  1467,  ivi,  p.  263. 

Basilius  de  Russis  Rusiis  Parmensis,  Dei  gratia  abbas  et 
comes. 

1467  maggio  23  (busta  81:  Memoriale  del  tempo  dell'abbate  Gre- 
gorio da  Crema  e  in  avanti)  -  1470  (=  147 1)  gennaio  14  (categ.  IV, 
Misceli,  busta  8  (-  49]  ). 

Gabriel  de   Ienua  abbas  et  comes. 

1471  (=  1472)  febbraio  23  (copia  sec.  xvn,  busta  ni)-  1471  novem- 
bre 12  (busta  76,  registro  X  dal  1470  in  avanti). 

Nicholaus  de   FI  or  enti  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1472  maggio  21  (busta  76.  registro  X  dal  1470  in  avanti)  -  1473 
dicembre  13  (ivi,  ivi). 

Iohannes   Antonius  de   Papia,  Dei  gratia  abbas. 

1474  luglio  9  (busta  76)  -  1479  aprile  28  (busta  81,  registro  del 
notaio  Colombano  de  Cacaschino  1476-89). 
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Sotto  di  lui  avvenne  la  traslazione  delle  reliquie  ili  san  Colombano  8tc; 
cf.  Rossetti,  III,  101.  Di  questi  argomenti  parlai  nel  periodico  L'Arte 
del  1904,  VII,  241,  recando  notizie  e  documenti  sulla  storia  artistica  di 
S.  Colombano  di  Bobbio  nelT  età  della  Rinascenza.  Veggasi  in  ispecie 
il  doc.  del  31  agosto  1482  (p.  245),  dove  l'abbate  Giovanni  Antonio  da 
Pavia  comparisce  insieme  col  vescovo  Giovanni.     Cf.  Ughelli,  IV,  944, 

Gabriel   de   Ianua,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1479  settembre  25  (busta  73,  registro  S)  -  1481  (=  1482)  marzo  19 
(busta  81). 

Iohannes  Antonius  de  Papi  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 
1482    giugno    8    (busta   81)    -    1487   aprile    14    (categ.    IV,  Misceli 
busta  13  [=54]). 

P 1  a  c  i d u  s   de   Ianua,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1487  ottobre  io  (copia  sec.  xv,  in  busta  117)  -  1491  marzo  30 
(busta  77,  registro  di  Bart.  Luxorio  e  di  altri  notai  1463-1606). 

Una  carta  del  4  maggio  1487  presso  Cantelli,  p.  291,10  menziona 
quale  abbate. 

Benedictus   de   Ferra  ri  a  abbas  et  comes. 

1491  giugno  26  (busta  101)   -   1491   (=1492)  marzo   17  (busta  117). 

H  i  e  r  0  n  i  m  u  s   de  P  1  a  e  e  11 1  i  a  ,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1492  giugno  28  (busta  in)  -  1494  novembre  io  (categ.  IV,  Misceli. 
busta  14  [=55])  (0. 

Theodorus   de  Mediolano,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1496  dicembre  14  (categ.  IV,  Misceli,  busta  14  [=55])  -  1498  di- 
cembre 8  (ivi). 

Una  carta  8  aprile  1498,  veduta  dal  Cantelli,  p.  314,  ce  lo  conferma 
quale  abbate. 

Antonius  de  Piacenti  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1499  giugno  8  (busta  77,  registro  del  notaio  Bart.  Luxorio  e  di 
altri  1463-1606)  -  1499  (=1500)  gennaio  21  (ivi)  (»). 

Benignus  a  Papi  a. 

Carte  29  dicembre  1502,  2  marzo  1502  (=1503)  presso  Cantelli, 
pp.  327-8. 

Placidus  de   Returbi o,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1504  aprile  16  (busta  129)  -  1506  aprile  16  (busta  77,  registro  di 
Bartol.  de  Luxorio).  Probabilmente  quel  medesimo  che  era  stato  priore 
nel  1493-98. 

(1)  Rossetti,  III,  102,  sotto  il   1495     l'anno  1500  «d.  Paulus  ab  Alexandria 
menziona  Pab.  «  Placidus  a  Ianua».        «ab.»  e  quindi:   «  1502,  d.  Benignus 

(2)  Rossetti,  III,  102,  fa  seguire  sotto     «a  Papia  ab.». 
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In  carta  21  aprile  1503,  Cantelli,  p.  328,  è  già  dato  per  abbate. 
loha nnes  Frane iscus  de  la  Dona  de  Bobio,  Dei  gratta 
abbas  et  comes. 

1506  dicembre  12  (busta  79,  registro  di  Alb.  Succius  1503-36)  -  1509 
aprile  12  (busta  71,  registro  K)  (0. 

Luchas  de  Vercellis  abbas  et  comes. 

15  io  agosto  8  (busta  79,  registro  di  Alb.  Succius  1503-36)  -  1511 
aprile  30  (busta   102)  (2). 

Isidorus  de  PI  a  centi  a. 

Carte  8  luglio,  io  novembre  15 12,    5  aprile  1 5 1 3,  presso  Cantelli, 
pp.  347-9. 

PI  acid us   de  Returbio,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

151 5  marzo  26  (categ.  IV,  Misceli,  busta  18  [=  59])  -  151 5  (=  15 16) 
febbraio  28  (ivi). 

Cantelli,  p.  349,  reca  il  suo  nome  in  carta  14  febbraio  15 14  (=  1515). 

Iohannes  Francisco s  de  la  Dona  de  Bobio,  Dei  gratia 
abbas  et  comes. 

15 16  luglio  9  (busta  71,  registro  K)  -  1523  marzo  26  (ivi). 

Urbanus  de  Novaria  abbas  et  comes. 

1523  ottobre  24  (busta  71,  registro  K)  -  1526  luglio  17  (ibid.). 

Placidus  de  Returbio,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1526  (=  1527)  marzo  3  (categ.  IV,  Misceli,  busta  19  [=60])  -  1529 
maggio  20  (busta  79,  registro  di  Alb.  Succius  1503-36). 

Cantelli,  p.  380,  ne  dà  il  nome  quale  abbate  in  carte  1  e  4  agosto, 
20  dicembre  1530. 

Io.  Maria  de   Parma  abbas. 

15  31   ottobre  19  (busta  79,  registro  di  Alb.  Succius  1503-36). 

Leonardus  de  Mediolano,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1532  (busta  84)  -  1533  maggio  (busta  121). 

Basilius  de  Mantua  abbas  et  comes. 

1533  dicembre  4  (busta  101)  -  1533  (=  1534)  gennaio  6  (busta  121). 

Zacharias  de  Piacenti  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1534  giugno  30  (busta  79,  registro  di  Alb.  Succius  1503-36)  -  1535 
aprile  5  (busta  79). 

(1)  Rossetti,  III,  103,  fa  seguire:  «  iterum  d.  Antonius  a  Placentia  ab.». 
«1509,  d.  Antonius  a  Placentia  ab-  «1512,  d.  Isidorus  a  Placentia  ab.», 
«bas».  «1513,    d.   Benedictus    de    Sarzana  ». 

(2)  Rossetti,  III,  103,  fa  seguire:  «iterum  Lucas  a  Vercellis». 
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Lucas  de  Vercelli s,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1535  agosto  25  (cuci;.  IV,  Misceli,  busta  30  [^61])  -  1558  aprile  4 
(busta  78). 

Lo  dà  abbate  anche  una  carta  del  15  luglio  1535  presso  Cantelli, 
p.   591. 

PI  a  ci  du  s  de  Papi  a  abbas  et  comes. 

1 5  38  giugno  21  (busta  78)  -  1538  (=  1539)  gennaio  28  (ibid.). 
Il  Rossetti,  III,  66,  lo  trovò  ricordato  sopra  una  campana  rifusa  dal 
priore  Bruno  Solaro,  1775,  che  vi  appose  l'iscrizione:  «  Quod  tibi  Placidus 
«  a  Papla  abbas  Antonii  nomen  Crucitixo  invocato  de  anno  1009  imposuit  ». 
Egli  l'attribuì  quindi  al  1009,  ma  basta  il  titolo  di  «abbas et  comes  »  ad 
escludere  siffatta  antichità. 

Hieronymus  de  Mcdiolano,  Dei  gratia  abbas  et  conics. 

1539  gulgno  I0  (busta  78)  -  1540  aprile   3  (ibid.). 
Cantelli,  p.  406,  5  aprile  1 5  .jo. 

I  s  i  d  o  r  li  s  de  PI  a  e  e  n  ti  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1540  maggio  14  (busta  78)  -  1541  aprile  16  (categ.  IV,  Misceli. 
busta  21  [=  62]). 

Cantelli,  p.  412,  carta  29  aprile  1541. 

Germanus  de  Monelia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1 5  4. 1  giugno  27  (busta  78,  registro  di  Alb.  Succius  1539-43)  -  1542 
marzo  31  (ibid.). 

Carta  11  maggio  1542  presso  Cantelli,  pp.  416-7. 

Hie  ronim  us  secundus  de   Medio  la  no,  Dei  gratia  abbas 
et  comes. 

1542  giugno  15  (busta  78,  registro  di  Alb.  Succius  1559-43)-  1544 
novembre   17  (busta  ion. 

Vitalis  de  Muti  11  a  abbas  et  comes. 

1544  (=1545)  marzo  6  (categ.  IV,  Misceli,  busta  21  [=  62])  -  1546 
aprile  20  (ibid.). 

Era  già  abbate  il  13  dicembre  1544,  secondo  una  carta  presso  Can- 
telli, p.  424;  e  tale  era  ancora  il  30  aprile  1546,  ivi  p.  427. 

Innocenti  us  de  Bobio  abbas  et  comes. 

1546  agosto  1  (categ.  IV,  Misceli,  busta  21  [=62])  -  1547  aprile  15 
(busta  101). 

Iohannes   Baptist  a  de   Brixia  abbas  et  comes. 

1548  novembre  21  (copia  sec.  xvn,  in  busta  ni)-  1549  ottobre  18 
(busta  71,  registro  R). 
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Ciprianus  de  Asti   abbas  et  comes. 

i)49  C~  x 5 S'°)  gennaio    15    (busta  71,  registro  R)    -  1550  (=  1551) 
marzo  7  (busta  101).  " 

Rossetti,  III,  105,  lo  dice:  «  Cyprianus  ab  AEstc  ». 

Iacobus  de  Laude  abbas  et  comes. 

1551  ottobre  12  (busta  71,  registro  R)  -1552  maggio  14  (ibid.). 

Thomas  de  Cremona,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1552  settembre  2  (busta  71,  registro  R). 
Così  pure  presso  Cantelli,  p.  442. 

Iohanncs    Franciscus    de    Clara sco    [Cherasco]   abbas    et 
comes. 

J553    (=I554)   febbraio    13  (copia  sec.  xvn  nella  busta  124)-  1559 
aprile  4  (busta  101)  (0. 

Benedictus  de  Saviliano,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 
1559  giugno  3  (busta  71,  registro  R). 
Presso  Cantelli,  p.  451,  23  agosto  1559. 

Andreas  de  Castro  Gofredo  Guifredo,  Dei  gratia  abbas 
et  comes. 

1559  (=1560)    gennaio    22  (busta  71,    registro  R)  -  1562  (=1563) 
febbraio  9  (busta  121). 

Iohannes    Franciscus    de    Clarasco,  Dei  gratia  abbas  et 
comes. 

1563  settembre  30  (busta  72,  registro  I)  -  1565  aprile  7  (busta  73, 
registro  C). 

Era  già  abbate  il  5  luglio  1563  secondo  una  carta  presso  Cantelli, 
P-  454- 
Placidus  de  Bobio,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1565   ottobre    5    (busta  73,  registro   C)  -  1567  aprile  6  (busta   74, 
registro  N). 

Era  abbate  fino  dal  23  aprile  1565  secondo  una  carta  presso  Can- 
telli, p.  469. 

Vi  tali  s  de   Cast  ione,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1567  giugno  21  (busta  67,  registro  N)  -  1568  luglio  23  (ibid.). 

Geminianus  de  Mutina  abbas  et  comes. 

1568  novembre  20  (ibid.)  -  1569  aprile  5  (ibid.). 

(1)  Rossetti,  III,  105,  fa  seguire:  o  di  che  escludere  questa  notizia, 
«  d.  Gregorius  a  Crema».  Non  trovo  che  sembrami  inesatta.  Gregorio  da 
presso  il  Cantelli  di  che  confermare     Crema  spetta  al  1588. 
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Angelus  de  Gai  et  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1569  giugno  23  (busta  73,  registro  C)  -  1 57 1  luglio  20  (busta  72, 
registro  I). 

Andreas  de   Mantua   (de  Hostilia   Hostia),   Dei  gratia   abbas 
et  comes. 

1571  ottobre  27  (busta  77)  -  1575  (=  1576)  gennaio  23  lunedi 
(busta  121). 

In  categ.  IV,  Misceli  busta  24  [=64])  che  contiene  atti  dal  1561 
al  1575,  due  se  ne  registrano  non  privi  di  curiosità.  C'è  in  copia  una 
lettera  da  Roma,  26  marzo  157S,  del  card,  di  Pisa,  che  proibisce  al  ve- 
scovo di  Bobbio  d' impacciarsi  nella  causa  di  alcuni  monaci  di  Bobbio,  ac- 
cusati di  eresia,  perchè  l'affare  era  stato  deferito  all'Inquisizione  di  Milano. 
Vien  quindi,  in  originale,  un  atto  del  26  giugno  1575,  dal  quale  impa- 
riamo che  dinanzi  a  Colombano  da  Bobbio  O.  S.  B.,  vicario  dell'  Inqui- 
sizione in  Bobbio,  comparve  Andrea  da  Ostiglia  abbate  di  S.  Colombano, 
presentando  una  lettera  del  card,  di  Pisa,  21  maggio  1575,  al  vescovo  di 
Bobbio,  sul  rilascio  dei  prigioni  e  sulla  sospensione  del  processo  che  il 
vescovo  di  Bobbio  aveva  istituito  contro  1'  abbate  e  contro  alcuni  monaci 
di  Bobbio  «  et  questo  per  che  in  detto  processo  non  vi  era  cosa  spettante 
«al  S.to  Officio».       L'abbate  e  alcuni  monaci  vengono  quindi  prosciolti. 

Nicolaus  de  Papi  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1576  agosto  23  (busta  121)  -  1577  (=  x578)  febbraio  2  sabato  (ibid.). 

Colti  mban us  de  Placentia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1578  settembre  6  (busta   121)-  1582  luglio  4  (busta  71,  registro  I). 
Ed  era  ancora  abbate  il  14  aprile  1583  secondo  un  atto  presso  Can- 
telli, p.  48  5  • 

Grisostomus  a   Brixia  abbas  et  comes. 

1583  settembre  2  (busta  71)  -  1584  agosto  3  (ibid.). 
Era  già  abbate  il  18  giugno  1583  secondo  una  carta  presso  Cantelli, 
p.  485. 

Prudentius  a  Brixia  abbas  et  comes. 

1587  (^  1 5S8)  febbraio  22  (busta  101). 

Carta  del  9  febbraio  1586  (=  1587)  presso  Cantelli,  p.  489. 

Gregorius  de  Crema,  Dei  gratia  abbas. 

1588  novembre  7  (categ.  IV,  Misceli,  busta  25   [=  65]). 

Columbanus  de  Placentia  abbas  et  comes. 

1589  novembre  6  (busta  121)-  1593  aprile  30  (busta  72,  registro  1). 
Carta  1588  (=  1589)  16  gennaio  presso  Cantelli,  p.  492. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  3 
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1  o  li  a  ii  n  e  s  B  a  p  t  i  s  t  a  a  P 1  a  e  e  n  t  i  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1593  giugno  25  (busta  72,  registro  I)  -  1594  aprile  24  (ibid.). 
B  e  ned  ictus  a  Parma,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1594  luglio  23  (busta  72,  registro  I)-  1595  novembre  16  (ibid.). 
Iohannes  Michael  a  Papia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1596  aprile  22  (busta  77)  -  1597  giugno  7  (busta  117). 
Pamphilus  a  Bergamo  abbas  et  comes. 

1598  settembre  23  (busta  103)-  1598  (=1599)  febbraio  8  (busta  77, 
registro  D). 

Pro  s  per  a  Piacenti  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1 599  luglio  22  -  1602  aprile  29  (busta  101). 
Eusebius  a   Patavio  abbas  et  comes. 

1603  aprile  7  (busta  102)  -  1603  giugno  21  (busta  108). 
Gregorius  de  Castiono  Brixianus  abbas  et  comes. 

1604  luglio   24  (busta  77,   registro  AA)   -  1605  settembre  17    (bu- 
sta 124). 

Celsus  a  Brixia  abbas  et  comes. 

1606  novembre  21   (busta  101)  -  1607  aprile  3  (ibid.)  ('). 

Lo  ricorda  quale  abbate  una    carta  del    21  aprile  1607  presso  Can- 
telli, p.  530. 

Hilarius  a  Placentia   abbas. 

1607  novembre  16  (busta  101). 

E  parimenti  in  carta  23  dicembre  1607  presso  Cantelli,  p.  532,  col 
nome  di  «  H.  a  Vincentia  » . 
Faustinus  a  Brixia  abbas  et  comes. 

1608  agosto  io  (busta  101)  -  1609  settembre  17  Jìjusta  103). 
Floribertus  a  Flandria  Frumangus,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

t6ii  aprile  14  (categ.  IV,  Misceli,    busta  67)  -  161 3  (busta  74,  re- 
gistro N). 

Carte  io  agosto,  18  marzo  1610  (=1611)  e  4  dicembre  1613  presso 
Cantelli,  pp.  536,  544. 
Silvius  a  Brixia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1614  ottobre  4  (ibid.)  -  1614  (=1615)  febbraio  21   (busta  95,  regi- 
stro del  notaio  Antonio  Flegarius). 

Anastasius  a  Cabalomaiori  [Cavalla ■maggiore],  Dei  gratia 

abbas  et  comes. 

161 5  giugno  io  (busta  95,  atti   del   notaio   Ant.   Flegarius)  -  1617 
agosto  14  (busta  95,  registro  A.  Flegari). 

(1)  Rossetti,  III,  107,  fa  seguire:  «  d.  Paulus  a  Venetiis  ab.». 
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Iohanncs  Evangelista  a   Mutili  a   abbas  et  comes. 

1 6 1 7  settembre  6  (busta  114)-  1618  aprile  19  (busta  77,  registro  D). 

P  a  ti  1  u  s  a  I  a  n  11  a  abbas  et  comes. 

1617  (=  1618)  febbraio  19  (busta  95,  registro  del  notaio  Antonio 
Piegali)  -   1618  (=  1619)  marzo  6  (busta  77,  registro  D). 

Carta  20  marzo  16 18  (=  16 19)  presso  Cantelli,  p.  549.  Rossetti, 
III,   108,  gli  dA  il  cognome  di  Silvarezza. 

Desideri  tis  a  Mediolano,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1619  giugno  9  (busta  77,  registro  D)  -  1619  (=  1620)  marzo  5 
(ibid.). 

Carta  20  aprile  1620  presso  Cantelli,  p.  551. 

Anastasius  a  Cabalo  Maiori  [Cavalla  maggior  e],  Dei  gratia 
abbas  et  comes. 

1620  aprile  9  (busta  77,  registro  D). 

Alexius   a  G....,  Mantuanus,  abbas. 

1621  giugno  17  (Carte  sparse,  busta  125?)  -  1622  giugno  26 
(ibid.).      Cf.  4  aprile  1622,  categ.  IV,  Misceli,  busta  67. 

Secondo  Rossetti,  III,  108,  era:  «Alexius  a  Guinizolo  ». 

Basi  li  us  de  Parma  abbas. 

1623  settembre  7  (busta  114)-  1625  aprile  20  (ibid.). 

Cornelius  a  Caltieno  abbas. 
1627  febbraio  4  (busta  118). 

Michael  Mantegatia  abbas. 

1630  (?)  (categ.  IV,  Misceli,  busta  67). 

Cesarius  a   Muti  11  a  abbas. 

1632  novembre  26  (busta  m). 

Angelus  ab  Altomonte,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 
1632  (=  1633)  lunedì  2  marzo  (dipi.  orig.  busta  114). 

Vitalis  a  Parma  abbas  et  comes. 

1653  settembre  9  (categ.  IV,  Misceli,  busta  68)  -  1634  luglio  19 
(inserto  in  doc.  8  agosto  1739,  in  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Regolari, 
Minori  Osservanti:  Bobbio,  busta  unica). 

Bartholomeus   a  Papi  a   abbas. 
1642  novembre  3  (busta  in). 

Giov.  Battista  di   Pinerolo  abbate  titolare. 

1645-46  (busta  97:  Libro  degl'  officiali  del  monastero, 
1645-80). 
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Petrus  Regiensis  ahbas. 

1646  dicembre  20  (busta  129)  -  1645-46  (busta  97:  Libro  d.  offic. 
d.  mon.   1645-80). 

Carta  24  marzo  1646  (=  1647)  presso  Cantelli,  p.  556. 

Cesare  di  Modena  abbate. 

1647  luglio  3  e  6  (busta  114). 

E  utici  us  a  Parma,  Dei  gratia  abbas  monasterii  S.  Petri  civi- 
tatis  Regii  et  administrator  monasterii  S.  Columbani. 

1649  (=  1650)  gennaio  io  (categ.  IV,  Misceli  busta  68). 

Giustiniano  de  Ferrara  abbas. 

1650  (busta  97:   Libro   d.   offic.   d.   mon.  1645-80). 

Hieronymus  a  Genua  abbas  et  comes. 

1653  ottobre  23  (busta  ni)  (Girolamo  di  Gcrona  abb.  1653,  in  bu- 
sta 97:  Libro   d.   offic.   d.   mon.  1645-80). 

Hieronymus  a  Piacenti  a,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1654  dicembre  23  (busta  ni)  -  1654  (=  1655)  gennaio  9  (busta  85). 

Stephanus  ab  Urbe  abbas. 

1658  agosto  26  (busta  ni.     Nel  Libro  d.  offic.  d.  mon.  1645-80, 
busta  97:  «Stefano  Romano  abate»). 

Cesare  di   Modena  abbate. 

1659  (busta  97:  Libro  d.   offic.  d.   mon.). 

Felix  a   Papia  abbas. 

1660  (busta  97:  Libro   d.    offic.   d.  mon.)  -   1660  (=1661)  gen- 
naio 15   (busta   107). 

Cherubinus  a  Parma,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1661  (busta  97:    Libro   d.   offic.  d.   mon.)  -  1664  (=  1665)  feb- 
braio io  (busta  80,  registro  Nicello  e  Olmo:   1662-80)  (■). 

Leander  Chinellus  a  Pia  e  e  ntia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 
1666  agosto  11  (busta  80,  registro  Nicello  e  Olmo)-  1669  maggio  16 
(busta   106)  (*). 

Honoratus  Arzellus   a  Placentia  abbas  et  comes. 

1670  giugno   21    (buste    101  e  125)  -  1670  dicembre   1  (busta   80, 
registro  Nicello  e  Olmo). 

(1)  Rossetti,  III,  109,  fa  seguire:         (2)  Rossetti,  ibid.  fa  seguire:  «1667, 
«  1664,  d.  Petrus  Romanus  ab.».  «d.  Augustinus  a  Papia  ab.  ». 
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Augustinus    I  s  e  111  b  a  1  d  u  s    a   P  a  p  i  a  ,  Dei   gratia   abbas   et 

comes. 

1672  aprile  4  (busta  80,  registro  Nicello  e  Olmo)  -  1672  (=  1675) 
marzo   13  (ivi). 

O  d  o  a  rd  u  s  a   P  a  rni  a  abbas  et  Comes. 

1673  settembre  8  (busta  114)  -  1676  (=  1677)  marzo  io  (busta  80, 
registro  Nicello  e  Olmo). 

Andreas  a   Papia,  Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1677  settembre  19  (busta  106)  -  1677  (  1678)  marzo  11  (busta  80, 
registro  Nicello  e  Olmo). 

Nel  Libro  d.  offic.   d.   111011,,  nella  busta  97:   1677,  a  Andrea  da 
e  Pavia  ». 
Ottavio  di   Reggio  abbate. 

1678  (busta  97:  Libro  d.  off.),   1678  dicembre   io  (busta   106). 
Paul us  a  Ferrari  a  abbas. 

1680  marzo  20  giovedì  (arch.  Parrocch.  di  S.  Colombano  a  Bobbio). 
Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  è  ricordato  all' a.  1680. 
Carta  1  luglio  1680,  presso  Cantelli,  p.  572. 
Are  angelus  a  Mutina   abbas. 

1680  dicembre  20  (categ.  IV,  Misceli,   busta  25  [-  6>]  -  1682  (bu- 
sta 97,  Libro  d.  off.). 
Adeodatus   a   Regio  abbas  et  comes. 

1683  maggio  io  (busta  95,  registro  E)  -  1686  novembre  2  (ivi). 
Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  è  segnato  sotto  il  1683,  il  che  vuol  signi- 
ficare che  entrò  in  officio  in  quell'anno. 

Carta  io  novembre  1686  presso  Cantelli,  p.  576. 
P a u  1  u s  C a m i  1 1  u s  a  Placentia  abbas  et  comes. 

1687  giugno  io  (busta  93,  registro  E)  -  1689  giugno  6  (ibid.).      Nel 
Libro  d.  off.  busta  97,  è  indicato  sotto  il  1687. 
Rossetti  gli  dà  il  cognome  di  «  Maruffi  ». 
Benedietus  a  Mutina  abbas. 

1689  novembre  14  (busta  93,  registro  E). 
Anselmus  a   Castilione  abbas  et  comes. 

Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  è  registrato  negli  anni  1690,  '93,  '95. 
Nel  registro  E,  busta  93,  lo  ricordano  atti  del  31  maggio  1692  e  del 
19  aprile  1695  (0. 

Carta  22  settembre  1695  presso  Cantelli,  p.  580. 


(1)  Rossetti,  III,  110-111:  dopo  di      «  d.    Anselmus    a    Castillono    iterimi 
«  d.  Maurus  a  Piacenti.)   ab.  »,  «  1694,      «  abbas  », 
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Ambrosi  us  a  Medi  ola  no  abbas. 

1697  dicembre  30  (busta  93,  registro  E)  -  1697  (=  1698)  febbraio  4 
(ivi).  Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  nessuna  elezione  di  officiali  si  ri- 
corda fra  il  1695  e  il   1699. 

Secondo  Rossetti,  III,  ni,  era  di  cognome:  «Cruce». 

Caesar  a  Mcdiolano  abbas  et  comes. 

1699,  1702  (busta  97,  Libro  d.  off.)  -  1703  settembre  4  (busta  91, 
registro  1703—3  3)." 

Carta  6  aprile  1699,  Cantelli,  p.  582.  Secondo  Rossetti,  aveva 
per  cognome:  «  Pisani  ». 

Octavius  a  Mediolano,  Dei  grana  abbas  et  comes. 

1704   settembre  30  (busta   84)  -   17  io  maggio  6    (busta  91,  regi- 
stro 1703-33).       Non  è  registrato  nel  Libro  d.  off.  busta  97. 
Secondo  Rossetti,  di  cognome  era  «  Cuxanus  »  (Cusani). 

Laurent'ius    Frigius    a    Papia    abbas    monasterii  et    comes 
Thilechii. 

1710  agosto  20  (busta  91,  registro  1703-33)  -  171 3  (=  1714)  feb- 
braio 17  (busta  95,  registro  dei  notai  Gir.  Paolo  Olmo  e  Carlo  Galuzio 
1712-25).  Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  questo  abbate  viene  menzio- 
nato sotto  l'a.  1710. 

Iulius  Maria  Isachus  a  Mediolano  abbas. 

1714  (=  1715)  gennaio  16  (busta  95,  registro  dei  notai  Olmo  e  Ga- 
luzio). 

Chrysostomus    Alderanus    Malaspina    de    Olivola 
abbas  et  comes. 

17 16  novembre  2  (busta  95,  registro  dei  notai  Olmo  e  Galuzio)  - 
1718  maggio  io  (busta  82:  Liste  e  mandati  di  pagamento).  Nel 
Libro  d.  off.  busta  97,  registrasi  sotto  l'a.  1717  ed  è  detto:  «  Griso- 
«stofo  Aleramo  di  Olivola». 

Benedictus  Bacchinus  a  Parma  abbas  et  comes  Thillechii. 
1 7 19  giugno   13  (busta  82,  Liste    e    mand.   di  pagam.)  -  1719 
agosto  14  (busta  95,  registro   Olmo   e  Galuzio).       Nel    Libro    d.  off. 
busta  97,  è  notato  sotto  il  9  luglio  17 19. 

Anselmus  de  Coquis  prior  et  administrator. 

17 19  (=  1720)  gennaio  2  (busta  95,  registro  Olmo  e  Galuzio)  -  1721 
(=  1722)  gennaio  26  (ibidem). 

Michael  Pius  de  Magistris  a  Papia,  Dei  gratia  abbas  et 
comes. 

1722  luglio  23  (busta  97,  Libro  d.  off.)- 1729  luglio  22  (busta  129). 
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Iohanncs   Baptist  a  a  Placcntia  abbas  titularis. 

1726  agosto  28  («  abbas  titularis  »,  busta  91,  registro  1703-33)  - 
1729  (=   1730)  gennaio  27  (ibidem). 

I  o  h  a  n  ri  e s  B  a p t  i  s  t  a  de  M  e  t  a  1  i  n  i  s  M  a  t  e  1 1  i  n u  s  a  P a  p i a , 
Dei  gratia  abbas  et  comes. 

1731  ottobre  19  (busta  87)  -  1733  (=  1734)  gennaio  27  (busta  91, 
registro  1703-33). 

Sotto  il  luglio  1732  il  Libro  d.  off.  busta  97,  ricorda  questo  per- 
sonaggio insieme  con  «  Gio.  Battista  da  Piacenza  abbate  titolare  »,  che  sem- 
bra continuasse  coli' antico  titolo,  anche  dopo  la  nomina  dell'abbate  effettivo. 

Michael   Pius  de  Magistris  abbas  et  comes. 

1734  maggio  (busta  94)  -  1736  maggio  5  (busta  78,  registro  del 
notaio  Paolo  Olmo  1733-37). 

Hieronymus  Arrigoni  prior  et  administrator. 

1737  aprile  17  (busta  78,  registro  di  Paolo  Olmo)  -  1737  dicembre  5 
(busta  91,  registro  1737-52).  Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  sotto  il 
i°  agosto  1757  registrasi:  «Girolamo  da  Milano  cancelliere  e  ammini- 
«  stratore  ». 

Giovanni  Antonio  da  Pavia  priore  e  superiore. 

1739  aprile  (busta  97,  Libro  d.  off.  1645-80.  Non  è  registrato 
alcun  abbate). 

Carolus  Hieronymus  Casati  a  Mediolano  administrator. 

1740  ottobre  24  (busta  91,  registro  1737-52.  Nel  Libro  d.  off. 
1645-80,  busta  97,  sotto  il  13  ottobre  1740  registrasi  «Carlo  Gir.  Casati 
«di  Milano  cancell.  ammiri.  »). 

Nicol  a  us  Maria  R  Uggeri  (da  Finale)  abbas  et  Tillechii  comes. 

1741  agosto  12  (busta  97,  Libro  d.  off.)  -  1742  marzo  30  (bu- 
sta 95,  registro  O)  -  1746  luglio  23  (busta  84). 

Aloisius  Paravicinus  decanus  et  superior  in  absentia  abbatis. 
1745  aprile  23  (busta  91,  registro  1737-52). 

Iohannes  Placidus  Taffinus  a  Siviliano  [Saviglianó]  abbas. 
1748  marzo  (busta  97,  Libro  d.  off.)   -  1750  aprile  8  (busta  91, 
registro  1737-52). 

Ioseph  Amadeus  Mora  a  ci  vitate  Bennis  [Bene  J\i- 
gienncì]  in  regione  Pedemontana,  abbas  monasteri]  et  comes 
Tilecchi. 

Fu  nominato  nella  dieta  tenuta  a  Ravenna  il  19  aprile  1750,  ed  egli 
pubblicò  gli  officiali  del  monastero  il  22  agosto  1750  (busta  97,  Libro 
d.  off.)  Lo  si  trova  ricordato  come  investito  ancora  di  detta  dignità 
il  30  dicembre  1750  (busta  91,  registro  1737-52). 
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Col  um  bau  us  Schiaffi  nati   a  Mediolano  abbas. 

1 7 5 1  ottobre  4  (busta  91,  registro  1737-52)  -  1752  maggio  16 
(busta  96,  registro  O).  Nel  Libro  d.  off.  busta  97,  è  menzionato 
sotto  il  175 1. 

Iohannes  Bcnedictus  Mettalinus  a  Papia  administrator. 
Secondo  il  Libro  d.  off.  busta  97,  nella  dieta  di  Firenze  12  mag- 
gio 1753  il  Metallini  fu  promulgato  «  cancelliere  amministratore».  Come 
abbate  figura  in  detto  Libro  nel  1754.  Nei  documenti  tiene  tal  titolo 
già  il  13  ottobre  1753  (busta  109),  e  lo  trovo  ricordato  fino  al  io  mag- 
gio 1755  (busta  95,  registro  O).  Tuttavia  ancora  sotto  il  1754  (busta  84) 
porta  i  titoli  :  «  cancellarius  congregationis  (S.  Iustine  de  Padua)  et  admi- 
«  nistrator  monasterii  S.  Columbani  ». 

Ioseph  Antonius  F alle tt i  a  Moro  prior  claustralis  admi- 
nistrator ac  superior. 

1758  maggio  17  (busta  95,  registro  O  del  notaio  Leon.  Taffirelli)  (0. 

Columbanus   Columbus   Schiaffinati  abbas. 
1763  lglio  6  (busta  105)  -  1764  (busta  95,  registro  O). 

Giovanni  Battista  Ferri  di  Piacenza  abbate. 

1772  maggio  20  (busta  88)  -  1772  dicembre  22  (busta  103). 

Vittorio  Patrizio  di  Scagnello  abbate. 
1774  gennaio  3,  luglio  15  (busta  88). 

Bruno  Solaro  di  Govone  abbate. 

1776  marzo  1  (busta  88)  -  1780  dicembre  26  (ibid.). 

Mauro  Guiberto  Toesca  abbate. 

1781  novembre  9  (busta  95,  registro  del  notaio  Paolo  Taffirelli)  - 
1782  maggio  22  (ibid.).  Egli  morì  il  4  febbraio  1783;  cf.  ardi.  Vesco- 
vile di  Bobbio,  Lettere  di  vescovi  di   Bobbio,  busta  unica. 

Michelangelo  Carisio  abbate. 

1783  settembre  16  (busta  95,  registro  del  notaio  Paolo  Taffirelli)  - 
1784  novembre  8  (ibid.). 

Leandro  Frichignono  abbate. 

1786  luglio  27,  settembre  12  (busta  88). 

Bruno  Solaro  di  Govone  superiore  abbate. 

1787  agosto  28  (busta  79,  registro  stromenti  dal  1786)  -  1789  ago- 
sto 28  (busta  106). 

(1)  Rossetti,  III,  712,  fa  seguire:  «a  Papia  vicethesaurarius  congrega- 
ti 1766,  d.  Benedictus  Felix  Lovera  «tionis,  dein  abbas».  «  1771,  d.  Fe- 
«  a  Saviliano  prior  administrator  » .  «  lix  Amedeus  Franchi  a  Centallo, 
«1769,  d.  Aloysius  Benedictus  Rossi  «prior  administrator». 


DI   S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO  49 

Benedetto   Felice  Rossetti  abbate,  «  abbate  di  governo  ». 

1790  ottobre  2  (busta  79,  registro  stromcnti  dal  1786)  -  1792  feb- 
braio 18  (Bobbio,  Lettere  di  vescovi  di  Bobbio,  busta  unica).  Il 
titolo  di  «abbate  di  governo.)  lo  ha  in  doc.  9  dicembre  1791  (busta  79). 

Felice  Amedeo  Franchi  di   Centallo  «abbate  titolare». 

1791  dicembre  9  (busta  79).  (Cf.  /  codici  Bobbiesi  della  bibl.  Nai. 
Univ.  di  Torino,  p.   12), 

Michelangelo  Carisio  abbate. 

179}  settembre  15  (busta  82,  Liste  e  mandati  1716-96)  -  1796 
maggio  31  (ibid.)O). 

2. 

Priores. 

L'elenco  dei  priori  non  ha  grande  interesse,  salvochè  per  l'età  più  antica. 
Le  fonti  alle  quali  ricorro  per  questa  scric  sono  quelle  medesime  di  cui  mi 
giovai  per  gli  abbati,  fatta  eccezione  per  le  opere  a  stampa,  che  nel  caso  at- 
tuale poco  mi  aiutavano.  I  priori,  officiali  subordinati,  non  furono  oggetto 
di  studio  ai  critici.  Coi  priori  ricordo  anche  i  visdomini  e  i  vicari,  non 
tralasciando  i  viceabbati. 

Nella  serie  mi  arresto  alla  fine  del  sec.  xv.  Più  in  là  la  serie  cessa  per 
noi  d'avere  importanza. 

Rainerius  prior. 

Al  tempo  dell'abbate  Oglerius,  e  quindi  verso  il  1142-44. 
Ugo  prior. 

1 186  giugno  1  -  1 194  maggio  15. 

Hugo  Ugo  prior. 

1223  (=  1224)  febbraio  13  (categ.  II,  busta  1)  -  1236  aprile  5  (arch. 
Capit.  di  Bobbio). 

Guido  vicedominus. 

1300  agosto  14  (Abbadia,  categ.  II,    Nel  territorio  di  Bobbio, 

•    busta    5)  -  1328  maggio  29  (ibid.  busta  8).       In  doc.  17    gennaio  13 15 

(=1316)0  «vicarius»  dell'abbate  Stefano  (categ.  II,  Privati,  busta  1). 

(1)  Alcune  questioni  speciali,  di  or-  dopo  di  J.  Havet,  riconobbe  J.  Lair, 

dine  e  di  cronologia,  saranno  trattate  Bulle  du  pape   Sergius   IV,  lettres  de 

all'occasione  di  dare  i  documenti.    Qui  Gerbert,  Paris  1899,  p.  385.    Come  s'in- 

mi  limito  a  rilevare  quelle,  ben  diffi-  trecciassero  il  reggimento  di  Petroaldo 

cili,  che  riguardano  l'età  di  Petroaldo  con  quello  di  Gerberto  nel  982-3  tentò 

e  di  Gerberto,  e  studiare  le  lettere  di  chiarirlo  J.  Havet,  ma  le  sue  conclu- 

quest'  ultimo,  così   importanti   e   pure  sioni   sono   poste  in  dubbio,  con  serii 

così  difficili  da  interpretarsi,  siccome,  motivi,  dal  Lair,  pp.  11 1-2. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  4 
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Obertinus  de  Garigiis  vicarius  in  temporalibus  et  spiritualibus. 

1320  giugno  i  {Abbaiia,  busta  75,  registro  T,  1320-81)  -  1322 
maggio  3  (ibid.). 

Gli  stessi  uffici  sono  esercitati  da  «  Guido  vicedominus  »  secondo  il 
doc.  14  marzo  1315  (=  1 3 16)  (categ.  II,  Beni  nel  territorio  di  Bobbio, 
busta  7). 

Collo  stesso  titolo  ricompare  in  carta  28  agosto  1323,  presso  Can- 
telli, p.  98. 

Iohannes  de   Garigiis  vicarius  d.  Petri  abbatis. 

1349  dicembre  29  (busta  75,  registro  T)  -  1350  novembre  21  (ibid.). 
Matheus  de  Mont.   monacus  et  prior. 

1399  giugno  23  (busta  75,  «  vacheta  »  del  notaio  Cristof.  Luxorio 
1 397-1403). 

Valeri anus  de  Crema  prior  claustralis. 

1401  (=1402)  febbraio  23  (copia  del  sec.  xvn  in  busta  in). 
Placidus  de  Returbio  prior  claustralis. 

1407  ottobre  13  (categ.  II,  Nel  territorio  di  Bobbio,  busta  i4)(0. 
Iohannes  de  Placentia  prior. 

1449  luglio  23  (Abbadia,  busta  93,  registro  R  vecchio)  -  1449  di- 
cembre 16  (categ.  II,  Nel  territorio  di  Bobbio,  busta  15). 

In  carta  1449  settembre  8  è  detto  «prior  et  viceabbas  »  (ibid.). 
Nella  citata  carta  16  dicembre  1449  e  in  altra  2  luglio  1449  (busta  79, 
registro  del  notaio  Giac.  de  Spixia  1447-65)  è  detto  anche  priore  di 
S.  Martino  (cf.  Rossetti,  III,  99). 

Iohannes  Antonius  de  Papia  viceabbas. 

1450  (=  145 1)  gennaio  23  (Abbazia,  busta  93,  registro  R  vecchio)  - 
1451  aprile  5  (categ.  II,  Nel  territorio  di  Bobbio,  busta  15)  (cf.  Ros- 
setti, III,  99). 

Antonius  de  Placentia  viceabbas  et  prior. 

1452  novembre  2  (col  titolo  di:  «Dei  gratia  viceabas  mon.  S.  Co- 
«  lumbani  et  prioratus  S.  Martini  »,  categ.  II,  Nel  territorio  di 
Bobbio,  busta  15)  -  1458  (=1459)  febbraio  14  (busta  79,  registro  del 
notaio  Giacomo  de  Spixia  1447-65). 

Spesso  è  detto  «  prior  claustralis  »,  come  nel  doc.  ultimo  citato  (2). 

(1)  Si  tratta  di  un  secondo  originale,  abbate  negli  anni  1504-06,  1515-16, 

fatto  al  tempo  di  «  Bernardus  ex  comi-  1527-29;  è  possibile  che  l'ultimo  do- 

«tibus  Padue»  podestà  di  Bobbio,  ed  cumento  di  cui  discutiamo  sia  del  1497. 

è  quindi  possibile  qualche  errore.     Qui  (2)  Cantelli,  pp.  198-9,  reca  una 

si  può  avvertire  che  un  «  Placidus  de  carta  in  cui  questi  è  detto  «  viceabbas  » 

«Returbio  »  è  dato  quale  priore  in  do-  fino  dal  2  novembre  1440.     Non  so  se 

cumenti  degli  anni  1493-98  e  quale  questa  notizia  sia  esatta. 
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Ch  risto  fforus  de  Mantua  prior. 

1456  luglio  12  e  24  (busta  77,  registro  del  notaio  Bart.  Luxorio  e 
altri  1463-1606). 

Ioha  nnes  Antonius  de  Papi  a  prior  daustralis. 

1455  dicembre  io  (busta  102,  registro  del  notaio  Colombano  de  Ba- 
rabino)  -  1459  maggio  30  (categ.  IV,  Misceli,  busta  3).  Più  volte  è  detto 
«viceabbas»,  come  p.  e.  1456,  maggio  20,  dicembre  8  (busta  79,  regi- 
stro di  Giac.  de  Spixia). 

Guinifortis  de  Papia  viceabbas  et  prior  daustralis. 

1459  ottobre  15  (Abbaila,  categ.  IV,  Misceli,  busta  3)  -  1460  marzo  27 
(busta  79,  registro  di  Giac.  de  Spixia  ;  busta  77,  registro  di  Bart.  Luxorio 
ed  altri  1463-1606). 

Hieronymus  a  Piacenti  a  prior  daustralis. 

1460  luglio  19  (busta  98)  -  1460  (=  1461)  marzo  7  (categ.  IV,  Misceli. 
busta  3). 

Christofforus  de  Valsa  s ina  prior  daustralis. 
•  1462  maggio  14  (categ.  IV,  Misceli,  busta  4). 

Iustinus  de  Cor  ri  già  prior  daustralis. 

1462  (~  1463)  gennaio  22  (categ.  IV,  Misceli,  busta  4)  -  1467  no- 
vembre 28  (busta  77,  registro  del  notaio  Bart.  Luxorio  ed  altri  1463-1606). 
In  doc.  1463  (=  1464)  febbraio  4  è  detto  «  d.  Iustinus  de  Mantua  » 
(categ.  IV,  Misceli,  busta  4). 

Egidius  de  Francia  prior  daustralis. 

1466  aprile  io  (categ.  IV,  Misceli,  busta  6  [=48])  -  1466  (=  1467) 
febbraio  13  (ibid.). 

Iacobinus  de  Foro  Iulii  prior  daustralis. 

1467  agosto  31  (categ.  IV,  Misceli,  busta  6,  registro  segnato  X,  dal 
1470  in  avanti). 

Christofforus  de   Mantua  prior  daustralis. 

1470  luglio  8  (busta  88)  -  1473  dicembre  13  (busta  76,  registro  X, 
dal  1470  in  avanti). 

Desiderius  de  Castronovo  prior  daustralis. 

1474  luglio  26  (busta  76)  -  1476  luglio  6  (busta  81,  registro  di 
Colombano  de  Cacaschino  1476-89). 

Laurentius  de  Mediolano  prior  daustralis. 

1476  (=1477)  febbraio  21  (ibid.)  -  1479  ottobre  26  (categ.  II,  Nel 
territorio  di  Bobbio,  busta  14  e  busta  81). 

Valerianus  de  Crema  prior  daustralis. 
1481  (=  1482)  marzo  19  e  23  (busta  81). 


52  CODICE    DIPLOMATICO 

Raphael  de  I a n u a  prior  claustralis. 

1482  agosto  30  (busta  81)  -  1483  luglio  17  (ibid.). 

Philippus  de  Alemania  prior  claustralis. 

1485  giugno  7  (busta  81,   registro   del   notaio  Colombano  de  Caca- 
stino  i4"6-89)  -  1487  maggio  4  (ibid.). 

Iohannesandreas  de  Papia  prior  claustralis. 
1487  giugno  26  (ibid.)  -  1488  dicembre  29  (ibid.). 
Bartholomeus  de  Grassis   de    Saviliano  prior  prioratus 
S.  Antonini  de  Braida  [Bra,  in  Piemonte]  et  vicarius  abbatie 
S.  Columbani  de  Bobio. 

1491  dicembre  7  (busta  114). 

Ioannes  de  Bobio  prior  claustralis. 

1490  (=  1491)  gennaio  29  (busta  101)  -  1491  ottobre  io  (ibid.). 
Sebastianus  de  Placentia  prior  claustralis. 

1494  settembre  11  (categ.  IV,  Misceli,  busta  14  [=55]). 
Matheus  de  Papia  prior  claustralis. 

1497  aprile  15  (busta  77,  registro  del  notaio  Bartol.  Luxorio  ed  altri 
146 3- 1606). 

Placidus  de  Returbio  prior  claustralis. 

1493  ottobre  13  (categ.  IV,   Misceli,  busta  15  [=56])  -  1498  dicem- 
bre 8  (ibid.). 

3- 

Episcopi. 

Le  fonti  per  la  serie  dei  vescovi  sono  quelle  medesime  alle  quali  feci  ri- 
corso per  gli  abbati.  S'aggiungono  le  liste  compilate  dall'  Ughelli,  IV,  925, 
dall'abbate  Rossetti,  Bobbio  illustrato,  III,  28,  che  servirono  al  Cappelletti, 
Chiese  d'Italia,  XIII,  615  e  al  Gams,  Series,  p.  813.  Utilissime  sono  le  ricerche 
accuratissime  del  p.  Fedele  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  p.  158,  e  finalmente 
i  preziosi  spogli  dei  documenti  Vaticani  del  p.  Corrado  Eubel,  Hierarchia,  I, 
143  e  II,  121.  Non  tralascio  l'elenco,  ancorché  estremamente  lacunoso,  dato 
da  D.  Bertacchi,  Monografia  di  Bobbio,  Pinerolo,  1859,  p.  243,  che  si  protrae 
fino  al  suo  tempo  e  precisamente  al  vescovo  Pietro  Giuseppe  Vaggi,  contras- 
segnato coli' anno  1849. 

Fra  le  carte  della  Abbadia,  all'Ardi,  di  Stato  di  Torino,  categ.  IV,  Miscel- 
lanea, busta  70  (1 780-1 81 2),  si  conserva  un  fascicolo  cartaceo  del  sec.  xvii, 
legato  in  cartone  coperto  da  fogli  tolti  da  un  libro  liturgico  del  sec.  xn  incirca. 
Reca  il  titolo:  Fracmenta  istorica  monasterii,  episcoporum,  et 
feudatarii    etc.   Capsa    50.       Non  si  deve  giudicare  dalla  stranezza  del 
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titolo  il  contenuto  eli  quel  fascicolo,  che  ci  dà  copie  ed  estratti  da  antichi  ma- 
noscritti. Precedono  varie  notizie  di  argomento  liturgico.  Segue,  di  altra 
mano  del  sec.  xvn,  la  tavola  dei  vescovi,  desunta  da  documenti,  e  che  credo 
opportuno  di  riprodurre  integralmente  nella  parte  più  antica,  per  estratti  nella 
parte  più  recente.  Troncherò  la  serie  col  cadere  del  sec.  xv,  che  i  vescovi 
successivi  non  hanno  più  interesse  per  lo  scopo  nostro,  e  d'altra  parte  ne  è  ormai 
ben  nota  la  successione.  La  serie  si  chiude  col  numero  d'ordine  XXX Vili, 
col  nome  del  conte  Bartolomeo  Capra,  milanese,  e  coll'anno  1661  :  di  lui  si  ac- 
cennano due  sinodi,  1674,  1684.  Questo  vescovo  è  detto  vivente.  A  ciascun 
nome  di  vescovo  faccio  seguire  quei  dati  che  le  ricerche  del  Rossetti,  del  Savio, 
dell' Eubel  e  mie  posero  in  luce  dal  Seicento  in  poi,  in  quanto  si  attiene  alla 
costituzione  della  serie  cronologica.  Il  nostro  aneddoto  è  tutt'altro  che  privo 
di  errori  che  tento  correggere  nelle  note,  ma  è  pur  sempre  notevole. 

Nella  rubrica  di  questo  aneddoto,  come  tosto  si  vedrà,  vien  detto  che 
nell'incendio  del  palazzo  episcopale,  avvenuto  centotrent'anni  prima,  le  me- 
morie dei  vescovi  di  Bobbio  erano  andate  confuse  e  perdute.  Siccome  il  pre- 
sente aneddoto  fu  compilato  non  prima  del  1684,  così  questo  incendio  si  dovrà 
attribuire  alla  metà  incirca  del  sec.  xvr. 

Tabula  episcoporum  sancte  ecclesia  Bobiensis:  quorum 
nomina  antiquissima  in  hac  perquisitione  ex  latebris  et  ruinis 
dissipate  ecclesie  et  antiquitatis  pene  extincte  presertim  post  in- 
cendium  pallatii  episcopalis,  quod  fuit  ante  centina  triginta  an- 
nos,  in  summa  rerum  perturbatone  et  obscuritate  maxima  in- 
dustria et  contentione  vix  reperire  potuimus. 

Exordium  habuit  Bobiensis  episcopatus  anno  Christi  io  14,  Be- 
nedicto  octavo  summo  pontifice  sedente,  opera  sancti  Henrici  tunc 
imperatoris,  quem  ideo  nos  inter  sanctos  peculiares  calendarii  et 
ecclesie  Bobiensis  celebrandos  sub  ritu  duplici  posuimus  et  simi- 
liter  sanctam  Cunegundam  augustam  eius  uxorem  et  voto  et  au- 
ctoritate  sacre  congregationis  rituum. 

De  episcopo  Bobii  habetur  in  epistola  Galatii  pappe  secondi  ad 

Walterum  archiepiscopum  Ravenatem  ad  ann.  11 18  et  recensctur 

inter  suffraganeos  illius  metropolis  Sigon.  lib.  X  de  Rcgn.  Ita  1. 

Nunc  est   inter   suffraganeos  Genuensis   metropolis   multo  postea 

errecte. 

Sotto  l'a.  1017  aprile  8  toccai  della  origine  del  vescovato  Bobbiese;  cf. 
anche  un  poco  più  innanzi  bolla  di  Gelasio  II,  7  agosto  11 18,  Jaffé-Lòwen- 
feld,  n.  6647. 
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Prìmus.  Reccnsetur  inter  cpiscopos  ecclesie  Bobiensis  sanctus 
Vicinius  episcopus  (!)  cuìus  corpus  Genua  requieserit  W  in  ec- 
clesia parochiali  sub  eius  nomine  que  vulgo  dicitur  S.  Urcese,  et 
in  eius  sepulchro  extat  nomen  s.  Ursicini,  estque  traditio  cofistans 
illius  civitatis  illum  fuisse  episcopum  ecclesie  Bobiensis  et  prò 
tali  nunc  habetur  celebraturque  sub  ritu  duplici  eius  festum 
die  28  ianuarii  ex  consensu  et  auctoritate  sac.  congregationis 
rituum,  habeturque  in  eius  vita  extracta  ex  proprio  originali 
manuscripto  a  rev.ra0  domino  Iulio  Ferretto  nob.  r.m0  episcopo 
Lanetinatensi  (*>  et  vicario  generali  sancte  Ravenatensis  ecclesie, 
existente  in  volumine  manuscripto,  in  quo  pariter  alie  sancto- 
rum  vite  sunt  conscripte,  hec  verba  precisa  :  «  Beatus  vero  Vi- 
ce cinius  ex  Ligurie  partibus  in  imminenti  persecucionis  tempore 
«  veniens  ad  urbem  Bobbiensem,  que  in  Apeninis  montibus  sita 
«  est,  atque  ibi  verba  Dei  predicans  prò  bonorum  operum  studiis, 
«  quibus  omnipotenti  Deo  inherebat,omnique  populo  conplacebat, 
«  divina  providentia  est  episcopus  ordinatus  » .  Sed  quia  nulla  est 
notitia  tempofris]  in  quo  vixerit,  aut  in  Deo  feliciter  requieverit, 
illum  hic  in  primo  loco  posuimus  ob  eius  nominis  sanctitatem. 

Del  preteso  episcopato  Bobbiese  di  san  Vicinio  nulla  posso  dire,  se 
non  che  si  tratta  di  un  evidente  errore  del  nostro  Anonimo  (cf.  Rossetti, 
III,  27),  di  cui  tengo  conto  solo  perchè  può  indicare  il  fatto  storico  d'una 
antica  confusione  (4).  Del  resto  anche  l'autore  di  questa  tabula  accet- 
tando, in  base  alla  di  lui  allegata  tradizione,  la  verità  sostanziale  del  fatto, 
dichiara  tuttavia  di  ignorare  affatto  il  tempo  in  cui  quel  santo  sia  vissuto. 


(1)  Verso  ben  altra  parte,  cioè  al- 
l'altro Bobbio,  viene  mandato  questo 
vescovo,  del  iv  secolo  (?),  dalle  notizie 
biografiche  che  lo  riguardano;  Ada 
sanctorum  augusti,  VI,  190;  Ughelli, 
II,  704  ;  Cappelletti,  II,  484  ;  Biblioth. 
hagiographica  latina,  II,  1237. 

(2)  Sarà  da  correggersi  «requiescit». 

(3)  Forse:  Giovanni  Pietro  Ferretto, 
storico  ravennate,  vescovo  di  Lavello, 
morto  nel  1557;  rf-  Ughelli,  VII,  743. 

(4)  I  vescovi  di  Sarsina  portavano 
il  titolo  di  conti  di  Bobbio.  «  I  più 
«  però  convengono  che  Bobbio  e  Sar- 
«  sina  siano  la  stessa  cosa,  ma  anche 


«  questi  non  adducono  ragioni  mi- 
«gliori».  Così  scrive  G.  Fantini, 
Memorie  sull'antica  Sarsina  in  appen- 
dice alla  2a  ed.  delle  Antichità  di  Sar- 
sina di  F.  Antonini,  Faenza,  1739. 
Veggasi  E.  Rossetti,  Le  Romagne,  geo- 
grafia e  storia,  Milano,  1894,  pp.  732-34. 
Bobbio  è  talvolta  messo  in  rapporto 
con  Cesena,  e  un  doc.  del  1279  dice: 
«...  a  comitatu  Zesene  et  Boybi  vcr- 
«  sus  Ariminum»,  presso  L.  Tonini, 
Storia  civile  e  sacra  Riminese,  Rimini, 
1862,  III,  616;  cf.  ivi,  p.  545.  Veg- 
gasi anche  nella  stessa  opera,  Rimini, 
1880,  IV,  1,.  87-8,  311. 
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Addi  7  aprile  1017  vescovo  e  abbate  era  Pctroaldus,  siccome  ci 
dimostra  una  carta  per  la  prima  volta  messa  in  vista  dal  Savio,  p.  162. 
Pctroaldo  era  abbate  del  monastero  prima  del  1014,  cioè  innanzi  al  tempo 
in  cui  l'episcopato  venne  cretto  da  Enrico  II  e,  fino  a  prova  contraria, 
sembra  facile  la  congettura  che  appunto  sia  stato  Petroaldo  il  primo  ve- 
scovo di  Bobbio.  La  raccolta  dei  documenti  dimostra  clic,  nei  primi 
tempi  dell'episcopato,  fra  questo  e  il  monastero  e'  era  legame  stretto,  il 
quale  andò  a  poco  a  poco  spezzandosi,  per  dar  luogo  ad  una  lotta,  che 
fini  col  trascinar  seco  nella  rovina  il  monastero,  ormai  profondamente  de- 
caduto, sia  dal  lato  morale,  sia  dal  lato  materiale. 

Secundus.  Atto  episcopus  Bobbiensis  post  ann.  millesimum  quo 
tempore  exor[dia]  et  incunabula  huius  ecclesie  dignoscuntur, 
sub  Conrado  imperatore,  a  quo  privilegium  imperiale  ecclesie 
Bobbiensi  concessimi  fiiìt  (ad  ann.  1018  incir.)(l). 

Atto  era  prima  di  Sigefredo,  e  questi  è  del  1027.  Quindi  Atto  sarà 
del  1020-25   incirca. 

Tertius.  Sigefredus  episcopus  Bobbiensis  post  ann.  1027  de 
quo  in  eodem  privilegio  imperiali. 

Anche  oggidì  nuli'  altro  sappiamo  di  lui  se  non  quello  che  risulta 
dal  diploma,  1027,  di  Corrado  IL 

Quartus.  L  u  i  z  o  Dei  misericordia  episcopus  Bobbiensis  et  comes, 
de  quo  habetur  donatio  facta  de  multis  bonis  positis  in  terri- 
torio S.  Marie  in  Valle  Bobbiensi  ordinariis  seu  canonicis  eius- 
dem  ecclesie,  subscripta  ab  ipsomet  et  ab  archidiacono  prepo- 
sito,  cantore,  archipresbitero  et  duobus  presbiteris  eiusdem  ec- 
clesie. Hic  anno  Domini  1048  ab  incarnatione,  tertio  kal. 
augusti,  indictione  quintadecima,  imperii  vero  divi  Henrici  se- 
cundi,  Placentinum  latam  [il  testo  pare  corrotto],  occasione  de- 
cime de  Caraxi  et  quorundam  aliorum  locorum,  cui  sententie 
tunc  late  in  terra  Brone,  permissu  ipsius  d.  imperatoris  ac  Petrum 
Dertonensem  episcopum  et  alios,  presens  (bit  idem  Wido  Pla- 
centinus  episcopus  et  d.  Luizo  Bobbiensis  episcopus,  ncc  non 
et  Allo  eius  ac  Bobbiensis  episcopii  et  monasterii  S.  Columbani 
advocati. 

Luizo,  in  doc.  del  1040?,  e  30  luglio  1048. 

(1)  Parole  aggiunte  di  prima  mano      mente  errate  :  «  circa  annos  1039  aut 
in  sostituzione  di  quest'altre  evidente-      «plus». 
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Quintus.  Ug  le  ri  us  fuit  prius  abbas  inclusus  S.  Columbani  et 
relieta  abatiali  cura  eius  nepoti  episcopalem  dignitatem  assum- 
psit;  ad  hec  tempora  ante  Odonem  quidam  referunt  et  connu- 
merant  dictum  Uglerium  et  Ugonem,  neque  alienum,  si  tem- 
porum  rationem,  cursum  et  distantiam,  ut  par  est,  attendamus. 
His  temporibus  tectum  ecclesie  chatedralis  extructum  fuisse 
aparet  ex  antiqua  inscriptione  incisa  in  trabe  superius  :  . . . .  m.lxx. 
Il  nostro  autore  s' inganna  ;  poiché  egli  allude  evidentemente  ad 
Oglerius  vissuto  alla  metà  del  sec.  xn.  In  luogo  di  «Oglerius»  col- 
locheremo qui  invece: 

Opizo. 

1059  (Mansi,  Coutil,  coli.  XIX,  912;  Savio,  p.  162).  Offerta,  1065, 
da  questo  vescovo  fatta  al  monastero.' 

Guarnerius. 

(1073?);  1073  luglio  12;  1075  dicembre  io.  Come  il  Savio  (p.  163) 
avvertì,  questo  vescovo  fece  parte  dell'  assemblea  scismatica  di  Bressanone 
contro  Gregorio  VII,  2$  giugno  1080. 

Sextus.     Ugo  episcopus  Bobbiensis  et  comes  &c,  ut  supra. 

Non  risulta  da  nessuna  testimonianza  autorevole  l'esistenza  di  questo 
vescovo,  che  Rossetti  colloca  al  1085  ;  cf.  Savio,  p.  163. 

Accettando  quanto  scrisse  il  p.  Savio,  p.  163,  colloco  qui  il  vescovo 

Albertus. 
1098. 
E  adesso  riprendo  il  nostro  aneddoto  del  1684  circa: 

Septimus.  Odo  episcopus  Bobbiensis  ad  ann.  n  18,  de  quo  in 
privilegio  seu  donatione  quam  ecclesie  S.  Albani  Bobbiensis 
diecesis  ipse  concessit. 

«Oddo  episcopus  et  comes»  in  doc.  7  maggio  11 18. 

Octavus.  Simeon  Bobbiensis  episcopus,  ut  habetur  in  privilegio 
Lucii  pappe  monasterio  S.  Columbani  concesso  anno  1143, 
idibus  martii,  pontificatus  d.  Lucii  pape   secundi  anno  primo. 

I  nostri  documenti  rimandano  Simeon  agli  anni  (11 260  11 28)  no- 
vembre 26,  11 30  agosto  7,  (avanti  al  1142),  1142  marzo  8.  Sotto  al  11 34 
si  accenna  al  vescovo  «  N.  »,  ma  in  questa  lettera,  siccome  a  suo  luogo 
avvertii,  non  è  da  vedere  l'iniziale  di  un  nome.  Il  Rossetti,  IV,  29, 
accetta  nella  serie  un  supposto  abbate  colla  riferita  sigla  N. 

II  vescovato  Bobbiese  fu  sottoposto  al  metropolita  di  Genova  da  In 
nocenzo  II,  19  marzo  il 33. 
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Cf.  PflUGH-HarTTUNG,  Iter  Italie  uni,  p.  23  j  ;  Jai  té-Lòwenfeld,  p.  235, 
bolla  «Pura  sinceritas». 

Ughelli,  IV,  229,  lo  dice:  «  Simeon  Malvicinus  »,  riguardandolo  come 
zio  di  Oglerio. 
O  g  1  C  r  i  u  S . 

Dalle  deposizioni  testimoniali  1 181-85  risulta  ch'egli  fu  vescovo  prima 
di  «Obertus»,  il  quale  alla  sua  volta  era  investito  di  tale  dignità  verso 
il  principio  del  11 60.  Le  deposizioni  del  17  novembre  1207  non  sono 
esplicite,  ma  non  escludono  l'ordine  risultante,  come  mi  par  chiaro,  dalle 
deposizioni  di  un  ventennio  prima.  Al  tempo  di  Eugenio  III  era  vescovo 
«  O.  »,  e  da  questa  iniziale  vedremo  indicato  appunto  il  nostro  «  Oglerius  », 
che  è  esplicitamente  nominato  nella  supplica  dei  monaci  a  Federico  I,  la 
quale  va  attribuita  presso  a  poco  al  1155.  Oglerio  tenne  adunque  la 
sede  Bobbiese  dal  1 145  al  11 55  all' incirca. 

Dalla  supplica  ora  citata  emerge  che  <<  Oglerius  »  era  nipote  di  uno 
che  era  stato  dapprima  abbate  e  poi  vescovo  :  «  Barbanus  autem  istius  qui 
«  preest  episcopus  dein  abbatiam  tenuit  et  post  ad  episcopatum  venit,  set 
«  post  paucos  annos  penituit  se  suscepisse,  quod  quidquid  a  sacerdotibus 
«  illius  terre  iniunctum  fuit  mirifìce  observavit».  E  invero  la  tradizione 
monastica  rappresentata  dalle  deposizioni  testimoniali  1 181-85,  1207,  as- 
seriva che  Simone  fu  fra  tutti  i  vescovi  di  Bobbio  quello  che  verso  il  mo- 
nastero modificò  l'animo  suo,  cessando  dal  combatterlo. 

Anche  Oglerio,  che  era  priore  al  tempo  di  Simone,  divenne  poi  ab- 
bate, e  quindi  successe  allo  zio  nel  vescovato.  Di  ciò  parlasi  nella  lista 
degli  abbati. 

Un  doc.  del   30  dicembre  1243  (Bobbio,  Canonici)  reca   il   nome  di 
«  d.  Malvicinus  potestas  Bobii  »,  forse  della  famiglia  stessa  del  vescovo 
Oglerio. 
Guilielmus  de  Oneto. 

Questo  vescovo  rimase  ignoto  all'  Ughelli,  al  Rossetti,  al  p.  Savio,  e 
a  me  viene  attestato  solamente  dalle  deposizioni  testimoniali  1 181-85, 
dalle  quali  risulta  che  egli  fu  vescovo  al  tempo  in  cui  era  abbate  Folco 
(11 56-1 163),  e  probabilmente  non  proprio  al  principio  del  governo  di 
quest'  ultimo. 
Nonus.  Gandulfus  Bobiensis  episcopus,  de  quo  habetur  quod 
anno  1180  una  cum  consulibus  Bobii  die  20  ianuarii  et  14  fe- 
bruarii,  indicione  decimatertia,  quosdam  vassallos  suos  ad  fide- 
litatis  iuramentum  admisit,  locutus  in  cronicis  Placentinis  et 
Registrum  parvum  communis  Placentic,  pag.  89  et  96,  in 
anno  1 173,  1178  et  n82('>. 

(0  Intorno  a  ciò  cf.  Campi,  Hist.  eccles.  di  Piacenza,  I,  52  h. 

Codice  diflom.  Bobbiese.  4 
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Troveremo  questo  vescovo  in  doc.  15  maggio  11 78.  Savio,  p.  171, 
attribuisce  al  20  gennaio  11 84  il  giuramento  dei  vassalli,  al  quale  qui  si 
accenna.  Secondo  le  testimonianze  1 181-85  questo  vescovo  fu  contempo- 
raneo dell'abbate  Raineri,  ch'era  già  in  quell'officio  nel  1181  e  che  in 
esso  restava  ancora  nel  settembre  del  1 197. 

Decimus.  Ottho  Bobbicnsis  episcopus  ad  ann.  1200,  qui  postea 
fuit  quartus  archiepiscopus  Genuensis  in  ordine,  ut  habetur  ex 
concilio  provinciali  Ianuensi. 

I  nostri  documenti  lo  collocano  dal  1 5  dicembre  1 189  al  20  ottobre  1 198, 
mentre  a  lui  allude  la  bolla  di  Innocenzo  III,  18  novembre  1203,  che  lo 
conferma  ad  arcivescovo  di  Genova.  Secondo  gli  Annales  Ianuenses  di 
Ogerio  Pane  (Annali  Genovesi  di  Caffaro  &c.  II,  87)  il  22  settembre  1203 
mori  «  Bonifacius  Ianuensis  archiepiscopus  »  e  il  23  «  dominus  Otto  Bo- 
«biensis  episcopus  in  archiepiscopum  electus  fuit». 

Dice  di  lui  A.  Ferretto,  Liber  magistri  Salomonis  sacri  palata  no- 
tar ii  (Atti  Società  Ligure  di  storia  patria,  1906,  XXXVI,  pp.  xii-xiii)  : 
«...  quando  nel  1222  il  comune  e  la  chiesa  Genovese  furono  in  urto,  e 
«l'Alessandrino  Ottone  Ghilini,  il  pio  e  battagliero  arcivescovo  di  Ge- 
«  nova,  rimpiangendo  il  suo  primitivo  vescovato  di  Bobbio,  dovette  andar 
«  esule  ramingo,  chiedendo  pace  prima  ai  Cisterciensi  di  Sant'  Andrea  di 
«  Sestri,  e  poi  a  Pavia,  ponendosi  trepido  sotto  le  ali  del  vescovo  Folco, 
«  il  comune  ricorse  ad  un  altro  Chiavarese,  non  meno  illustre,  a  Raimondo 
«"de  Clavari  ". . .  ».  Di  «O.  permissione  divina  Ianuensis  archiepisco- 
«pus  licet  indignus  »,  il  Ferretto  pubblica  una  lettera  del  7  marzo  1222 
(p.  47)  ed  altra  del  22  novembre  1226  (pp.  585-6). 

Undecimus.  Ubertus  Rocca  Placentinus,  episcopus  Bobbiensis 
ad  ann.  121 2,  qui  ex  canonico  regulari  S.  Crucis  de  Mortario 
factus  fuit  ecclesie  Piacentine  archidiaconus  ante  ann.  1192;  in 
episcopatu  Bobbiensi  reperitur  de  ann.  1207,  1208,  121 2  et 
121 5  ex  publicis  ilorum  temporum  palatii  episcopalis  docu- 
mentis  et  contractibus,  de  quo  legitur  quod  habebat  unum  pal- 
latium  W  in  monasterio  S.  Columbani,  et  ex  rogitu  Alberti 
Crexii  not.  1207  ab  incarnatione,  indictione  undecima,  die  de- 
cimaquinta martii  et  aliis  scripturis  publicis  in  archivio  canno- 
nicorum  Placentie  ex  Iohanne  Philippo  Novariensi  in  canonicis 
canonici  <2)  ordinis  lib.  3  cap.  3  6,  hic  ab  Otone  40  imperatore, 

(1)  O   non    si  tratta   piuttosto  del     aprile  7?      Cf.  qui  avanti,  pp.  61-62. 
«  palatium  »  nel    senso  dei  documenti  (2)  Cioè    dell'  ordine    dei   canonici 

accennati  nel  preambolo  al  doc.  1017,     regolari;  cf.  p.  61. 
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per  eius  litcras  datas  Laude  sccunda  maii  circiter  ann.  I209(l), 
recipitur  cum  omnibus  bonis  episcopus  et  comitatus  sui  im- 
protectionem  et  [a]  Federico  secundo  (?)  imperatore  postmodum 
ann.  1221  per  eius  literas  datas  in  castris  prope  castrimi  Sancti 
Pctri  nonis  octobris,  indictione  nona  (2\  investitur  de  commi- 
tatù  omni,  iurisdictione  et  honore  Bobbiensis  civitatis,  totius 
Vallis  Bobbii  et  sui  episcopatus.  Ipse  vero  Obertus  episcopus 
predictus  ann.  1232,  indictione  tertia,  die  duodecimo  maii,  no- 
mine suo  et  episcopatus  Bobii  ad  locationem  concedit  potestati 
communis  Placentie,  nomine  ipsius  communis,  usque  ad  an- 
nos  50  omnem  iurisdictionem  temporalem,  quam  ipse  episco- 
pus eius  habet  in  Bobio  et  districtu,  et  merum  et  mixtum  im- 
perium  sub  annua  pensione  in  festo  sancti  Martini,  vel  infra 
eius  octavam,  solvenda  in  Bobio  vel  in  Zavatarello,  ubi  dictus 
episcopus  voluerit,  lib.  40  Placentie,  et  prò  investitura  fuit 
confessus  habuisse  lib.  1 50  Placentie,  quas  protestatus  est  versas 
fuisse  in  utilitatem  ecclesie  Bobii  et  episcopus  uti  solutas  cre- 
detoribus  dicti  episcopatus.  Ex  Registro  parvo  communis  Pla- 
centie pag.  193  et  sequen.,  et  199  a  tergo  cum  sequen.  Idem 
Obertus  ann.  12 18,  seconda  decembris,  in  ecclesia  maiori  Laude 
una  cum  S.  Fulevo  (})  Piacentino  tunc  Papié  episcopo,  Vice- 
domino Placent.,  Homobono  Cremon.,  Opizone  Parmen.  et 
alliis  non  multis  episcopis,  ac  Henrico  Mediolan.  ellecto,  in- 
terfuit  precepto  ibidem  facto  per  Hugolinum  cardinalem  Ho- 
stiensem  et  Voliteranum  (sic)  episcopum,  apost.  Sedis  legatum, 
potestati  et  ambasciatoribus  Mediolani  ac  consulibus  et  amba- 
sciatoribus  Placentie,  Parme  et  Creinone  de  pace  inter  eos 
scrvanda,  ex  eodem  Registro  pag.  204  a  tergo.  Idem  Obertus 
ann.  12 18  undecima  maii  recepit  capitula  ab  archiepiscopo 
lamie  observanda  Bobii. 

La  bolla  di  Innocenzo  III,  23  febbraio  1208,  segnala  esplicitamente 
«  Ubertus  »  quale  vescovo  di  Bobbio.       Nei  documenti  Bobbiesi  viene  de- 

(1)  Documento  del  2  maggio  (12 io)      ferito  nel  preambolo  al  diploma  falso 
riferito  nel  preambolo  al  falso  diploma     del  28  marzo  1153. 

del  28  marzo  11 53.  (3)  S.  Fulvio  Scotti;    Eubel,  Hier. 

(2)  Diploma  del  7  ottobre  1220  ri-      I,  408. 
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nominato  «Obertus».  Cos'i  p.  e.  in  atto  del  23  luglio  121 3  (Bobbio, 
archivio  Capitolare)  leggiamo:  «  d.  Obertus  Bobiensis  cpiscopus  et  comes  ». 
Un  atto  del  27  novembre  1227  (in  copia  del  5  agosto  1285  ncll'arch.  del 
Vescovato  di  Bobbio)  reca:  «in  palacio  et  presencia  d.  Oberti  Bobiensis 
«  episcopi  ».  Il  Savio,  p.  173,  ne  trovò  l' ultima  notizia  il  12  maggio  1230 
(Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  V,  64;  Bòhmer-Ficker-Winckelmann,  Re- 
geslen,  n.  13972.  Veggasi  a  questo  riguardo  un  atto  del  3  novembre  1348, 
ncll'arch.  Capit.  di  Piacenza,  che  riferisce  quello  citato  del  1230),  quando 
il  detto  vescovo  locò  al  comune  di  Piacenza  i  suoi  diritti  su  Bobbio.  Fu 
questo  un  affare  che  si  continuò  in  una  serie  di  documenti,  uno  dei  quali 
è  del  21  novembre  1230  (Registrum  parvum  communis  Placentiae,  e.  315  A: 
aggiunta  di  altra  mano).  L'archivio  Vescovile  di  Piacenza  conserva  an- 
cora pochi  altri  documenti  posteriori,  fino  al  2  giugno  1233,  «in  Bobio, 
«  in  camara  domini  episcopi  Bobiensis  . . .  d.  Obertus  Bobiensis  episcopus 
«  et  comes,  nomine  episcopatus  . . .  » . 

Al  tempo  del  suo  governo  vescovile  appartiene  «  Ansaldus  prepositus 
«Bobiensis»,  22  ottobre  1214  (Bobbio,  archivio  Capitolare).  Questo 
«  Ansaldus»,  in  carte  dell'archivio  di  S.  Antonino  di  Piacenza,  mi  si  pre- 
sentò quale  «prepositus  ecclesie  Sancti  Antonini  Placen.  ». 

Duodecimus.  Albertus  episcopus  Bobii,  qui,  uti  ellectus,  plu- 
ribus  annis  administravit  et  primus  castrum  Montis  Falconis 
in  feudum  concesit  ad  ann.  1233  et  ad  ann.  1256  ex  eisdem 
palacii  documentis  et  monumentis.  Extat  investitura  per  hunc 
Albertum  episcopum  facta  de  anno  1256  (ultra)  mense  decembris. 

Il  Savio  (p.  173)  non  trovò  notizie  di  lui,  ma  lo  riferì  sulla  fede 
dell' Ughelli.  Nell'arch.  del  Vescovado  di  Piacenza  trovo  «  d.  Albertus 
«Bobiensis  episcopus  nomine  palacii  ...»  in  carta  della  domenica  19 
marzo  125$:  la  corrispondenza  del  giorno  della  settimana  c'insegna  che 
si  usò  l'anno  Bobbiese,  e  quindi  attribuiremo  il  doc.  al  1256.  Lo  stesso 
vescovo,  per  ordinario,  come  giustamente  osservò  il  nostro  Anonimo,  chia- 
mavasi  «  Albertus  Bobiensis  electus»,  almeno  nei  primi  anni  del  suo  vesco- 
vato, come  trovo  in  numerosi  documenti  dell'  arch.  Capitolare  di  Bobbio, 
e  nel  Capitolare  di  Piacenza.  Innocenzo  IV  pure  scriveva  addì  1 5  lu- 
glio 1251  ad:  «...electo  Bobiensi»  (arch.  Vatic.  Reg.  Vatic.  [22],  Inno- 
centi! IV,  voi.  II,  ann.  pont.  8-10,  e.  114  b;  cf.  Berger,  Reg.  Innoc.  IV, 
n.  5450).  In  doc.  del  giovedì  6  «  kal.  marcii  1249  (=  24  febbr.  1250), 
«  ind.  vili»,  abbiamo:  «Albertus  electus  Bobiensis»  {Abbadia,  categ.  IV, 
Misceli,  busta  1).  Il  27  agosto  1256  (arch.  Capit.  di  Piacenza):  «  Al- 
«bertus  Bobiensis  electus»,  ed  il  18  settembre  1256  (ivi):  «  Alb.  episco- 
«pus  Bobiensis».  E  ancora  il  2  novembre  1257:  «Alb.  Bobiensis  ele- 
«  ctus  »  (ivi).      Più  tardi  l'epiteto  di  «  electus  »  scompare,  e  p.  e.  un  atto 
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del  I2J9  settembre  n  (orig.  ncll'  ardi,  del  Vescovado  di  Bobbio)  ha: 
od.  Albertus  Bobiensis  episcopus  »;  così  pure  inatto  del  27  maggio  1259 
(ardi.  Capit.  di  Bobbio).  Un  atto  del  sabato  19  marzo  1256  (=  1257) 
dell' arch.  Capit.  di  Piacenza  gli  dà  il  seguente  titolo:  «  Albertus  Dei  gratta 
«  episcopus  Placentie  » . 

Nel  vescovado  di  Bobbio  trovai  mutato  il  suo  nome.  È  del  29 
aprile  1254:  «  Obertus  Bobiensis  episcopus  et  comes». 

Al  suo  tempo  trovo  «Petrus  Bobiensis  prepositus  »;  24  maggio  1234 
(arch.  Capit.  di  Piacenza),  3  settembre  1241  (Abbadia,  categ.  IV,  Misceli. 
busta   1). 

In  atto  della  domenica  8  febbraio  1270  stile  Bobb.  (=  1271)  del  vesco- 
vado di  Bobbio,  leggesi:  «in  Bobio,  in  canonica  Bobicnsi.  d.  Cuido  prc- 
«  positus  Bobiensis  et  tunc  palacii  Bobii  vicarius  gcncralis,  nomine  palacii 
«et  episcopatus  Bobii».  Forse  in  questo  momento  il  vescovato  era  va- 
cante, e  infatti  da  molto  tempo  non  si  parlava  più  di  vescovo  Bobbicse, 
almeno  secondo  i  documenti  da  me  veduti. 

Eubel,  I,  143,  lo  denomina:  «Albertus  (Ubertus)  de  Andito»,  nel 
che  lo  precedette  Rossetti,  III,  33. 

Decimustertius.  Ioannes  primus  de  Gobbis  Placentinus 
et  ecclesie  Sancte  Euphemie  Placentie,  ordinis  canonicorum  re- 
gularium  sancti  Augustini,  tunc  prepositus,  ad  episcopatum 
Bobbicnsem  promotus  fuit  per  Gregorium  Xum  Placcntinum, 
anno  eius  pontificatus  secundo,  nempe  anno  Christi  1274,  idi- 
bus  februarii,  ut  eiusdem  Gregorii  registro  in  Vaticana  biblio- 
theca,  qui  Ioannes  Dei  gratia  episcopus  Bobbicnsis  ut  supra  die 
18  augusti  1275,  inditione  septima  (sic),  relocavit  ad  alios  quin- 
quaginta  annos  communi  Placentie  omnem  iurisditionem  tem- 
poralem,  ut  supra,  in  Bobio  et  districtu,  sub  eodem  fictu  lib.  40, 
de  quibus  ut  supra,  ut  in  prealegato  registro  pag.  464.  Idem 
autem  Ioannes  dum  anno  1291  a  nativitate  Domini,  die  14  fe- 
bruarii, Placentie  in  claustro  S.  Gervasii  esset,  atento  quod 
communc  Placentie  locum  et  castrum  ac  burgum  Zavatarelli, 
posesionemque  et  iurisdictionem  dicti  castri  iuris  dicti  episco- 
patus, longiori  tempore  occupata  et  detenta  per  Ubertinum 
Laudum,  absque  eo  quod  a  dicto  episcopatu  recognos[c]eret,  per 
generalem  exercitum  obsidendo  dictum  Ubertinum  et  sequaces 
cura  maximo  labore  et  inpensis  ea  tandem  recupcraverat,  in- 
vestivit   ad   fictum    perpetuum  dictum   commune  Placentie  de 
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dicto  castro,  loco  et  burgo  Zavatarelli  ac  terris  et  villis  ad  illa 
pertincntibus  sub  fleto  seu  canone  lib.  70  Plac.e.  Ex  Registro 
magno  Placcntie,  pag.  559,  et  ex  locato  superius  citato  supe- 
rius  ad  ann.  1290. 

La  notizia  della  sua  elezione  è  desunta  dalla  bolla  di  Gregorio  X 
1274  gennaio  18  (arch.  Vatic.  Reg.  Fatte.  [37],  Grcgorii  X  ann.  pont.  1-4, 
anno  li,  ep.  62,  e.  94  a)  (Potthast,  n.  20781  ;  Eubel,  I,  142)  dove  appunto 
«  Iohanncs  Bobiensis  electus  »  viene  promosso  a  quella  sede  e  di  lui  è  detto 
che  allora  era  «  prepositus  »  della  chiesa  di  S.  Eufemia  O.  S.  A.  in  Piacenza. 
La  rinnovazione  di  un  affitto,  18  agosto  1279,  da  parte  di  questo  vescovo, 
ricorda  Campi,  Hist.  eccl.  Piac.  Ili,  6  a. 

La  locazione  di  Zavattarello  sta  trascritta  nel  Registrimi  tnagnum  civit. 
Placcntie  (arch.  del  Com.  di  Piac.  ce.  5  59  A-561  b,  di  mano  della  metà 
del  sec.  xiv)  sotto  la  data  dell' a.  1290,  ind.  iv,  mercoledì  14  febbraio.  Il 
nostro  Anonimo  l'attribuisce  al  1291  pensando  allo  stile  Bobbiese,  e  infatti 
il  giorno  della  settimana  esige  tale  mutazione.  Nei  documenti  trovo  nu- 
merose volte  questo  vescovo,  come  p.  e.  il  9  ottobre  1276  (Bobbio,  Ve- 
scovado) e  in  avanti  fino  al  mercoledì  2  gennaio  1291  (=  1292  stile  co- 
mune). Spesso  egli  ha  il  titolo  di  conte.  Un  atto  (arch.  cit.)  del  18 
maggio  1283:  «  d.  Iohannes  divina  patientia  Bobiensis  episcopus  et  comes 
«  civitatis  eiusdem  suo  nomine  et  palacii  Bobiensis  »;  altro  del  2  luglio  1284 
(ivi)  :  «  in  Bobio,  subtus  portam  palacii  domini  episcopi.  Dominus  Io- 
«hannes  Bobiensis  episcopus  et  comes».  Altro  del  9  ottobre  1276  (ivi) 
reca  :  «  Bobii,  in  palacio  d.  Iohannis  episcopi  Bobiensis.  Dominus  Iohan- 
«nes  Dei  gratia  episcopus  et  comes  suo  nomine  et  vice  palacii  Bobiensis  ». 
Interessante  per  la  storia  del  «  palacium  »  è  un  atto  del  giorno  8  otto- 
bre 1275  (ivi):  «  Iohannes  episcopus  Bobiensis  et  comes  palacii».  Raf- 
frontando questo  documento  con  quello  ora  citato  del  1284  dovremmo  far 
corrispondere  «  palacium  »  a  «  civitas  » . 

Era  ancor  vivo,  tuttoché  vecchio  e  malato,  nel  1293,  secondo  il  Chro- 
nicon  di  Giacomo  da  Varazze  (Rer.  It.  Script.  IX,  53),  come  avverti  Savio, 
Vesc.  del  Piemonti,  p.  174. 
Decimusquartus.  Petrus  de  B  ubi  a  no  Placentinus,  frater  or- 
dinis  fratrum  Predicatorum  ad  ann.  1296,  de  quo  sanctus  An- 
toninus,  in  cronicis  eiusdem  ordinis,  episcopus  Bobii  et 
c-o  m  e  s  dicit  illum  fuisse. 

Dai  miei  documenti  risulta  diggià  vescovo  di  Bobbio  il  30  agosto  1 300 
(Bobbio,  arch.  Capit.).  Varia  è  la  sua  titolatura:  «fr.  Petrus  episc.  Bob.  », 
14  agosto  1301  (ivi);  «  fr.  Petrus  Dei  gratia  episc.  et  comes»,  13  aprile 
1301  (ivi).  Resse  la  chiesa  Bobbiese  per  molti  anni:  1306  agosto  6  (Bob- 
bio, arch.  Canon.),  19  agosto  1308  (Bobbio,  Vesc),  14  settembre  13 18  (ivi). 
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Con  questo  vescovo  ci  vien  meno  l'aiuto  utilissimo  degli  studi  del 
Savio,  che  condusse  la  storia  dei  vescovi  piemontesi  soltanto  fino  al  sec.  xiv. 

Nessuna  notizia  trovai  di  questo  vescovo  nei  Regesta  Vaticani,  e  nes- 
suna ne  registra  Eubel.  Il  Campi,  Flist.  eccl.  Piac.  Ili,  28  a,  ne  ricorda 
un  doc.  del  febbraio  1308  (=  1309?). 
Deeimusquintus.  Frater  Iordanus  de  Monteluco  Placen- 
tinus,  ciusdem  ordinis  Predicatorum,  episcopus  Bobbiensis  ad 
ann.  et  comes  ad  ami.  1325.  Hic  Ioanne  papa  220  iubente  Cru- 
ciatafm]  prò  recuperatione  Terre  Sancte  publicavit  anno  1325, 
monasterium  Sancti  Columbani  visitavit,  reformavit,  decretis 
ea  de  causa  confectis,  Albertum  abatem  deposuit  dilapidatorem, 
ibidem  divinum  officium  r[e]stituit,  priorem  claustralem  et  eco- 
nimum  ellegit  et  deputavit. 

«Iordanus  electus  Bobiensis»,  bolla  di  elezione  1327  ottobre  6  («  .11. 
«non.  oct.  »  Reg.  Vatic.  [114]  lohannes  XXII,  e.  68  a,  n.  1025)* 
Fu  consacrato  poco  dopo,  e  addi  11  maggio  1328  (Bobbio,  Vescovado)  è 
detto:  «Bobiensis  episcopus  et  comes».  Il  titolo  pieno  trovasi  in  altri 
documenti,  come  p.  e.  13  settembre  1335:  «  Dei  et  ap.  Sedis  gratia  epi- 
«  scopus  Bobiensis  et  comes»  (Bobbio,  Vescovado,  vacchetta  del  sec.  xiv, 
e.  17  b).  In  una  bolla  20  febbraio  1337  di  Benedetto  XII  (Reg.  Vatic.  123, 
e.  1  a)  comparisce  ancora  il  suo  nome. 

D'ora  in  poi  riproduco  solo  in  parte  il  testo  del  mio  Anonimo,  pur 
esprimendo  il  desiderio  eh'  esso  venga  da  altri  dato  per  intero,  ma  per  lo 
scopo  mio  questo  non  è  qui  necessario. 

XVI.  Calvus  de  Calvis,  Piacentino,  dall' a.  1339.     «Mona- 

«  sterium  Sancti  Columbani  visitavit  et  idem  decretum  refor- 

«  mationis  prescripsit,  iuramentum  fidelitatis  et  obedientie  ab 

«  abbate  recepit,  (iure  non,  quia  contra  exceptionem  vetustis- 

«  simam)  »  W. 

I  miei  documenti  me  lo  danno  per  la  prima  volta  il  28  agosto  1339: 
«  Calvus  Dei  gratia  episcopus  et  comes  »  che  agisce  «  nomine  et  vice  pa- 
«lacii  et  episcopatus  Bobii»  (Bobbio,  Vescovado).  In  atto  6  luglio  1347 
(Abbadia,  busta  75,  registro  T)  egli  vien  detto:  «  d.  Calvus  miseratione 
«divina  episcopus  Bobiensis  et  comes».  Era  ancor  vivo  il  5  giugno  1360: 
«  d.  Calvus  de  Calvis  permissione  divina  episcopus  Bobiensis  et  comes  » 
(Bobbio,  Vescovado). 

XVII.  Robert us  de  Lan frane his,  Pisano,  a.  1364. 

Doc.  19  giugno  1364  (Bobbio,  Vescovado),  «d.  Robertus  de  Lanfran- 

(1)  Chiudo  tra  parentesi  (  )  le  parole  aggiunte  d'altra  mano  del  sec.  xvn. 


64  CODICE   DIPLOMATICO 

«  chis  de  Pissis  Dei  gratia  episcopus  Bobiensis  et  comes»;  1394  luglio  26: 
«  R.  de  Lanfr.  de  Pisciis  Dei  et  ap.  Scdis  gratia  episcopus  Bobiensis  et 
«comes»  (ivi).  Del  tempo  di  questo  vescovo  è  un  atto,  29  marzo  1383, 
con  :  «  d.  episcopus,  ecclesia  et  episcopale  palatium  »  (ivi,  Traiisumpta  iu- 
rium  ecclesiae  Bobiensis  1610). 

Eubel,  I,  143,  ne  registra  la  bolla  di  nomina  di  Innocenzo  VI, 
6  aprile  1362. 

XVIII.  Ubertus  de  Torano,  Piacentino,  a.   1397,  mori  1404. 

La  bolla  di  nomina  è  del  io  gennaio  1396  (Bonifacius  IX,  Reg. 
Later.  42,  e.  40):  «  Obertus  electus  Bobiensis».  Presto  fu  consacrato. 
Un  doc.  del  i°  ottobre  1396  (Bobbio,  Vescovado)  ha:  «  Ubertus  de  Torano 
«episc.  Bobiensis  et  comes».  I  miei  documenti  ce  lo  danno  fino  al 
9  gennaio  1402  (=  1403)  (Abbaila,  registro  ovvero  «vacheta»  di  Cristof. 
Luxorio   1 397-1403). 

XIX.  Fr.  Alexius  de  Seregnio,  Milanese,  a.  1406. 

La  bolla  di  nomina  data  da  Innocenzo  VII  (Reg.  Later.  119,  e.  95  a, 
nell'arch.  Vatic.)  è  del  io  ottobre  1405  :  «  Datum  Viterbii  sexto  id.  octobr. 
«anno  primo».  «Alexius  de  Seregno  episc.  et  comes»,  1406  (=  1407) 
gennaio  12  (Bobbio,  Vescovado). 

XX.  Fr.  Lanzarotus  de  Fontana,  1409. 

«Lazarotus  de  Fontana  Dei  (et  ap.  Sedis)  gratia  episc.  Bobiensis  et 
«comes»,  1412  (=  141 3)  febbraio  16  (Bobbio,  Vescovado)  -  1416  (=1417) 
aprile  14  (ivi). 

Eubel,  I,  143,  ne  addita  la  bolla  di  nomina:  Alessandro  V,  20  ago- 
sto 1409. 

XXI.  Daniel  de  Paganis  de  Dertona,  1420.  Sua  investitura 
del   1430. 

Molti  documenti  da  me  veduti  lo  ricordano.  Il  titolo  suo  è:  «Daniel 
«episc.  Bobiensis  et  comes»,  16  luglio  1422  (Bobbio,  Vescovado),  ovvero: 
«Daniel  Dei  et  ap.  Sedis  gratia  episcopus  et  comes»,  17  ottobre  1444 
(Abbaiia,  categ.  II,  Nel  territorio  di  Bobbio,  busta  4;  Cantelli, 
p.  201)  e  così  in  molti  altri  rogiti. 

Eubel,  I,  143,  ne  indica  la  bolla  di  nomina:  Martino  V,  21  agosto  1419. 

XXII.  Martianus  de  Bacharinis  de  Tertona,  1448,  «  cuius 
«  auspiciis,  opera  et  autoritate  monaci  sancti  Benedicti  congre- 
«  gationis  Sancte  Iustine  de  Padua  in  monasterium  Sancti  Co- 
«  lumbani  fuerunt  introducti.  Palatium  episcopale  constructum 
«  fuit,  ecclesia  in  structuris,  ritibus  et  divino  cultu  aucta  ». 

Eubel,  II,  121,  lo  indica  come  vescovo  già  il  6  settembre  1447. 
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Trovo  questo  vescovo  indicato  già  il  4  giugno  1448  (Bobbio,  Vesco- 
vado) col  titolo:  «  Murcianus  Bobiensis  episc.  et  comes».  E  così  si  pro- 
cede innanzi.  In  atto  del  13  marzo  1457  (=  1458)  si  legge:  «Marcianus 
«  episcopus  Bobiensis  et  comes»  (Abbadia,  busta  103).  Cantelli,  p.  204, 
cita  una  carta  del  28  marzo  1449  in  cui  questo  vescovo  è  ricordato. 

Qui  la  sede  resta  vacante,  laonde  un  doc.  i°  ottobre  1458  reca  : 
«Columbus  de  Balbis  prepositus  ac  canonicus  maioris  ecclesie  Bo- 
«  biensis  necnon  cpiscopalis  curie  et  maioris  ecclesie  Bobiensis  ac  totius 
«capitali  et  eiusdem  in  spiritualibus  et  temporalibus,  sede  vacante, 
«  vicarius  generalis  »  (orig.  cart.  Abbadia,  categ.  IV,  Misceli,  busta  3). 

XXIII.  Facinus  Stephanus  de  Ghilinis  aut  Glighinis  de 
Alexandria,  1465. 

I  miei  documenti  confermano  la  data  segnata  dal  nostro  Anonimo. 
In  atto  6  agosto  1465  leggesi  :  «Facinus  Stephanus  de  Ghilinis  Dei  et 
«ap.  Sedis  gratia  episc.  Bobiensis  et  comes»  (Bobbio,  Vescovado).  Addi 
17  ottobre  1470  (ivi):  «  St.  Facinus  de  Ghilinis  de  Alexandria  Dei  gratia 
«Bobiensis  episc».  Eubel,  II,  121,  lo  chiama  «  Vasinus  Stephani  »  e 
di  lui  ricorda  un  pagamento  fatto  alla  camera  apostolica  il  31  ottobre  1465. 

XXIV.  Iohannes  de  Mondanis  de  Placentia,  1472,  «qui  bac- 
«  culum  pastoralem  et  vasculum  sacre  crismatis  argenteum 
«quos  habemus  coinfecit  ».  Il  suo  corpo  fu  trovato  incor- 
rotto a  Piacenza  161 5.  È  beato.  Di  lui  conservano  «  eius 
«  mitram  pretiosam,  baculum  pastorale,  sacre  crismatis  vascu- 
«  lum  argenteum,  librum  pontificalem  manuscriptum  in  perga- 
«  mena  » .  Fu  sepolto  nella  cattedrale  presso  al  coro,  colla 
iscrizione:  «  Ioannes  Mondanus  doctor,  Bob.  antist.  et  Placencie 
«  archidiaconus  et  canonicus,  decedens,  in  etterna  facti  memoria 
«  tumulo  construendo  venerandum  cinerem  suos  iussit,  quod 
«  ipsius  posteri  cum  affectu  ut  vides  curarunt.  B.  V.  quisquis 
«es  ann.  Domini  1482  »  W,  L'a.  1614  nel  restauro  del  coro  si 
rimosse  l'arca,  e  vi  si  trovò  il  corpo  integro,  il  che  confermò 
l'opinione  della  sua  santità. 

Eubel,  II,  121  (che  lo  chiama  «  de  Mondaviis  »)  cita  un  pagamento 
da  lui  fatto  il  20  aprile  1472. 

«Iohannes  de  Mondanis  Dei  et  ap.  Sedis  gratia  episc.  Bobiensis  et 
«comes»  ricorre  di  sovente  nei  documenti:   1475  marzo  29  (Bobbio,  Ve- 

(1)  Ughelli,  IV,  947.     Quivi  il  te-      «  .xv.  dee.  ».     Integra    diede  l' iscri- 
sto  è  seguito   dalla  data   del  giorno:      zione  Rossetti,  III,  37. 
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scovado)  -  1480  dicembre  io  (?)  (Abbadia,  busta  88).  Morto  25  agosto  1482 
(Abbazia,  busta  81 ,  registro  di  Colombano  di  Cacaschino  1486-89,00.  68  b- 
69  B,  egli  è  anche  appellato  «  Decretorum  doctor  »).  Nel  doc.  3 1  agosto  1482 
(Ughelli,  IV,  944)  :  «  Iohunnes  decretorum  doctor  Dei  et  apostolice  Sedis 
«gratia  episcopus  et  comes  ». 

XXV.  Luchinus  de  Trottis  de  Alexandria,  1484. 

Lo  trovo  dal  i486  («d.  Luchinus  de  Trotis  Dei  et  ap.  Sedis  gratia 
«episc.  Bobiensis  et  comes»,  Abbazia,  busta  88)  al  1490  (=  1491)  gen- 
naio 29  (Abbazia,  categ.  IV,  Misceli,  busta  13  [=  $4]),  e  al  5  aprile  1494 
(Misceli.  Bobbiese,  F.  VI.  2,  bibl.  Naz.  Univ.  di  Torino.  Questa  miscel- 
lanea, eh'  io  avevo  studiato  molti  anni  or  sono,  andò  consunta  neh'  in- 
cendio del  1904).  In  atto  del  1489  maggio  21  questo  vescovo  porta  il 
seguente  titolo  :  «  Luchinus  de  Trotis  decretorum  doctor  Dei  gratia  episcopus 
«  Bobiensis  et  Trebi  comes  »  (Bobbio,  Vescovado). 

Eubel,  II,  121,  ne  cita  la  bolla  di  nomina:  Sisto  IV,  7  ottobre  1482. 

XXVI.  Frater  Bernardinus  de  Monte  Ilcino  [Montalcino] 
sive  de  Monte  Mirico  ord.  canon,  regular.  sancti  Augustini, 
1496. 

Nei  miei  documenti  lo  incontrai  solo  una  volta,  5  giugno  1499  (Ab- 
bazia, categ.  IV,  Misceli,  busta  15  [=56]). 

Eubel,  II,  121,  allegando  le  schede  Garampi,  lo  dà  come  eletto  il 
25  maggio  1495. 

XXVII.  Ioannes  Batta  Bagarottus  Placentinus,  1500.  Morì 
a  Milano  nell'a.  20  dell'episcopato,  e  vi  fu  sepolto.  «  Vene- 
«  randam  iconam  Assumptionis  beate  Virginis  patrone  ecclesie 
«  donavit  ». 

Eubel,  II,  121,  lo  ricorda  al  giorno  8  aprile  1500. 

Lo  trovai  già  addi  7  settembre  1501  (Bobbio,  Vescovado,  Transumpta 
iurium  ecclesiae  Bobiensis  1610).  Ughelli,  IV,  947,  ne  riporta  l'iscrizione 
sepolcrale  da  lui  fattasi  ancora  vivente. 

E  qui  pongo  fine  alla  serie. 


IV. 

CONCLUSIONE. 

Nella  compilazione  del  presente  cartario  trassi  profitto  anzitutto  dei  docu- 
menti pervenutici  per  tenore,  fossero  essi  in  originale  od  in  copia.  Usufruii 
ancora  degli  antichi  regesti,  che,  compilati  fra  il  sec.  xv  e  il  xvm,  ci  con- 
servarono più  volte  sufficienti  notizie  di  documenti  perduti. 


Il 
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Se  paragoniamo  il  materiale  regestato  in  antico  con  quello  pervenutoci, 
possiamo  bensì  constatare  alcune  perdite  lamentevoli,  avvenute  negli  ultimi 
secoli,  non  pare  tuttavia  che  il  danno  sia  stato  veramente  gravissimo.  Tut- 
tavia non  possiamo  formarci  intorno  a  questo  punto  un'opinione  sicura,  giacché 
gli  inventari  antichi  non  riprodussero  mai  tutto  il  materiale  esistente  quando 
vennero  compilati.  Né  ciò  vale  soltanto  per  gli  elenchi  più  antichi,  spesso 
messi  insieme  per  qualche  scopo  particolare,  ma  anche  per  i  due  maggiori  in- 
ventari, cioè  quello  del  1687  e  quello  promosso  dal  p.  Bacchini  e  compilato 
dal  p.  Cantelli.  Nell'inventario  del  1687  trovo  notate  soltanto  due  carte  lon- 
gobarde; quattro  del  sec.  ix;  quattordici  del  sec.  x;  due  del  sec.  xi;  trentuna 
del  sec.  xn. 

Di  gran  lunga  più  ricco  di  regesti  è  l' inventario  Bacchini-Cantelli,  che  è 
un  vero  monumento  della  diligenza  monastica.  Sotto  l' azione  del  movimento 
generale  del  pensiero  erudito,  che  si  diffonde  in  Italia  fra  il  sec.  xvn  e  il  xvm, 
si  compilarono  in  molti  monasteri  questi  immani  regesti,  quasi  alla  vigilia  della 
dispersione  degli  archivi  monastici,  recando  cosi  un  grande  vantaggio  agli  eru- 
diti posteriori,  che  trovano  in  siffatte  egregie  compilazioni  una  sicura  guida  ai 
loro  studi;  ma  neanche  in  questo  inventario  troviamo  ricordati  tutti  gli  atti, 
che  ora  noi  possediamo.  Più  di  una  volta  il  compilatore,  stanco  dall' acca- 
sciarne lavoro,  trovandosi  sott' occhio  un  ammasso  di  pergamene  più  o  meno 
informi,  si  lasciò  indurre  a  ricordarle  appunto  in  forma  riassuntiva,  e  com- 
plessivamente. Di  qui  consegue  la  possibilità  che  siano  esistiti  documenti, 
perduti  ora,  ma  conservati  invece  quando  gli  inventari  si  posero  insieme,  ma 
appunto  in  questi  non  registrati.  Ciò  è  possibile,  ed  è  anzi  a  credere  che 
talvolta  questo  sia  appunto  avvenuto.  Tuttavia  possiamo  sperare  che  nelle  sue 
linee  generali  l'archivio  Bobbiese  siasi  abbastanza  bene  conservato  negli  ultimi 
secoli,  e  che  non  si  possa  temere  essere  avvenuti  gravi  disperdimenti  dal  sec.  xvi 
in  poi,  o  almeno  dal  sec.  xvn.  Rispetto  alle  carte  speciali  del  priorato  di 
Bardolino  sul  lago  di  Garda,  è  a  dubitare  che  qualche  più  grave  perdita  possa 
realmente  essere  avvenuta,  in  occasione  delle  numerose  liti  dibattute  fra  il 
sec.  xv  e  il  xvi,  quando  per  tale  motivo  le  carte  girarono  di  su  e  di  giù,  da 
Bobbio  sino  a  Roma. 

Ma,  per  rispetto  al  materiale  antico,  quante  rovine  deve  aver  sofferto 
l' abbazia  Bobbiese  !  Si  comprende  facilmente  che  se  negli  ultimi  secoli  gli 
smarrimenti  non  furono  di  danno  molto  rilevante  al  cartulario  Bobbiese,  de- 
vesi  invece  pensare  ben  diversamente  rispetto  ai  secoli  precedenti.  Consi- 
derata l' importanza  del  monastero,  la  estensione  dei  suoi  possessi,  le  nu- 
merose sue  relazioni  colle  istituzioni  esterne,  esso  deve  avere  posseduto  un 
archivio  di  straordinaria  vastità.  Se  nel  sec.  xi  o  nel  xn  qualche  monaco 
avesse  fatto  per  Bobbio  ciò  che  Gregorio  da  Catino  eseguì  pel  monastero  di 
Farfa,  sono  sicuro  che  possederemmo  ora  un  cartulario  forse  altrettanto  ricco 
e  prezioso  quanto  il  Farfense.  Ciò  non  avvenne,  e  a  noi  è  dato  soltanto  di 
raccogliere  con  amorosa  diligenza  ciò  che  i  secoli  non  hanno  distrutto. 
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Ilo  raccolto  qui,  nel  modo  per  quanto  mi  riuscì  fatto  completo,  il  mate- 
riale riguardante  il  monastero  di  Bobbio,  ma  non  anche  tutto  quello  che  ri- 
guarda le  «  grange  »,  la  dipendenza  di  questo  :  questo  fu  il  criterio  da  me 
seguito  in  via  di  massima. 

Come  criterio  di  massima,  omisi  le  carte  di  Bardolino,  ma  ciò  non  toglie, 
che,  in  via  di  eccezione,  abbia  fatto  posto  a  qualcuna  fra  esse.  Ho  già  citato 
la  raccolta,  che  ne  pubblicai  alcuni  anni  addietro,  e  alla  medesima  rimando 
chi  volesse  farsi  un  concetto  di  questa  propaggine  Bobbiese,  la  quale  congiunta 
dapprima  al  suo  tronco,  se  ne  venne  di  tempo  in  tempo  vieppiù  distaccando. 

Il  metodo  da  me  seguito  nella  compilazione  del  mio  lavoro  non  presenta 
nulla  di  nuovo,  e  quel  ch'era  a  dirsi  lo  esposi  diggià  nella  prefazione.  Qui 
c'è  solo  da  aggiungere  che  ho  tenuto  conto,  non  solo  dei  documenti  ora 
indicati,  ma  anche  di  quelli  affatto  perduti,  dei  quali,  sia  pure  da  citazioni 
fattene  dalle  carte  pervenuteci,  potevo  avere  notizia.  Così  la  storia  del  mo- 
nastero ne  balza  fuori  meno  lacunosa. 

Nella  revisione  finale  e  nella  stampa  di  questo  Codice  diplomatico,  essendo 
io  lontano  da  Torino,  trovai  cortesia  di  aiuti  e  gentile  assistenza  nel  prof.  Carlo 
De  Magistris,  nome  ben  noto  agli  studiosi  di  storia  piemontese.  Giunto  al- 
l'inizio  dei  Documenti  gli  rinnovo  i  miei  caldi  ringraziamenti. 


DOCUMENTI 


(591)'  novembre  3,  Roma. 


«Columba»,  originario  dell' Ibernia,  offre  a  Gregorio  papa 
e  ai  suoi  successori  quanto  da  Agilulfo  re,  per  mezzo  di  un  suo 
speciale  precetto,  gli  pervenne  presso  il  fiume  Trebbia,  nella  valle 
denominata  Bobbio,  a  quattro  miglia  d'intorno. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  I,  busta  1. 
Pergamena  larga  mm.  388  e  alta  nini.  180.  In  carattere  regolare  ed  elegante 
della  fine  del  sec.  xn  o  della  prima  metà  del  sec.  xm,  scritta  di  mano  del  primo 
dei  notai  ad  essa  sottoscritti,  cioè  di  Giovanni  Codagnello,  «Caput-Agni». 
Il  carattere  degli  altri  notai  è  contemporaneo.  Le  firme,  in  carattere  rispetti- 
vamente diverso,  sono  apparentemente  originali.  Intorno  a  tali  sottoscrizioni 
notarili  alcune  osservazioni  dovremo  fare  in  appresso.  Sul  verso  c'è  soltanto 
l'ubicazione  archivistica,  di  mano  del  sec.  xvn:  «5  6.  III.  A». 

CD  Due  copie  del  documento  (1' una  del  22  aprile  1522,  e  l'altra  del 
sec.  xvn)  si  trovavano  nella  Miscellanea  Bobbiese  F  .  VI .  2,  alla  biblioteca 
Nazionale  Universitaria  di  Torino,  Miscellanea  che  andò  bruciata  neh'  incendio 
del  1904. 

E  Insieme  colla  pergamena  (B)  è  unita  una  stampa  del  sec.  xvi-xvn.  Qui 
nella  sottoscrizione  di  «Petrus  diaconus»  in  luogo  delle  parole  «  post  traditas», 
che  nella  nostra  pergamena  sono  sbiadite,  si  legge:  «publicavi».  Vengono 
poi  omesse  le  sottoscrizioni  di  Giovanni  Codagnello  e  degli  altri  notai,  che  par- 
teciparono alla  trascrizione. 

F  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carie  Muratoriane,  fascicolo  intitolato: 
Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm,  non  di 
mano  del  Muratori.  Comincia  con:  "«  In  nomine  domini  et  dominatoris  », 
colla  omissione  della  didascalia:  «  Cartula  -  apostolica  ».  Termina  colla  auten- 
ticazione del  notaio  Guglielmo,  inclusivamente. 

Inventario  Cantelli,  p.  3,  cita:  1)  copia  del  sec.  xm  coli' ubicazione 
61  .  Ili .  Q.  (cioè  :   capsa  61,  fascicolo  III,  perg.  Q);    2)  copia  autentica,  colle 
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firme  di  più  notai,  sec.  xm:  56  .  Ili .  A;  3)  copia  più  tarda:  57  . 1 .  F;  4)  «  reco- 
a  gnitio  facta  coram  d.  vicario  generali  curiae  Bobii,  ex  rogatu  Thomae  de 
«  Georgiis  saec.  xvi  »  :  61  . 1 .  H. 

Edizioni.  Ughelli,  Italia  sacra,  2a  ed.,  IV,  952—5 3  (da  B)(0;  Ros- 
setti, Bobbio  illustr.  I,  74-6;  Montini,  hist.  patr.,  Chart.  I,  2,  n.  2  (da  B  per 
cura  di  P.  Datta,  che  cita  una  copia  autentica  del  sec.  xm,  cioè  la  per- 
gamena presente)  =  Troya,  Cod.  dipi.  Long.  1852,  IV,  1,  513,  n.  249  (sotto 
il  601?,  nov.  3?). 

Reg.  Holder  Egger  (Langob.  Regesten  in  Neues  Archiv,  III),  n.  11  (al  3 
nov.  599). 

Fatta  astrazione  dalla  forma  con  cui  Patto  ci  si  presenta,  nessuna  diffi- 
coltà offre  P  offersione  del  monastero  di  Bobbio  alla  Santa  Sede  da  parte 
del  fondatore  del  medesimo.  C.  Daux,  La  protection  apostolique  au  moyen  dge 
(Rev.  d.  qnest.  hist.  1902,  LXXII,  5),  presentò  esempi  di  atti  consimili,  che  ri- 
salgono, a  suo  giudizio,  ad  epoche  molto  antiche,  e  che  si  riferiscono  all'  am- 
biente storico  in  cui  san  Colombano  visse  e  operò.  Childeberto  II,  quando 
fondò  ad  Arles  un  monastero  dedicato  ai  santi  Pietro  e  Paolo  (e  ciò  avvenne 
verso  l'anno  548),  chiese  a  papa  Vigilio  che  confermasse  le  disposizioni  da 
lui  prese  per  mantenere  tale  istituzione  religiosa  in  buone  condizioni.  San  Gre- 
gorio Magno  mantenne  su  tale  monastero  la  protezione  della  Chiesa  Romana. 
A  Costantino  papa  (708-15)  si  attribuisce  un  consimile  privilegio  all'abbazia 
di  Everham  nella  diocesi  di  Worcester,  in  Inghilterra  (2).  I  tempi  posteriori, 
soggiunge  Daux,  ci  offrono  esempi  di  fatti  consimili,  con  crescente  frequenza. 
Ma  lo  scopo  posteriormente  propostosi  dal  monastero  ci  rende  esitanti  anche 
rispetto  a  conclusioni  che  perse  stesse  potrebbero  accogliersi  facilmente  (3). 

Il  monastero  di  Bobbio  pretese  di  trovarsi  in  diretta  dipendenza  dalla 
Santa  Sede,  e  quindi  affermò  la  sua  autonomia  di  fronte  ai  vescovi,  fino  da 
tempi  assai  antichi.  Tali  pretese  dell'  abbate  di  Bobbio  per  negare  le  «  de- 
ce vitas  exhivitiones  »  alla  chiesa  di  Piacenza  e  al  suo  vescovo  Guido  si  trovano 
affermate  ai  tempi  di  Giovanni  X,  ancorché  siffatti  obblighi  fossero  stabiliti 
sia  dal  detto  papa,  sia  dai  suoi  predecessori.  Tanto  emerge  dalla  lettera  di 
rimprovero  che  Giovanni  X  mandò  (915-28)  a  Teudélassio,  abbate  di  Bobbio. 

Alberto  vescovo  di  Bobbio  nel  1098  dichiarò  che  la  chiesa,  cioè  l'episco- 
pato  stesso  era  assolutamente  («  omni  modo»)  dipendente  dalla  Chiesa  Ro- 


(1)  Secondo  Troya  (Cod.  dipi.  Long. 
IV,  1,,  513)  P  Ughelli  dipende  dalle 
schede  dell'  abb.  Costantino  Gaetani 
passate  alla  biblioteca  Alessandrina  di 
Roma. 

(2)  Ma  tale  documento  è  dato  per 
apocrifo  nei  Regesta  dal  Jaffé  t  2149 
(1649). 


(3)  Sulla  nuova  rifioritura  monastica 
al  tempo  longobardo,  cf.  H.  Grasshof, 
Lon  aobardisch-frankisches  Klosterwesen 
in  Italien,  Gòttingen,  1907,  e  K.  Voigt, 
Die  Kòniglichen  Eigenkloster  ini  Lango- 
barden  Reichen,  Gotha,  1908;  di  questi 
lavori  parlai  nella  Riinsta  storica  Ita- 
liana, 1907,  p.  476  e  1908,  p.  158. 
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mana.  Rispetto  al  monastero,  quel  vescovo  ritiene  che  l'abbate  sia  tenuto  ad 
intervenire  al  sinodo  vescovile,  quando  vi  sia  invitato.  Non  è  difficile  sup- 
porre che  quest'ultima  provvisione  episcopale  sia  stata  occasionata  dalla  resi- 
stenza che  l'abbate  opponeva  a  qualunque  dimostrazione  di  deferenza  giurisdi- 
zionale verso  il  vescovo. 

Più  tardi,  migliorate  le  relazioni  tra  il  vescovo  e  l'abbate,  Innocenzo  II 
(con  bolla  del  giorno  8  marzo  1142),  accogliendo  la  domanda  fattagliene  da 
Simeone  vescovo  di  Bobbio,  confermò  i  privilegi  e  i  diritti  del  monastero  di 
S.  Colombano,  con  molta  larghezza.  Poco  appresso  Lucio  II  (con  bolla  del 
1  5  marzo  1 144),  proseguendo  nei  medesimi  sentimenti  benevoli  verso  il  mo- 
nastero, ricevette  quest'ultimo  «sub  beati  Petri  et  nostra  protectione».  In 
questi  ultimi  documenti  vediamo  disegnarsi  le  condizioni  favorevoli  perchè  il 
monastero  desiderasse  più  che  mai  di  trovare  affermata  in  un  documento  an- 
tico e  solenne  la  sua  dipendenza  diretta  da  Roma,  di  guisa  che  gli  interessi 
della  Chiesa  Romana  si  avessero  a  trovare  indissolubilmente  legati  ai  propri. 
Se  la  questione  riflettente  la  situazione  giuridica  del  monastero  acquistava  di 
giorno  in  giorno  maggiore  interesse,  e  più  grave  urgenza,  era  inevitabile  che 
il  papa  venisse  invitato  a  dirimerla;  ed  era  quindi  opportuno  che  l'intervento 
pontificio  avvenisse  piuttosto  in  alcune  circostanze,  che  non  in  altre. 

Nella  bolla  di  Innocenzo  III  del  i°  dicembre  11 99  è  affermato  che  l'ab- 
bate Bobbiese  sosteneva  essere  il  monastero  dipendente  dalla  Santa  Sede  fino 
dai  tempi  di  san  Gregorio.  Nella  supplica  dal  monastero  rivolta  verso  il  1155 
a  Federico  I  si  tocca  parimenti  di  tale  dipendenza  del  monastero,  ma  piuttosto 
per  via  indiretta  che  non  per  modo  diretto,  poiché  san  Gregorio  è  ricordato 
soltanto  come  quegli  che  raffermò  la  scomunica  pronunciata  da  san  Colom- 
bano contro  chi  diminuirà  i  diritti  del  monastero.  Non  è  improbabile  che 
l'offersione  presente  esistesse  già  nel  115  5.  Ad  ogni  modo  è  a  credere  per  lo 
meno  probabile  che  essa  fosse  già  composta  nel  11 99  quando  Innocenzo  III 
scriveva  la  citata  sua  bolla,  se  non  anzi  ai  tempi  stessi  di  Eugenio  III  [1145-53] 
ai  quali  il  suo  discorso  si  riferiva.  Per  tali  motivi  pare  adunque  probabile  che 
il  nostro  diploma  nel  11 99  esistesse,  proprio  in  una  forma  uguale  o  almeno 
simile  a  quella  ch'esso  anche  tuttora  conserva. 

Nel  diploma  autentico  di  Federico  I  del  1 1 5  3  si  stabilisce  l' indipendenza 
del  monastero  da  qualsiasi  vescovo. 

Il  diritto  ecclesiastico  nel  sec.  xn  è  caratterizzato  dalla  bolla  di  protezione 
che  la  Santa  Sede  accorda  alle  chiese  e  ai  monasteri.  Così  p.  es.  nel  1145 
Eugenio  III  ricevette  sotto  la  sua  «  protectio  »  la  chiesa  Veronese  {Bull.  Romanum, 
ed.  Taurinensis,  II,  516;  Jaffé  L.  n.  8781).  Con  uguale  formula  nel  1177 
Alessandro  III  confermò  tale  bolla  (ivi,  II,  799;  Jaffé  L.  n.  12823).  La  me- 
desima formula  adoperò,  1176,  Alessandro  III  per  la  chiesa  di  Aquileia  (ivi, 
II,  797;  Jaffé  L.  n.  12722);  quel  papa  aveva  pure  usate  le  stesse  parole  ri- 
guardo alla  chiesa  di  Asti,  nel  1169  (ivi,  II,  712;  Jaffé  L.  n.  11636).     E  così 
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pure  nel  1168  (ivi,  II,  698-9;  Jaffé  L.  n.  11 389)  riguardo  al  monastero  di 
S.  Vittorino  di  Benevento,  giacché,  ricevendolo  sotto  la  protezione  apostolica,  ne 
riconosce  la  dipendenza  immediata  dalla  Santa  Sede.  Altri  esempi  consimili  si 
trovano  spessissimo,  anzi  così  di  sovente  che  non  torna  conto  il  ricordarli. 

La  controversia  tra  il  vescovo  e  il  monastero  fu  agitata  nel  1207  dinanzi 
ai  delegati  del  papa.  Nell'atto  del  17  novembre  1207,  che  ci  conserva  le  de- 
posizioni dei  testimoni,  si  parla  espressamente  della  offersione  fatta  da  san  Co- 
lombano sottoponendo  a  san  Gregorio  il  monastero  Bobbiese;  dal  prete  Pe- 
trocco  (teste  1)  vien  detto  che  in  quella  offersione  il  santo  stabili  che  chi  facesse 
qualche  azione  contro  la  medesima,  impedendo  la  sottomissione  del  monastero 
alla  Chiesa  Romana  o  dei  suoi  beni  formando  vescovato  0  canonica,  sarebbe 
stato  scomunicato  ed  avrebbe  avuto  parte  con  Giuda  traditore.  Cotali  espres- 
sioni sono  molto  ovvie  nelle  offersioni  agli  istituti  ecclesiastici  del  sec.  xi,  ma 
nell'atto  che  noi  ora  consideriamo  non  si  trovano. 

Anche  il  teste  (xiv)  Guglielmo  de'  Monticelli  depose  che  san  Colombano 
recossi  a  Roma  a  sottoporre  il  monastero  al  pontefice,  riportandone  «  ydriam 
«  plenam  multis  reliquiis».  Pure  il  citato  Petrocco  parla  dell'  idria  e  delle  re- 
liquie che  san  Gregorio  consegnò  a  san  Colombano.  L' idria  è  evidentemente 
quella  che  conservasi  nel  reliquiario  della  basilica  di  S.  Colombano  a  Bobbio. 

Invece  un'altra  frase  della  nostra  carta  sembra  trovare  riscontro  nelle  de- 
posizioni testimoniali  del  1207,  ed  è  là  dove  Petrocco  (teste  1)  e  Guglielmo 
de'  Monticelli  (xiv)  asseriscono  che  san  Colombano  acquistò  il  territorio  in- 
torno a  Bobbio,  «per  quatuor  miliaria».  Altri  testi  (vi,  vii)  asseriscono,  con 
frase  meno  determinata,  aver  acquistato  e  fondato  Bobbio.  Veramente  il  no- 
stro testo  usa  una  frase  un  po'  diversa,  non  parlando  di  alcun  acquisto  fatto 
dal  santo,  ma  dicendo  che  san  Colombano,  in  forza  del  precetto  di  re  Agilulfo, 
aveva  avuto  il  possesso  di  terreni  intorno  a  Bobbio  per  l' estensione  di  quattro 
miglia. 

Nella  lettera  20  novembre  1207  i  delegati  pontifici  dichiararono  al  papa 
di  aver  vista  l' offersione  e  ne  danno  anche  un  sunto. 

Prima  di  parlare  delle  falsificazioni  Bobbiesi  è  utile  l'avvertire  che  fuori 
di  dubbio  alcune  fra  esse  risalgono  al  sec.  xn.  Innocenzo  III  nella  lettera  al 
vescovo  di  Bobbio  del  23  febbraio  1207  riferendosi  ad  un  provvedimento  preso 
da  Lucio  III  in  favore  del  vescovo  e  contro  il  monastero,  dice  che  detto  papa 
aveva  riconosciuto  come  le  bolle  dei  papi  Anastasio  ed  Adriano  per  l'episco- 
pato Bobbiese  erano  state  alterate,  con  la  rasura  di  alcune  parole. 

È  agevole  trovare  nella  carta  numerose  frasi  e  asserzioni  che  chiaramente 
depongono  contro  la  sua  autenticità,  sicché  di  questa  non  è  neanche  conve- 
niente discutere.  In  primo  luogo  san  Colombano  mori  il  23  novembre  615 
(cf.  Ionae  Vita  sancii  Columbani,  ed.  B.  Krusch,  Hannoverae  et  Lipsiae,  1905, 
p.  223  (0),  mentre  da  circa  un  anno  soltanto  egli  aveva  fissata  a  Bobbio  la  sua 

(1)  Cf.  E.  Martin,  Saint  Coìomban,  Paris,  1905. 
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sede.  Non  è  quindi  possibile  ammettere  ch'egli  abbia  potuto  regalare  a  san  Gre- 
gorio Magno,  morto  nel  604,  un  monastero  alla  cui  costruzione  egli  pose  mano 
soltanto  molti  anni  dopo  di  questa  data.  Ma  un  tardo  falsificatore  non  potea 
pensare  a  questo;  per  esso  il  ricordo  di  san  Colombano  si  univa  a  quello  di 
san  Gregorio  Magno  sia  nella  vita  del  santo  scritta  da  Giona  da  Susa,  sia  nelle 
tradizioni  vive  a  Bobbio  riguardo  a  molte  fra  le  reliquie  che  nel  monastero  erano 
in  venerazione.  Il  Datta  si  trovò  costretto  ad  attribuire  l'offersione  al  602,  o 
al  603,  ma  evidentemente  a  quest'epoca  non  si  poteva  parlare  né  della  dona- 
zione di  Agilulfo  a  san  Colombano,  né  del  monastero  di  Bobbio. 

La  lettura  dell'  atto  di  offersione  fa  una  strana  impressione.  La  frase 
«  scrvus  servorum  Dei  »  attribuita  a  san  Colombano  manca  di  giustificazione, 
mentre  l'altra  «ex  Hibernie  partibus  ortus»,  se  non  é  aliena  dalle  fonti  docu- 
mentarie(0,  ricorda  specialmente  Giona (2)  e  le  fonti  liturgiche.  La  narratio 
principia  con  «  Constat  »  come  nei  documenti  di  permuta.  Nel  diploma  di  Agi- 
lulfo e  nelle  due  conferme  di  Adaloaldo  si  parla  della  concessione  dei  beni  fino 
a  « quatuor  miliaria »  0),  e  qui  queste  parole  sono  precedute  dalla  frase  «per 
«legittima  mensura»,  come  nei  contratti.  Nel  lunghissimo  elenco  dei  perso- 
naggi che  si  firmano  all'atto  figurano,  oltre  a  san  Colombano,  i  suoi  ben  noti 
discepoli,  Bobuleno  ed  Attala,  ma  questo  nulla  serve  né  in  favore,  né  contro 
l'autenticità  del  documento.  La  formula  finale  «scripsi  et  post  traditas  com- 
«  pievi  et  dedi  »  non  serve  certamente  ad  assicurare  fiducia  al  documento 
presente. 

Qualcosa  di  vero  V  atto  di  offersione  deve  pur  contenere.  L' offertore 
assume  nella  sottoscrizione  il  nome  di  «Columba»;  e  così  pure  avviene  verso 
il  principio.  Invece  nella  didascalia,  all'  inizio  del  documento,  la  quale  fu  evi- 
dentemente aggiunta  in  età  posteriore,  il  nome  assume  la  forma  «Columbanus  », 
che  è  quella  che  si  incontra  posteriormente,  e  che  d'altra  parte  comparisce 
anche  nei  diplomi  di  Adaloaldo  e  di  Rachis  e  nella  bolla  di  papa  Teodoro,  anzi 
perfino  nella  iscrizione  di  Cumiano.  Se  la  forma  «  Columbanus  »  non  potrebbe 
di  per  sé  sola  indicarci  un'età  seriore  o  farci  sospettare  dell'autenticità  del 
documento,  la  forma  «  Columba  »  ci  induce  a  credere  che  l' atto,  per  quanto 
interpolato  e  falsificato,  debba  pure  contenere  qualche  tratto  autentico,  e  che, 
per  via  diretta  o  indiretta,  dipenda  da  fonti  buone,  da  quelle  stesse  fonti  che 
alimentarono  l' antica  tradizione  monastica  di  cui  dicemmo  testé  (*). 

Uno  stranissimo  errore  di  trascrizione  occorso  sul  finire  dell'  atto,  nelle 
segnature  dei  testimoni,  dimostra  che  l'atto,  pur  nella   sua   forma   attuale,  è 

(1)  Anche  nella  bolla  di  papa  Teo-  (3)  La  frase  ricomparisce,  con  mag- 
doro  si  legge  :  «  in  partibus  Hibernie,  giore  convenienza,  nel  diploma  di  Ot- 
«in  quibus  ortus  fuerat».  tone  III,  3  nov.  999  (?). 

(2)  «  Ortus  Hibernia  insula  »  dice  (4)  La  frase  «  presens  presentibus 
Giona,  Vita  sancti  Coìumhani,  ed,  cit.  «  dixi  »  può  essere  antica  (cf.  doc. 
p.  152.  del  792,  in  Cod.  dipi.  Long.  n.   124). 
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anteriore  al  testo  presente.  Infatti  in  ciascuno  dei  due  gruppi  di  tre  testimoni 
presenti,  c'erano  tre  croci,  chiuse  fra  la  solita  riquadratura.  I  trascrittori 
lessero  invece:  «Al  Al  Al»,  come  se  si  avesse  voluto  significare  «Alleluia, 
«Alleluia,  Alleluia»,  formula  non  disconveniente  ad  un  sinodo,  ma  che  qui 
non  ha  ragione  d'essere. 

I  notai  che  sottoscrivono  l'atto  e  che  partecipano  alla  sua  trascrizione 
sono  quei  medesimi  che  troviamo  coinvolti  in  tutta  una  serie  di  falsificazioni 
Bobbiesi,  intorno  alle  quali  dovremo  rifarci  in  appresso. 

Aggiungo  qui  una  tavola  delle  falsificazioni  più  in  vista,  coli' elenco  dei 
notai,  che  vi  parteciparono.  Da  questo  elenco  apparisce  che  i  numeri  3-7 
formano  un  gruppo  uniformemente  e  saldamente  costituito,  scritti  e  sotto- 
scritti nel  13 13  dal  notaio  «  Lanfrancus  de  Thedisiis»,  che  afferma  di  averli 
tolti  da  copia  del  11 72.  I  numeri  1  e  2,  pur  avendo  col  suddetto  gruppo 
strette  relazioni,  pure  ne  rimangono  distaccati,  almeno  in  quanto  possono 
presentare  una  fisonomia  propria.  Il  notaio  «  Iohannes  Caputagni  »  del  n.  1 
ricomparisce  nei  numeri  3-7,  nell'elenco  dei  notai  del  1172,  e  così  dicasi  di 
«Adam  de  Monteregio».  D'altra  parte  i  tre  notai  del  n.  2  si  ritrovano  nei 
numeri  3-7.  Anzi  si  può  sospettare  che  la  differenza  fra  i  numeri  2  e  3-7 
sia  soltanto  apparente,  e  che  sia  al  n.  2  casuale  la  mancanza  di  ogni  altra  firma 
notarile. 

Rispetto  ai  notai  del  13 13  l'uniformità  regna  perfetta  nei  numeri  3-7. 
Apparentemente  ciò  avrebbe  dovuto  avvenire  anche  riguardo  al  n.  2,  se  esso 
ci  fosse  giunto  completo  nelle  formule  notarili. 

Rimane  adunque  che  solo  il  n.  1,  cioè  il  documento  di  cui  ora  ci  oc- 
cupiamo, tiene  una  posizione  alquanto  indipendente  dai  documenti  che  ad 
esso  si  connettono,  ancorché  da  essi  non  si  possa  considerare  come  disso- 
ciato. 

Ecco  la  tavola  testé  promessa. 

1.  Offersione  di  san  Colombano  (carattere  del  sec.  xii-xni):  «  Iohannes  Caputagni  -  Iohan- 

«  nes  de  Montanea  -  Adam  de  Monteregio  -  Guilielmus  de  Cario». 

2.  Bolla  di  papa  Teodoro  (carattere  del  sec.  xiv)  [copia  del  1172:  «  Leo  de  Turre  -  Cerar- 

li dus  -  Iohannes  Rubeus  »]•  La  pergamena  è  di  mano  del  sec.  xiv,  ma  non  si  no- 
minano i  notai  che  la  trascrissero. 

3.  Diploma  di  Lotario  imp.  846  (falso)  [copia  del  1172:  «  Leo  de  Turre  -  Gerardus  -  Io- 

li hannes  Rubeus  -  Iohannes  Caputagni  -  Addam  de  Monteregio  -  Opizio  de  Bobio  - 
"  Obertus  de  Ponzano»].  Copia  del  1313  dovuta  ai  notai:  «  Lanfrancus  de  The- 
«  disiis  -  Petrus  de  Bobio  ». 

4.  Diploma  di  Carlo  imp.  883  (falso)  [copia  del  1172,  come  sopra].     Copia  del  1313,  come 

sopra. 

5.  Diploma  di  Ugo  e  Lotario  940  (falso)  [copia  del  1172,   come  sopra].      Copia  del  1313, 

come  sojtra. 

6.  Diploma  di  Ottone  I  972  (falso)  [copia  del  1172,  come  sopra].      Copia  del  1313,  come 

sopra. 

7.  Diploma  di  Ottone  III  999  (falso)  [copia  del  1172,  come  sopra].      Copia  del  1313,  come 

sopra. 
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A  questo  catalogo  puossi  aggiungere  il  diploma  ottomano  falso  del 
2  aprile  977,  ma  per  esso  la  copia  del  1172  ci  è  nota  soltanto  da  un  regesto 
del  Cantelli.  Sicché  esso  si  sottrae  quasi  ad  ogni  studio  diplomatico;  di  esso 
sappiamo  solo  che  recava  le  sottoscrizioni  di  Leone  della  Torre  con  altri  nove 
notai;  ma  ciò  è  poco  per  noi. 

Coi  documenti  che  ho  raccolto  nel  presente  cartario  non  posso  diretta- 
mente convalidare,  nell'esercizio  del  loro  officio  quali  trascrittori,  nessuno 
dei  notai  che  partecipano  alla  copia  della  offersione,  né  Giovanni  Coda- 
gnello,  che  la  scrive,  né  i  notai  che  collaborano  alla  trascrizione.  Una  indi- 
retta identificazione  posso  trovarla  a  mezzo  del  nome  di  «  Iohannes  Rubeus», 
ma  indipendentemente  dai  diplomi  ora  indicati  (in  cui  egli  comparisce  sol- 
tanto in  copia),  poiché  egli  roga  altri  documenti  Bobbiesi  nella  seconda 
metà  del  sec.  xn.  Lo  trovo  in  un  originale  del  27  maggio  1 163.  E  poi 
in  altri  istromenti  20  maggio  11 74,  26  ottobre  11 77  &c.  E  cosi  innanzi  fino 
al  19  gennaio  1184.  Se  nelle  testimonianze  che  si  riferiscono  alle  trascri- 
zioni dei  nostri  documenti  il  notaio  «  Opiqo  »  comparisce  insieme  con  «  lo- 
ft hannes  Rubeus  »  ciò  corrisponde  fino  ad  un  certo  segno  a  quanto  anche  ac- 
cade di  trovare  nei  documenti,  alcuni  dei  quali  sono,  quasi  nei  medesimi  tempi, 
rogati  dall'  uno  e  altri  dall'altro  dei  suddetti  notai.  Nella  nostra  raccolta 
troveremo  «Opizo  sacri  palacii  notarius»  per  la  prima  volta  addì  4  aprile  1181; 
e  da  questa  data  in  poi  si  procede  innanzi  :  7  e  23  maggio  1181  &c.  Ope- 
rosissimo e  questo  notaio  tra  il  cadere  del  sec.  xn  e  l'inizio  del  xm.  L'ul- 
timo documento  ch'io  rinvenni  rogato  da  questo  notaio  è  del  21  aprile  1220, 
dove  egli  si  firma,  secondo  il  suo  solito,  cosi  :  «  Ego  Opizo  sacri  palacii  nota- 
«  rius  ...»  (originale  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II, 
Beni  fuori  di  Bobbio,  busta  4  bis).  Nessuna  difficoltà  trovo  nella  circo- 
stanza che  nelle  copie  dei  documenti  3-7  della  nostra  tavola  il  notaio  si  chiama 
«  Opizo  de  Bobio  »,  mentre  negli  altri  documenti  redatti  in  servizio  dell'abbazia 
egli  omette  la  patria.  Ciò  si  spiega  pensando  che  nel  primo  caso  egli  si  tro- 
vava a  Piacenza,  fuori  di  patria,  per  cui  il  ricordo  di  questa  riusciva  opportu- 
nissimo,  mentre  era  inutile  negli  altri  casi. 

Se  il  nostro  documento  dovesse  riguardarsi  come  strettamente  congiunto 
coi  seguenti  dovremmo  crederlo  del  1172.  Ma  non  è  necessario  ammettere 
questa  data,  poiché  in  esso  (e  in  esso  soltanto)  manca  tutto  il  tratto  che  si 
riferisce  a  Manfredo  cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velo  Aureo,  che,  ad 
istanza  del  rappresentante  del  monastero,  fece  eseguire  le  trascrizioni  nell'anno 
indicato. 

Se  guardiamo  il  carattere,  esso  sembra  alquanto  posteriore  al  1172,  e  ci 
spinge  verso  il  sec.  xm,  anzi  non  ci  vieta  neppure  di  entrare  in  quest'ultimo 
secolo.  Qui  la  questione  si  fa  molto  intricata.  Sotto  un  punto  di  vista,  la 
testimonianza  offertaci  dalle  forme  dei  caratteri  può  soddisfarci,  poiché  (sic- 
come vedremo)  i  documenti  falsi  erano  già  adoperati  in  giudizio  nel  1207,  e 
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quindi  devono  essere  anteriori  a  quest'  anno.  D'  altra  parte  la  presenza  del 
nostro  «  Iohannes  Caputagni  »  ci  rende  molto  perplessi.  Il  fatto  che  «  Io- 
«hannes  Rubeus »  roga  anche  prima  del  1173  convalida  l'ipotesi  dell'anti- 
chità della  trascrizione;  la  circostanza  invece  che  «Opico»  entra  in  azione 
solo  verso  il  1181  ci  richiama  a  riflettere.  Ma  le  difficoltà  più  gravi  vengono 
da  «Iohannes  Caputagni».  Leggendo  questo  nome  noi  pensiamo  subito  al 
famoso  cronista,  al  quale  O.  Holder  Egger(0,  sviluppando  e  ampliando  una 
tesi  già  accennata  dal  Bréholles  (2)  e  da  A.  Pallastrelli  (3),  assegnò  tutto  l'in- 
tero corpo  cronografico  (compreso  anche  il  Libellus  tristicie  et  doloris)  che  si 
trova  nel  cod.  Lat.  4931  della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

Le  notizie  biografiche  che  finora  possediamo  intorno  a  Giovanni  Coda- 
gnello  sono  quelle  raccolte  dal  Pallastrelli,  il  quale  si  giovò  specialmente  dei 
registri  esistenti  nell'archivio  Comunale  di  Piacenza.  Holder  Egger  non  ag- 
giunse notizie  nuove.  Il  Codagnello  viene  ricordato  nei  documenti  Piacentini 
dal  1202  al  1212,  in  modo  seguito.  Poi  c'è  un  salto  di  diciotto  anni,  a  capo 
dei  quali,  cioè  in  carta  del  23  febbraio  1230(4),  lo  si  ritrova  nuovamente  ri- 
cordato. Siccome  gli  Annales  Piacentini  Guelfi  proseguono  fin  verso  il  1235, 
così  Holder  Hegger  trovò  in  queste  ultime  date  una  coincidenza  che  non  gli 
parve  casuale.  Tuttavia  non  può  non  sembrare  un  po'  strana  la  indicata 
lacuna.  Prima  del  1202  Giovanni  Codagnello  non  si  incontra  mai,  tranne  che 
in  queste  trascrizioni  di  documenti  Bobbiesi,  nonché  in  un  altro  atto,  parimenti 
falso.  Si  tratta  del  diploma  di  Corrado  III,  1143,  in  favore  di  Odelrico,  Guido 
e  Gandolfo  di  casa  Rizzola  (5),  che  ormai  (6)  è  condannato  per  falso,  ma  che 
per  apocrifo  era  dato  anche  dai  vecchi  eruditi  (7),  ancorché  il  Campi  l'abbia 
accettato  per  buono  (8),    e  per  tale  1'  abbia   pubblicato   integralmente  (9).      Il 


(1)  Ueber  die  historische  JVerke  des 
Johannes  Codagnellus  von  Piacenza  in 
Neues  Archiv,  1890,  XVI,  251;  Anna- 
les Piacentini,  Hannoverae  et  Lipsiae, 
191 1,  p.  VII. 

(2)  Chronicon  Placentinnm  et  Chron. 
de  rebus  in  Italia  gestis,  Parisiis,  1856. 

(3)  Chronica  tria  Piacentina  a  Io- 
hanne  Codagnello  (Chron.  Plac.  t.  Ili), 
Parmae,  1859. 

(4)  Debbo  al  eh.  architetto  Arturo 
Pettorelli  la  notizia  di  un  atto  datato  : 
1229,  ind.  in,  lunedi  5  marzo,  in  cui 
comparisce  il  notaio  Giovanni  Coda- 
gnello (Registrimi  magnimi  del  comune 
di  Piacenza,  e.  373  b).  Il  giorno  della 
settimana  è  esatto,  ma  nel  1229  cor- 
reva l' indizione  11  e  non  la  ni.  Il 
Pettorelli  mi  assicura  poi  che,  per  ri- 


cerche fatte,  un  doc.  23  febbr.  1230  non 
esiste  nei  registri  Piacentini.  Si  tratta 
evidentemente  di  un  diverso  modo  di 
calcolare  1'  anno  e  il  giorno.  Ma  sic- 
come il  docum.  dice  «  die  lune  quinto 
«mensis  marcii»,  cosi  il  dubbio  non 
è  possibile. 

(5)  Stumpf,  3463. 

(6)  P.  Scheffer-Boichorst,  Rechtfer- 
tigung  des  Rolandino  Passagerii  :  Egidio 
Rossi  als  Fàlscher  fùr  die  Venerosi,  seine 
Nachahmer  nel  voi.  Zur  Geschichte  d.  12 
nnd  13  Jahrh.,  Berlin,  1897,  p.  257  sgg. 

(7)  Poggiali,  Memorie  storiche  di 
Piacenza,  I,  190,  dice  che  questo  pri- 
vilegio «zoppica  da  tutti  i  lati». 

(8)  Hist.  eccles.  di  Piacenza,  I,  278  b, 
4i6a. 

(9)  Op.  cit.  I,  541-42.      Il  diploma 
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Campi  (0  ritorna  nuovamente  a  parlare  del  supposto  diploma  di  Corrado  III,  per 
ricordare  la  fattane  conferma  dal  card.  Manfredo  del  Velo  aureo  :  «...  si 
«come  nello  stesso  mese  il  di  23  [nov.  1172]  fecero  quelli  di  casa  Rizzola 
«  nel  far  riconoscere  e  dichiarare  autentico  altresì  1'  amplissimo  lor  privilegio 
«conceduto  ultimamente  a'  suoi  genitori  l'anno  1143  dall' imp.  Corrado»,  e 
cita:  «Rogit.  Ioann.  Caputagni  notar.  9  cai.  decembr.  1 172,  penes  dd.  Salva- 
«  ticos  de  Rizzola  »  (2). 

Intorno  al  notaio  Giovanni  Codagnello  come  vivente  erogante  nel  1172 
non  abbiamo  adunque  a  nostra  disposizione  che  due  copie  fatte  in  quell'  anno, 
ciascuna  delle  quali  riproduce  un  documento  falso.  Il  PallastrelliG)  non  re- 
putò che  il  terreno  fosse  abbastanza  sodo  per  edificarvi  sopra  alcun  che.  La 
carta  per  i  Rizzola  è  falsa,  egli  dice,  e  soggiunge:  «se  anche  non  fosse  apo- 
«crifa,  come  è,  accennerebbe"  ad  altro  d'eguale  nome  e  cognome,  vissuto 
«prima  di  lui»,  ed  esclude  quindi  l'identificazione  con  Codagnello  lo  storico. 

Il  Campi  non  dice  se  il  documento  da  lui  veduto  sia  proprio  quello 
del  11 72,  o  se  egli  n'avesse  avuto  sott'  occhio  soltanto  una  copia.  Noi  pur 
troppo  non  abbiamo  a  nostra  disposizione  alcuno  fra  gli  atti  che  si  affermano 
trascritti  nel  1 3 1 3  da  esemplari  autenticati,  per  ordine  del  card.  Manfredo, 
nel  11 72.  Cosi  stando  le  cose,  la  soluzione  dei  problemi  riguardanti  in  ge- 
nerale tutto  questo  gruppo  di  documenti  e  in  particolare  la  offersione  di  san  Co- 
lombano va  soggetta  a  gravi  difficoltà,  che  per  me  sembrano,  allo  stato  at- 
tuale degli  studi,  insolubili.  Ritorneremo  alle  autenticazioni  del  1172  quando 
le  incontreremo  apposte  al  falso  dell'a.  846.  Se  intorno  a  Giovanni  Coda- 
gnello possedessimo  più  ampie  notizie  biografiche,  forse  potremmo  formulare 
una  ipotesi  sufficientemente  fondata.  Se  è  vero  che  Codagnello  lavorava 
ancora  intorno  ai  suoi  Annuii  Piacentini  noi  1235,  pare  alquanto  difficile  ch'egli 
fosse  già  notaio  nel  11 72:  bisognerebbe  accordargli  una  vita  quasi  centenaria. 
Se  invece  egli  lasciò,  morendo,  ad  altri  la  prosecuzione  degli  Annali,  allora 
l'anno  1172,  senza  cessare  d'essere  improbabile,  non  diventa  tuttavia  vera- 
mente impossibile.  Le  notizie  sulla  sua  vita  che  il  Pallastrelli  ricavò  dai  re- 
gistri del  comune  di  Piacenza,  rappresentano  soltanto  le  relazioni  del  Codagnello 
col  comune,  e  quindi  intorno  alla  sua  attività  personale  quale  notaio  non  hanno 
ne  continuità,  né  completezza. 


per  i  signori  di  Rizzola  porta  la  data 
del  28  agosto  1143,  ed  è  quindi  in 
tutto  e  per  tutto  contemporaneo  a 
quello  in  favore  di  Bobbio,  parimenti 
condannato. 

(1)  Op.  cit.  II,  33J.  Ne  dipende 
Huillard-Bréholles,  op.  cit.  praef. 
p.  v. 

(2)  Ancorché  il  Campi  non  lo  dica, 


è  facile  pensare  che  il  testo  del  di- 
ploma egli  lo  deducesse  appunto  da 
questa  copia;  a  Piacenza  mi  fu  parlato 
delle  vicende  toccate  all'  archivio  dei 
Selvatico,  sicché  n'ebbi  la  persuasione 
che  riesca  assai  difficile  il  rinvenire  la 
pergamena  veduta  dal  Campi,  oltre  a 
due  secoli  addietro. 
(3)  Op.  cit.  p.  x. 
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Il  carattere  dell'  offersione  sembra  accennare  piuttosto  all'  inizio  del  sec.  xm 
o  alla  fine  del  xn,  che  non  al  1172(0.  Ma  la  prova  assoluta  non  c'è,  e 
quanto  dicemmo  intorno  al  notaio  Giovanni  Rosso,  che  già  rogava  nel  1163, 
e'  invita  a  procedere  con  cautela,  non  solo  neh'  affermare,  ma  anche  nel  negare. 
S' aggiunga  che  la  copia  dell'  offersione  non  porta  alcuna  data,  sicché  po- 
trebbe essere  anche  alquanto  posteriore  al  1172,  senza  che  da  questa  circo- 
stanza torni  lecito  fare  immediata  deduzione  sull'età  in  cui  furono  realmente 
ed  effettivamente  trascritti  gli  altri  documenti  falsi. 

Da  queste  premesse  non  è  lecito  trarre  alcuna  conclusione  sicura.  Fra 
le  possibili  ipotesi,  mi  piace  preferir  quella  che  ritiene  scritta  veramente  da 
Giovanni  Codagnello  la  copia  dell' offersione,  sia  ciò  avvenuto  nel  1172  o  più 
verisimilmente  in  un  periodo  posteriore. 

Ammesso  anche  questo,  nulla  è  detto  intorno  all'  autore  della  falsificazione. 
Il  documento  di  offersione,  ancorché  verisimilmente  contenga  qualche  elemento 
buono  ed  antico,  allo  stato  attuale  è  un  falso.       Chi  n'è  responsabile  ? 

Giovanni  Codagnello,  autore  dei  così  detti  Annales  Piacentini  Guelfi  (2), 
non  dimostra  nei  suoi  scritti  (3)  alcuna  speciale  simpatia  per  Bobbio  ;  poiché 
negli  Annales  ricorda  Bobbio  appena  qualche  volta  (a.  1180,  I2i2)(4)  a  pro- 
posito di  guerre  combattute  fra  Piacentini  e  Bobbiesi  ;  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano non  fa  menzione  alcuna.  Ma  questa  mancanza  non  ha  valore  al 
caso  presente,  poiché  qui  si  tratta  di  tutt'altro. 

Il  compianto  Holder  Egger  dimostrò  come  il  Codagnello  fosse  uso  a  rimpa- 
sticciare  le  fonti  in  cui  incappava,  trattandole  proprio  senza  misericordia  e  ag- 
giustandole a  modo  suo.  Più  ancora  che  le  leggende  strane  e  farraginose,  che 
egli  con  incredibile  audacia  pose  insieme  nel  suo  Chronicon  de  mundi  aetatibus  (5), 
ci  somministra  una  prova  della  nostra  asserzione  il  Libellus  tristitiae  et  doloris, 
che  è  un'arbitraria  raffazzonatura  della  cronaca  di  Sir  Raul.  Il  Codagnello 
non  pare  uomo  che  si  facesse  scrupolo  di  falsificare  un  documento.  I  suoi 
scritti  dimostrano,  a  non  dubitarne,  svariata  coltura,  e  di  questa  un  falsifica- 
tore aveva  bisogno.  La  cronologia  non  fa  ostacolo,  poiché  la  seconda  metà 
del  sec.  xn  è  un  periodo  di  lotta  vivace  fra  il  vescovado  ed  il  monastero. 

Per  ciò  pur  riconoscendo  che  mancano  gli  elementi  per  una  dimostrazione 
rigorosa,  parmi  che  si  possa,  almeno  in  via  provvisoria,  ammettere  come  pro- 

(1)  Indarno  cercai  a  Piacenza  qual-  553  sgg.  I  risultati  di  Holder  Egger 
che  autografo  di  Giovanni  Codagnello.  sulla  trasformazione  fatta  subire  alla 
Voglio  sperare  che  gli  eruditi  locali  cronaca  di  Sir  Raul  dal  Codagnello 
possano  rinvenirlo.  furono  fra  noi  accettati  da  F.  Savio, 

(2)  Mon.  Germ.  hist.  Script.  XVIII.  La  cronaca  di  Filippo  da  Castelseprio 

(3)  Raccolti  nel  citato  cod.  Parig.  in  Atti  d.  Accad.  di  Torino.  1906, 
Lat.  4931.      Se    ne    ricava   l'elenco  XLI,  1121. 

preciso  presso  Holder  Egger,    Ueber         (4)  Ed.  cit.  pp.  414,  426-27. 

die  historische   Werke  des  Johannes  Co-         (5)  Cf.    Neues    Archiv,    XVI,    256, 

dagnellus  in  Neues  Archiv,  1890,  XVI,      475  sgg. 
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babilc  che  Giovanni  Codagnello,  notaio  e  cronista,  abbia  avuto  mano  in  tutto 
questo  gruppo  di  falsificazioni,  e  che  come  data  di  queste  si  possa  accettare 
il  declino  del  sec.  xn,  senza  entrare  (almeno  per  quanto  riguarda  1'  offersione) 
in  particolari  più  minuti. 

Rilevo  ancora  come  1'  allusione  a  controversie  giuridiche,  nelle  quali  il 
monastero  trovavasi  involto,  apparisce  chiarissima  neh'  offersione,  la  quale  si 
dice  fatta  affinchè  abbia  valore  quando  si  sollevasse  qualche  «  contentio», 
dopo  che  il  monastero  fosse  stato  già  costruito. 

Al  documento  seguente  vedremo  come  nella  lettera  20  novembre  1207 
con  cui  i  delegati  pontifici  Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  il  suo  collega  co- 
municano al  papa  i  risultati  della  loro  disamina  e  gli  mandano  i  documenti 
relativi  alla  causa,  essi  affermano  contenersi  «in  instrumentis  publicis  a  nobis 
«  visis  et  lectis  »  che  san  Colombano  anatemizzò  coloro  i  quali  coi  beni  del 
monastero  istituissero  vescovado  o  canonica,  e  che  san  Gregorio  confermò  tale 
scomunica.  Queste  asserzioni  non  corrispondono  col  presente  atto  di  offer- 
sione cosi  da  doversi  conchiudere  che  esso  stesse  dinanzi  agli  occhi  dei  dele- 
gati pontificii.  Ma  è  evidente  che  le  parole  di  questi  si  coordinano  colla 
offersione  di  cui  i  testimoni  parlano  nelle  deposizioni  del  17  novembre,  rac- 
colte dai  detti  deputati  ;  sicché  l'  una  cosa  non  si  trova  staccata  dall'  altra, 
e  le  parole  dei  delegati  e'  inducono  a  credere  che  ci  troviamo  sempre  nel- 
l' identico  campo  di  falsificazioni. 

Le  note  cronologiche  dell' offersione,  a.  p.  mi,  ind.  3,  accennano  al  591, 
ma  è  inutile  soggiungere  che  tutto  questo  non  ha  valore  alcuno  e  non  è  il  caso 
di  studiare  di  quale  anno  di  pontificato  si  tratti.  Ad  un  documento  così 
disgraziato  non  è  possibile  assegnare  alcuna  data;  ma  pure  se  un  anno  vo- 
gliamo assegnare  a  questo  documento,  in  corrispondenza  alle  note  cronolo- 
giche dovremmo  assegnarvi  la  data  del  3  novembre  591  ;  e  se  questa  data 
scrivo  in  capo  al  documento,  non  attribuisco  ad  essa  alcun  altro  valore  che  quello 
di  una  falsità  collegata  ad  un'altra  falsità  o  per  lo  meno  ad  un  altro  docu- 
mento profondamente  e  sostanzialmente  alterato. 

Anche  il  Troya  (Cod.  diplom.  Longob.  1853,  IV,  2,  33),  ancorché,  ri- 
spetto ai  documenti  longobardi  in  favore  del  monastero  di  Bobbio,  sia  in  ge- 
nerale molto  indulgente,  non  si  attenta  a  salvar  questo,  ch'egli  denomina  «  infida 
«  e  menzognera  larva  »  del  vero  atto  di  offerta  fatto  da  san  Colombano  alla 
Chiesa  Romana.  Egli  si  accontenta  adunque  di  ammettere  l'esistenza  di 
un'  offerta  autentica,  per  noi  perduta. 

[Car]tula  qualiter  domnus  [C]olumbanus  tradidit  monasterium 
Ebobiensi   Sede  apostolica.      [In   n]omine  domini   et  dominatoris 
omnium  Iesu  Christi  veri  Filii  Dei  domini  nostri,  anno  Deo  pro- 
pino  pontificatus  domni   Gregorii  summi   pontifici  et  universalis 
5   pape  in  sacratissima  sede  Petri   apostolorum  principis  .ini.,  indi- 
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cione  .ni.,  ego  Columba  servus  servorum  Dei  ex  Hibernie  partibus 
ortus  presens  presentibus  dixi.  Constat  enim  humanum  genus  a 
principio  cum  divina  clementia  fuisse  firmatum,  sed  antiqui  emulis 
auctor  ad  destruenda  huniani  generis  gaudia,  mortifera  venena  com- 
posuit,  ut  tota  massa  hominum^  peccati  vinculo  teneretur  obnoxia.  io 
Formator  igitur  noster  dominus  Iesus  Christus  ad  reparandam  sue 
imaginis  libertatem  per  uterum  Virginis  veniens  mondo,  reddiviva 
gaudia  in  se  credentibus  hominibus  contulit  paradysi.  Quapropter 
volumus,  considerantes  eterne  retributionis  tutorem  <b),  ut  ipse  sit 
nobis  pius  remunerator,  libentissimo  decrevimus  animo  atque  statui-  1 5 
mus,  ut  omnes  res  illas,  que  nobis  obvenerunt  per  preceptum  a 
gloriosissimo  rege  Agilulfo,  que  adiacent  iuxta  flumen  Trevie,  in 
valle  que  nominatur  Bobio,  et  est  per  legittima  mensura  miliaria 
quatuor  ex  omnibus  partibus,  vel  quod  nos  nostrique  successores 
adquisierimus,  ut  sub  defensione  et  immunitate  sanctissime  Sedis  20 
apostolice  vestro  vestrisque  decessoribus  W  iudicio  preiudicandi  sint, 
si  umquam  in  tempore  post  constructum  [c]enobium  aliqua  con- 
tentio  ex  qualicumque  parte  orta  fuerit,  ex  magna  parvaque  persona 
appareat,  quod  in  conspectu  sanctissimo  vestri  pectoris  in  presenti 
facta  sunt,  ut  in  futuro  perhenni  tempore  firma  permaneant.  Si  25 
qui  enim  aliter  egerint,  quam  ut  supra  scripta  sunt,  Ei  commit- 
timus,  qui  dixit  :  «  mihi  (d)  vindictam,  Ego  retribuam  »  W.  Unde 
due  cartule  pari  tenore  conscripte  prò  certissima  ventate  fieri  vo- 
lumus, quarum  una  in  ecclesia  Beati  Petri  apostolorum  principis 
tradimus  conservandam,  alteram  nobis  retinuimus  nostrisque  sue-  30 
cessoribus  possidendam,  ut  diximus,  omni  contentione  remota 
destinatur.  Hae  cartule  oftersionis  mee  Petri  (e)  reverentissimo 
diacono  tradimus  scribende,  cum  stipulatione  solempniter  in[terpo> 
sitaW.  Actum  in  palatio  Constantiniano,  sub  die  .111.  mense  no- 
vembris,  indicione  suprascripta.       feliciter.  35 

-J-  Ego  Columba  he  cartule  offersionis  mee  a  me  facte  sunt 
et  relecte  sunt.  -j-  Ego  Commininus  monacus  subscripsi.  -J-  Ego 
Eunochus  sacerdos  et  monacus  subscripsi.     -j-  Ego  Etconanus  sa- 

(a)  B  humanum  (b)  B  tutor  (e)  B  p  decessorib;  dove  p  fu  lavata.  (d)  B  m 
(e)  B  pet'       (f)  B  in sita 

(1)  Rom.  XII,  19. 
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ccrdos  et  monacus  subscripsi.     -j-  Ego  Gurgarus  genera  Brittonum  W 
40  subscripsi.     7  Ego  Atalus  sacerdos  ex  genere  Francorum  subscripsi. 

7  Ego  Meliodorus  presbyter  et  monacus  subscripsi.     7  Ego  Dom- 

cialis   humilis   diaconus   Scotto   et   monacus   subscripsi.       -j-  Ego 

Bobulcnus  monacus  et  sacerdos  subscripsi.     7  Ego  Deusdedit  scri- 

niarius  subscripsi.       7  Ego  Romanus    diaconus   subscripsi.       Si- 
45   gnum  7  f  f  W  Leoni,  Simeoni  et  Audo  testes.      Signum  7  7  -}*W 

Leoni,  Zacharie,  Epiphanii  testes  subscripsi. 

Ego  Petrus  diaconus   et   notarius  sancte  Sedis  apostolice  has 

cartulas  offersionis  scripsi  et  post  traditas  compievi  et  dedi. 

(S.T.)  Ego  Iohannes  Caputagni  sacri  palatii  notarius   aucten- 
50  ticum  huius  exempli  vidi  et  legi,  in  quo  sic  continebatur  ut  supra 

legitur,  et  manu  mea  propria  fideliter  exemplavi. 

(S.T.)  Ego  Iohannes   de  Montanea  sacri   palatii  notarius   au- 

cten ticum  huius  exempli  vidi  et  legi,  in  quo  sic  continebatur  ut 

supra  legitur,  subscripsi. 
55         (S-T.)  Ego  Adam   de   Monteregio   sacri   palatii   notarius    au- 

ctenticum  huius  exempli  vidi  et  legi,  in  quo  sic  ut  supra  legitur 

continebatur,  et  subscripsi. 

(S.T.)  Ego  Guilielmus  de  Cario  sacri  palatii  notarius  aucten- 

ticum  huius  exempli  vidi  et  legi,  in  quo  sic  continebatur  ut  supra 
60  legitur,  et  subscripsi. 

n. 

(-  613?) 

La  supplica  di  «  L.  prepositus  »  e  di  altri  monaci  di  S.  Colombano  di 
Bobbio  a  F(ederico  I)  imperatore  (a.  1 1 5  5  ?)  accenna  ad  un  «  privilegium  » 
evidentemente  apocrifo  di  san  Gregorio  Magno. 

Papa  Gregorio  conferma  la  scomunica  comminata  da  Colombano  contro 
coloro  che  danneggiassero  il  cenobio  Bobbiense. 

Nel  documento  del  17  novembre  1207  contenente  le  deposizioni  dei  testi 
ascoltati,  nella  causa  tra  il  vescovado  e  il  monastero  di  Bobbio,  dai  delegati 
pontifici  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona, 
questi  dichiarano  di  aver  vista  una  bolla  di  papa  Gregorio  (r.  772  del  ms.). 
Ma  essa  non  pare  potersi  identificare  con  una  provvisione  presa  da  san  Gre- 

(a)  B  Brittonem        (b)  B  in  ambedue  i  casi  ha:  Al  Al  Al,  evidente  errore  di  lettura. 
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gorio  Magno,  cui  si  riferisce  (r.  824)  un  altro  passo  del  documento  stesso,  ove 
si  riferisce  quanto  segue. 

Papa  Gregorio  conferma  la  sentenza  di  Colombano  che  pronunciò  la  sco- 
munica contro  chi  volesse,  coi  beni  del  monastero,  istituire  un  episcopato  o 
una  canonica. 

Qui  Siccardo  e  il  collega  suo  non  affermano  d'  aver  visto  la  bolla  ;  invece 
soggiungono:  «  sicut  in  instrumentis  publicis  a  nobis  visis  et  lectis  continetur  ». 
Nel  primo  caso  invece  pare  si  alluda  a  Gregorio  II  o  Gregorio  III  (715-41). 

Nelle  deposizioni  testimoniali  del  17  novembre  1207,  prete  Petrocco  (eh' è 
il  primo  teste)  parlò  di  san  Colombano  e  della  offersione  da  lui  fatta  a  san  Gre- 
gorio e  aggiunse  che  il  pontefice  confermò  la  sentenza  di  scomunica  da  lui 
pronunciata  contro  chi  distogliesse  il  monastero  dalla  sua  dipendenza  dalla 
Chiesa  Romana  o  scambiasse  la  destinazione  dei  suoi  beni  per  istituire  un 
vescovato  od  una  canonica. 

Petrocco  accenna  ad  una  tradizione,  evidentemente  infondata.  Ma  dalle 
parole  di  Siccardo  e  del  collega  nasce  agevolmente  il  sospetto  che  documenti 
sostanzialmente  falsificati  fossero  stati  presentati  ai  delegati  pontifici,  i  quali  ad 
essi  prestarono  fede. 

ni. 

(613?),  luglio  24;  Milano. 

Agilulfo  re  a  Colombano  ed  ai  suoi  soci,  concede  di  abitare 
e  possedere  la  basilica  di  S.  Pietro  in  Bobbio,  e  ne  stabilisce  i  con- 
fini :  per  ogni  parte  miglia  quattro,  eccezione  fatta  per  la  metà  del 
pozzo  regalato  con  diploma  a  Sundrarit. 

Fonti.  B  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Pergamena  che  mis.  mm.  363  X  300 
sulla  quale  stanno  trascritti,  l'uno  dopo  l'altro,  due  diplomi,  cioè  il  presente  e 
quello  di  «  Aduuald  »  622  (?).  La  scrittura  è  un  minuscolo  carolino  (semilette- 
rario) del  sec.  ix-x,  che  si  accosta  alquanto  a  quello  delle  Adbreviationes  degli 
anni  862,  863.  L.  M.  Hartmann  (Bemerkungen  ^u  dm  àltesten  langobard.  Kòiiigs- 
urkk.  in  N.  Archiv,  XXV,  612)  ritarda  la  data  della  copia  al  sec.  x-xi,  ma  non 
credo  che  egli  colpisca  nel  segno,  poiché,  se  non  m' inganno,  il  minuscolo  del 
nostro  documento  è  schietto  e  arcaico  assai  più  di  quanto  convenga  all'epoca 
indicata  dall'illustre  erudito  tedesco.  Nelle  Langobar dischi  Regesten  di  O.  Hol- 
der  Egger,  N.  Archiv,  1877,  III,  232,  la  copia  presente  è  attribuita  al  sec.  xi. 

Il  testo  è  corretto  qui  e  colà  da  una  mano  che  Hartmann  dice  del  sec.  xvi 
e  eh'  io  direi  della  fine  del  sec.  xv  o  tutto  al  più  degli  inizi  del  xvi.  Segnatura 
d'archivio  del  sec.  xvn  :  69  .  III .  K,  ma  la  terza  asta  della  cifra  III  è  aggiunta. 

C  Copia  dell'anno  1606,  nel  volume  cartaceo  contrassegnato  D,  e  conte- 
nente documenti  antichi  in  buon  numero.  Si  conserva  in  Bobbio,  Abbadia, 
categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4 bis. 
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D    Copia  del  1730  in  FamiKae  Vermensis  monumenta  Dell' arch.  Dal  Verme 

a  Milani). 

E  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato  Copie 
di  documenti  dei  secc.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm,  di  mano  del  Muratori. 
«  Data  Mediolano  in  palatio  sub  die  nono  kalcndis  augusti,  anno  regni  nostri 
«  felicissimi  octavo,  per  indictione  quinta.  Ex  dictu  domini  regis  et  ex  dictu 
«  Agidderis  notarii  seriósi  ego  Bonus».  Quest'  ultima  aggiunta  e  desunta  dal 
diploma  che,  sulla  stessa  pergamena,  fa  seguito  al  presente. 

Appena  merita  di  venir  qui  ricordato  che  del  documento  è  dato  il  regesto 
nell'inventario  del  1687  intitolato  Index  rerum  iuriumque.  Cosi  pure 
nell'altro  Index  privilegiorum  imperatorum,  regum  concessorum 
ven.  monasterio  S.  Columbani  Bobien.  (sec.  xvn,  cart.),  loc.  cit.  bu- 
sta 117.  Lo  si  rammenta  pure  in  un  fascicolo  cartaceo  del  medesimo  sec.  xvn, 
esistente  in  Bobbio,  Vescovado,  busta  della  Parrocchia  di  Bobbio. 

Il  testo  C  e  le  citazioni  dipendono  manifestamente  da  B,  e  perciò  non 
hanno  importanza. 

Inventario  Cantelli,  p.  1,  con  69  .  II .  K  .  (=  il  nostro  testo  B). 

Edizioni.  Ughelli,  2  ed.  IV,  954  (da  B);  Moti.  hist.  patr.,  Chart.  I, 
1,  n.  1  (ed.  P.  Datta)  (da  B)=Troya,  Cod.  dipi.  Long.  1852,  IV,  1,  509, 
n.  246  (al  24  luglio  601);  L.  M.  Hartmann,  Bemerkungen  &c.  in  N.  Archiv, 
XXV,  609  (da  B). 

Holder  Egger,  Langob.  Regesteti,  n.  *8  (dissentendo  fra  loro  l'anno  di 
regno  e  l'indizione,  il  documento  può  ascriversi  tanto  all' a.  598  come  al  602). 
Chroust,  Untcrsuchungeti  ùber  die  ìangobardischen  Kònigs-  ti.  Heripgsurkk.,  Graz, 
1888,  pp.  186-7,  n-  I-  Anche  il  Chroust  ascrive  al  sec.  xi  la  copia  torinese, 
ma  evidentemente  senza  averne  cognizione  diretta. 

Il  diploma  di  Agilulfo  è  citato  nella  falsa  offersione  di  san  Colombano  a 
san  Gregorio  I.  Ma,  in  causa  della  natura  del  documento,  tale  citazione  non 
ha  valore.  Non  senza  interesse  è  la  citazione  che  se  ne  fa  nel  diploma  di 
«  Adaluuald  »,  del  625  (?),  poiché  questo  documento  non  può  essere  respinto 
troppo  facilmente.  Importanza  maggiore  hanno  le  citazioni  fattene  nel  di- 
ploma di  Lodovico  II,  860,  e  in  quello  di  Berengario  I,  11  settembre  903. 
Nella  supplica  dei  monaci  Bobbiesi  a  F(ederico  I)  si  afferma  che  «  Aginulfus 
«  rex  »  concesse,  a  san  Colombano,  Bobbio  e  quattro  miglia  all'  intorno  :  cf. 
sotto  l'anno  1 1 5 5  (_?).  Nel  documento  17  novembre  1207  il  teste  Petrocco 
ascoltato  in  causa  depose  pure  che  Agilulfo  a  san  Colombano  concesse  terreni 
in  Bobbio.  E  nel  documento  20  novembre,  che  segue  al  precedente,  i  due 
delegati  pontifici,  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di 
Cremona,  scrivendo  ad  Innocenzo  III,  dichiarano  di  aver  visto  il  diploma  di 
Agilulfo. 
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Le  amichevoli  relazioni  fra  san  Colombano  e  re  Agilulfo  risultano  anche 
da  altre  fonti,  sul  cui  valore  non  può  certo  cadere  alcun  dubbio.  Il  santo  (0, 
in  una  lettera  indirizzata  a  papa  Bonifacio  IV,  lo  esortava  a  chiarire  la  sua  fede 
non  esser  quella  di  Eutiche  e  altri  eretici,  ma  ortodossa;  e  afferma  di  scrivere 
pregato  «  a  rege  »,  e  fa  apertamente  il  nome  di  re  «  Agilulfus  ».  Scrive:  «  Rogat 
«igitur  rex  rogatque  regina,  rogant  te  toti».  Giona  (2)  afferma  che  Agilulfo 
ricevette  «  honorifice  »  il  santo,  quando  venne  in  Italia,  e  soggiunge  che  «  lar- 
«  gita  optione  »  gli  concesse  di  stabilirsi  ovunque  desiderasse  «  infra  Ita- 
«  liam  ». 

Era  naturale  che  il  testo  di  cosi  antico  documento  fosse  preso  in  sospetto 
dai  critici.  Il  Muratori  (Annali,  a.  599)  ne  pose  in  dubbio  l'autenticità,  la 
quale  fu  difesa  dal  Troya  (IV,  2,  31)  che  si  basa  specialmente  sulla  semplicità 
del  testo.  A.  Chroust  (>)  non  è  del  tutto  negativo,  ma  pur  credendo  che  il 
diploma,  nello  stato  attuale,  sia  falso,  ritiene  tuttavia  che  sia  stato  compilato 
in  base  ad  un  tipo  genuino.  Assai  più  benevolo  è  L.  Hartmann  (4),  il  quale 
ne  difende  la  sincerità,  pure  ammettendo  che  vi  siano  state  introdotte  alcune 
alterazioni.  Le  ragioni  principali  per  le  quali  egli,  contro  la  diffidenza  gene- 
rale, ammette  1'  autenticità  sostanziale  del  documento,  sono  queste  :  la  men- 
zione del  pozzo,  e  sopratutto  il  ricordo  di  Sundrarit  :  questo  personaggio  della 
corte  di  Agilulfo  è  storico,  e  ci  fu  fatto  conoscere  solo  recentemente  colla  sco- 
perta del  Continuator  Prosperi  Havnhnsis  (s) ;  un  antico  falsificatore  non  avrebbe 
potuto  conoscerne  l'esistenza. 

Il  cenno  che  qui  si  fa  della  chiesa  del  monastero,  sotto  l' invocazione  di 
san  Pietro,  corrisponde  alle  necessità  storiche,  e  depone  in  favore  del  docu- 
mento. Più  tardi  troveremo  insieme  con  S.  Pietro,  anche  S.  Paolo,  e  quindi 
(dipi,  di  Berengario  19  ottobre  903)  anche  S.  Andrea,  ma  resta  pur  sempre 
che  la  menzione  isolata  di  S.  Pietro  si  uniforma  all'  età  più  antica,  secondo 
che  essa  ci  viene  descritta  nella  vita  di  Giona  da  Susa. 

Alcune  formule  sono  evidentemente  esatte,  come  la  nominatio  e  la 
inscriptio  al  principio.  Il  diploma,  20  luglio  755,  in  favore  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  Bergamo  (Chroust,  Untersucbungen,  p.  211  ;  Moti,  palaeogr. 
sacra,  Aug.  Taur.  1899,  p.  XI,  tav.  12)  comincia:  e  >J<  Flavius  Aistulf  vir 
«  excellentissimus  rex.  Basilice  beatissimi  levite  et  martiris  Christi  Lau- 
«renti».  In  quest'ultimo  diploma  troviamo  la  frase  «  concidimus  [ac]  dona- 
«mus»,  che  corrisponde  a  quella  del  nostro:  « concedimus  possedendum » . 
La  formula  della  data  nel  diploma  di  Astolfo  è  quasi   affatto  simile  a  quella 

(1)  Columbae  Epistolae,  ed.  W.  Gun-         (3)   Untersucbungen,  p.  80. 

dlach  in  Mon.  Gemi.  List.,  Epist.  Me-  (4)  Bemerkungen  in  N.  Archiv,  XXV, 

rowingici  et  Karolini  aevi,Beroì\ni,  1892,  162    sgg.       Cf.    DarmstXdter,    Das 

III,  173-4,  176,  177.  Reicbsgut  in  der  Lombardei  uni  Piemont, 

(2)  Vita,  lib.  I,  cap.  30,  ed.  Krusch,  p.  7. 

Hannover  et  Lipsiae,  1905,  pp.  220-1.  (5)  Cbron.  minora,  I,  339. 
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del  nostro:  ce  Acto  in  carte  I.emennis,  vigesim.i  die  mcnsis  iulii,  anno  fclicis- 
«  simi  regni  nostri  in  Dei  nomine  septimo,  in[dictione  octa]ba  ;  feliciter». 

Il  Chroust  sospetta  che  l'  arenga  sia  un'interpolazione  fatta  dai  copisti, 
quando  trascrivevano  i  diplomi  longobardi,  mentre  al  loro  tempo  quella  for- 
mula era  di  uso  comune  nei  documenti.  Nel  nostro  diploma  essa  non  manca, 
ma  è  ridotta  a  brevi  parole. 

Ultimamente  Hans  Grasshof,  Langobardisch-frankisches  Klosterwesen  in 
Italien,  Gòttingen,  1907,  p.  25,  accennò  di  nuovo  alla  questione,  per  esporre 
il  pensiero  che  questo  gruppo  di  diplomi  longobardi,  pur  contenendo  elementi 
genuini  perchè  provenienti  da  diplomi  autentici,  siano  stati  rimaneggiati  da  un 
monaco  bobbiese.  Ma  di  ciò  non  dà  prove,  e  contraddice  con  ciò  che  risulta 
per  la  bolla  di  Onorio,  628.  L'autenticità,  nella  sostanza  loro,  dei  diplomi 
longobardi  per  Bobbio,  venne  riconosciuta  teste  da  C.  Voigt,  Die  hòniglieben 
Eigenklòster  ivi  Laiigobardenreicbe,  Gotha,  1909,  pp.  30-1,  seguendo  L.  M. 
Hartmann.  Il  Voigt  osserva  come  questi  diplomi  confermino  le  notizie  che 
abbiamo  (Giona  da  Susa,  Vita  sancti  Cohmbani  in  Mon.  Gemi.,  Script,  ter. 
Merov.  IV,  106  ;  Mon.  Genti.,  Script.  II,  272  ;  Gesta  abbatum  Fontanelle nsium  in 
Script,  rer.  Germanicarum  in  usum  schol.  ed.  S.  Lòwenfeld,  Hannover,  1886, 
p.  12;  Miracula  sancti  Cohmbani  in  Mabillon,  Ada  sanctorum  Ord.  s.  Bene- 
dirti, Parisiis,  2  ed.  Venetiis,  1733,  II,  37  ;  Flodoardo,  De  Christi  trinmpbis 
apud  Italiani  libri  XIV;  Migne,  CXXXV,  880)  sulla  donazione  di  Agilulfo, 
sicché  egli  presenta  Bobbio  quale  il  primo  esempio  di  un'  abbazia  fondata  da 
un  privato  sopra  suolo  regio. 

Difettano  gli  elementi  diplomatici  per  determinare  con  precisione  la  data 
del  privilegio,  laonde  bisogna  affidarci  a  quelli  che  la  storia  ci  somministra. 
La  indizione  «  quinta  »  non  ha  sufficiente  autenticità,  mentre  dipende  soltanto 
dal  correttore  del  sec.  xv-xvi,  e  non  abbiamo  modo  di  conoscere  in  base  a 
quali  motivi  egli  abbia  con  quella  paiola  supplito  alla  lacuna  esistente  nella 
copia  antica.  Hartmann,  ma  con  esitazione,  propone  che  1'  anno  ottavo  sia 
sostituito  con  xxiii.  Senza  dubbio  l'anno  ottavo  è  insostenibile,  poiché  tras- 
porterebbe il  documento  ad  una  data  anteriore  alla  venuta  di  san  Colombano 
in  Italia.  Accettando  quindi  1' anno  xxiii,  abbiamo  1' a.  613,  che  corrisponde 
alle  esigenze  storiche. 

Un'  osservazione  sul  contenuto.  Il  «  puteus  »  di  cui  qui  si  parla  ricom- 
parisce anche  nei  due  diplomi  di  Adaloaldo  per  Attala  e  per  Bertolfo.  In 
appresso  i  documenti  ne  tacciono.  Un  falsario  di  tarda  età  avrebbe  potuto 
avere  difficilmente  interesse  a  falsificarlo,  e  anche  avrebbe  appena  pensato  al 
valore  che  quel  pozzo  potea  avere  in  così  alta  antichità,  ancorché  sia  vero  che 
una  tradizione  di  rispetto  circonda  anche  oggidì  il  piccolo  pozzo  che  sta  d'ac- 
canto alla  chiesa.  Tuttavia  una  tradizione  esisteva,  e  questa  (contro  1'  ap- 
parenza) era  ben  fondata  ;  non  esprimo  questo  pensiero  in  forma  recisa,  mi 
limito  a  mostrare  l' aiuto  che  di  qui  può  trarsi  in  favore  dell'  autenticità  di 
questo  e  dei  due  diplomi,  con  questo  strettamente  legati. 
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Cosi  sorgeva  il  monastero  di  Bobbio  che,  non  senza  la  protezione  longo- 
barda, stendeva  rapidamente  i  suoi  germogli  tutto  d'intorno  (P.  Lugano,  Le 
celle  di  Bobbio  in  Derthona  sacra,  Torino,  1899,  p.  42).  Fu  detto  (Lugano, 
Sull'abbazia  di  S.  Alberto  di  Butrio,  Tortona,  1901,  p.  12)  che  l'abbazia  di 
Bobbio  «  fu  il  centro  dell'  irradiazione  monastica  e  civile  di  quasi  ogni  luogo 
«  del  Piemonte  e  della  Liguria,  che,  nella  età  di  mezzo,  sorgesse  a  bella  ed 
«illustre  fama».  Sugli  Irlandesi  e  sul  loro  ospizio  in  Piacenza  cf.  G.  Tononi, 
San  Donato  e  la  chiesa  di  S.  Brigida  in  Piacenza,  Piacenza,  1891.  Secondo  Vinc. 
Lhgè  (Sani Alberto  abbate,  dissertazione,  Tortona,  Rossi,  p.  12)  da  Bobbio  par- 
tirono colonie  di  religiosi  diretti  a  fondar  monasteri  nel  Tortonese,  in  Liguria, 
in  Lombardia,  in  Toscana  e  altrove.  Cos'i  ebbero  origine,  a  suo  giudizio,  le 
abbazie  di  Precipiano,  Savignone,  Pratania  (ove  ora  è  Torviglia),  Vendersi, 
Bavantore,  Molo,  S.  Clemente  (sopra  Dova)  ed  altre  ancora,  di  cui  andarono 
perdute  le  traccie.  Quella  di  S.  Marziano  fu  fondata  verso  il  945  dal  vescovo  Gi- 
seprando  già  abbate  di  Bobbio.  Il  p.  Fedele  Savio  (L'abbazia  di  S.  Marciano 
di  Tortona  nel  periodo  medioevale  in  Riv.  stor.  di  Alessandria,  1890,  a.  V,  fase.  15) 
attribuisce  infatti  ad  epoca  anteriore  al  947  la  fondazione  di  detta  abbazia. 

Ben  si  può  dire  che  la  serie  delle  carte  Bobbiesi  cominci  propriamente 
col  presente  diploma.  Questo  fatto  dimostra  che  quel  monastero  nei  suoi 
inizi  si  sviluppò  e  crebbe  sotto  l'egida  della  corte  Longobarda.  I  grandi  mo- 
nasteri che  nacquero  più  o  meno  contemporanei  a  quello  di  Bobbio  neh'  Italia 
Longobarda  furono  non  soltanto  istituzioni  religiose,  ma  anche  (almeno  in 
molti  casi)  unirono  la  caratteristica  della  fondazione  ecclesiastica  con  quella 
della  fondazione  civile.  Come  Nonantola  poteva  facilmente  servire  ai  piani 
politici  dei  Longobardi  quale  sentinella  avanzata  verso  1'  Esarcato  e  quale  porta 
della  via  verso  la  Toscana,  così  similmente  1'  abbazia  di  Bobbio  teneva  ad  essi 
dischiusa  la  strada  della  Liguria.  Il  concetto  politico  nella  fondazione  e  nello 
sviluppo  dell'  abbazia  Bobbiese,  nella  sua  più  antica  età,  venne  studiato  da 
N.  Tamassia  {Longobardi,  Franchi  e  Chiesa  Romana,  Bologna,  1888),  il  quale 
probabilmente  lo  colorì  talora  con  tinte  anche  troppo  vivaci,  come  quando  di 
san  Colombano  dice  (p.  152):  «è  certo...  che  il  semplice  monaco  irlandese 
«fu  colto  alle  reti  della  fine  politica  longobarda»;  secondo  il  Tamassia  ciò  si 
verificò  quando  Agilulfo  si  trovò  in  disaccordo  con  Roma.  Senza  sottoscri- 
vere a  questo  giudizio  così  risoluto,  accontentiamoci  soltanto  di  avvertire  che 
le  origini  di  Bobbio  non  si  intendono  in  tutta  la  loro  totalità  se  in  esse  con- 
sideriamo unicamente  la  santità  del  suo  fondatore,  e  dimentichiamo  i  rapporti 
in  cui  egli  si  trovava  verso  il  monarca  che  gli  assegnò  la  valle  romita,  in  cui 
l' istituzione  ebbe  la  sua  sede. 

Il  Tamassia  (op.  cit.  p.  153,  nota)  avverte  1'  esistenza  nel  monastero  di 
monaci  Franchi,  e  che  tali  si  dimostrano  dal  loro  nome.  Fra  essi  egli  anno- 
vera anche  gli  abbati  Attala  e  Bertulfo.  Quando  il  vescovo  di  Tortona  pensò 
di  sottoporsi  il  monastero  Bobbiese,  Bertulfo  ricorse  a  re  Arioaldo,  che  lo  di- 
fese :  ciò  nota  il  Tamassia,  p.   124,  applicando  il  fatto  alla  sua  teoria. 
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Flavius  Agilulf  vir  excellentissimus,  rex,  viro  venerabili  beato 
Columbano  vel  sociis  cius.  Piani  nobis  credimus  ab  omnipotente 
Domino  vicissitudinem  repensari,  si  sacerdotes  in  regno  nostro 
salubri  ordinatone  Deo  sua  valuerint  vota  compiere,  ideoque 
5  ad  basilica  Beati  ac  principis  apostolorum  Petri,  sita  in  loco  qui 
nuncupatur  Bobio,  per  hoc  generalem  nostrum  preceptum  cedimus 
tue  sancte  paternitati  ibidem  in  Dei  nomine  licentia  habitandi  ac 
possedendi,  undique  fines  decernimus  ab  omni  parte  per  in  cir- 
cuitu  miliaria  quattuor,  scu  culto  vel  inculto,  prcter  tantu  (a)  me- 
lo dietate  putei,  qu[old  Sundrarit  per  nostra  W  donationis  preceptum 
concessum  habemus.  nam  aliud  omnia  fines  illas  quas  superius 
nominavimus  basilice  Beati  Petri  vel  vobis,  seu  qui  ibidem  tibi 
tuorumque  deserviverit  perpetuo  tempore  concedimus  possedendum, 
dantes  quapropter  omnibus  ducibus,  gastaldiis  seu  actionariis  nostris 
15  omnimodis  in  mandatis,  ut  nuilus  eorum  contra  hanc  precepti 
nostri  pagina  ire  quandoque  presumat,  quatinus  prò  salute  et  sta- 
bilitate  regni  nostri  Dominimi  valeatis  die  noctuque  deprecare. 

Data  Mediolanio,  in  palatio,  sub  die  nono  kl.  augustas,  anno 
regni  nostri  felicissimi  octavo,  per  indictione  ....  W,  lelieiter. 


IV. 
(613). 

«  Theodolinda  »  regina  destina  l'«  alpecella  Pennice  »  al  mo- 
nastero di  Bobbio. 

Ne  parla  il  diploma  di  Adaloaldo  in  favore  di  Attala  abbate  di  Bobbio, 
622  (?),  senza  dire  in  modo  esplicito  che  la  detta  regina  abbia  fatto  l'offerta,  ma 
adoperando  la  frase  «  ad  locum  istum  previdendum  »,  che  si  usa  nelle  rico- 
gnizioni fatte  in  occasione  di  contratti.  Non  è  certo,  questo  è  vero,  che 
Adaloaldo  accenni  ad  un  privilegio  scritto  da  Teodolinda,  sua  madre,  ma 
neanche  ciò  può  dirsi  direttamente  escluso. 

Quanto  alla  data,  pare  che  Colombano,  quando  tutto  questo  avvenne,  non 
fosse  ancora  morto  :  «  ob  amore  patris  nostri  Columbani  »  (dipi,  di  Adaloaldo, 
r.  29  dell'ediz.),  il  che  porta  al  613,  giacché  soltanto  l'ultimo  anno  della  sua 
vita  passò  il  santo  a  Bobbio. 

(a)  Così  in  B  (b)  //  correttore  del  sec.  XV  emendò  in  nostra  (e)  Parole,  ra- 
schiata e  dal  correttore  del  sec.  XV  sostituita  con  quinta 
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V. 

(613). 

Epistola  dei  monaci  di  Bobbio  a  san  Gallo  circa  la  morte  di 
san  Colombano. 

Nel  Vitae  Galli  vetustissimae  fragmentum  (ed.  B.  Krusch,  Script,  rer.  Me- 
roving.  IV,  251-2)  si  legge  la  fine  del  comando  dato  da  san  Gallo  a  Magnoaldo 
diacono: 

« usque  dum  venies  ad  Bobium  monasterium,  et  exquire 

«  omnia  diligenter,  quae  acta  sunt  erga  abbatem  meum,  si  vìvit  an 
«  transivit,  sicut  rnihi  revelatum  est  per  visionem.  nota  diem  et 
«  horam,  et  veniens  indicabis  mihi  omnia  ».  diaconus  cecidit  ad  pe- 
des  eius,  dicens:  «Domine,  quo  vadam,  quia  nescio  viam?  »  at  ille  5 
dixit  ei:  «  Vade  frater,  noli  timere,  sed  perge,  sicut  dixi;  Dominus 
«  en[i]m  diriget  gressus  tuos  ».  ille  autem,  petita  benedictione, 
abiit  viam  suam  cum  festinatione  et  pervenit  ad  supranominatum 
locum  et  invenit  omnia,  sicut  revelatum  fuit  magistro  suo  per  vi- 
sionem, et  permansit  apud  fratres  noctem  unam  et  recepit  ab  eis  io 
epistolam,  omnia  quae  gesta  erant  de  abbate  Columbano.  et 
cambuttam  W  ipsius  quam  in  manibus  tenebat  transmiserunt  viro 
D[ei],  d[i]c[en]tes  :  «  Dominus  noster  iussit  nobis  adhuc  vivens, 
«  ut  per  ipsum  baculum  Gallus  fuisset  absolutus  ab  excommuni- 
«  catione»,  et  dimiserunt  eum.  et  ille  coepit  iter  agere  die  no-  15 
ctuq[ue]:  adfuit  misericordia  Dei,  quod  in  octabo  die  pervenit  ad 
sanctum  Gallum,  et  dedit  ì  1  lì  epistolam,  quam  portaverat  de 
fratribus,  et  cambuttam  cum  absolutione.  cumque  legisset  epi- 
stolam, flevit  amare,  et  intravit  oratorium  cum  fratribus:  coepit 
missam  agere  et  offerre  sacrificium  prò  eo.  20 

Questa  medesima  narrazione,  ma  completa  sul  principio,  e  quindi  col  nome 
di  Magnoaldo,  si  legge  nella  Vita  Galli  di  Wettino  (ivi,  pp.  270-1),  non  senza 
qualche  modificazione,  di  poco  rilievo,  in  qualche  particolare.  Riguardo  alla 
lettera  dei  monaci,  qui  si  dice  (p.  270)  :  «  epistolam  de  gestis  Columbani  plenam  ». 
Più  vicino  ancora  alla  Vita  vetustissima  è,  per  il  nostro  fatto,  Walefrido  (Vita 

(1)  Bastone  pastorale. 
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Galli,  lib.  I,  cap.  26;  ivi,  pp.  304-5)  secondo  il  quale  Magnoaldo  «  acccpit  a 
«  Eratrìbus  cpistolam  ad  beatimi  Gallum,  contincntem  venerandi  transitum  Co- 
«  lumbani  ». 

Un'osservazione  rispetto  a  queste  ultime  parole  colle  quali  a  Colombano 
si  dà  l'appellativo  di  «  venerandus  ».  Nella  iscrizione  sepolcrale  di  san  Gi- 
uliano, posta  da  re  Liutprando,  si  dice  di  lui  che  visse  «  venerandi  dogma 
«Columbani  servando». 

San  Gallo  era  stato  discepolo  di  san  Colombano,  quando  questi  viveva 
oltre  Alpi.  Gallo,  essendo  malato,  non  segui  il  maestro  in  Italia,  e  fondò 
nelle  Alpi  Svizzere  un  monastero  (circa  613),  che  divenne  ricettacolo  ad  una 
ricca  biblioteca,  dalla  quale  gli  umanisti  trassero,  non  meno  che  da  Bobbio,  i 
tesori  dell'antica  sapienza  (cf.  E.  Nordau,  Die  latciniscìie  Litcratur  im  Ueber- 
gang  vom  Altertum  ^m/i  Mittelalter  nella  collezione  di  P.  Hinneberg,  Die  Kiiltur 
in  Gtgenwart,  sez.  I,  parte  8a  (Berlino  e  Lipsia,  1905),  p.  403. 

I  legami  fra  il  monastero  Bobbiese  e  quello  fondato  da  san  Gallo  non 
andarono  rotti  del  tutto,  se  di  essi  si  ricordò  il  vescovo  Opizone  nella  carta 
di  donazione  del  1065.  Per  i  legami  in  genere  fra  Bobbio  e  la  regione  sviz- 
zera cf.  la  carta  8  agosto  848. 

VI. 

(614-15?). 

Diploma  di  Agilulfo  per  Attala. 

Lo  si  ricorda  nel  diploma  di  «  Adaluuald  »  per  l'abbate  Bertolfo,  a.  625  (?), 
che  e  sostanzialmente  accettabile. 

VII. 
(622?),  luglio  25;  Pavia. 

«  Aduuald  »  re  al  monastero  di  Bobbio  e  ad  Attala  abbate  del 
medesimo.  Venuto,  per  devozione,  a  pregare  alla  basilica  degli 
apostoli  dove  Colombano  è  sepolto,  il  destinatario  gli  mostrò  il  di- 
ploma di  re  Agilulfo,  chiedendo  che  confermasse  le  concessioni 
che  con  esso  quel  re  aveva  fatto  al  monastero.  Egli  vi  accondiscende, 
stabilendo  i  confini  fra  quattro  miglia,  fatta  eccezione  per  la  metà 
del  pozzo  concessa  da  Agilulfo  a  Sundrarit.  Accondiscende  an- 
cora a  concedere  il  monte  Penice,  dove  si  era  recata  la  regina 
Teodolinda.     Enumera  i  confini  di  monte  Penice, 
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Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Sulla 
stessa  pergamena,  che  contiene  il  diploma  di  Agilulfo,  si  legge,  in  seguito  a 
quello,  anche  il  presente.  È  in  carattere  minuscolo  carolino  del  sec.  ix-x. 
Il  correttore  è  del  sec.  xv-xvi. 

Quello  che  si  disse  a  proposito  del  diploma  di  Agilulfo  si  può  ripetere 
anche  del  presente. 

C  Copia  del  sec.  xvi  nel  voi.  segnato  D  (ce.  6-7)  in  Bobbio,  Abbadia, 
categ.  II,  Beni   posti   fuori  di   Bobbio,  busta  4bis. 

D  Altra  copia  del  sec.  xvn  nella  bibl.  Nazionale  Universitaria  di  To- 
rino, Miscellanea  Bobbiese,  segnata  F  .  VI  .  2.  Pur  troppo  questa  Miscellanea 
andò  interamente  distrutta  nell'incendio  del  1904. 

E  Copia  del  1730  in  Familiae  Vermensis  monum.  nell'archivio  Dal  Verme, 
Milano. 

F  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato 
Copie  di  documenti  dei  sec.  VI- IX.  La  copia  è  del  sec.  xvm,  ma  non  è 
di  mano  del  Muratori.  L'escatocollo  dice:  «Datura  Ticino  in  palatio  sub 
«  die  octava  calendas  augusti,  anno  felicissimi  regni  nostri  sextodecimo  per 
«  indictione  quintadecima».  La  nota  marginale:  «Stampalo  dall' Ughelli,  ma 
«con  note  croniche  diverse  dal  presente.  Vedi  il  Bollar.  Cassia.»,  è  indub- 
biamente del  Muratori. 

Regesti  del  sec.  xvn  nell'Index  return  iuriumque  del  1687,  e  nel 
volume  inscritto  1 780-1812,  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  70,  categ.  IV,  Miscel- 
lanea. Altro  cenno  pure,  del  medesimo  tempo,  nell'Index  privilegiorum 
conservato  nella  busta  117,  e  così  pure  in  un  fascicolo  racchiuso  nella  busta 
della  Parrocchia   di  S.   Colombano,  nel  vescovado  di  Bobbio. 

Edizioni.  Ughelli,  IV,  954-55  (da  B);  Rossetti,  Bobbio  illustrato,!, 
97-99  (da  B,  che  egli  qualifica  per  originale)  =  Troya,  n.  293;  Hartmann, 
n.  2,  pp.  609-11  (da  B). 

Holder  Egger,  n.  *i8.  Chroust,  diploma  n.  2,  pp.  186-7  (citando: 
«Cop.  deperd.  arch.  Bobiensis»),  alla  data  25  luglio  627  (ma  Adaloaldo  regnò 
dal  616  al  626)  secondo  il  calcolo  basato  sull'indizione  XV,  e  sull'anno  di 
regno  xxv. 

Un  diploma  di  questo  re  in  favore  del  monastero  Bobbiese  viene  citato 
nei  diplomi  di  Lodovico  II,  860,  e  di  Berengario  I,  11  settembre  903  ;  ma 
quivi  non  si  distingue  esattamente  questo  diploma  dall'  altro,  che  riporteremo 
in  appresso  al  n.  ix. 

Intorno  alle  buone  relazioni  che  correvano  fra  Attala  e  re  «  Adalwaldus  » 
parla  Giona,  Vita  Cohunbani,  lib.  II,  cap.  24  (ed.  Krusch  cit.  p.  286)  ancorché 
altrove  (lib.  II,  cap.  9  ;  p.  247)  la  cosa  ci  si  presenti  un  po'  diversamente. 

Nella  relazione   inviata  addì   20  novembre  1207  dai  delegati  pontifici  ad 


vii]  DI   S.   COLOMBANO   DI    BOBBIO  <H 

Innocenzo  III,  ossi  dichiarano  di  aver  visto  anche  il  privilegio  o  i  privilegi  di 
«  Adaluvaldo  ». 

Molte  frasi  nel  presente  diploma  dipendono  da  quello  di  Agilulfo.  Cosi  pos- 
siamo trarre  confronti  dalle  seguenti,  r.  io:  «ad  inhabitandum  et  possedendum  » 
(Agilulfo,  rr.  7-8:  «  licentia  habitandi  ac  possedendi  »)  ;  rr.  18-9:  «  decer- 
«  nimus  itaque  fines  ab  omni  parte  basilice  ipsius  miliaria  quattuor  »  (Agilulfo, 
rr.  8-9:  «  undique  fines  decernimus  ab  omni  parte  per  in  circuitu  miliaria 
«quattuor»);  rr.  21-2:  «  preter  tantum  medietatem  putei,  quod  idem  genitor 
«  noster  Sun[drari]t  viro  magnifico  concessit  »  (Agilulfo,  rr.  9-11:  «  pre- 
«  ter  tantu[m]  medietate  putei,  qu[o]d  Sundrarit  —  concessum  habemus»); 
rr.  23-7:  «nani  alia  omnia  ...  concedimus  atque  firmamus  possedendum» 
(Agilulfo,  rr.  1 1—4  :  «  nani  aliud  omnia  ...  concedimus  possedendum»). 
Altre  frasi,  senza  trovare  una  spiccata  corrispondenza  nel  privilegio  di  Agilulfo, 
vi  si  accostano  alquanto,  come:  «basilica  ....  sita  in  Ebobii  »,  «  nullus  ex 
«ducibus»   &c. 

Hartmann  (p.  612  sgg.)  difende  l'autenticità  del  diploma,  e  rifiuta  come  un 
ripiego  T  ipotesi  del  Chroust  (p.  80)  che  suppone  l'esistenza  di  un  esemplare  auten- 
tico, di  cui  il  falsificatore  siasi  giovato.  Il  ricordo  di  «  Sundrarit  »,  la  forma 
apprecativa  «  feliciter  ».  il  ricordo  dei  «  duces  »  lo  confortano  in  questa  opinione. 

Nel  diploma  di  questo  medesimo  re  in  favore  di  Bertolfo  abbate  trove- 
remo detto  che  il  monastero  Bobbiese  era  dedicato  a  san  Pietro;  e  sta  bene  (0. 
Qui  invece,  o  parlasi  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ovvero  detto  monastero 
appellasi  semplicemente  «  beatorum  apostolorum  aulam  »,  il  che  merita  ri- 
flesso. 

La  formula  «  ex  dictu  &c.  »  che  troviamo  aggiunta  dal  correttore  non  è 
fantastica,  poiché  non  è  raro  nell'escatocollo  dei  diplomi  longobardi  leggere  : 
«ex  dicto  (edicte)  domini  regis»,  come  vediamo  dalle  Untersuchungen,  p.  36, 
di  Chroust,  e  come  testé  riconobbe  \V.  Erben,  Die  Kaiser-  u.  Kònigsurkunden 
d.  Mith'liìters  nel  voi.  Urkundenlehre  (I,  319-20)  uscito  fra  i  manuali  della 
collezione  Below  e  Meinecke,  Monaco,  Berlino,  1907.  Per  conforme  mo- 
tivo cito  qui  le  formule  «  anno  felicissimi  regni  nostri  in  Dei  (Christi)  no- 
ce mine  »,  e  «per  indictione»,  «  feliciter»,  che  vengono  registrate  dal  Chroust, 
pp.  60-61. 

La  titulatio  e  la  inscriptio  non  presentano  difficoltà.  Anzi  é  no- 
tevole che  nella  inscriptio  al  monastero  é  data  la  precedenza  sopra  il  nome 
dell'abbate.  Si  confronti  a  questo  riguardo  il  diploma  di  Astolfo  per  S.  Lorenzo 
di  Bergamo,  755  (Chroust,  p.  211;  Mai.  palaeogr.  sacra,  p.  11,  tav.  12). 
Buona  è  pure  la  circostanza  della  mancanza  dell'  arenga. 

(1)  Secondo  Giona,  Vita  sancti  Co-  «silicam  Beati  Petri  apostolorum  prin- 
lumbani,  lib.  I,  cap.  30  (ed.  Krusch,  «cipis».  Similmente  in  appresso 
Hannoverae-Lipsiae.  1705,  p.  221),  (lib.  II,  cap.  23,  ed.  cit.  p.  284):  «  ce- 
sali Colombano  trovò  a  Bobbio  «  ba-  «desia  Beati  Petri». 
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Contro  i  dubbi  sollevati  dal  Muratori,  Annali,  a.  615,  difese  questo  di- 
ploma il  Troya,  Cod.  dipi.  IV,  2,  35.  Questi  rimanda  anche  a  B.  De  Rubeis, 
Monum.  Aquihiensia,  Argentinae  (Venetiis),  1740,  col.  299. 

Il  Troya  a  difesa  di  questo  documento  osserva  eh'  esso,  per  una  parte,  si 
riduce  soltanto  a  riprodurre  la  sostanza  di  quello  di  Agilulfo,  e  per  1'  altra 
parte  consiste  nella  concessione  del  monte  Penice,  la  cui  spettanza  al  mona- 
stero, nei  tempi  posteriori,  è  confermata  da  una  non  interrotta  serie  di  documenti 
sicuri.  Il  compianto  can.  Antonio  Civardi  (che  a  Bobbio  coltivò  con  lodevole 
amore  gli  studi  storici)  nel  suo  libro  Memorie  del  santuario  della  B.  V.  del 
Penice,  Piacenza,  1904  (pp.  47,  160)  ritenne  possibile  che  detto  santuario  sia 
stato  fondato  da  san  Colombano  stesso;  ma  non  pretende  di  dare  prove  si- 
cure in  favore  di  questa  opinione  e  si  limita  a  citare  i  diplomi  di  Adaloaldo. 
R.  Majocchi  (Riv.  di  sciente  storiche,  1904,  II,  219-21),  dando  conto  di  questo 
opuscolo,  dissente  dalle  conclusioni  predette,  e  si  dice  non  ben  sicuro  dell'au- 
tenticità dei  diplomi  longobardi  citati.  Avverte  che  Hartmann  pubblicando 
VAdbreviatio  dell' a.  862  identifica  1'  «  oraculum  S.  Marie»  con  quello  del  Pe- 
nice, ed  anche  sopra  questa  identificazione  presenta  alcuni  dubbi.  Passa  poi 
a  considerare  una  iscrizione,  per  fermo  di  età  molto  tarda,  cioè  del  15 19,  se- 
condo la  quale  l'origine  di  quel  santuario  viene  compendiata  così  :  «  Giselbertus 
«me  fecit,  Desiderius  abbas  S.  Columbani  restituit».  Il  Majocchi  si  mostra 
propenso  ad  accettare  come  probabile  tale  origine  del  santuario,  e  opina  che 
si  tratti  qui  di  quel  Giselberto,  che  nel  1073  donò  al  monastero  di  Bobbio 
parte  del  castello  di  Lazza rello.  Egli  poi  sarebbe  tutt'  uno  coli'  omonimo, 
che  da  monaco  Bobbiese  passò  a  Tortona,  e  quivi  fondò  il  monastero  di 
S.  Manziano. 

Esponendo  tali  opinioni  non  intendo  né  di  accettarle  senz'  altro,  né 
di  respingerle.  Osservo  soltanto  che  una  iscrizione  del  15 19  non  può  aver 
molto  valore  per  avvenimenti  così  antichi,  se  non  la  si  può  per  altre  vie 
rafforzare;  e  quindi  una  ricerca  meglio  allargata  sarebbe  conveniente.  Noto 
ancora  come  i  diplomi  di  Adaloaldo  non  parlano  in  favore  dell'  ipotesi  che 
fa  san  Colombano  fondatore  del  santuario  del  Penice,  anzi  piuttosto  le  si 
oppongono. 

Il  diploma  presenta  perciò  moltissimi  elementi  buoni.  Anzi  fra  i  diplomi 
dei  re  Longobardi  in  favore  di  Bobbio,  questo  è  forse  quello  che  solleva  mi- 
nori difficoltà,  e  che  meglio  conviene  colle  nostre  cognizioni  intorno  alla  di- 
plomatica longobarda. 

Hartmann  (p.  615)  attribuisce  il  presente  diploma  al  622. 

Non  è  questo  il  luogo  di  sviluppare  un  argomento  già  disegnato  da  altri, 
come  da  N.  Tamassia,  e  mostrare  i  vincoli  che  legano  l'antica  storia  del  mo- 
nastero Bobbiese  colle  tendenze  e  colla  politica  longobarda,  ma  non  voglio 
tralasciare  di  avvertire  come  a  Lucca,  centro  d' intensa  vita  longobarda,  fio- 
risse in  data   molto  antica  il  culto  a  san  Colombano.       Nel   774  e'  era  colà 
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una  chiesa  dedicata  a  quel  santo,  come  apprendiamo  da  Barsocchini  in  Me- 
morie e  documenti  per  servire  all'istoria  del  ducato  di  Lucca,  Lucca,  1818,  IV, 
131,  n.  Si. 

Flavius  Aduuald  <a)  vir  <b)  excellentissimus  rex,  monastcrio  Beatis- 
simorum  apostolorum  Pctri  et  Pauli  sito  in  Ebobio  et  viro  venerabili 
beato  Atalane  abbati  et  omnibus  monachis  eius.  Dum  devotionis 
causa  prò  nostris  facinoribus  deprecandu  C*)  beatorum  apostolo- 
5  rum  aulam  venissemus,  ubi  bone  memorie  pater  noster  domnus 
Columbanus  corpore  quiescit,  petiit  nobis  tua  veneratio  omnis- 
que  simul  servorum  Dei  alma  illa  congregatio  et  pre  manibus 
ostendistis  nobis  preeeptum  (d)  domni  et  genitoris  nostri  Agilulfi 
regis,  continebaturque  W  in  eo,  quod  genitor  noster  locum  istum 

io  beato  Columbano  tradiderat  ad  inhabitandum  et  possedendum  sibi, 
et  qui  post  ipsum  perpetuo  Deo  inibì  deserviverint  ^  per  tempore, 
quod  et  nos  simili  modo  ut  faceremus  vestra  omnium  te)  saneta 
postolavit  paternitas.  nos  itaque  eternam  expectantes  remonera- 
tionem  decrevimus  confirmare  presentia  (h),  ut  mercamus (i)  eterna 

15  et  sine  fine  mansura.  et  ideo  vestram  omnium (k)  audientes  pe- 
titionem,  confirmamus  atque  cedimus  vobis  ad  nomen  beatorum 
apostolorum  Petri  et  O  Pauli  basilica  sita  in  Ebobio  in  Dei  no- 
mine licentia  inhabitandi  et  possedendi  (m).  decernimus  itaque  fines 
ab  omni  parte  basilice  ipsius  miliaria  quattuor,  sicut  domnus  ge- 

20  nitor  noster  per  suum  preeeptum  (n)  beato  Columbano  instituit  ha- 

bere,  preter  tantum  medietatem   putei,  quod  idem   genitor  noster 

Sunrdrari]t  viro  magnifico  <°)  concessit,  vel  ligna  ad  sales  coquen- 

•  das,  quod  et  nos  simili  modo  ipsi  concedimus.     nam  alia  omnia, 

ut  superius  fines  ipsas  designavimus,  basilice  Beatorum  apostolo- 


(a)  Nella  parola  aduuald  solo  le  due  prime  lettere  sono  chiare  e  sicure.  Nelle  altre 
sembra  vedere  il  ritocco.        (b)  Parola  raschiata,  e  di  cui  appena  alcune  tracce  riman- 

visibili.  (e)  Cosi  in  B  (d)  pcept'u  (e)  La  -i-  è  di  ritocco.  (f)  Le  i  sono  di 
ritocco.  (g)  otnium  Forse  omnino  (h)  psentia  (i)  Hartmann  legge  mereamur , 
dov'io  trovai  mercamus  Una  mano  antica  (forse  la  mano  prima)  sopra  ca  aggiunse  re 
per  correggere  in  mereamus  //  correttore  del  sec.  Al  -17  cancellò  questa  sillaba  re,  e 
sostituì  V  s  finale  con  r,  sicché  la  parola  mutavasi  in  mereamur  (k)  omniu  Anche  in 
questo  caso  penso  che  l'amanuense  volesse  scrivere  omnino  (1)  &,  che  la  tarda  mano 
del  correttore  mutò  in  et  (m)  //  solilo  correttore  mutò  in  possidendi  (n)  La  cedilia 
non  è  sicura.       (o)  u  m      Hartmann  sciolse  le  abbreviazioni  in  viro  magnifico 
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rum  atque  sanete  memorie  beato  Columbano  vel  tue  venerationi,  25 
seu  qui  ibidem  perpetuo  Deo  deserviverint  per  tempore,  conce- 
dimus  atque  firmamus  possedendum.  simili  modo  alpecella,  que 
apellatur  Pennice,  ubi  domina  et  gcnetrix  nostra  Theodolinda  glo- 
riosissima regina,  ob  amore  patris  nostri  Columbani,  ascendit  ad 
locum  istum  previdendum,  postolavitque  a  nobis  ut  in  vestro  30 
sancto  monasterio  ipsam  concederemus  alpecellam,  quod  et  nos 
ipsius  rogationem  (a)  audientes,  libenti  animo  decrevimus  dare,  da- 
tumque  in  perpetuum  in  vobis  et  qui  post  vos  ibidem  militaturi 
fuerint  volumus  permanere,  ideoque  eternam  nos  considerantes 
retributionem,  per  hoc  potestatis  nostre  preceptum  confirmamus  35 
in  vestro  sancto  monasterio  vel  vestre  venerationi  iam  superius 
nominatas  fines  cum  ipsa  alpicella  monte  Pennice,  cum  fini  bus 
suis,  percurrente  per  ipsas  fines  usque  in  Petra  de  Gragio,  indeque 
revertente  subtus  Petra  Pedena  in  Costa  antequam  perveniatur  in 
Petra  de  Digna  (b),  et  exinde  per  isnaidas  W,  per  iam  dieta  Costa  40 
usque  in  fluvio  Trevia,  per  nostras  recentiores  apices  identidem 
possedendum  dono  nostro  firmamus,  quatenus  deinceps  nullus  ex 
ducibus,  comitibus,  gastaldiis  vel  agentibus  nostris  exinde  minuere 
presumat  aliquit,  sed  ea  que,  Deo  auspice,  contulimus  in  ipso 
sancto  ac  verendo  loco  tana  felicissimis  nostris  temporibus,  quam  45 
etiam  et  futuris  stabili  ordine  ipse  sanctus  locus  vel  tua  beatitudo, 
seu  qui  decedenti  tempore  tibi  fuerit  successurus  inviolabiliter  va- 
leamini  possidere (d).  Data  Ticino,  in  palatio,  sub  die  octava  kl. 
augustas,  anno  felicissimi  regni  nostri  duodecimo  (e),  per  indictione 
decimai;  feliciterà.  50 


(a)  Correzione  di  prima  mano  da  orationem        yb)  dedigna        (e)  Su  questa  parola, 
che  corrisponde  a  snaidae  delie  leggi  longobarde,  cf.  Hartmann,   p.  613.  (d)  // 

correttore  del  sec.  XV-XVI  aggiunge  qui  ex  dictu  domili  regis  et  ex  dictu  Agidderis  no- 
tarlo scripsi  ego  Bonus,  (e)  Parola  ricalcata  dal  solito  correttore,  al  quale  Hartmann 
attribuisce  addirittura  la  parola  stessa  (il  che  mi  par  troppo),  che  per  lui  quindi  non  ha 
valore.  (f)  La  parola  che  precede  decima  pare  quinta  ancorché  certe  siano  solamente 
le  lettere  qu  ta,  le  quali  peraltro  sono  del  correttore  (sec.  XV)  e  su  rasura.  (g)  Ri- 
porlo la  formula  dell'  escalo  col  1 0  dalle  fonti  tarde,  e  precisamente  da  D,  poiché 
siffatta  formula  sbagliata  ebbe  influsso  sui  regesti:  Datum  Ticino  in  pallatio  sub  die 
octava  klend.  augusti,  anno  felicissimi  regni  nostri  sexto,  per  indit.  quinta,  felicitcr. 
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Vili. 
(622-625). 

Zussone  offre  alcuni  possessi  a  Bertolfo  abbate  di  Bobbio. 

Questa  donazione  è  ricordata  nel  diploma  di  «  Adaluuald  »  attribuito  al- 
l'anno  625.  Siccome  nel  diploma  attribuito  al  622  si  tace  di  questa  offersionc, 
cosi  si  presenta  ovvia  l'ipotesi  che  questa  spetti  agli  anni  622-625. 

IX. 

(625?),  luglio  17;  (Pavia),  nel  palazzo. 

«  Adaluuald  »  re  a  Bertolfo  abbate  e  a  tutti  i  suoi  monaci. 
Ricordando  le  concessioni  fatte  da  suo  padre,  re  Agilulfo,  a  Co- 
lombano e  ad  Attala,  predecessori  del  destinatario,  conferma  i 
possessi  già  elargiti  [n.  vii],  eccettuata  la  metà  di  quel  pozzo  che 
re  Agilulfo  avea  dato  a  Sundrarit,  nonché  le  legna  da  taglio  e  da 
fuoco.  Concede  pure  quanto  al  destinatario  era  pervenuto  in  dono 
da  Zussone.  Aggiunge  l'offerta  del  monte  Penice,  determinandone 
i  confini. 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Pergamena 
che  misura  mm.  303  X  45°-  Ancorché  la  pergamena  sia  più  alta  che  larga, 
essa  è  ripiegata  a  modo  di  diploma.  All'angolo  inferiore  di  sinistra,  uno 
strappo  fatto  alla  pergamena  venne  riparato  incollandovi  un  altro  pezzo  di 
pergamena.  È  scritta  in  carattere  minuscolo  carolino  del  sec.  ix-x,  con 
alcune  a  aperte,  alquanto  simile  a  quello  del  diploma  di  Rodoaldo.  Il  cor- 
rettore è  del  sec.  xv-xvi,  ed  è  il  solito,  che  imparammo  a  conoscere  nei  due 
precedenti  diplomi  dei  re  Longobardi. 

C  Copia  del  1730  in  Familiae  Vermensis  monumenta  nell'arch.  Dal  Verme 
a  Milano. 

D  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato 
Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.xviu,ma  non  autografa 
del  Muratori  ;  segnatura  archivistica  del  sec.  xvm:  «69.  LA».  L' escatocollo 
è  in  questa  forma  :  «  Datum  Papi?  in  palatio  sub  die  decima  sexta  mensis 
«  augusti,  anno  regni  nostri  feliciter  decimoseptimo  per  indictione  octava.  Scripsi 
«ego  Bonus  notarius)>. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  7 
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Il  diploma  è  registrato  nell' Index  privilegiorumin  Abbadia,  busta  1 1 7. 
Nel  doc.  20  novembre  1207  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona  dichiarano  d'aver  visto  uno  o  più  diplomi  di  «  Ada- 
«  luvaldo  » . 

Inventario  Cantelli,  p.  5,  con:   «69. LA». 

Edizioni.  Ughelli,  2  ed.,  IV,  955-6  (da  B)  colla  data  16  agosto; 
Monutn.  hist.  patriae,  Chari.  I,  3  (ed.  P.  Datta,  da  B)  colla  data  17  luglio  616  = 
Troya,  n.  293;  Hartmann,  pp.  61 1-2  (in  base  alla  collazione  da  P.  Vayra  fatta 
fra  il  testo  dei  Mommi,  e  la  pergamena,  poiché  egli  non  potè  veder  questa). 

Margarini,  Bull.  Casin.  II,  2;  Rossetti,  Bobbio  illustr.  I,  97;  De  Meo, 
Ann.  Nap.  I,  327;  Muratori,  Annali  d'Italia,  a.  625. 

O.  Holder-Egger,  n.  *I9,  citando:  «cop.  sec.  ix-x  Turin»,  e  datando  il 
diploma  con:  17  luglio  617.  Egli  riguarda  il  documento  come  falso.  Chroust, 
Untersuchungen,  pp.  186-7,  n<  2>  citando  «cop.  s.  x  in  Turin  aus  Bobbio»,  e 
colla  data   17  luglio  628. 

L.  Hartmann,  pp.  61 1-2,  salva  l'autenticità  del  diploma,  sostanzialmente 
per  le  ragioni  stesse  per  cui  difese  il  privilegio  di  Agilulfo.  Quanto  alla  data 
egli  fa  queste  osservazioni,  che  (ben  s'intende)  si  devono  ricevere  soltanto  come 
indizi  approssimativi.  Siccome  Giona  (Vita  Attalae,  cap.  6),  che  pare  non 
abbia  personalmente  conosciuto  san  Colombano,  stette  nel  monastero  più  di 
nove  anni,  fino  alla  morte  di  Attala,  cosi  questi  non  potè  esser  morto  prima 
del  625.  Quindi  questo  diploma  dev'  essere  dei  primi  tempi  di  Bertolfo, 
poiché  non  si  può  scendere  più  basso  del  626,  se  Adalovaldo  regnò  solo  fino 
a  quest'ultimo  anno. 

Se  anche,  come  pare,  si  deve  salvare  l'autenticità  sostanziale  del  diploma 
presente,  è  tuttavia  necessario  ammettere  ch'esso  ci  pervenne  molto  alterato, 
almeno  nell'escatocollo.  La  titulatio  non  presenta  difficoltà,  e  cosi 
pure  la  inscriptio.  Ma  intorno  all'are ng a  si  possono  sollevare  quegli 
stessi  dubbi,  che  rilevammo  a  proposito  del  diploma  di  Agilulfo. 

L'escatocollo  è  del  tutto  alterato.  Dà  subito  nell' occhio  la  sconvolta 
posizione  della  formula  di  apprecazione  «feliciter»,  che  avrebbe  dovuto  tro- 
varsi in  fine.  Forse  la  cifra  dell'  a.  «  .xvi.  »  è  fuori  di  posto,  e  avrebbe  dovuto 
significare,  con  qualche  mutazione,  la  indizione.  È  facile  lo  scambio  fra  xvi 
e  xiii,  e  quest'ultima  appunto  è  l'indizione  corrispondente  all' a.  625. 

Parecchi  brani  del  presente  diploma  si  trovano  in  quello  di  Agilulfo  per 
Colombano.  Noto,  rr.  8-10:  «per  hoc  generalem  nostrum  preceptum  . . . 
«  decernimus  »;  rr.  12-4:   «in  circuitu  miliaria  quatuor  . . .  Sundrarit  ». 

Rispetto  al  diploma  vii,  in  questo  abbiamo  frasi  che  qui  ritornano:  rr.  22-3 
«ad  sales  coquendas»;  rr.  15-6  «ad  sales  coquendas»;  rr.  27-8  «simili  modo 
«alpecella,  qu?  apellatur  Pennice»;  rr.  20-1  «simili  modo  alpicella,  qui  apel- 
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«  latur  Pennice  »;  rr.  38-41  «  in  Petra  eie  Gragio-  Trevia  »;  similmente  rr.  22-4: 
«  in  Petra  de  Gragio  -  Trivia  ». 

Rispetto  alle  relazioni  fra  il  diploma  presente  e  l'anteriore,  622  (?),  del 
medesimo  re,  i  punti  di  contatto  sono  numerosi,  ma  molti  di  essi  dipendono 
dal  latto,  che  ambedue  si  connettono  con  quello  di  Agilulfo.  Ci  sono  tuttavia 
alcune  corrispondenze  speciali.  Cosi,  nel  punto  dove  si  parla  delle  quattro 
miglia,  è  da  avvertire  la  frase  «  vel  ligna  ...  quoquendas  .>  che  nei  due  di- 
plomi di  Adalovaldo  s'incontra  quasi  identica,  mentre  manca  in  quello  di 
Agilulfo.  Più  importante  è  l'accordo  riguardo  all'offerta  del  monte  Penice, 
ancorché  nel  primo  dei  due  diplomi  di  Adalovaldo  siano  inserti  alcuni  parti- 
colari che  mancano  nel  secondo.  Anche  la  descrizione  del  monte  Penice 
offre  un  evidente  punto  di  contatto. 

Rilevammo  nei  diplomi  precedenti  che  la  chiesa  del  monastero  si  diceva 
dedicata  a  san  Pietro,  il  che  costituiva  un  indizio  d'antichità.  Ciò  avviene 
anche  nel  documento  presente. 

Può  ammettersi  adunque  che  il  diploma  abbia  un  larghissimo  fondo  di 
verità  ;  ma  se  e  quanto  di  falso  sia  mescolato  col  vero,  non  è  quasi  possibile 
stabilirlo  con  certezza,  dove  si  tratta  dei  particolari. 

Contro  i  dubbi  sollevati  dal  Muratori  {Ann.  aa.  615  e  625)  difese  questo 
diploma  il  Troya  (IV,  2,  36),  restringendosi  quasi  soltanto  a  considerazioni 
di  cronologia. 

Flavius  Adaluuald  vir  excellentissimus  rex  venerabili  Bertulfo 
abbati  vel  omnibus  monachis  eius.  Piam  nobis  credimus  ab  om- 
nipotente  Domino  vicissitudinem  repensari,  si  sacerdotes  in  regno 
nostro  salubri  ordinacione  Deo  sua  valuerint  vota  compiere,  ideo- 
5  que,  sicuti  pietati  nostre  W,  domnus  Agilulfus  rex  genitor  noster 
vos  vel  precessores  vestros  sancte  memorie  donino  Columbano 
vel  Atalane  abbates  Bobio  ab  basilica  <b>  Beati  ac  principis  aposto- 
lorum  Petri  constituit  habitandum,  per  hoc  generalem  nostrum 
preceptum  cedimus  vobis  ad  limen  beati  Petri  ibidem  in  Dei  nomine 

io  licentia  (c>  habitandi  et  possidendi,  undique  fine-s  decernimus,  sicut  a 
donino  et  W  genitore  nostro  sancte  memorie  domno  Columbano  vel 
Atalane  concessum  vel  traditum  fuit,  ab  omni  parte  per  in  circuitu 
miliaria  quattuor,  seu  culto  vel  inculto,  preter  tantum  medietatem 
putei,  quod  quondam  Sundrarit  decessor  et  genitor  noster  domnus 

15   Agilulfus  rex  concessit,  vel  ligna  ad  incendendum  inibi,  ad  sales 

(a)  Sfatica  manifestimi  est  0  qualche  frase  tintile.  (b)  Il  correttore  del  sec.  XV-Vl 
mutò  in  -cam  (,c)  //  correttore  predetto  mutò  in  -tiam  \,d)  Parola  probabilmente  da 
espungersi. 
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coquendas.  sed  et  quod  vobis  a  Zussone  per  donacione  adque 
vindicione  evenit,  nos  ea  dono  nostro  in  vestro  monasterio  con- 
fìrmamus.  sed  et  fines  Mas,  quas  superius  nominavimus,  basilice 
Beati  Petri  vel  vobis  seu  qui  ibidem  deservierint,  perpetuo  tem- 
pore concedimus  possidendum.  simili  modo  alpicella  qui  apel-  20 
latur  monte  Pennice  cum  finibus  suis,  vobis  tribuemus  habendi 
usque  in  Petra  de  Gragio,  et  exinde  subtus  Petra  de  Pedena  in 
Costa  antequam  perveniatur  ad  Digna,  et  per  ipsa  Costai  usque 
in  fluvio  Trivia.  quapropter  dantes  in  mandatis  omnibus  ducibus, 
gastaldiis  seu  actionariis  nostris,  ut  nullus  eorum  contra  hanc  pre-  25 
cepti  nostri  pagina  <b)  ire  quandoque  presumat,  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitale  regni  nostri  Dominum  valeatis  die  ecare  (c), 

n(d)  palatio,  sub  die  .xvi.  kl.  aug.     Anno  regni  nostri  feli- 

citer  .xvi. (e),  per  indie V>  feliciter. 

X. 

(628),  giugno  n;  (Roma). 

Onorio  papa  all'abbate  Bertolfo,  che  ne  lo  prega,  concede  che 
il  monastero  dei  Santi  Pietro  e  Paolo  in  Bobbio  non  sottostia  ad  alcuna 
chiesa.  Nessun  sacerdote  (vescovo)  vi  eserciti  autorità,  anzi  neppure 
vi  acceda  per  celebrar  messa  quando  non  sia  invitato  dall'abbate. 
Il  destinatario  mantenga  i  suoi  fratelli  irreprensibili  nella  vita,  con- 
servando dinanzi  alla  mente  la  regola  delle  paterne  tradizioni. 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Al- 
tezza cm.  36,  larghezza  cm.  23.  Il  carattere  è  un  bel  minuscolo  carolino  ro- 
tondeggiante del  sec.  ix-x;  la  m  e  la  n  sono  ancora  di  forme  schiettamente 
antiche;  peraltro  la  a  è  sempre  chiusa.  Il  testo  poco  corretto  dimostra  che 
il  copista  non  riusciva  sempre  ad  intendere  il  suo  esemplare. 

La  solita  mano  del  sec.  xvn  vi  appose  sul  verso  la  notazione  archivi- 
stica :  «  69  . 1 .  F  »  . 

(a)  Il  correttore  mutò  in  ipsam  Costarti  (b)  //  correttore  mutò  in  -ginam  (e)  Fra 
die  e  ecare  la  pergamena  è  manchevole  fmarg.  infer.  sin.)  e  la  deficien\a  fu  supplita 
coll'aggiunta  di  un  pe^o  di  pergamena,  su  cui  il  solilo  correttore  scrisse  ac  nocte  depr 
//  correttore  stesso  fece  poi  seguire  scribsi  ego  Bonus  not.  (d)  Sul  pe^o  della  perga- 
mena aggiunto,  il  solito  correttore  scrisse  qui  data  Papié  i  'e)  Pietro  Vayra  nella 
collazione  di  questo  documento  riferita  da  Hartmann,  p.  6/2,  lesse,  ancorché  con 
esitanza,  .xin.       (f  )  La  pergamena  è  rotta. 
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C  Copia  del  scc.  xvn  ;  esisteva  nella  distrutta  Miscellanea  Bobbiese  F  .  V  .  2, 
nella  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino. 

D  Copia  del  sec.  xvn  tra  le  schede  dell'  Ughelli  nella  raccolta  Barbe- 
rini XI.,  i,  e.  6  B  alla  biblioteca  Vaticana. 

Inventario  Cantelli,  p.   5,  con:   «  69  .  I .  F  ». 

Edizioni.  Ughelli,  IV,  955  (da  B);  Rossetti,  Bobbio  illustr.  I,  115 
(da  B);  Trova,  I,  n.  307;  Montini,  bist  patr.,  Chart.  I,  5  (ed.  Datta,  da  B, 
che  si  attribuisce  al  sec.  ix-x). 

Regesti.  Jaffé,  n.  2017  (1563)  sotto  il  giorno  11  giugno  628  ;  Holder 
Egger,  n.  21  (alla  stessa  data);  Kehr,  Papsturhinden  in  Turin,  Nachricbten 
ti.  K.  Geselìsch.  d.  JVissenscb.  ^u  Gòttingen,  Phil.-hist.  Kl.  1891,  p.  64,  pure  sotto 
la  data  testé  indicata,  e  attribuendo  la  copia  torinese  al  sec.  XI.  Cf.  Hart- 
tung,  Forschungen,  p.  62. 

Non  ha  molta  importanza,  nella  questione  intorno  all'autenticità  di  questa 
bolla,  il  fatto  ch'essa  e  citata  in  quella  di  Teodoro,  poiché  anche  intorno  alla 
genuinità  di  quest'  ultima  si  possono  sollevare  dubbi.  Nel  doc.  20  novem- 
bre 1207  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona 
dichiarano  di  aver  visto  una  bolla  di  papa  Onorio. 

L'autenticità  della  bolla  è  indirettamente  dimostrata  dalla  giustissima  os- 
servazione di  J.  von  Plugk-Harttung,  Diplomatiscb-bistorische  Forscbungtn, 
p.  62  (cf.  Krusch,  Vita  Coìumbani  cit.  p.  283),  secondo  la  quale  la  bolla  altro 
non  è  che  la  formula  77  del  Liber  diumus  Romanorum  pontificum  (ed.  Sickel, 
Vindobonae,  1889,  p.  82). 

Anche  senza  di  ciò,  la  sobrietà  della  bolla,  nella  quale  la  protezione  pon- 
tificia è  espressa  con  brevi  parole,  e  queste  affatto  aliene  dalle  controversie 
sollevatesi  nei  secoli  posteriori,  parlerebbe  in  favor  suo.  E  siccome  Beren- 
gario I  nei  diplomi  degli  anni  888  e  903  (settembre  1 1),  Guido  e  Lamberto 
nei  diplomi  degli  anni  893,  896,  accennano  a  «  privilegia  a  papali  in  favore 
di  Bobbio,  cosi  ci  sentiamo  spontaneamente  disposti  a  credere  che  alludano  in 
particolar  maniera  al  documento  presente.  Non  possiamo  sapere  se  i  delegati 
pontifici  nella  relazione  del  20  novembre  1207  ad  Innocenzo  III  si  riferiscano 
al  presente  o  ad  altro  esemplare  del  privilegio  di  papa  «Honorii». 

Innocenzo  II  colla  bolla  del  giorno  8  marzo  1142  ricevette  il  monastero 
Bobbiese  «  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  »  corroborandolo  «  presentis 
«scripti  patrocinio».  Lucio  II  nella  sua  bolla  del  1144  stabili  la  libertà  dei 
monaci  rispetto  all'elezione  dell'abbate.  I  due  papi  medesimi,  nelle  bolle  ci- 
tate, parlano  delle  relazioni  fra  il  monastero  e  i  vescovi  con  espressioni  che 
non  discordano  da  quelle  attribuite  in  questa  bolla  a  papa  Onorio,  ma  che  nel 
tempo  stesso  denotano  un  nuovo  sviluppo  giuridico.  Sicché  e  per  quanto  la 
bolla  di  Onorio  ha  in  comune  colle  altre  e  per  quanto  da  esse  discostasi,  pare 
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doversi  conchiudere  in  favore  della  sua  autenticità.  Giova  ancora  l'avvertire 
che  essa,  per  il  modo  con  cui  ci  pervenne,  non  appartiene  al  gruppo  molto  so- 
spetto di  cui  fanno  parte  la  bolla  di  papa  Teodoro,  i  diplomi  di  Lotario  846, 
Carlo  III  883,  Ugo  e  Lotario  940,  Ottone  I  24  luglio  972,  Ottone  III  3  no- 
vembre 999.  Pflugk-Hauttung  (Specimina  cartarum  pontificum  Romanorum, 
Sigilla,  tab.  1,  n.  4  e  n.  5)  riporta  il  facsimile  di  alcune  bolle  di  questo  papa. 
Più  completo  è  C.  Serafini,  Le  monete  e  le  bolle  plumbee  pontificie  del  medagliere 
Vaticano,  Milano,  1910,  con  quattro  bolle  plumbee  colle  leggende:  >£  hono|rii 
>$<  pa|pae,  e  ►£<  ho|norii  k£<  pa|pae. 

Troya  (IV,  2,  38)  combatte  i  dubbi  del  Muratori  {Annali,  a.  627)  e  la 
negazione  del  Di  Meo  (Annali,  I,  323-4)  osservando,  come  Giona  (')  affermi  di 
avere  accompagnato  a  Roma  l'abbate  Bertolfo,  allorché  si  recava  colà  per  chie- 
dere da  papa  Onorio  un  diploma  in  favore  del  monastero;  e  ritiene  che  Giona 
si  riferisca  propriamente  al  documento  presente. 

Un  argomento  contro  la  bolla  potrebbe  desumersi  dal  fatto  ch'essa  men- 
ziona a  titolari  del  monastero  tanto  san  Pietro  quanto  san  Paolo,  e  non  sol- 
tanto il  primo  dei  due  apostoli,  ma  già  il  diploma  (n.  vii)  di  Adaloaldo  per 
Attala  ci  ha  preparati  alla  doppia  titolazione  (p.  95,  rr.  2,  17). 


Honorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  Vertulfo  abbati  pre- 
sbitero. Si  semper  sunt  concedenda  que  piis  desideriis  congruunt, 
quanto  potissimum  ea  que  prò  cultus  prerogativa  noscuntur  sunt 
omnimodo  abnegandaW,  que  sunt  a  largitoribus  non  solum  po- 
scenda,  sed  iuri  ^  caritatis  procul  dubio  exigenda.  petis  nos  igi-  5 
tur,  ut  monasterio  Sanctorum  Petri  et  Pauli  in  Ebobio  constituto, 
quo  preesse  dinosceris,  privilegia  Sedis  (c>  apostolice  largiamur,  qua- 
tinus  sub  iurisdictione  sanctae  nostre,  cui  a  Deo  auctore  prese- 
demus,  Eclesie  constitutum,  nullius  eclesie  iurisdictionibus  submi- 
tatur.  prò  qua  re  piis  votis  faventes,  hac  nostra  auctoritate,  id  io 
quod  a  tua  dilectione  exposcimur,  effectui  mancipamus.  et  ideo 
omnem  cuiuslibet  eclesie  sacerdotem  in  prefatum  monasterium 
ditionem  quamlibet  auctoritatemve  extendere  atque  sua  auctoritate, 
nisi  a  preposito  monasterii  fuerit  invitatus,  missarum  sollemnitate 
celebrare   omnimodo   inhibemus.     cure    ergo   tue   sit  monasterii   15 


(a)  Pare  si  debba  questa  parola  assumere  nel  senso  del  contrario  di  negare, 
vece  di  iuri  il  Lib.  diurnus  ha  vi        (e)  Parola  aggiunta  nell'interi. 


(b)  In- 


(1)  Giona  da  Susa,  Vita  sancti  Co- 
lumbani,  lib.  II,  cap.  23.  De  vita 
Bertulfi  abbatis  (ed.  Krusch, 
p.  283),  narra  che  papa  Onorio  con- 


cesse il  privilegio  all'  abbate  Bertulfo 
«  quatenus  nullus  episcoporum  in  prae- 
«  fato  coenobio  quolibet  iure  dominare 
«  conaretur  » . 
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fratres,  quo  prees,  egregiis  moribus  ac  vita  inreprehensibili  W 
cxornare,  ut  profecto  iuxta  id  quod  subiectos  apostolicis  privilegiis 
maluit  inconcusse  dotandos,  dcsideret  potius  et  anhelet  inviolabili 
celestis  affluentiae  munere  diurnis  sancte  discipline  precibus  fb)  de- 

20  corandos.  sit  profecto  communis  et  sincera  vita,  sit  sobria  com- 
munionis  sinceritas,  ut  quibus  mundus  W  est  mortuus  ac  sepultus, 
per  incentiva  contentionis  vitia  minime  suscitetur,  qua  incassum 
quis  et  frustra  laborare^  cognoscitur,  si  superbie  vitiorum  autrici  W 
colla  submittere  sentiatur;  sit  excclsa  in  Deo  humilitas,  quia  per 

25  hanc  celesti  M  arcem  celestium  munerum  possiderunt(2>.  sit  igitur 
ante  oculos  mentis  et  corporis  traditionum  regula  paternarum,  ut 
unusquisque  prelatus^  noverit  qualiter  debeat  imperare  subiectis, 
nedum  aspera  et  non  unicuique  fratri  aptissima  videntur  inponi  te), 
usque    ad    contemptum   prorumpant   de    imperantis    indiscretione 

30  subiecti.  sit  itaque  moderata  vivacitas,  sit  sollicitudinis  superemi- 
nens  in  fratribus  strenuitas,  ut  dum  regulariter  omnes,  qui  se  Deo 
integerrime  conferunt,  per  oboedientie  lineam  beneservientes,  exhi- 
bent  (h)  temporalia  ©,  ad  gaudio,  celestis  patrie  perveniant  sempi- 
terna,     et  hec   quidem,  qup   ad    sollicitudinem    pertinent,  dixisse 

35  sufficiant.  ante  omnia  vero  Redemptoris  nostri  misericordiam,  cui 
ingcmessimusW,  redemptionem  nostrani  expectantes,  enixius,  cum 
singultis  ©,  gemitibus,  expectamus,  ut  ea,  que  pietas  flagitat,  fra- 
gilitas  humane  conditionis  sufficientcr  atque  confidenter  de  sui 
auctoris  suffragationem  adimpleat. 

40  BENE    VALETELO. 

Dat.  .111.  iduum  iuniarum  impp  ddffn  piissimis  augg.  Heraclio 
anno  .xvin.  post  consulatum  eiusdem  anno  .xvn.  atque  Heraclio 
Constantino  novo  filio  ipsius  anno  sexto  decimo,  indictione  prima. 

(a)  -p-  ^b)  p-  (e)  La  -n-  fu  aggiunta  nel!'  interi,  di  prima  mano.  (d)  C'osi 
in  B  Si  corregga  in  victrici  secondo  la  formula  77  del  Lib.  diurnus.  (e)  // 
Lib.    diurnus    invece   di  questa  parola  ha  electi  (f)  p-         (g)  imp-  corretto  in 

inp-  (h)  La  h  aggiunta  di  prima  mano  nell'interi.  (i)  Nel  Lib.  d  i  u  rn  .  segue  ut 
(k)  ingemessimus  (1)  Nel  Lib.  diurn.  segue  et  (m)  Questa  formula  fu  aggiunta,  in 
un  rigo  lasciato  in  bianco,  in  lettere  grosse,  con  inchiostro  sbiadito.  È  di  antica  mano, 
ma  non  sono  certo  che  provenga  dalla  stessa  mano  che  scrisse  il  rimanente  del  documento. 

(1)  Cf.  Levit.  XXVI,  20.  (2)  C£  Matth.  XXV,  34. 
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XI. 

(636-652). 

«  Rotharit  »  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Viene  allegato  nel  diploma  di  Rodoaldo,  donde  lo  cita  Holder-Egger, 
Lang.  Reg.  n.  *24. 

Non  viene  citato  nel  diploma  860  di  Lodovico  II. 

XII. 

(636-652). 

«  Rotharit  rex  »  e  «  Gundiberga  regina  gentis  Langobardorum  » 
chiedono  «  scriptis  »  a  papa  Teodoro  di  concedere  un  «  privilegium» 
al  monastero  da  Colombano  fondato  in  Bobbio. 

Citato  nel  privilegio  di  papa  Teodoro  4  maggio  643.  I  dubbi  che  riguar- 
dano questa  bolla  non  possono  non  riflettersi  anche  sul  documento  presente. 


XIII. 
(643),  maggio  4;  (Roma). 

Teodoro  papa  a  Bobuleno  abbate  del  monastero  di  S.  Pietro 
di  Bobbio.  Sopra  domanda  scritta  del  re  Rotari  e  della  regina  Gun- 
diberga concede  il  richiesto  privilegio  in  favore  del  monastero 
fondato  da  Colombano  nel  regno  Longobardo,  e  posto  sotto  la 
difesa  dei  re  Longobardi.  Concede  privilegi  all'abbate  proibendo 
ai  vescovi  vicini  e  lontani  di  nulla  usurpare  di  ciò  che  spetta  al 
monastero,  prescrivendo  che  il  vescovo  che  venisse  invitato  a  com- 
piere il  suo  officio  nel  monastero,  ne  riparta  appena  assolto  questo, 
senza  avere  alcuna  autorità  nella  nomina  dell'abbate;  se  l'abbate 
fosse  stato  poco  zelante  osservatore  della  regola,  sia  ripreso  dalla 
Sede  apostolica  e  non  da  qualsiasi  vescovo.  Pene  ai  trasgressori 
del  presente  privilegio. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Perga- 
mena larga  m.  0.46,  lunga  m.  0.30.  È  in  carattere  della  prima  metà  del  sec.xiv. 
Nel  primo  rigo  le  lettere  grosse  assai  perfezionate  imitano  quelle  del  tempo 
di  Federico  I,  cosi  da  esservi  qualche  corrispondenza  fra  esse  e  l'anno  1172, 
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in  cui  sarebbe  stata  eseguita  la  copia  voluta  da  Manfredo  cardinale  del  titolo 
di  S.  Giorgio  al  Velo  aureo  (0. 

Sul  verso  c'è  un  regesto  del  sec.  xv,  privo  d'importanza.  Segno  ar- 
chivistico del  sec.  xvn  :   «61  .III.  9». 

C  D      Due  copie  cartacee  del  sec.  xvn,  ivi,  busta  85.      Dipendono  da  B. 

E  F  Altre  due  copie  del  sec.  xvn  esistevano  nella  Miscellanea  Bobbiese 
della  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino,  segnata  F  .  VI .  2,  ora  di- 
strutta dall'incendio  del  1904. 

G  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  Copie  di  documenti 
dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xviii.  Alla  bolla  precede:  «61  .III. 9». 
La  trascrizione  finisce  colla  data  :  «  -  indictione  prima  » .  Dopo  il  testo  una 
sigla  di  tre  lettere,  di  cui  solo  le  due  ultime  «AC»  sono  chiare. 

Inventario  Cantelli  con  :  «  61  .  Ili .  9  » . 

Edizioni.  Margarini,  Bull.  Casin.,  Venezia,  1650,  I,  1-2,  n.  2 
(«ex  arch.  Bobien.  »);  Ughelli,  Italia  sacra,  ed.  2',  IV,  957-8;  Migne,  Patr. 
Lat.  LXXXVII,  99;  Moti.  hist.  patr.,  Chart.  I,  6,  n.  5  (Datta;  sotto  l'a.  643 
maggio  4)  =  Troya,  1853,  IV,  2,  50,  n.  312  (alla  stessa  data);  Holder  Egger, 
Lang.  Reg.  n.  23  (4  maggio  643). 

Jaffé,  n.  2053  (1590),  il  quale  sospetta  che  la  bolla  sia  interpolata;  Kehr, 
Papsturkunden  in  Turiti  in  Nachrichten  d.  K.  Gesellsch.  d.  Wissensch.  \u  Gòttingen, 
Philol.-histor.  Klasse,  1891,  p.  64. 

Intorno  all'autenticità,  più  o  meno  intera,  della  bolla  pontificia  non  è  fa- 
cile pronunciare  un  giudizio.  Va  posto  in  evidenza  come  in  essa  non  si  faccia 
allusione  alcuna  né  all'offersione  fatta  da  san  Colombano  a  san  Gregorio  Magno, 
né  ai  privilegi  (certamente  falsi)  di  quest'ultimo.  Invece  si  parla  della  de- 
fensio  che  sopra  il  monastero  esercitavano  il  re  e  la  regina  dei  Longobardi; 
e  anche  in  questa  circostanza  abbiamo  un  qualche  argomento  in  favore  della 
bolla,  poiché  conviene  colle  caratteristiche  che  distinguono  tutto  il  periodo 
delle  origini  del  monastero.  Né  meno  notevole  è  il  fatto  che  al  monastero 
si  dà  ancora  l' antico  nome  di  S.  Pietro,  e  che  Colombano  non  é  peranco  ap- 
pellato santo,  ma  unicamente  «venerabilis  vir». 

Invece  inducono  a  dubitare  alcuni  accenni  alle  lotte  fra  il  vescovo  e  l' ab- 
bate. I  divieti  fatti  ai  vescovi,  che  volessero  intromettersi  nelle  cose  del  mo- 
nastero, possono  trovare  una  conferma  nei  diplomi  893,  896,  coi  quali  Guido 
e  Lamberto  imperatori  confermano  i  «  privilegia  apostolica  auctoritate  eidem 
«sancto  loco  largita»,  con  cui  appunto  si  escludono  i  vescovi  da  tali  inge- 
renze; ma  qui  si  scende  a  particolari  che  fanno  pensare  a  men  remota  epoca. 
Il  fondamento  sta  pur  sempre  nella  formula  77  del  Liber  diurnus,  ma  questa  non 

(1)  In  base  alla  citazione,  non  troppo  torinese  ci  desse  proprio  la  copia 
esatta,  del  Datta,  il  Troya  e  l'Holder  del  11 72  e  non  una  trascrizione  della 
Egger    credettero   che  la    pergamena      medesima. 
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è  riprodotta  come  nella  bolla  di  Onorio.  Fra  questi  accenni  porrei  quello 
che  si  riferisce  alla  mitra  e  alle  altre  insegne  pontificali  il  cui  uso 
era  concesso  all'  abbate.  L' influsso  di  tempi  posteriori  sembrami  vederlo  an- 
che più  innanzi,  dove  è  detto  che  se  l'abbate  venisse  meno  ai  suoi  doveri,  sa- 
rebbe stato  corretto  unicamente  dalla  Sede  apostolica,  sotto  il  cui  dominio  si 
trova,  colla  esplicita  esclusione  dell'  autorità  di  qualsiasi  vescovo.  Anche  nelle 
parti  in  cui  non  si  presentano  queste  difficoltà  di  ordine  particolare,  l' anda- 
mento generale  armonizza  sentitamente  colle  bolle  di  tutela,  che  i  papi  con- 
cessero fra  il  x  secolo  e  il  seguente.  Cf.  quelle  di  Giovanni  XIII  (972)"e  di 
Benedetto  VIII  (1014)  in  favore  del  monastero  della  NovalesaCO. 

Il  primo  documento  degno  veramente  di  fiducia  in  cui  si  allude  ad  una 
proibizione  fatta  ai  vescovi  in  forma  che  embrionalmente  almeno  si  possa  con- 
frontare colla  presente  è  il  diploma  972  di  Ottone  II,  dove  pure  si  accenna  ai 
divieti  riguardanti  i  vescovi  «iuxta  privilegia  a  Romanis  pontificibus  collata». 
Ma  anche  qui  vera  uniformità  non  e'  è,  e  il  passo,  in  formula  meno  indecisa, 
proviene  evidentemente  non  dalle  parole  della  bolla  pontificia,  ma  dalla  vo- 
lontà di  Ottone  II. 

Nell'autentica  della  copia  del  1172  si  dice  che  l'originale  era  in  «  carta»; 
questa  parola  assai  probabilmente  allude  al  papiro  (2),  e  di  qui  possiamo  rac- 
cogliere un  buon  argomento  in  favore  della  bolla.  Né  fa  contro  di  essa  l' al- 
lusione alla  bolla  plumbea  pendente.  I  sigilli  pendenti  in  piombo  si  trovano 
nelle  bolle  antichissime  0).  Vengono  anzi  riferite  due  bolle  plumbee  pendenti 
col  nome  di  «  %<  Theodori  papae  »  (4). 

Pur  troppo  male  ci  dispone  verso  la  nostra  bolla  il  modo  con  cui  essa 
ci  è  pervenuta.  Essa  ci  giunse  nella  pretesa  trascrizione  del  1172,  eseguita 
per  ordine  di  Manfredo  card,  del  titolo  di  S.  Giorgio  al  Velo  aureo,  e  quindi 
ha  comuni  le  sorti  con  tanti  altri  documenti  apocrifi  (5).  Per  peggiore  sven- 
tura non  si  riferirono  neanche  le  autentiche  dei  notai,  ai  quali  si  deve  la  copia 
presente,  che  è  evidentemente  della  prima  metà  del  sec.  xiv,  con  piena  cor- 
rispondenza cronologica  colle  trascrizioni  degli  altri  diplomi  falsi. 

(1)  Monum.  Novalic.  I,  ni,  n.  xlv,  (5)  La  partecipazione  di  questo  car- 
e  p.  135,  n.  lviii.  dinaie   alla  trascrizione  di  documenti 

(2)  Cf.  C.  Lupi,  Manuale  di  paleo-  Bobbiesi  è  ammessa,  come  fatto  sto- 
grafia,  Firenze,  1873,  p.  35.  rico,  da  Sicardo  vescovo  e  da  Giovanni 

(3)  Cf.  J.  von  Pflugk-Harttung,  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cre- 
Die  Bulle  der  Pàpste,  Gotha,  1904,  mona  nel  doc.  20  nov.  1207,  dove  ac- 
pp.  159-160;  A.  Melampo,  Attorno  cennandosi  alle  antiche  carte  Bobbiesi, 
alle  bolle  papali  in  Misceli,  di  storia  ec-  si  dice:  «quorum  aliqua  sunt'in  parte 
cles.,  1905,  p.  401.  «corrosa,  propter  vetustatem,  set  per 

(4)  Pflugk-Harttung,  Specimina  «  plures  publicos  notarios  similli  olim 
carìarum  pont.  Romanorum,  Sigilla,  « solempnitate  autenticata  fuerunt,  au- 
Stuttgart,  1887,  tab.  11,  n.  6  e  n.  7;  «ctoritate  d.  Manfredi  Sancti  Georgii 
C.  Serafini,  Le  monete  e  le  bolle  cit.  1, 1,  «  ad  Velum  aureum  diaconi  cardinalis, 
nn.  1  e  2,  facsim.  alla  tav.  A,  nn.  9 e  io.  «  tunc  apostolice  Sedis  legati  ». 
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Le  citazioni  antiche  che  della  presente  bolla  si  hanno,  non  sono  tali  da 
garantircene  l' autenticità.  Vaga  è  la  citazione  dei  «  privilegia  sancte  Sedis 
«apostolico),  che  leggiamo  nei  diplomi  di  Berengario  I  888,  11  settembre  903, 
Guido  893,  Lamberto  896.  Abbastanza  determinate  e  chiare  sono  le  parole 
allusive  al  presente  documento  che  chiudono  l' atto  dell'audizione  dei  testimoni 
20  novembre  1207,  dove  Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti 
di  Cremona  dichiarano  di  aver  vista  la  bolla  di  papa  Teodoro. 

I  delegati  pontifici  Sicardo  vescovo  di  Cremona  e  Giovanni  Buono  ab- 
bate nella  loro  relazione  ad  Innocenzo  III  dicono  di  aver  veduto  una  serie  di 
«privilegia»  papali,  compreso  quello  «Theodori».  Più  innanzi,  dopo  aver 
parlato  dei  diplomi  imperiali,  dicono  che  alcuni  di  essi  essendo  «  in  parte  cor- 
«  rosa  propter  vetustatem  »  furono  trascritti  solennemente  «  per  plures  nota- 
«  rios  . . .  auctoritate  domini  Manfredi  Sancti  Georgii  ad  Velum  aureum  diaconi 
«  cardinalis,  tunc  apostolice  Sedis  legati  » .  Il  nostro  atto  è  una  bolla,  sicché 
qualcuno  potrebbe  supporre  che  le  parole  dei  due  delegati  surricordati  non 
possano  riferirsi  al  caso  presente,  trovando  conveniente  che  non  qui,  ma  al- 
trove si  parli  delle  questioni  che  si  riferiscono  alla  famosa  trascrizione  del  1172. 
Non  è  necessario  prender  le  parole  loro  con  cosi  estremo  rigore,  e  applican- 
dole soltanto  agli  ultimi  nominati,  cioè  ai  diplomi  reali  e  imperiali,  sostenere 
ch'essi  videro  proprio  l'originale  e  non  la  copia  della  bolla  presente.  Ad 
ogni  modo  rimando  il  lettore  al  preambolo  al  diploma  di  Lotario  dell' a.  846. 

Siccome  in  appresso,  a  proposito  dei  diplomi  imperiali,  si  accenna  anche  a 
quelle  carte  che  «  propter  vetustatem  »  furono  copiate  da  pubblici  notai  col- 
l' autorità  del  card.  Manfredo,  così  rimaniamo  con  qualche  incertezza  sul  modo 
preciso  con  cui  siano  da  interpretarsi  anche  le  parole  riflettenti  le  bolle.  Se 
dovessimo  assumerle  proprio  alla  lettera,  dovremmo  pensare  che  i  delegati 
papali  videro  anche  la  bolla  di  papa  Teodoro,  proprio  colla  bolla  pendente, 
ma  non  so  se  tanto  rigore  di  termini  sia  da  supporsi.  Di  qui  potremo  de- 
durre che  se  la  bolla  è  apocrifa,  essa  venne  falsificata  prima  del  1207;  ma  ben 
ci  è  lecito  supporre  che  il  testo  esaminato  nel  1207  fosse  diverso  dal  presente 
e  più  vicino  al  genuino.  Il  nome  di  «  Manfredus  diac.  card.  S.  Georgii  ad 
«  Velum  aureum  »  non  è  stato  messo  qui  arbitrariamente,  poiché  esso  operava 
appunto  dal  1163  al  1173(0.  Ciò  si  ripete  anche  per  il  nome  di  Tebaldo 
vescovo  di  Piacenza  (1 1 67-1 192)  (0.  Ma  dall'accordo  di  queste  circostanze 
non  si  può  ancora  dedurre  alcuna  sicura  conseguenza  sull'autenticazione  attri- 
buita al  11 72,  e  meno  ancora  sull'autenticità  della  bolla  in  questione. 

Non  tralascio  l'argomento  a  favore  dell'autenticità,  che  ci  è  offerto  dal  vedere 
in  questa  bolla  (r.  3)  indicato  il  solo  san  Pietro  quale  santo  titolare  del  mona- 
stero. Questa  circostanza  corrisponde  cosi  bene  agli  usi  più  antichi,  che  bisogna 
pur  tenerne  qualche  conto.  Certo  il  valore  di  essa  sembra  modificato  dalla  frase 
a  r.  13;  però  l'accostamento  di  S.  Paolo  a  S.  Pietro  non  può  riuscire  strano. 

(1)  Jaffé,  Regesta  pont.  2*  ed.  I,  146.         (2)  Gams,  Series  episcop.  p.  746. 
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Non  sembra  assolutamente  possibile  escludere  l'autenticità  del  privilegio 
papale,  preso  nel  suo  insieme;  ma  è  parimente  probabile  che  questo  non  ci 
sia  pervenuto  nella  sua  integrità,  ma  sia  stato  ritoccato  affinchè  potesse  riu- 
scire praticamente  utile  al  monastero  nella  sua  lotta  secolare  contro  il  vescovo 
di  Bobbio.  È  appena  il  caso  di  avvertire  che  l' origine  del  vescovado  di  Bobbio 
non  è  anteriore  al  principio  del  secolo  xi. 

Mentre  il  Muratori  (Ann.  a.  643)  non  fu  molto  severo  verso  il  presente 
privilegio,  a  ciò  indotto  da  parte  dell' esc atocol lo,  minore  indulgenza  gli 
usa  il  Troya. 

Intanto  osservo  che  non  e'  è  perfetta  corrispondenza  fra  la  serie  dei  notai 
trascrittori  nel  1172  di  questo  documento  e  quella  di  coloro  che  copiarono, 
affermasi,  nel  medesimo  anno  e  nelle  medesime  circostanze  le  altre  carte.  Ciò 
potrebbe  dar  peso  alla  supposizione  che,  pur  ammettendo  come  sostanzialmente 
vere  le  autenticazioni  del  1172,  esse  abbiano  potuto  subire  alcune  alterazioni 
in  un  ulteriore  rimaneggiamento  dei  documenti  stessi.  E  con  ciò  si  rafforze-. 
rebbe  l'opinione  che  il  giudizio  intorno  alla  bolla  presente  possa  essere  diverso 
da  quello  che  si  deve  pronunciare  sui  falsi  846,  883,  940,  972,  999. 

^  Theodorus  ep[iscopu]s  servus  servoru[m]  Dei.  Ven[erabili] 
Bobuleno  p[res]b[ite]ro  et  abba[t]i  ven[erabilis]  mon[asterii]  Beati 
Petri  ap[osto]lorum  principis  Ebobio  constituti  eiusq[ue]  congrega- 
tioni  in  p[er]p[etuu]m.  Qua[m]qua[m]  prisce  regule  decreta  nos 
docea[n]t,  que  oppor  *  tet  perhenniter  custodiri  et  Patrum  consti-  5 
tuta  indiminuta  servari,  attamen  et  nos  super  hoc  regulariter  de- 
cernentes  vota  supplicum  et  maxime  orthodoxa  fide  fulgencium 
iusto  in  omnibus  debent  effectui  mancipari,  quatinus  eorum  pia 
devocio  apostolicis  inviolata  permaneat  institutis.  Dum  igitur 
excellentissimus  filius  noster  Rotharit  rex  et  gloriosissima  filia  no-  io 
stra  Gundiberga  regina  gentis  Langobardorum,  pia  et  religiosa  de- 
votione  prospicuiW,  nos  scriptis  postulasse  noscuntur,  ut  apostolice 
Sedis  privilegium  monasterio  Beatissimorum  Petri  et  Pauli,  in  loco 
qui  dicitur  Ebobio  constituto,  in  quo  vir  venerabilis  Columbanus 
ex  partibus  Hibernie,  in  quibus  ortus  fuerat,  sanctis  studiis  fervens,  1 5 
cum  largitate  regia,  in  regno  gentis  Langobardorum,  postquam 
alia  fundavit  monasteria,  accedens,  monasterium  construxisse  per- 
hibetur,  ubi  non  parvam  congregationem  monachorum  instituens, 
etiam  se  cum  eis  paribus  pie  devotionis  studiis  mancipavit,  in  quo 

(a)  Da  emendarsi  in  perspicui 
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20  nunc  vir  vcnerabilis  Bobulcnus  prcsbyter^  et  abba  una  cum  ccn- 
tumquinquaginta  monachis  conversari  videtur  et  in  Dei  laudibus 
uno  rcgule  spiritu  superna  inspiratione  conmotus,  ad  laudem  om- 
nipotentis  Dei  pium  exhibet  famulatum,  conferre  deberemus.  In 
quo  monasterio  monachi  sub  regula  sancte  memorie  Benedicti  vel 

25  predicti  reverentissimi  Columbani  fundatoris  loci  illius  conversari 
videntur.  prò  qua  re  supplici  expecierunt  deprecatu  ut  privilegium 
apostolice  Sedis  nostre  in  eodem  mirifice  sanctitatis  monasterio 
concedere  deberemus.  Quod  salubriter  annuentes,  necnon  etiam 
quia  et  caritatis  debito  provocamur  et  apostolice  Sedis  benignitate 

30  ac  benivolentia  incitamur  honorem  fratribus  exhibere  et  specialibus 
sancte  Romane  Ecclesie  filiis  specialioris  prerogative  gratiam  elar- 
giri,  ut  hominibus  spectabiliores  appareant  et  conmissas  sibi  ec- 
clesias,  apostolice  dilectionis  familiaritate  suffulti,  tucius  regant, 
atque  ipsorum  subditi  maiorem  eis  reverenciam  et  honorem  exhi- 

35  beant,  hoc  privilegium  perhenni  auctoritate  servandum  ipsi  mona- 
sterio et  eius  ecclesie  alacriter  indulgemus,  ut  videlicet  liceat  ab- 
bati eiusdem  venerabilis  loci  mitra  et  aliis  pontificalibus  uti.  et 
quia  etiam  de  beati  Petri  et  nostre  dilectionis  grafia  disposuimus 
ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  peramplius  honorare,  ex  apo- 

40  stolice  Sedis  liberalitate  concedimus,  ut  abba  eiusdem  monasterii, 
infra  sacra  ministeria  constitutus,  signaculo  sancte  crucis  populum 
valeat  immunire,  ita  quod  ad  honorem  Dei  et  ipsius  monasterii 
et  eius  ecclesie  supradicta  valeat  exercere,  sicut  a  predecessore 
nostro  apostolice  recordationis  Honorio  eidem  monasterio  indultum 

45  esse  conspicitur.  Nec  enim  nova  postulancium  vel  indulgencium 
est  auctoritas  privilegium  ^  largiendi,  dum  profecto  cuncti[s]  <c>  apo- 
stolice Sedis  non  solum  sub  dicione  nostra  constitutis,  sed  etiam  in 
ceteris  longisW  regionibus  postulata  semper  indulgenda  sanxerunt, 
presertim<e)  in  vicinitatem  nostram,  id  est  in  regno  Langobardorum. 

50  Dum  profecto  cuncte  ecclesie  usque  ad  fines  terre  et  oceani  terminum 
sub  beati  Petri  principis  apostolorum  dicione  consistunt,  oportet  om- 
nes  omnino  medulitus  obedire,  que  per  beati  Petri  auctoritatem  apo- 
stolica Sedes  dignoscitur  indulgere.  Et  ideo  per  interventum  ex- 
cellentissimi  predicti  filii  nostri  regis  Langobardorum  et  precipue 

(a)  pbr       (b)  puil       (e)  cuncti       (d)  Forse:  longinquis       (e)  ps- 
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gloriosissime  filie  nostre  Gondiberge  regine  super  hoc  litteris  ex-   55 
peliti,  postulata  concessimus,  interdicentes  omnibus  episcopis  vicinis 
vel  procul  ab  ipso  monasterio  constitutis  nichil  usurpare,  nichilque 
presumere  W  contra  hec  que  tenor  huius   privilegii  et  norma  de- 
cernit,  ut  videlicet  episcopus,  quem  pater  monachorum  vel  cuncta 
congregatio  voluerit  ad  cellebrandum  missarum  solempnia,  aut  con-   éo 
secrationes  presbyterorum  (b),  seu  diaconorum,  vel  etiam  tabularum 
in  quibus  misse  debeant  cellebrari,  habeat  facundiam  in  eodem  mo- 
nasterio ingrediendi  tantum  ad  pii  opus  ministerii,  quo  pera[c]to  W, 
nichil  contingens,  sed  gratis  omnia  peragens,  ad  propria  mox  re- 
gredì non  moretur,  nichil,  sicut  diximus,  usurpans  de  rebus  mona-  65 
sterii,  non  de  sacris  altaribus,  non  de  ornamentis,  neque  de  vasis, 
neque  de  sacris  voluminibus,  nec  quicquam   maius  vel  magnum, 
sed  nec  concupiscere  adtemptet,  quia  si  privata  concupiscere  satis 
est  noxium,  quanto  magis  sacra  auferre  vel  desiderare  et  nitì  sub 
suo  mancipare   dominio  est  inimicum.      interdicentes   etiam  epi-  70 
scopo,  in  cuius  parochia  esse  videtur  predictum  monasterium  con- 
stitutum,  ut  nichil    contra   tenorem  presentis   decreti  pia  postula- 
tone indulti  quicquam  adtemptet,  neque  ullomodo  eius  baptismales 
ecclesias  seu   decimas  sibi  vendicare,  nec  ipse  suique  successores 
presumant  prohibitum  contingere,      crisma  igitur  vel  quicquid  ad  75 
sacra  ministeria  pertinet,  si  a  parte  monasterii  fuerit  postulatum, 
a  quibuscunque  previderit,  concedimus  presulibus  tribuendum.     et, 
ut  superius  dictum  est   et  sepe  dicendum   est,  nullam  potestatem 
habere   permittimus   episcopos    in    eodem   monasterio,   neque    in 
rebus  vel  in   ordinandis   personis,  sed   quem   concta  congregacio  80 
elegerit  post  mortem  patris  monachorum,  ipse  debeat  in  eodem 
monasterio  ordinari    super  hoc,  neque   presbyteros  <d>  neque  dia- 
conos   neque    quamlibet   personam  in   eodem  monasterio   habere 
ullo    modo   potestatem   inmutare    quicquam  vel   agere.       cogno- 
scentes  quod   sub  apostolica  Sede,  id   est  beati  Petri  apostoli,  ex  85 
predicti   regis   seu  regine  consensu  et  postulacione,   sub  quorum 
defenssione  esse  videtur,  noscimur  presentis  privilegii  indulta  con- 
cedere,    rogatus  vero  episcopus  a  patre  monachorum  vel  a  concta 
congregatione  suam  exhibeat  presenciam.     non  autem  petitus,  ad 

(a)  psum-       (b)  pbror.       (e)  perato       (d)  pbros 
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90  secreta  monasterii  accedere  non  presumat,  ne  quietam  monacho- 
rum  vitam,  qui  solitaria  propter  Deum  studia  peragere  decreve- 
runt,  frequens  sacerdotum  insolentia  irrumpat,  ut  in  Dei  laudibus 
convcrsantes  prò  incolumitate  sancte  Sedis  apostolice  nostre  et  prò 
excellentissimis  regibus  pia  postulatone  poscentibus  assidue  Do- 
95  minimi  deprecari  non  cessent.  Si  autem,  quod  non  optamus, 
monachi  in  eodem  monasterio  constituti,  tepidi  in  Dei  amore  aut 
contra  instituta  Patrum  temptantes  quandoque  conspiciuntur  exi- 
stere,  secundum  regulas  Patrum  ab  abbate,  id  est  patre  monacho- 
rum,  corrigantur.     si  autem  et  ipse  abba  in  torpore  contra  insti- 

100  tuta  Patrum  regule  fuerit  deprehensus  et  in  aliquamve  sinistram 
partem  inclinatus,  a  Sede  apostolica,  sub  cuius  dicione  consistit, 
instituimus  corrigendum.  nec  enim  cuidam  episcopo  damus  licen- 
ciam,  sub  obtemptu  reprehensionis,  aliquam  in  suprafacto  mona- 
sterio suam  extendere  potestatem,  sed  eius  capiti,  id  est  apostolice 

105  Sedi,  si  certe  celo  Dei  et  instinctu  pietatis  inititur,  suis  epistolis  de- 
bebit  sugge[re]re  W,  ut  quid  pontifici  Romane  Sedis  apostolice  pla- 
cuerit,  iuxta  suam  prudenciam  prevideat  disponendum.  quo  facto, 
tunc  inreprehensibiliores  videntur  existere,  constituta  Sedis  aposto- 
lice inviolabiliter  custodiendo,  si  studuerit  que  contra  hunc  teno- 

1  io  rem  agi  perspexerint,  fideliter  nunciare  et  non  semetipsos  in  eorum 
machinatione  quandoque  emergere.  Quod  si  quidam  caliditate  ali- 
qua  vel  avaricie  instigatione  quicquam  de  prohibitis  presumpserit 
adtemptandum,  in  vel  contra  superius  decreta  quoquo  modo  ob- 
viandum,  primum  quidem  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  privabitur 

115  et  ex  beati  Petri  apostoli  auctoritate,  qui  ligandi  solvendique  in 
celo  et  in  terra  meruit  potestatem,  sit  a  partecipatione  domini  no- 
stri Iesu  Christi  corporis  et  sanguinis  inmunis  W  ac  a  nostro  con- 
sorcio seclusus,  et  etiam  excellentissimi  qui  prò  tempore  fuerit 
regis  nichilominus  submovendus,  quatenus  et  que  statuta  sunt  per- 

120  petua  possint  difBnitione  manere,  et  temeratores  presentis  decreti 
de  sua  temeritate  penis  multiplicibus  subiacere.  Bene  valete.  Da- 
tum  .1111.  nonas  nudi,  imperii  domini  augusti  Constantini  anno  .11., 
consulatus  primo,  indicione  prima. 

(a)  suggere       (b)  im- 
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(S.  T.).      Anno   dominice   incarnationis  millesimo  centesimo 
septuagesimo   secundo,  die  sabbati  quartodecimo  kalendas  decem-   125 
bris,  indicione  .vi.,  in   civitate  Placencie,  in  palacio  episcopii,  in 
presencia  venerabilis  patris  domini  Thebaldi  Placentie  episcopi,  d. 
Arduini  de   Petra  Cauruna  W  canonici  Piacentini,  domini  Alberti 
prioris,  d.   Guidonis   Martani,   d.  Iohannis   Crosci    monachorum 
Sancti  Savini,  d.  Iohannis  Dugi,  d.  Oberti  de  Olevano,  d.  Con-   130 
radi  Balbi,  d.  Ribaldi   monachorum   Bobiensium,  Alberti   Mante- 
gacii,  Bosonis  de  Petradoeria,  Machagnani,  Oddonis  Novelli,  Opi- 
zonis  de  Ricolo,  Opizonis  filii  Oddonis  et  aliorum  quamplurium 
testium  rogatorum.     Venerabilis  pater  et  dominus  d.  Manfredus 
Dei  gratia  Sancti  Georgii  ad  Velum  aureum  diaconus  cardinalis   135 
apostolice  Sedis  in  partibus  istis  legatus  vidit   et  una  cum  dicto 
d.  episcopo  diligenter  inspexit  quoddam  privilegium  domini  Theo- 
dori  <b>  pape   primi,  cuius   forma  et  tenor   superius  continetur,  et 
dixit  ipsum  esse  sine  ulla  reprehensione  carte,  stilli,  bulle  vel  lit- 
tere,  non  viciatum  nec  canzellatum  in  aliqua  sui  parte,  con  vera   140 
bulla  plombea  pendente.      Quare   precepit  mihi   Leoni  de  Turre 
sacri  palacii   notario,   ad  postulacionem  domni   Iohannis  de  An- 
saldo monachi  et  sindici   dicti  monasterii   Bobiensis,  quatenus  ex 
ipso  privilegio  originali  et  autentico    hoc  exemplum  traherem  et 
autenticum  ac   in  publicam   formam  reddigerem  quod  iussit   esse   145 
autenticum   et  vim  et  robur   autentici  obtinere  debeat  apostolica 
qua  fungebatur  auctoritate. 

(S.  T.).  Ego  qui  supra  Leo  de  Turre  sacri  palacii  notarius 
orriginale  autenticum  huius  exempli  vidi  et  legi  ac  diligenter  in- 
spexi  quod  tale  erat  ut  suprascriptum  est  et  in  quo  sic  contineba-  150 
tur  sicut  in  hoc  legitur  exemplo,  nec  forsitan  littera  vel  silaba  plus 
minusve  sit  et  de  mandato  ipsius  domini  legati  hoc  inde  fideliter 
sumpsi,  autenticavi,  et  in  publicam  formam  reddegi  manu  propria. 

(S.  T.).      Ego  Gerardus   sacri  palacii  notarius  orriginale  au- 
tenticum  huius   exempli  vidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  -  plus   155 
minusve  sit  et  subscripsi. 

(S.  T.).     Ego  Iohannes  Rubeus  notarius  orriginale  huius  exem- 
pli vidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  -  plus  minusve  sit  et  subscripsi. 

(a)  caurui       (b)  Thedori 
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XIV. 

(649-653). 

San  Martino  papa  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona 
nella  loro  relazione,  20  novembre  1207,  riferirono  di  aver  veduto  i  privilegi 
di  vari  papi,  compreso  quello  di  papa  «Martini». 

XV. 

(652),  novembre  4;  Pavia. 

Rodoaldo  re  a  Bobuleno  abbate  del  monastero  di  Bobbio,  sot- 
toposto alla  sede  di  san  Pietro.  Considerato  il  tenore  del  pre- 
cetto di  re  Rotari,  emette  il  precetto  presente  confermante 
lo  stato  in  cui  il  monastero  trovavasi,  proibendo  a  qualsiasi  vescovo 
di  dominarvi,  mentre  il  monastero  ha  il  diritto  di  reggersi  sotto 
la  direzione  del  destinatario  e  dei  suoi  successori.  Per  la  conse- 
crazione  dei  sacerdoti,  nessun  vescovo  possa  accedervi,  se  non  in- 
vitato, e  dopo  averne  latto  consapevole  il  re  concedente.  Alla 
morte  del  destinatario,  i  monaci  abbiano  il  diritto  di  scegliersi  un 
nuovo  abbate. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  I,  lar- 
ghezza m.  0,25,  altezza  m.  0,35.  In  bellissimo  carattere  carolino  del  sec.  ix-x, 
alquanto  simile  a  quello  del  diploma  di  Adaluvaldo  per  Bertulfo.  Sembra 
quasi,  per  l'aspetto  esterno,  un  diploma  Carolingico.  Ma  vi  sono  evidenti  gli 
influssi  di  un  tipo  di  carattere  in  corsivo  longobardo.  Ciò  si  vede  sopratutto 
nelle  formule  della  minatio  e  della  datatio.  Neanche  nel  testo  sono  rare 
le  e  torniate  con  due  linee,  le  quali  sembrano  derivare  dalla  e  corsiva,  e  com- 
pletano cosi  l'impressione  prodotta  dalle  due  citate  formule. 

Sul  verso  c'è,  della  solita  mano,  la  nota  archivistica  del  secolo  xvn: 
«69  .1 .  E».  Un  sunto  di  mano  del  sec.  x  incirca:  «  Preceptum  et  privilegium 
«  de  Rodoaldo  rege  Bobuleno  abbati . . .  » .  Una  mano  del  sec.  xv  incirca  (assai 
simile  a  quella  che  corresse  i  diplomi  longobardi  più  antichi)  a  breve  distanza 
dalla  parola  «abbati»  aggiunse  «  ordinationis  ». 

C  Copia  del  sec.  xvn  nella  (ora  distrutta)  Miscellanea  Robbiese  F  .  VI .  2, 
alla  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino. 

Codice  diflom.  Bobbiesc.  8 
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Inventario  Cantelli,  p.  6:  «69.I.E»  (legge:  «per  indictionem  no- 
«  nam  »). 

Edizioni.  Moti.  bist.  patr.,  Chart.  I,  9,  n.  6  (ed.  P.  Datta,  colla  dcta 
4  novembre  652)  =  Troya,  1853,  IV,  2,  495,  n.  323  (alla  stessa  data). 

I  delegati  pontifici  Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Cremona 
dichiararono,  20  novembre  1207,  di  aver  visto,  fra  gli  altri  privilegi,  anche 
quello  di  re  «Rodoaldi». 

Chroust,  pp.  186-7,  n.  4  (cop.  sec.  x  in  Torino);  Holder  Egger,  n.  *2$. 

Questo  documento  non  è  citato  nel  diploma  di  Lodovico  li  860,  ne  in 
quello  di  Berengario  I  11  settembre  903. 

II  testo  presente  abbonda  d'errori,  che  talvolta  rendono  inintelligibile  il 
testo.  Veggasi  il  tratto:  «salvo  privilegio  pronro  intercedente  regimonium  » 
(r.  1 1).  Ciò  dimostra  l'esistenza  di  un  testo  anteriore  alla  presente  trascrizione, 
e  già  depravato  0  almeno  molto  sciupato  e  deteriorato,  quando  questa  fu  fatta. 

La  formula^della  titulatio  non  presenta  difficoltà.  Nella  inscript  io 
avremmo  potuto*desiderare  di  vedere  il  nome  del  monastero  precedere  quello 
dell'abbate  ;  sopratutto  sospetta  riesce  la  frase  «  qui  sub  apostolorum  -  consistit  », 
perchè  troppo  determinata.  Così  pure  le  molte  cautele  che  salvaguardano  il 
monastero  dal  pericolo  di  cadere  sotto  i  vescovi,  sembrano  convenire  meglio 
all'età  Carolingica,  che  non  alla  Longobarda.  L'accenno  al  sigillo  sembra  al 
Chroust  (p.  84)  esente  |da  sospetti.  Nell'escatocollo  avremmo  potuto 
desiderare  che  l' indicazione  del  giorno  fosse  data  col  calendario  romano,  e  si 
fosse  scritto  «  .1.  non.  nov.  »  piuttosto  che  «  quarto  die  nov.  ».  Tuttavia  dif- 
ficoltà decisive  non  si  presentano. 

In  favore  del  diploma  sta  il  fatto  ch'esso  non  ci  proviene,  come  p.  e.  la 
bolla  di  papa  Teodoro,  coinvolto  nel  gruppo  dei  documenti  falsi  o  interpolati  (0. 

)^  Flavius  Rodoaldus  vir  excellentissimus  rex,  Bobuleno  abbati 
et  presbytero (a)  monasterio  Ebobiensi,  qui  sub  apostolorum  prin- 
cipis  beati  Petri  Sede  consistit.  Quamvis  pracepta  antecessorum 
nostrorum (b)  regum  vel  domni  et  genitoris  nostri  vos  undique 
securus  reddat  atque  indemnis  (c>,  ad  pe[ti]tionem  (d)  beatitudinis  ve-  5 
strae  recensioribus  titulis  ea  ipsa  quae  in  praeceptis  leguntur  prae- 

(a)  pbfo  (b)  Parola  aggiunta  interlinearmente  di  prima  mano.  (e)  Queste  due 
ultime  parole  furono  aggiunte  interlinearmente  di  prima  mano.       (d)  petionem 

(1)  Troya  dubita  della  sincerità  del  anteriormente  alla  pubblicazione  fat- 
presente  documento.  Il  motivo  ch'e-  tane  dal  Datta,  non  mi  sembra  peraltro 
gli  trae  dal  fatto  ch'esso  rimase  ignoto     valevole. 
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vidimus  Deo  auspice  roboranda,  inspicientcs  tenorem  praeccpti  prae- 
dicti  domni  gcnitoris  nostri  praccclcntissimi  Rotharit  rcgis.  ideoquc 
praescntcm    pracccptum  regni    nostri  paternitati    vestrae  praedicte 

io  Bobulene  W  abba  cmittimus,  in  quo  praecipicntcs  iubemus,  ut  in 
codoni  statimi,  salvo  privilegio  prò  nostro  intercedente  regimo- 
nium  (b),  diurnis  W  temporibus  vitam  degerc  debeatis,  ut  a  nullo 
episcopo  in  vobis  aliqua  sit  licentiam  dominandi,  sed  per  nostrae 
felicitatis  auxilium  ordinationis  tempore  per  vos  successoresque  <d) 

15  vestros  praedictus  Aebobiensi  (e)  monastcrio  debeat  gubernari  et  ea 
que  in  prenominato  venerabili  monasterio  decessores  CO  nostri  con- 
ferre  visi  sunt,  maneat  inconvulsa.  et  si  quandoque  propter  sa- 
crandos  (s>  sacerdotes  W  infra  vobis  episcopum  advocare  volueritis, 
qualem  aut  de  quo  loco  de   intra  regni  nostri   terminum  eligere 

20  volueritis  prò  ipsam  ordinationem  episcopum,  nullum  contradicen- 
tem,  habeatis  licentiam  quem  volueritis  expetere,  cum  nostrae  tamen 
notitia,  nani  suo  arbitrio  prò  ac  re,  nec  prò  aliis  contra  vestra 
voluntate  ex  episcopis  nullo  modo  accedere  videantur,  nisi  in  ea 
cantate,  qua  Deus  praecepi  W  gratis  concurrerc,  salva  praecepta  et 

25  constitutiones  nostras,  ut  nullus  contra  privilegia  vestra  aliquid 
moliri  vel  temptari  praesumat.  et  si  casu  faciente  abbas  de  ac 
luce  migraverit,  damus  vobis  licentiam  de  intcr  vobis  eligendum 
abbatemjin  eodemjoco  quem  volueritis,  tamen  ut  devotiore  animo 
prò  nobis  praeces  ad  Dominum  valeatisTlundere.       Praecipientes 

30  omnibus  ducibus  gentique  W  nostrae  gastaldiis  vel  actionariis  ©,  ut 
nullus  contra  hunc  nostrum  generalem  praeceptum  quandoque  ire 
praesumat,  sed  prò  perpetem  firmitatem  anuli  nostri  sigillum  subter 
adfigi  praecepimus. 

Data  Ticino,  in  palatio,   quarto   die  mensis  novembris,  anno 

3  5   filicissimi  <m>  regni  nostri  primo,  per  indicione  nona,     filiciter. 

(a)  La  prima  e  e  una  correttone  da  i  proveniente  dalla  prima  mano.  (b)  In  queste 
ultime  parole  si  nasconde  ei'identemente  una  serie  di  errori.  (e)  Così  in  B per  diuturnis 
(d)  La  seconda  e  è  correzione  di  prima  mano  da  i  (e)  Prima  era  scritto  aebobiensis , 
ma  la  s  finale  fu  raschiata.  (f  )  Le  lettere  finali  -es  sono  di   correzione,    ma  fatta 

probabilmente  di  prima  mano.  (g)  La  o  è  correzione  di  prima  mano  da  u         (li)  La 

seconda  e  è  correzione  di  prima  mano  da  i  (i)  Intendasi  praecepit         (k)  Forse  per 

gentisque  (1)  gasi  uel  act,  dove  il  gruppo  gas  è  manifestamente  derivato  da  lettere  in 
corsivo  longobardo.  (m)  Le  lettere  filici  sono  derivate  direttamente  da  un  tipo  in  let- 
tere corsive  longobarde. 
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XVI. 
(662-671). 

«  Grimoaldus  rex  Langobardorum  »  in  favore  di  Bobbio. 

Citasi  nel  diploma  di  Lodovico  II  860.  E  cosi  pure  in  quello  di  Beren- 
gario I  1 1  settembre  903. 

XVII. 

(688-700). 

«  Chunibertus  rex  Langobardorum  »  in  favore  di  Bobbio. 
Citasi  nei  diplomi  di  Lodovico  II  860  e  di  Berengario  I  11  settembre  903. 

XVIII. 

(698-700). 

Il  codice  Ambrosiano  E.  147  Sup.,  che  proviene  da  Bobbio,  è  preziosissimo. 
Contiene  il  concilio  di  Calcedonia,  in  onciale  del  vi  secolo:  molti  frammenti 
di  Ulfila.  Ha  molte  cose  rescritte  :  Frontone,  lo  scoliaste  in  Cicerone,  edito  per 
la  prima  volta  nel  1817  dal  Mai,  il  panegirico  Pliniano  &c.  Spettava  a  quel 
medesimo  codice  di  cui  faceva  parte  l'attuale  Vat.  5750. 

Il  cod.  C.  105  Inf.  della  stessa  biblioteca  contiene,  in  onciale  del  sec.  vi, 
la  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe  Flavio  &c. 

Tanto  nell'  uno  come  nell'  altro  codice  fu  aggiunto  il  carme  «  Sublimes 
«  ortus  »  sul  sinodo  Ticinense,  scritto  da  «  Stephanus  m[a]g[ister]  »  come  impa- 
riamo dall'acrostico.  Il  sinodo  fu  radunato  da  re  Cuniperto,  698,  per  metter  ter- 
mine allo  scisma  Aquileiese.  Dal  carme  si  intende  che  quando  esso  fu  com- 
posto, Cuniperto  era  ancor  vivo;  siccome  questo  re  morì  nel  700,  così  possiamo 
determinare  la  compilazione  del  carme  al  periodo  698-700. 

Il  carme  fu  aggiunto  a  pp.  11 5-6  del  cod.  E  .  147  Sup.,  e  alla  e.  121  ab 
del  cod.  C .  105  Inf.  Le  mani  che  scrissero  il  carme  sui  due  codici  sono  fra 
loro  differenti,  ma  simili  assai.  Trattasi  di  un  carattere  corsivo,  con  alcuna 
influenza  irlandese,  con  qualche  preannunzio  di  maiuscole.  I  due  testi  sono 
fra  loro  molto  simili,  ma  non  in  modo  da  escludere  qualsiasi  variante. 

Il  carme  fu  pubblicato  molte  volte,  e  anzitutto  dall'OLTROCCHi,  Ecclesiae 
Mediolanensis  bistorta,  Mediolani,  1795,  II,  5366625-7;  Ioh.  Bosisio,  Concilia 
Papiensia,  Papiae,  1852,  a  p.  1  =  C.  Troya,  Cod.  diplom.,  1853,  II,  n.  330,  III, 
nn.  353,  363;  Reifferscheid,  Wiener  Sit\ungsber.,  1871,  LXVII,  4j-$;  Archeo- 
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grafo  Triestino,  1885,  N.  S.  I,  85;  Bethmann-Waitz,  Script,  rerum  Langobard. 
et  Italie.  Hannover,  1878,  pp.  189-91;  Iti.  nella  editio  minor  di  Paolo 
Diac.   Hist.  Long,  in-8,  p.  245. 

Osservazioni  metriche  e  di  lezione,  fece  W.  Meyer,  Der  «  Ludus  de  Anti- 
christo»  in  Bayer.  Sitqungsbtr.  188:,  I,  87;  G.  Ferrara,  Il  carme  «  de.  synodo 
Ticinensi»,  contributo  alla  storia  della  ritmica  latina  in  Rend.  Istituto  Lombardo, 
serie  11.  XXXVII  (1904),  500  (non  si  dà  tutto  intero  il  testo,  ma  molti  passi 
si  sottomettono  a  esame.  Cf.  L.  M.  Hartmann,  Romer  uiid  Langobarden,  Lipsia. 
1910,  p.   138. 

Regesto  presso  L.  Bethmann  c  O.  Holder  Egger,  Langobardische  Regesten 
in  N.  Archiv,  1878,  III,  240-1,  dove  fu  da  Holder  Egger  confermato  l'indicato 
acrostico. 

Traduzione  di  G.  Grion,  Una  cantica  di  Felice  \io  di  Paolo  Diacono  in 
Pagine  Friulane,  1899,  XII,  87  (il  Grion  ben  conosceva  l'acrostico  «  Stephanus 
«mg.»,  ma  l'interpretava  per  «coronato»,  e  identificava  quel  nome  col  Felice 
di  cui  parla  Paolo  Diacono,  Hist.  Lang.  VI,  7. 

Facsimile,  per  cura  di  Fr.  Steffens,  Lateinische  Palàographie,  Freiburg,  i/S, 
1903,  I,  tav.  27  (da  C.  IO)  Inf.  e.  121  b). 

Nel  carme  non  si  trova  alcuna  allusione  al  monastero  di  Bobbio.  Ivi 
si  comincia  lodando  la  religione  di  «  Heribertus  »  re  contro  gli  Ariani  e  di 
«Berthari»  verso  gli  Ebrei;  poi  si  narra  come  nel  sinodo  radunato  da  re 
« Cunigpertus  »  «  sublimatus  tempore  |  moderno»,  i  vescovi  tanto  cattolici,  che 
scismatici  insieme  parteciparono  dell'eucaristia.  Ciò  fatto  «  Cunicpert  »  ordinò 
che  con  tale  annunzio  si  inviassero  legati  a  papa  Sergio. 

Sullo  scisma  di  Aquileia,  cf.  P.  Paschini,  //  Friuli  alla  caduta  della  civiltà 
romana  in  Accad.  di  Udine,  seduta   11  nov.   1910. 

Se  lo  scisma  non  ha  rapporto,  almeno  diretto  ed  evidente,  con  Bobbio,  nep- 
pure il  nome  di  maestro  Stefano  vi  ha  relazione,  che  d'altra  parte  è  affatto  sco- 
nosciuto (cf.  M.  Manitius,  Geschichte  der  Lateinischen  Literatur  des  Mittelalkrs, 
Mùnchen,  191 1,  p.  199).  Ma  bisogna  ricordare  che  quell'abbazia  si  trova  più 
o  meno  in  prossimità  di  Pavia.  È  dunque  a  credersi  che  fra  Bobbio  e  la  com- 
posizione di  questo  carme  ci  sia  una  relazione,  che  noi  non  possiamo  con  pre- 
cisione determinare. 


XIX. 

(712-744)- 

«  Liutprandus  rex  Langobardorum  »  in  favore  di  Bobbio,  con- 
cedendogli sulla  «  curtis  Gardensis  »   soldi  dieci  aurei  in  pesci. 

Citasi  due  volte  nel  diploma  di   Lodovico  II  860,  ed   è  ricordato  anche 
nel  diploma  di  Berengario  I  11  settembre  903. 
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XX. 

(712-744),  agosto  19. 

L' iscrizione  di  san  Cumiano  esiste  oggidì  nella  chiesa  sotterranea  della 
basilica  di  S.  Colombano  a  Bobbio,  accanto  alle  reliquie  dei  primi  abbati  san  Co- 
lombano, sant'Attala,  san  Bertolfo.  Nel  1903  vidi  la  lapide  appoggiata  alla 
parete  dietro  all'arca  di  san  Colombano,  ma  in  origine  dovea  costituire  il  sigillo 
di  una  tomba  a  terra,  come  dimostrano  gli  ornamenti,  e  specialmente  quelli  del 
centro  del  margine  inferiore  dove  le  due  colombe  circondanti  la  ruota  raggiata 
(deformazione  del  monogramma  di  Cristo)  hanno  i  piedi  verso  l'interno. 

La  lapide  è  costituita  dallo  sfondo  su  cui  è  incisa  1'  iscrizione.  Gira  torno 
torno  un'ampia  cornice,  la  cui  parte  interna  è  formata  da  ornamentazioni  geo- 
metriche. Questa  parte  è  chiusa  da  una  seconda  cornice,  ornata  «  opere 
«  pampinaceo  »,  non  dissimile  dalla  decorazione  del  sigillo  sepolcrale  di  papa 
Adriano  I  (t  795)  (0;  infatti  vi  si  alternano  rosoni  geometrici  a  una  decora- 
zione floreale  composta  di  un  grappolo  d'  uva  e  di  una  foglia  di  vite.  Chiude 
il  tutto  una  coronazione  a  tipo  classico  che  gira  attorno  a  tutti  i  lati  della 
lapide. 

La  parte  mediana  della  incorniciatura  è  occupata  (come  accennossi)  da 
una  ruota  a  raggi,  accanto  alla  quale  così  a  destra  come  a  sinistra  trovasi  una 
colomba,  che  conserva  ancora  qualche  traccia  del  tipo  classico  :  hanno  le  gambe 
verso  l' interno,  la  testa  verso  l'esterno. 

La  lapide  fu  pubblicata,  secondo  un  disegno  a  mano  assai  ben  fatto,  in 
proporzioni  rimpicciolite,  da  M.  Remondini(2). 

Le  lettere  sono  relativamente  eleganti  in  quanto  che  il  lapicida  si  sforzò 
di  imitare  il  tipo  classico.  Se  noi  paragoniamo  la  lapide  di  san  Cumiano 
con  le  iscrizioni,  presso  a  poco  contemporanee,  del  ciborio  di  S.  Giorgio  di 
Valpolicella  (Verona)  0),  la  differenza  è  fortissima. 

R.  Cattaneo  (4)  parlando  delle  iscrizioni  di  Valpolicella,  con  piena  ragione 
diceva:  «due  iscrizioni  in  barbari  caratteri  e  in  più  barbaro  latino».  Eppure 
gli  artisti  che  le  eseguirono  «  tempore  donino  Liuprando  rege  »  credettero  di 
aver  fatto  opera  che  raccomandasse  i  loro  nomi  ai  posteri,  e  quindi  ve  li  ap- 


(1)  G.  B.  de  Rossi,  L'inscription  du 
tombeau  cTHadrien  I  composte  et  gravce 
en  France  par  ordre.  de  Charlemagne  nei 
Mèlanges  d.  l'Écoìe  francaise  de  Rome, 
VIIe  année,  fase.  5  (oct.  1885),  p.  278 
sgg- 

(2)  Iscrizioni  medioevali  della  Liguria 
in  Atti  d.  Società  Ligure  di  Storia  pa- 
tria,XU:  il  testo  (p.  468)  uscì  nel  1887, 


la  tavola  (n.  xxn)  nel  1891,  quando 
l'egregio  autore  era  già  morto. 

(3)  Maffei,  Museum  Veron.,  Verona, 
1749,  p.  181.  Bethmann-Holder  Eg- 
ger,  Langobardische  Regesten  in  Neues 
Archiv,  1878,  III,  248.  Le  edizioni 
recenti  sono  numerose. 

(4)  L'architettura  in  Italia  dal  sec.  Ti 
al  Mille,  Venezia,   1889,  p.  79. 
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posero:  «  Ursus  magister  cum  discepolis  suis  Iuventio  et  luviano»0);  ma  essi 
naturalmente  pensavano  non  tanto  alle  iscrizioni  quanto  a  tutto  il  ciborio,  ne 
si  può  dire  che  facessero,  fatta  ragione  dei  tempi,  opera  trascurabile. 

Assai  più  valente,  rispetto  alla  riproduzione  delle  lettere  classiche,  mo- 
strasi chi  esegui  il  titolo  sepolcrale  di  san  Cumiano,  che  si  firma  :  «  t  Iohanncs 
«magister».  Questa  firma  viene  alla  fine  e  in  carattere  non  solo  più  pic- 
colo, ma  più  trascurato  del  testo  (J). 

Il  testo  presenta  non  rari  esempi  di  legamenti  di  lettere  ;  il  più  ardito  fra 
i  quali  è  il  nesso  TRA  nella  parola  PENETRANS  (r.  3).  Abbiamo  anche 
una  inserzione  nella  parola  SCOTHIA  dove  la  O  sta  chiusa  della  C,  mentre 
TH  formano  nesso.  C'è  un  errore  dipendente  forse  dall'ara  dimenticato  di 
inserire  una  lettera  in  un'altra.  Al  r.  19  sta  scritto  FRATRIBVS  colla  omis- 
sione di  I,  che  forse  si  può  avere  come  fusa  nell'asta  dritta  dello  B. 

Le  abbreviazioni  sono  scarsissime.  Una  volta  ricorre  DNÌ,  ed  un'  altra 
DMS,  la  prima  usata  nel  senso  di  Signore  Iddio,  la  seconda  come  titolo  per- 
tinente a  Cumiano.  Il  compianto  Lod.  Traube  0)  avverte  che  nel  v  secolo  le 
abbreviazioni  DNS  e  DMS  usavansi  promiscuamente;  nel  sec.  vi  la  forma  DMS 
scompare,  ma  nel  sec.  vii  essa  riappare  e  rioccupa  il  suo  posto  accanto  all'altra. 
Nelle  formule  finali  si  incontrano  varie  abbreviazioni.  Al  r.  33  DP  viene  dal- 
l'antichità cristiana.  Né  difficolti  recano  al  r.  3  4  EPS  e  KL  ;  complicata  alquanto 
è  l'abbreviazione  SPTBS.  Estranea  all'uso  epigrafico  è  l'abbreviazione  di 
C[um]  al  r.   3.     Il  segno  di  abbreviazione  sopra  EST  al  r.  33  è  un  errore. 

Le  forme  delle  lettere,  considerate  una  per  una,  arieggiano  alla  classicità 
della  decadenza,  senza  che  si  possa  trovarvi  alcun  riflesso  dell'eleganza  an- 
tica ;  è  inutile  ricercarvi  la  P  aperta,  la  O  piegata  sul  suo  asse  a  sinistra,  e 
simigliami  particolarità.  La  ©  coli' asta  verticale  nell'interno  della  lettera  si 
trova  comunemente  nelle  antiche  iscrizioni  medioevali  milanesi,  come  p.  e.  in 
quella,  806,  di  Benedetto  prete  e  abbate  di  S.  Ambrogio  (4)  ;  e  cosi  pure  nella 


(1)  «  Ursus  magister  »  leggesi  anche  in  poi  l'uso  da  parte  degli  scultori  di 
sopra  alcuni  frammenti  longobardi  a  scrivere  i  loro  nomi  continua  e  forse 
Ferentinello,  e  lo  si  volle  identificare  anche  si  fa  sempre  più  frequente.  Sor- 
con  quello  di  Valpolicella  ;  H.  Herzig,  passando  sulle  celebri  firme  di  Nicolò 
Die  Langobardischen  Fralmente  in  der  e  di  Wigilelmo  a  Verona,  a  Modena, 
Ab  tei  in  Ferentinello  in  Kòm  Quartal-  a  Ferrara,  abbiamo  a  S.  Zeno  in  Verona 
schrift,  1906,  XX,  49.  «  Adaminus  de  Sancto  Georgio  me  te- 

(2)  Un'  iscrizione  del  1063  nel  cani-  «  cit»  di  mano  del  secolo  xn  (A.  Vi  \- 
panile  della  badia  di  Pomposa  reca  turi,  op.  cit.  Ili,  230);  l'Antelami  scul- 
la notizia:  «Magister  «Deusdeditme  tore  firmò  a  Parma  nel  1 178  (ivi,  p.  279). 
«teck»  (A.  Venturi,  Storia  dell'Arte,  (3)  Nomina  sacra,  Mùnchen,  1907, 
III,  48);   queste  parole    possono   rife-  pp.   134,  167,  186. 

rirsi    tanto   alla    costruzione    di    tutto  (4)    V.     Forcella,    Iscrizioni   delle 

il  campanile,  quanto  piuttosto  alla  in-  chiese   e    degli  altri   edifici  di   Milano, 

cisione   dell'iscrizione  stessa.     Di  qui  Milano,  1899,  III,  199. 
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iscrizione  commemorativa  di  san  Calimero,  la  quale  si  attribuisce  al  sec.  viii('). 
Egualmente  la  vediamo  in  un'epigrafe  proveniente  da  Galliano,  presso  Cantù, 
che  ascrivesi  a)  vi  secolo  (2). 

Nelle  iscrizioni  dell'età  longobarda  non  è  raro  il  caso  di  trovare  la  D  di 
forma  triangolare,  dacché  il  lapicida  male  esperto  sostituiva  alla  linea  curva 
due  rette  ad  angolo.  Una  tal  forma  di  D  la  troviamo  nelle  iscrizioni  di 
S.  Giorgio  di  Valpolicella,  e  così  pure  in  una  iscrizione  piemontese  dell'a.  645, 
regnando  re  Rotari  (5),  e  in  altra  (proveniente  da  Caraglio)  dell'  a .  669,  re- 
gnando re  Grimoaldo  (4).  Le  iscrizioni  del  celebre  altare  di  Rachis  a  Cividale 
sono  molto  rozze  e  ricordano  quelle  più  brutte,  che  abbiamo  ora  rammentate, 
ancorché  conservino  qualche  più  vivo  ricordo  della  classicità  (s).  Ciò  si  ri- 
pete in  un  vaso  battesimale  esistente  a  Venezia  che  si  ritiene  del  sec.  vin(6). 
Invece  il  celebre  battistero  di  Cividale  del  737  incirca  presenta  nelle  sue  iscri- 
zioni qualche  maggiore  eleganza (7).  Abbiamo  adunque  un'alternativa  fra  la 
rozzezza,  che  segue  dappresso  il  corsivo  longobardo  dei  documenti  e  dei  co- 
dici, e  la  relativa  eleganza  frutto  dello  studio  di  imitazione.  Un  tipo  inter- 
medio l'abbiamo  neh'  iscrizione  di  Bagnacavallo,  del  sec.  vin  (8).  Fuori  della 
regione  longobarda  possiamo  cercare  un  elemento  di  confronto  nella  iscrizione 
di  «  Paulus  levita»,  del  783,  illustrata  da  G.  B.  de  Rossi (9). 

Avendo  ricordato  la  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Valpolicella,  è  dover  mio  ricor- 
dare l'ultima  pubblicazione  che  la  riguarda,  di  La  Priuli  Bon(10),  il  quale,  accen- 
nando alle  iscrizioni  del  sec.  vm,  non  le  attribuisce  all'origine,  ma  ad  un  primo 
rifacimento  della  chiesa,  la  cui  storia  riassume  cosi  :  abside  con  relativa  parete 
di  fondo  del  sec.  iv-v,  parte  del  sec.  vii-vm,  parte  triabsidata  del  sec.  ix-x  ; 
campanile  del  sec.  xn  sgg. 

Per  il  ciborio,  le  cui  colonnine  sono  decorate  dalle  famose  iscrizioni  dell'età 
di  Liutprando,  di  cui  testé  parlai,  è  di  capitale  valore  un  articolo  di  V.  Cavaz- 
zocena  Mazzanti  00. 

Più  tardi    verrà  il  risorgimento  della  scrittura.       Il  sigillo  sepolcrale  di 


(1)  V.  Forcella,  E.  Seletti,  Iscri- 
zioni cristiane  in  Milano  anteriori  al 
IX  secolo,  Codogno,  1897,  p.  121. 

(2)  Ivi,  p.  216. 

(3)  L.  Gazzera,  Delle  iscrizioni  cri- 
stiane del  Piemonte  in  Mem.d.  R.  Accad. 
di  Torino,  185 1,  11  ser.,  XI,  177  e 
tav.  1,  n.  2:  Bethmann-Holder  Eg- 

GER,    ÌOC.    Cit.    p.    237. 

(4)  Ivi,  p.  181  e  tav.  11,  n.  4;  id. 
p.  238. 

(5)  Cattaneo,  op.  cit.  p.  90. 

(6)  Cattaneo,  op.  cit.  p.  101. 

(7)  Cattaneo,   op.   cit.   pp.  86-8; 


A.  Della  Torre,  //  battistero  di  Cal- 
listo, Cividale,  1899;  A.  Venturi,  Sto- 
ria dell'Arte,  1902,  II,  130. 

(8)  Cattaneo,  op.  cit.  p.  107. 

(9)  Sepolcri  del  sec.  Vili  scoperti 
presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina nel  Boll.  d.  Commissione  archeol. 
comunale  di  Roma,  a.   1872-73,  p.  42. 

(10)  Intorno  alla  chiesa  di  S.  Giorgio 
di  Valpolicella  in  Madonna  Verona, 
1912,  VI,  138. 

(11)  Un  nuovo  archivolto  del  ciborio 
di  S.  Giorgio  di  Valpolicella  in  Madonna 
Verona,  1908,  II,  145. 
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Adriano  I  (t  795),  quantunque  trovisi  in  Roma,  è  di  provenienza  franca  e  nei 
caratteri  dipende  dalla  scuola  calligrafica  di  Tours  :  le  lettere  adoperatevi  sono 
abbastanza  eleganti,  e  non  vi  si  può  vedere  l'inabilità  dell'artista  che  mani- 
festano le  altre  iscrizioni  ora  citate  0). 

A  Milano  nel  sec.  ix  abbiamo  le  prove  di  un  vero  risorgimento  calligra- 
fico, ma  nessuna  iscrizione  produce  una  così  forte  impressione  di  classicità 
quanto  il  titolo  sepolcrale  di  Lodovico  II  imperatore  (f  875),  nella  basilica 
Ambrosiana,  giacché  riguardandola  a  qualche  distanza  sembra  davvero  di  vedere 
un'epigrafe  imperiale  romana  dell'età  Costantiniana. 

Cosi  contornando  la  nostra  epigrafe  con  esempi  contemporanei  e  poste- 
riori mi  studiai  di  collocarla  al  suo  posto.  Rispetto  alla  questione  della  sua 
derivazione,  panni  che  da  Pavia  possano  essere  venuti  gli  esemplari.  Colà 
esistono  ancora  parecchie  iscrizioni  del  sec.  vi,  e  accanto  a  quella  commemo- 
rativa di  alcuni  restauri  all'antiteatro  posta  (528-529)  da  re  Atalarico,  e  al  titolo 
sepolcrale  (539)  di  Teodora  diaconessa  (?)  campeggia  il  sigillo  di  sant'Ennodio 
vescovo  di  Pavia,  morto  l'anno  521(3).  La  forma  generale  della  pietra  rasso- 
miglia a  quella  del  titolo  di  san  Cumiano,  ma  è  più  tozza.  Le  lettere  nella 
epigrafe  pavese  non  rette,  ma  piegate,  fanno  cattiva  impressione;  più  volte  lo 
scultore  non  avendo  fatto  bene  il  suo  calcolo,  non  ebbe  altro  modo  di  rinchiu- 
dere le  parole  nella  deficiente  ampiezza  del  rigo  se  non  impicciolendo  le  let- 
tere o  sottoscrivendole.  Il  nostro  lapicida  a  questi  mezzi  non  ricorre,  ma 
abbonda  invece  nei  nessi,  dai  quali  rifugge  ancora  un  lapicida  del  vi  secolo. 
L'epitaffio  di  Ennodio  non  spiega  pienamente,  nella  parte  tecnica,  quello  di 
Cumiano;  il  lapicida  che  eseguì  quest'ultimo  fece  ricorso  anche  ad  altri  tipi; 
ciò  è  vero,  tuttavia  mi  sento  disposto  a  credere  ch'egli  abbia  avuto  sott'occhio  il 
grandioso  titolo  del  celebre  santo  pavese,  e  che  abbia  voluto  imitarlo,  studian- 
dosi di  superarlo  per  grandiosità  e  leggiadria. 

Se  si  può  concedere  che  lo  scultore  sia  riuscito  nel  suo  intento,  questa 
lode  non  può  certamente  darsi  al  poeta,  seppure  è  il  caso  di  parlare  di  poesia 
e  di  ritmo.     C  è  peraltro  nell'andamento  generale  del  testo  alquanta  solennità. 

L'altezza  delle  lettere  non  e  uniforme,  ma  in  generale  varia  per  rispetto 
al  testo  poetico  fra  i  30  e  i  35  mm.  La  chiusa  in  prosa  ha  il  primo  rigo 
di  mm.  25  a  28,  il  secondo  di  35  mm.,  e  il  terzo  di  appena  25  mm. 

Al  primo  rigo  della  chiusa  furono  segnate  alcune  linee  orizzontali,  talvolta 
come  segno  di  abbreviazione,  talvolta  solo  per  fermar  l'attenzione.  Le  parole 
che  hanno  tale  lineetta  sono  le  seguenti  :  «  dp  -  est  -  hic  -  dms  -  cvmianvs  », 
e  per  quest'  ultima  parola  solo  limitatamente  alle  lettere  «  mia  »  ;  alla  linea 
seguente  :  «  eps  -  kl  -  sptbs  » . 

(1)  G.  B.  de  Rossi,  L'iiiscription  du         (3)C.  Merkel,  L'epitaffio  di  Ennodio 
tombeeu  d'Hadrien  I,  p.  278  sgg.  e  la  basilica  di  S.  Michele  di  Pavia  in 

(2)  R.  Majocchi,  Antiche  iscrizioni  Mem.  Accad.  Lincei,  1895,  ser.  v,  III, 
ticinesi,  Pavia,  1 891,  I,  54.  83  sgg. 
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•j-  Hic  sacra  beati      membra  Cumiani  solvuntur. 
Cuius  caelum  penetrans       anima  c(um)  angelis  gaudet. 
Iste  fuit  magnus       dignitate,  genere,  forma. 
Hunc  misit  Scothia       fines  ad  Italicos  senem. 
Locatur  Ebovio       D(omi)ni  constrictus  amore.  5 

Ubi,  venerandi       dogma  Columbani  servando 
Vigilans,  ieiunans       indefessus,  sidule  orans 
Olimpiadis  quattuor       uniusque  circolo  anni. 
Sic  vixit  feliciter       ut  felix  modo  credatur. 
Mitis,  prudens,  pius       fratr[i]bus,  paceficus  cunctis.  io 

Huic  aetatis  anni       fuerunt  novies  deni 
Lustrun  quoque  unum,       mensesque  quattuor  simul. 
At  pater  egregie      potens  intercessor  exsiste 
Pro  gloriosissimo       Liutprando  rege  qui  tuum 
Praetioso  lapide       tymbum  decoravit  devotus  1 5 

Sit  ut  manifestum       almum  ubi  tegitur  corpus. 

D(e)p(ositus)  est  hic  d(o)m(inu)s  Cumianus  ep(iscopu)s  .xml.  k(a)- 
l(endas)  s(e)pt(em)b(ri)s. 

Fecit  -j-  Iohannes  magister. 

Idiotismi:  «sidule»,  «paceficus»;  «lustrun»  sarà  soltanto  una  svista 
del  lapicida.  Ci  sono  i  dittonghi  in  «caelum»,  «aetatis»,  e  perfino  in 
«praetioso». 

Nell'archivio  Parrocchiale  di  S.  Colombano  a  Bobbio  vidi  una  carta  del 
sec.  xviii  che  reca  trascritta  questa  iscrizione,  seguita  dalla  nota  :  «  In  calen- 
«  dariis  antiquis  legitur  eius  festum  quinto  idus  iulii.  In  codice  signato  N  ^< 
«ad  diem  9  iulii  legitur  s.  Cumiani».  Anche  il  Rossetti,  III,  58,  riferita 
l'iscrizione,  cita  il  cod.  N  >J«,  ma  dice  che  il  nome  di  san  Cumiano  vi  si  leggeva 
sotto  il  9  giugno.  Il  codice  N  >$<  è  registrato  nel  catalogo  del  sec.  xvm,  che 
fu  attribuito  all'abbate  Carisio('),  con  questa  descrizione:  «Psalterium  et  Kalen- 
«darium,  utrumque  pervetustum,  in  fol.,  ex  membr.  ».  Il  codice  non  fu  iden- 
tificato. V  è  quindi  motivo  a  credere  che  sia  andato  perduto.  Aggiungo 
che  di  questo  catalogo  si  ha  un  testo  assai  anteriore  al  Carisio;  è  di  Giov.  An- 
tonio de  Cantellis,  e  spetta  al  1722.  N'ebbi  la  prima  notizia  dal  compianto 
canonico  A.  Civardi  di  Bobbio,  e  sta  nell'Inventario  dei  codici  e  delle 
carte  Bobbiesi  posseduto  da  S.  E.  il  marchese  Obizzo  Malaspina  ossia  nel 

(1)  Cf.  il  mio  libro  /  codici  Bobbiesi     ria  di  Torino,    Milano,   Hoepli,  1907, 
della   biblioteca    Nazionale    Università-     p.  18. 
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volume  del  Cantelli,  di  cui  si  parlò  nella  prefazione.     Anche  oggidì  a  Bobbio 
la  festa  di  san  Cumiano  si  celebra  il  9  luglio. 

Edizioni.  Ughelli,  2-'  ed.  IV,  959-60,  con  qualche  notizia  storica 
che  si  dice  desunta  dal  «Chranicon  Bobiense,  quod  extat  in  bibliotheca  Ani- 
edam»  =  Grutero,  Inscr.  II,  2268  =  Robolini,  Memorie  della  sua  patria 
(Pavia),  I,  199  =  Troya,  n.  509.  Rossetti,  III.  58.  M.  Remondini,  Iscri- 
zioni medioevaH  della  Liguria  in  Atti  d.  Soc.  Ligure  di  Storia  patria,  XII  (stampa 
del  1887:  UT.  xxii  uscita  nel  1891).  M.  Stockes,  Six  montbs  in  the  Apen- 
niues,  Londra,  1892,  p.   172  (facsimile)  e  p.   173  (testo). 

Bethmann-Holder  Egger,  fra  il  n.  109  e  il  n.  no. 

SeWArch.  dell'  abrada  di  Bobbio  nella  busta  70,  categ.  IV,  Miscellanea, 
segnata  1780-18 12,  si  leggono  di  varie  mani  del  sec.  xvn  studi  ed  estratti 
d'erudizione.  Parecchi  spogli  liturgici  non  sembrano  destituiti  di  qualche  inte- 
resse. In  uno  di  questi  spogli  abbiamo  indicate  le  feste  in  uso  a  celebrarsi 
dal  monastero  in  onore  dei  suoi  santi.  Quivi  si  legge:  «Die  .xii.  ianuarii, 
«in  monasterio  Bobiensi  s.  Cumiani   sive   Cumini   episcopi,  Iberni   patria, 

«  qui  prò eius  corpus  est  in  ecclesia  S.  Columbani,  in  tugurio  (tiburio?) 

«  Bob.  » . 

XXI. 

(715-741)- 

Papa  Gregorio  (II?  III?)  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  di- 
chiarano nella  loro  lettera,  20  novembre  1207,  ad  Innocenzo  III  d'aver  visto 
vari  privilegi  pontifici,  fra'  quali  uno  «  Gregorii».  Siccome  nell'elenco  dei  papi, 
dei  quali  i  delegati  pontifici  trascrivono  i  nomi,  viene  seguito  l'ordine  crono- 
logico, cosi  non  pare  facile  ch'essi  qui  vogliano  pensare  a  san  Gregorio  Magno, 
del  quale  si  narrava  che  avesse  ratificato  la  scomunica  minacciata  da  san  Co- 
lombano contro  coloro  che  avessero  ad  altri  scopi  distolto  i  beni  del  mona- 
stero.    Bisogna  dunque  pensare  ad  altro  papa  di  nome  Gregorio. 


XXII. 

(741-752). 

Zaccaria  papa  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Questa  bolla  è   ricordata   fra   quelle   vedute  addì    20  novembre    1207  da 
Sicardo  vescovo  e  da  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona. 
Manca  qualsiasi  elemento  per  giudicare  intorno  alla  sua  autenticità. 
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XXIII. 

(744-749,  756-757)- 

«  Praeceptum  »  di  «  Ratchisus  rex  »  che  concede  al  monastero 
di  Bobbio  una  «  piscaria  »  detta  «  Burbure  »  nel  fiume  Mincio, 
nel  confine  Gardense,  proibendo  con  un  suo  «  edictum  »  che  ivi 
alcun  lavoro  si  faccia  in  danno  di  detta  peschiera. 

Conferma  nel  diploma  di  Lodovico  II  860.  Nelle  Adbreviationes  degli 
anni  862,  883,  si  parla,  a  proposito  dei  diritti  del  monastero  nel  territorio  Gar- 
dense, anche  di  una  «piscaria,  unde  exeunt  inter  trotas  et  anguillas  .D.  ».  Le 
trote  si  pescano  anche  oggidì  nel  lago  di  Garda. 

XXIV. 

(747),  agosto  5  ;  Carbonara  (al  Ticino). 

«  Rachis  »  re  al  monasterio  di  Bobbio,  ad  Anastasio  abbate 
e  a  tutta  la  congregazione.  Al  tempo  di  re  Liutprando  al  mona- 
stero venne  sottratta  parte  di  quanto  ad  esso  era  stato  dato  da 
«  Hilpranda  » ,  nonché  alcuni  possessi  nella  giudicarla  di  Mezzano. 
Si  recarono  quindi  colà  i  messi  «  Gumpert  »  e  «  Gaideris  »  con 
«  Giselpert  vualdeman  »  a  ricercare  il  vero  e  a  segnare  i  confini. 
Chiesto  di  confermare  con  un  precetto  di  giudicato  quanto 
sopra,  emette  tale  precetto  e  conferma  tali  possessi. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbazia,  busta  1.  Per- 
gamena alta  cm.  24  e  larga  cm.  39.  Copia  del  sec.  x,  in  carattere  minu- 
scolo carolino  letterario.  Le  lettere  prolungate  sono  cuneate.  In  alcune 
lettere  sembra  di  vedere  lo  sforzo  fatto  per  imitare  le  forme  antiche.  Nella 
parola  abbreviata  «  excell7  »  colla  1  finale  tagliata  abbiamo  chiaro  il  riflesso 
del  corsivo  longobardo.      La  pergamena  è  sciupata  alquanto  al  lato    sinistro. 

Il  presente  foglio  fu  preparato  raschiando  una  carta  del  sec.  vm,  di  cui 
restano  solo  scarse  traccie  al  lato  destro  del  margine  inferiore.  Più  innanzi 
ne  riferirò  quei  brevissimi  tratti  che  mi  fu  possibile  leggere. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  x  (che  forse  può  identificarsi  con  quella 
alla  quale  si  deve  il  testo)  scrisse  il  regesto  seguente  :  «  Praeceptum  de  con- 
«tentione  inter  partes  Sancti  Columbani  et  Sancti  Pauli  de  No[ce]to».  Indi- 
cazione archivistica  del  sec.  xvn  :  «  69  . 1 .  C  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  IX,  con:  «69.I.C». 
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Edizioni.  Muratori,  Autiq.  lini  I,  517  (da  B,  correggendo  l'a.  di 
rc^no  «  tcrtiodecimo  »  in  «  tertio  »)  =  Trova,  1854,  IV,  4,  260,  n.  610  (colla 
stessa  correzione). 

Holder  Eggur,  n.  189.      Chroust,  pp.  188-9,  n.  16  (al  7  agosto  747). 

Un  diploma  di  Rachis  in  favore  di  Bobbio  viene  ricordato  tanto  nel  di- 
ploma di  Lodovico  li  860,  quanto  in  quello  di  Berengario  I  1 1  settembre  903. 

Le  formule  della  titulatio  e  della  inscript  io  sono  corrette,  tranne 
nel  ricordare  san  Colombano,  insieme  con  san  Pietro,  quale  santo  cui  il  mona- 
stero sia  intitolato.  Ma,  a  parte  questa  interpolazione  (0.  la  formula  è  accet- 
tabile. La  precedenza  del  monastero  al  nome  dell'abbate  trova  la  sua  corri- 
spondenza nel  diploma,  755,  di  Astolfo  in  favore  di  S.  Lorenzo  di  Bergamo. 
Egualmente  esatta  è  la  formula  della  sottoscrizione  notarile;  cf.  Chroust,  p.  33 
sgg.  e  p.  36.  Rispetto  poi  al  ben  noto  notaio  «Sisinuius»,  v.  ivi,  p.  36 
e  p.  50.  Qualche  difficoltà  può  trovarsi  nella  datatio  in  causa  dell'abban- 
dono della  conteggiatura  romana,  trovandovisi  «  quinta  die  mensis  augusti  », 
invece  di  «  non.  aug.  ».  La  minaccia  contro  quel  duca,  conte  &c,  che  avesse 
a  contrariare  il  presente  privilegio,  ha  corrispondenza  nei  diplomi  di  Agilulfo, 
di  Adaloaldo  per  Attala  e  per  Bertulfo,  di  Rodoaldo,  quantunque  le  formule 
nei  medesimi  adoperate  non  siano  sempre  le  stesse. 

L'andamento  generale  del  diploma  non  offre  occasione  alle  obbiezioni,  tanto 
n'è  semplice  il  contenuto.  Il  ricordo  di  Mezzano  non  può  fare  difficoltà, 
anche  se  si  osserva  che  i  posteriori  documenti  ne  tacciano  quasi  affatto,  sino 
ad  epoca  relativamente  tarda.  Menziona  quella  località  la  bolla  di  Formoso 
891,  quando  quel  papa  prescrive  che  i  monasteri  di  Bobbio  e  di  Mezzano  deb- 
bano prestare  obbedienza  alla  chiesa  Piacentina.  Forse  assai  per  tempo  a 
Mezzano  si  sviluppò  e  grandeggiò  un  monastero,  che  mantenne  anche  di  fronte 
a  Bobbio  una  certa  indipendenza.  Anche  la  forma  «  Medianensis  »  trova  ri- 
scontro e  conferma  nella  citata  bolla  di  papa  Formoso. 

Non  si  trova  nel  presente  diploma  alcun  addentellato  colle  controversie 
fra  gli  abbati  e  i  vescovi,  delle  quali  e  piena  la  storia  posteriore  del  mona- 
stero. In  ciò  facilmente  troveremo  un  motivo  in  favore  dell'autenticità  del 
documento,  pur  ammettendo  ch'esso  abbia  subito  qualche  ritocco. 

(1)  Nella  carta  dell'aprile  901,  che  «  cella  Sancti  Columbani  »  si  incontra 
contiene  il  patto  intervenuto  tra  Liu-  perfino  nella  carta  di  Wala  83  3-83  5,  ma 
tardo  vescovo  di  Alba  e  l'abbate  Ru-  ciò  è  cosa  ben  diversa  da  quanto  ci  dice 
perto,  si  parla  dell'abbazia  di  S.  Co-  il  presente  diploma,  diversa  non  solo 
lombano,  con  frase  popolare  piuttosto  per  l'epoca,  ma  ancora  e  più  per  la 
che  giuridica.  Quando  nel  sec.  x  venne  sostanza,  poiché  qui  avremmo  senz'  ai- 
trascritto  il  presente  diploma  di  Rachis,  tro  trasformato  in  una  chiesa  dedicati 
si  potea  facilmente  introdurvi  la  frase  a  san  Colombano  l'antica  basilica  che 
che  ora  ci  dà  fastidio,  ma  che  bene  si  san  Colombano  trovò  dedicata  a  san 
confaceva  agli    usi  del    tempo.      Una  Pietro  e  di  cui  egli  non  muto  il  titolo. 
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Né  può  fare  difficoltà  la  descrizione  particolareggiata  dei  confini,  perchè 
troveremo  una  simile  descrizione  nel  diploma  di  Carlomagno  774,  rispetto 
all'alpe  «Adra».  Nel  presente  diploma  parlasi  dei  confini  segnati:  «  reno- 
«  vantes  signa  et  cruces  cum  clavos  ferreos  adfigentes  simul  et  terminos». 
Nel  diploma  774  leggiamo:  «  montem  in  Cervei  insignitum  cruce».  Una 
consimile  descrizione  di  confini  troveremo  in  un  placito  del  20  agosto  972 
rispetto  alla  selva  di  «  Nemus  longus  ».  Il  confine  vi  era  stato  segnato  in 
antico  con  chiodi  di  ferro:  «ubi  ab  antiquis  clavos  ferreos  infixus  fuerat». 
Questi  riscontri  confermano  sufficientemente  che  l'uso  antico  di  segnare  i  con- 
fini è  precisamente  quello  che  abbiamo  descritto  nel  presente  diploma,  e  perciò 
questo,  se  anche  per  il  contenuto  e  per  la  forma  nella  parte  dispositiva  di  distacca 
dagli  altri  diplomi  longobardi,  può  essere  senza  difficoltà  accettato  per  autentico. 

rji  Flavius  Rachis  vir  excellentissimo  rege  monasterio  Beatis- 
simi [ac  principis  apostolorum]  (a>  Petri  et  Christi  confessoris  Co- 
lumbani  sito  in  Bobio  et  venerabili  viro  Anastasio  [abbati  et  pre- 
sbytero  et  omni]  ^  congregationi  ipsius  monasteri.  Manifestimi 
est  eo  quod  ante  hos  annos  temp[ore  excellentissimi]  W  dotimi  5 
Liutprandi  regis  vobis  subtractum  est  in  aliquod  fine  nostrae(d) 
Turilo  et  alpe  nostra  Carebalo  quod]  W  per  Hilpranda  in  supra  scri- 
ptum cenubium  relaxatum  est,  et  in  aliquo  in  ipso(f)  [monasterio,  in 
iudiciari]a  te)  Medianensi,  in  loco  qui  dicitur  Nocicla.  Ideo  acce- 
dentes  inibi  missi  nos[tri  Gumpert  et  Gaideris]  <h>  cum  Gisilpert  io 
vualdeman,  inquirentes  per  silvanos  nostros,  idest  Otonem  et  Ra- 
ch[is  et  Pascasius]  veritatem  et  renovantes  signa  et  cruces,  cum 
clavos  ferreos  adfigentes  simul  et  t[erminos,  inter  fines]  CO  ipsos 
Medianenses,  id  est  prima  cruce  in  ripa  de  fluvio  Nure,  in  Fao, 

deinde  in  s (k)  qui  stat  in  prato  usque  in  terminum,   15 

qui  inibi  fixum  est  a  Nocilia  et  deinde  usque  in  aliu[m  terminum 
usque]  CO  semitam,  quod  fixerunt  Rachis  et  Oto  silvani,  in  presentia 
ipsius  Gumpert,  deinde  per  accendente  usque]Cm)  in  via  publica  et  per 
ipsam  viam  ascendente  in  suso,  deinde  ex  transversum  descendente 
usq[ue  in]Cn)  Gambaro  et   molino  ipsorum  et  inde  iterum  ascen-  20 

(a)  La  perg.  è  strappata  nel  marg.  destro.  Mancano  circa  diciotto  lettere.  (b)  Man- 
cano diciasette  lettere  incirca.  (e)  Mancano  circa  quindici  lettere.  (d)  Le  finali  di 
queste  due  ultime  parole  portano  traccia  di  ritocchi.  (e)  Mancano  circa  quindici  let- 
tere. Per  la  restituzione  cf.  r.  23.  (f  )  Correzione  di  prima  mano  per  npso  (g)  Man- 
cano circa  quindici  lettere.  (h)  Mancano  circa  quindici  lettere.  Per  la  restituzione  cf. 
rr.  2Q-30.  (i)  Mancano  circa  quattordici  lettere.  (k)  Mancano  circa  tredici  lettere. 
(1)  Mancano  dodici  lettere.       (m)  Mancano  dieci  lettere.       (n)  Mancano  quattro  lettere. 


xxiv,  xxv]         DI   S.    COLOMBANO   DI    BOBBIO  127 

dente  ipsa  fine  usque  in  cruce,  que  fixerunt  in  [  .  .  .  ]tano  W,  su- 
prascripti  silvani W  nostri  Oto,  Rachis  et  Pascasius  in  via  publica 
inter  fine  Turio  et  alpe  nostra  Carenalo  per  iussionem  de  ipsis 
missis  nostris  et  iterum  de   alio  latere  per  fluvium    ipsum  Nurc 

25  ascendente  per  aquam  et  loca  designata  inter  duas  moiolascas, 
exeunte  ad  (c)  Lacoraria  et  Capanna  Gataria  usque  ad  Faasignato(d) 
et  fine  ista  et  qualiter  superius  legitur,  silvani  nostri,  idest  Oto 
et  Rachis,  per  evangelia  firrnaverunt  in  suprascriptorum  prescntia 
unde  inquisitio  W  per  suprascriptos  missos,  idest  Gumpert,  Gisilpcrt 

30  atque  Gaideris  notarium,  facta  est.  propterea  sperastis  ab  excel- 
lentia^)  regni  nostri  quatinus  hec  omnia  superius  dieta,  qualiter 
fine  deliberata  est  ad  designata,  vobis  per  nostrum  praeceptum  iu- 
dicati  firmare  deberemus.  Nos  vero  ob  Dei  intuitu  hoc  serenitatis 
nostrae  praeceptum  vobis  emitti  preccpimus,  fìrmantes  in  vos  omnia 

35  qualiter  superius  legitur,  aut  qualiter  ipsi  &)  missi  nostri  inquisierunt 
et  signa  ponere  fecerunt,  quatinus  ab  hodierna  die  securi  possi- 
deatis,  et  nullus (h)  dux,  comes,  gastaldius  vcl  accionarius  noster 
contra  hunc  nostrum  iudicati  et  firmitatis  munimen  audeat  ire 
quandoque,  sed  omni  in  tempore  firmum  permaneat.    ex  dicto  domni 

40  regis,  per  Sisinnium  W  notarium,  scripsi  ego  Gauspert. 

Datum  in  curte  Carbonaria,  quinta  W  die  mensis  augusti,  anno 
felicissimi  regis  nostri  tertiodecimo,  indicione  quintadecima. 

}  XXV. 

(749-757)- 

«  Haistulfus  rex  Langobardorum  »  concede  un  diploma  in  fa- 
vore del  monastero  di  Bobbio. 

Citasi  nel  diploma  di  Lodovico  II  860  e  in  quello  di  Berengario  I  1 1  set- 
tembre 903. 

(a)  Mancano  tre  lettere.        (b)  A/5,  silua         (e)  at,  parola  corretta  di  prima  mano 
in  ad  (d)  Correzione  di  prima  mano  a  sostituire  Faucegnato      Forse:  Fao   signato 

(e)  A/i.  inquisio  (f)  excell7  (g)  Segue  espunto  nostri  (h)  Segue  espunto  et  nullus 
(i)  La  prima  i  è  correzione  di  e        (k)  Le  lettere  uin  sembrano  ritoccate. 
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XXVI. 

(757-774)- 

«  Desiderius  rex  Langobardorum  »  concede  un  diploma  in  fa- 
vore del  monastero  di  Bobbio. 

Citasi  nei  diplomi  di  Lodovico  II  860  e  di  Berengario  I  11  settembre  90;. 

XXVII. 

(774)>  giugno  5;  Pavia. 

Carlo  re  dei  Franchi  e  dei  Longobardi,  in  favore  del  mona- 
stero di  Bobbio  e  di  Guinibaldo  suo  abbate,  dona  la  selva  «  Mon- 
«  telongo  »,  aggiungendovi  ancora  la  selva  detta  «  Adra  »,  di 
cui  si  dichiarano  i  confini;  dona  alcuni  beni  già  posseduti  da 
Evardo. 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Piccola 
pergamena  alta  cm.  18  e  larga  cm.  23.  Il  carattere  è  regolare,  piuttosto  pro- 
prio di  un  testo  letterario,  che  di  un  documento.  È  un  maiuscolo  carolino 
del  sec.  xn  o  al  più  tardi  del  sec.  xm.  La  prima  mano  corresse  più  volte  il 
testo;  tengo  conto  dei  più  notevoli  fra  questi  ritocchi.  C'è  anche  un  corret- 
tore del  sec.  xv,  che  forse  ebbe  a  sua  disposizione  qualche  altra  fonte;  ciò 
sembra  probabile  specialmente  nei  nomi  propri.  In  un  luogo  il  correttore,  a 
« Montelugo»,  r.  36  del  testo,  appose  quale  correzione:  «Monteiubo»,  il  che 
fa  presumere  che  nel  testo  originario  si  potesse  confondere  la  1  e  la  i,  e  ci  fosse, 
cioè,  una  i  prolungata  ;  se  questo  sospetto  è  fondato,  ne  avremmo  una  conferma 
dell'antichità  del  testo  originario. 

Sul  verso  la  solita  mano  del  sec.  xvn  scrisse  la  nota  archivistica: 
«60.I.P». 

C  Copia  del  sec.  xvn  nella  Miscellanea  Bobbiese,  ora  distrutta,  segnata 
cF.VI.2»,  alla  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino. 

D  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato: 
Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm,  non  auto- 
grafa del  Muratori.  Finisce  colla  formula  di  ricognizione  :  «  Enrich  recognovit 
«  et  dedit  » .     Precede  :  «  60  . 1 .  P  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  17,  «  Exemplar.  60.I.P». 

MuHLBACHER,   11.    165    (l6l). 

Edizioni.  Muratori,  Ani.  Itaì.  I,  1003  (da  B,  parzialmente)  =  Migne, 
Pah.  Lai.  LXVII,  1000.  Moti.  hist.  patr.,  Chart.  I,  21  (ed.  Datta,  da  B). 
Moti.    Gemi,  hist.,   Diplomata    Karolinorum,   ed.   M.   Tangi.,   Hannover,   1906, 
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p,  114,  n.  80  (da  15  clic  viene  attribuita  alla  seconda  metà  del  sec.  xn;  il 
correttore  viene  giudic.it>>  del  sec.  xvi). 

Un  diploma  di  Carlo  Magno  in  favore  di  Bobbio  ricordasi  nel  diploma  di 
Lodovico  li  860  e  in  quello  di  Berengario  I  11  settembre  903.  Nel  docu- 
mento 20  novembre  1207  i  delegati  pontifici  Sicardo  vescovo  e  Giovanni 
Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  dichiarano  di  aver  visto  il  diploma 
di   «Karolus». 

Il  testo  ha  rapporti  con  altri  diplomi  posteriori.  Montelongo  e  1'  alpe 
Adra  ricorrono  nel  diploma  di  Lotario  imperatore  843.  Montelongo  ritorna 
nella  carta  di  'Wala.  Evardo  ricordato  in  questo  diploma  non  può  probabil- 
mente identificarsi  colFomonimo  della  carta  del  settembre  844;  ma  è  ad  ogni 
modo  notevole  il  ritorno  del  medesimo  nome. 

La  maniera  di  designare  i  confini  che  troviamo  in  questo  precetto  corri- 
sponde a  quanto  avviene  sia  nel  diploma  di  Rachis,  sia  in  quello  di  Lodo- 
vico II  860.  Rilevo  le  frasi  «  terminus  fixus  »,  «  terminum  »,  «  insignitimi 
«  cruce  ». 

Nel  diploma  falso  di  Lotario  I  846  si  afferma  che  Carlo  imperatore  con- 
cesse al  monastero  di  S.  Colombano  il  comitato  di  Bobbio;  del  che  non  si 
parla  naturalmente  nel  presente  precetto  autentico. 

Nella  relazione  20  novembre  1207  ad  Innocenzo  III,  Sicardo  vescovo  di 
di  Cremona  e  il  suo  collega  dichiarano  d'aver  visto  i  privilegi  degli  impera- 
tori, fra  cui  quello  «Karoli». 

Il  Muhlbacher  (loc.  cit.)  ferma  l'attenzione  sul  duplice  titolo  di  «  rex 
«  Francorum  et  Langobardorum  »  che  Carlo  Magno  assume  in  questo  diploma, 
e  mette  ciò  in  rapporto  colla  situazione  in  cui  ci  troviamo  rispetto  alla  data 
della  caduta  di  Pavia,  per  la  quale  possiamo  solo  stabilire  che  avvenne  fra  il 
30  maggio  e  il  2  giugno. 

L.  M.  Hartmann  (0  considera  questo  diploma  come  un  atto  politico. 
Appena  presa  Pavia,  il  vincitore  volle  assicurarsi  con  elargizioni  la  novella 
conquista.  Hartmann  pone  in  rapporto  il  diploma  in  favore  di  Bobbio  con 
altre  concessioni  più  o  meno  cronologicamente  prossime  agli  inizi  del  regno 
Franco,  colle  quali  distribuì  ai  suoi  fedeli  il  patrimonio  regio  e  i  beni  conqui- 
stati ai  ribelli,  dando  loro  il  mezzo  per  stabilirsi  sul  suolo  nostro. 

A  noi  non  è  dato  conoscere  il  retroscena  del  diploma  presente;  ma  qua- 
lunque congettura  si  voglia  fare  intorno  alla  sua  origine,  esso  pur  sempre  di- 
mostra come,  di  buona  o  di  mala  voglia,  i  rappresentanti  della  tradizione 
longobarda  dovessero  acconciarsi  al  nuovo  signore,  e  come  questo  avesse  l' in- 
teresse di  sostituirsi  ai  re  Longobardi  non  solo  nel  titolo  da  essi  portato,  ma 
anche  nella  protezione  accordata  alle  loro  istituzioni.  Bobbio  apriva  ai  Franchi 
la  strada  verso  la  Liguria  e  verso  F  Italia  media. 

(1)  Geschichte  Italieus,  Gotha,  1908,  III,  par.  1,  p.  2. 
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Charolus  gratia  te)  Dei  rex  Francorum  et  Langobardorum  te). 
Si  enim  ex  bis  que  divina  pietas  te)  afluenter  te)  tribuit  prò  oportu- 
nitate  servorum  Dei  locis  venerabilibus  concedimus,  hoc (e)  nobis 
ad  mercedis  aumentum  vel  stabilitatem  regni  nostri  pertinere  con- 
fidimus.  Quapropter  donamus  ad  monasterium  Ebobiense,  ubi  5 
sanctus  Columbanus  corpore  requiescit  et  Guinibaldus  abba  preesse 
videtur,  secundum  ipsius  fratrum  petitionem  (f>,  donatumque  in 
perpetuo  ad  eundem  sanctum  locum  esse  volumus,  hoc  est  te)  silva 
nostra  una  con  curte  illa  ibidem  scita,  quorum  vocabulum  est 
Montelongo,  con  omnibus  adiacentiis  vel  apendiciis  ad  ipsa  silva  io 
vel  ad  ipsa  curte  aspicientibus  vel  pertinentibus,  id  est  una  cum 
terris,  domibus,  edificiis,  mancipiis,  vineis,  canpis,  pratis,  pascuis, 
aquis  aquarumve  decursibus,  mobilibus  et  inmobilibus,  omnia  et 
ex  omnibus,  ut  diximus,  quicquid  ad  eandem  foresten  vel  partem 
nostrani  aspicere  videbatur  pienissima  voluntate  a  die  presente  in-  1 5 
dulsimus.  similiter  adiungimus  a[d]  prefato  te)  monasterio  Ebo- 
biense alpem  aliquam,  que  W  vocatur  Adra,  incipiens  enim  de  rivo 
de  Casa  Veteri  assendit  per  costam  in  sumitate  Cuchati  minoris 
super  Casale,  integra  te)  via  per  transversum  in  Cerasiolam,  ubi 
Banciola  vocatur,  quo  terminus  fixus  est,  atque  inde  descendente  20 
in  Caput  Sirta[norum]  O  usque  ad  mare.  ex  alio  quoque  latere 
habens  rivum  Sinalem  descendentem  de  Montelu[n]go(m),  intrantem 
in  mare,  vergiturque  ab  hinc  finis  a  Petra  Corice  per  sumitatem 
Coste  in  via  publica  ibique  terminum  stat.  descendi[t]que  te)  per 
finem  t°'  Montis  Petroni  per  summam  Costam  a  valicula  que  non-  25 
cupatur  Castanetum  Vilici,  descendens  in  viam  que  educit  te)  ad 
Petram  Corici  iusta  Montem  in  Navasco  caditque  in  aliam  viam 
publicam,  que  vadit  ad  Castellionem  indeque  repricat  se  in  sur- 
sum  te)  iuxta  Montem  in  Cervei  te)  insignitum  cruce,  et  per  trans- 
versum in  finem  Sancti  Michaelis  exeuntem  de  flumine  Pertrurio   3° 

(a)  gre  (b)  //  correttore  del  sec.  XV  mutò  in:  Long-  (e)  pietatis  (d)  Così  di 
prima  mano  da  et  tìuenter  (e)  hac  (f  )  petitione  (g)  Parola  aggiunta  di  prima 
mano.  (h)  pf-  (i)  qui  (k)  casalegri  tegra  La  congettura  è  dei  Mon.  Germ. 
hist.  (1)  La  prima  lettera  può  anche  essere  f;  incerte  sono  ancora  le  altre  lettere. 
(m)  B  Montelugo  (n)  descendique;  il  corr.  del  sec.  XV  mutò  in  -ditque  (o)  fine, 
ma  la  lineetta  sulla  e  non  è  ben  chiara.  (p)  //  tardo  correttore  mutò  in  ducit  (q)  su- 
sum  (r)  La  finale  di  questa  parola  non  è  del  tutto  sicura.  Non  acconsento  coi  Mon. 
Germ.  hist.  Cerium 
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ad  fines  Montis  Arimannorum  super  olivctum,  quod  est  via  pu- 
blica  iuxta  Montem  per  Canetum(a)  usque  a[d|  PirumW  agresstem 
et  earum  (:).  hec  omnia  per  hoc  nostre  auctoritatis  plagmaticum  (d) 
donamus  atque  concedimus   tenentia  capite   uno  in  mare,  et  alio 

55  capite  a  fines  Arimannorum,  de  uno  latere  Gregania^  et  de  altero 
latere  Montelu[go](t),  una  cum  pasquis  suis  atque  curtiseris  ***  (s) 
et  olivetis,  sicut  ab  EvardoW  possesa  fuisse  dinossitur.  Propterea 
per  hac  subscriptionem  CO  nostrani  iubemus,  ut  nullus  quislibet  ab 
odierna  die  ex  iudiciaria  potestate  aut  quelibet  (k)  persona  prefacto 

40  monasterio  suisque  rectoribus  de  ipsa  foreste  e[t]  de  curte (1)  su- 
pradicta,  seu  etiam  alpe  prenominata  inquietare  aut  calumniam 
generare  presumat,  set  abbas  prefactus(m)  Guinebaldus  suique  suc- 
cessores  denominatas  res  ^  teneant  con  integritate,  sicut  de  pa- 
lano possesse    sunt,  tenere  ac   dominare  vel    regere  debeant.      et 

45  quicquid  a  prefacto  *  *  *  (°)  iam  dicti  monasteri  prò  mercedis 
[nostrae]^  aumento^  vel  in  luminaribus (r)  eiusdem  ecclesie  facere 
elegerint,  [liberimi]  (s)  perfruantur  arbitrium.  Et  ut  hec  W  aucto- 
ritas  firmior  habeatur,  vel  nostris  et  futuris  tenporibus  melius  con- 
servetur,  manu  propria,  subter  eam  decrevimus  roborare. 

50         Signum  M  Charoli   gloriosissimi    regis. 
Enrich  W  recognovit  et  [ss.] (x). 

[Data]  sub  die  nonas  iunius   anno   sessto    felicissimi  Cr)  regni 
nostri.     Actum  Papiam  civitatem,  in  Dei  nomine,     feliciter. 

(a)  //  correttore  del  sec.  XV,  forse  su  testimonianze,  corresse  in  annetum       \b)  apirum 

(e)  //  correttore  del  sec.  XV  mutò,  forse  su  basi  sicure,  in  aerarti  AVi  Mon.  Germ. 
hist.  Et  earum  hec  (d)  plagmasticum  colla  s  annullata  a  me;zo  di  un  punto  sottoposto, 
forse  della  prima  mano,  forse  del  correttore.        (e)  Forse  il  correttore  mutò  la  n  in  u 

(f)  B  Montelugo,  dove  il  correttore  sostituì  -iubo       (g)  Lacuna,  che  il  correttore  colmò 

con  lineette  : (li)  a  Bevardo    La  congettura  è  dei  Sion.  Germ.  hist .       (i)  sub- 

scritionem;  il  correttore  sostituì  pceptum       (k)  quislibet    La  corre;,  è  dei  Sion.  Germ. 

hist.        (1)  edecurte  e  il  correttore  mutò  in  et  curte       (m)  pf-       (n)  rex       (o)  Suppongo 

una  lacuna.    Xei  Man .  Germ  .  hist.  si  mutai  prefacto  in  rectores    Forse  è  una  lacuna 

mentale,  sottintendendo  Guinebaldo  suisque  successoribus ,  come  a  r.  42.        (p)  Forse  si 

può  introdurre  animae  in  base  al  dipi,  di  Lotario  843.        (q)  aumentum        (r)  inlumi- 

natibus       (s)  Questa  parola  fu  aggiunta  interlinearmente  dal  correttore  del  sec.  XV.    È 

raffermata  dal  dipi,  di  Lotario  843.       (t)  hanc    //  correttore  mutò  in  hac        (u)  Segue 

manus ,  parola  che  il  correttore  giustamente  cancellò.         (v)  Sickel,  Urkundenlehre 

7P,  cf.  Reg.  235  K  26,  legge  Hitherius        (x)  //  rigo  della  ricognizione  sta  in  fine  al 

documento,  e  lo  rimisi  al  suo  posto.    La  parola  dedit  chiude  il  rigo,  dopo  et    //  corret- 
ti 
tore,  giustamente,  la  cancellò.    La  sostituisco  con  ss       (v)  cpmi 
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XXVIII. 
(Sec.  vm). 

Traccie  di  parte  del  testo  e  dell'cscatocollo  di  un  atto  privato,  in  corsivo 
del  sec.  vm,  che  si  intravedono  sotto  il  diploma  di  re  Rachis  per  Anastasio 
abbate  di  Bobbio,  (747)  agosto  5,  scrittura  del  sec.  x.  Per  iscrivere  tale  di- 
ploma venne  raschiato  l' atto  privato.  Queste  traccie  sono  visibili  al  margine 
inferiore,  al  lato  destro. 

...  et  de ipso  . . . 

.  .  .  Quod  est  ipo  casale  . . . 
...  vel  ad  hcredes  suos  . . . 
....  ad  proborand  . . . 

Signum  -j-  manus (a)  Uuisand 

....  econi  filio  quondam 
. . .  d  notavi  rogadus 

XXIX. 

(Forse  del  sec.  vm). 

Frammenti  di  iscrizione,  dei  quali  uno  venne  scoperto  nel  191 4  da  monsi- 
gnor C.  Bobbio:  l'iscrizione  fu  sciupata  al  centro,  già  all'età  longobarda,  quando 
si  eseguirono  sul  rovescio  alcuni  ornati  colle  caratteristiche  tenie  annodate. 

Le  linee  1-5  furono  scoperte  testé,  le  linee  6-1 1  erano  note  da  secoli;  con 
il  marmo  era  stata  formata  nella  detta  basilica  abbaziale  di  S.  Colombano  una 
mensola  per  sostenere  l'arca  di  san  Cumiano;nel  1910  tale  arca  fu  aperta  cano- 
nicamente, e  si  trovò  contenere  reliquie  di  vari  santi.  La  parte  superiore  della 
iscrizione  era  infissa  nel  muro  e  perciò  invisibile. 

Le  lettere  sono  allungate,  compresse.  Assai  numerose  sono  le  lettere  inserte 
(AB,  CI,  CU,  CT,  GIB,  GN,  LI,  LO,  MI,  PA,  PR,  PS,  SI,  TA,  TI)  ovvero 
legate  (AB,  AD,  DE,  ME,  NC,  NE,  NTE,  PE,  RE,  RV);  rare  le  abbreviazioni 
e  solo  per  mezzo  di  una  lineetta  sovrapposta  (E,  V).  Le  lettere  C,  E  erano  di 
doppia  forma,  cioè  rotondeggiante  e  quadrata.  La  G  è  talvolta  ricciuta  legger- 
mente. La  O  ha  una  forma  a  pera  ;  come  nelle  lettere  dei  diplomi  dei  secoli  ix 
e  x,  e  nelle  carte  dell'età  merovingica  (0  e  carolingia,  in  questa  lettera,  si 
intrecciano  superiormente  le  estremità  della  curva  da  cui  è  costituita,  sicché  ne 
risulta  ch'essa  appare  sormontata  da  una  specie  di  u.  Né  dal  pensare  a  cosi 
vetusta  antichità  mi  dissuade  l' abbondanza  dei  nessi,  se  non  delle  abbreviazioni,  e 

(a)  m 
(1)  Cf.  F.  Steffens,  Lateinische  Paliiographie1,  I,  tav.  30. 
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neppure  1'  andamento  disinvolto  delle  lettere,  senza  ch'esse  riproducano  lo  sforzo 
d' imitare  le  forme  classiche,  quali  vediamo  riprodotte  nel  periodo  della  rina- 
scenza carolingia.  Sicché  m'  induco  a  proporre  come  data  dell'  iscrizione  il 
sec.  vili  incirca. 

L'iscrizione  nella  sua  parte  inferiore  (versi  6-u)  fu  data  in  facsimile  dal  ca- 
nonico Marcello  Rimondisi  in  un  prezioso  Foglialo  per  Bobbio,  clic  si  conserva 
manoscritto  presso  il  vescovado  di  Bobbio.  In  quel  Foglialo  l'egregio  erudito, 
ch'era  pure  valentissimo  disegnatore,  riprodusse  i  marmi  Bobbiesi,  descrisse  og- 
getti antichi,  in  occasione  della  visita  in  luogo  ch'egli  fece  il  16  aprile  1885.  Ne 
parlò  nella  sua  Memoria  intorno  alle  antiche  iscrizioni  di  Bobbio(').  La  stampa  ne 
usci  postuma  nel  suo  ottimo  lavoro:  Iscrizioni  medioevaK  della  Liguria C*),  il  testo 
è  del  1887,  e  la  tavola  (n.  xxm)  del  1891.  Il  Remondini  fa  precedere  il  testo  del- 
l'iscrizione da  questa  nota:  «  Frammento  di  iscrizione  monca  per  ogni  lato,  sopra 
«  una  pietra  che  per  modo  di  mensola  sta  ora  a  sostegno  dell'urna  soprastante  all*e- 
«  pitaffio di  san  Cumiano  ».  Il  Remondini  sospetta  giustamente  che  l'epi- 
grafe sia  stata  posta  colà  quando,  nel  1480,  fu  rinnovata  l'urna  di  san  Colombano. 

Da  qui  dipende  M.  StockesO). 

Esaminai  la  lapide  il  25  luglio  1902.  Le  lettere  sono  abbastanza  regolari: 
hanno  l'altezza  di  sei  centimetri.  Quando  fui  a  Bobbio  nei  giorni  22-3  giu- 
gno 1914  i  righi  1-5  non  erano  stati  osservati,  ed  io  poi  li  lessi  sui  calchi  gentil- 
mente trasmessimi  dal  eh.  mons.  Bobbio. 

Il  senso  dell'iscrizione  è  oscuro  assai.  Pare  che  si  tratti  dell'iscrizione  di 
un  abbate,  che  sia  stato  in  relazione  col  re  dei  Frisi,  e  che  morisse  in  contatto 
col  palatium  di  Pavia.  I  legati  e  la  repubblica  accennano  solo  alle  re- 
lazioni politiche,  dirette  o  indirette,  dell'abbate  stesso. 

Il  cenno  al  palaci  uni  suggerisce  l'età  di  Liutprando. 

Il  testo  di  questa  iscrizione,  molto  lacunoso,  pare  debba  leggersi  cosi: 

ABB[as  iiNSIGNIS  QVI  ES[t] 
TAT  SECLO  NE  Qiuisi 

NGI        idlOMNO  Mliscricordicl 
NSE        MENTE  SERE[nai 
5  RE        Li]PSO  FVLSIT  IN  [celo] 

VS  lciONSILIVM  MYLitisi 
DABtat  hEGATIS  RES[publicei 
VS  PE[r  hiVNC  REGEM  FRIX[onumi 
ITEM  idileiCTORVM  SINGIBiertii 
io  [ilSTOS  AD  PROPRIOS  Ftinesl 

alD  PALACII  DEFVNrtusi 

(1)  Genova,   1886.  (3)  Six  montbs  in  tbe  Apenuities,  Lon- 

(2)  Attid.  Soc.  Ligure  di  st.patr.\U,\^.     dra,  1892,  p.  167. 
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Al  r.  1 1  suppongo  che  si  abbia  PA  in  nesso  e  in  modo  che  la  A  non  sia 
più  visibile.  Le  prime  parole  potrebbero  leggersi:  «  a]D  PALACII  »,  se  si 
suppone  il  nesso  di  PA  e  si  prende  per  una  D  la  lettera  che  si  suppone  pre- 
ceduta dall'  a]  ;  di  essa  ci  resta  solo  il  lato  verticale  e  quindi  non  possiamo  sapere 
come  terminasse  inferiormente. 

Anche  il  ricordo  del  re  dei  Frisoni,  e  qui  non  pare  che  la  lettura  possa 
riuscir  dubbia,  si  unisce  agli  argomenti  paleografici  per  far  rimandare  ad  età 
molto  antica  la  data  di  questa  iscrizione.  Col  secolo  ix  ha  fine  il  regno  dei 
Frisoni.  La  lex  Frixonum,  secondo  Carlo  Richthofen  0),  è  della  fine 
incirca  del  sec.  vili,  e  F.  Patetta  (2)  pensa  che  la  redazione  attuale  della  legge 
sia  da  porsi  fra  gli  anni  785  e  790.  È  vero  che  se  l'iscrizione,  almeno  per 
questa  parte,  fosse  soltanto  commemorativa,  tale  ricordo  non  avrebbe  valore 
per  la  determinazione  cronologica  di  cui  andiamo  in  cerca. 

Dei  Frisoni  tace  la  Vita  sancii  Columbani  di  Giona  da  Susa,  sicché  nel  «  rex 
«Frix[onum]>>  della  iscrizione  non  possiamo  vedere  alcuna  allusione  ai  fatti 
del  santo.  Nel  Chronicon  attribuito  a  Fredegario,  i  Frisoni,  e  i  loro  duchi  Ra- 
debodo  e  Bubo,  compaiono  spesso  nella  prima  metà  del  sec.  vm  (3).  In  un 
luogo  (4)  ricordansi  «  reges  Widorum  seu  Frigionum  ». 

XXX. 

(Sec.  vm  incirca). 

Il  ms.  1 .  101  .  Sup.  della  biblioteca  Ambrosiana,  di  provenienza  Bobbiese, 
contiene  scritti  di  sant'  Eucherio  vescovo  di  Lione,  nonché  altri  aneddoti,  com- 
preso quello  meritamente  famoso  (e.  io  a),  che  va  sotto  il  nome  di  Canone 
Maratoriano.  Il  ms.  è  del  sec.  vili,  in  onciale.  Alla  fine  del  volume,  sopra 
un  foglio,  che  serviva  di  copertura  o  difesa,  furono  scritte  alcune  note,  delle 
quali  le  più  antiche  sono  in  corsivo  longobardo  del  sec.  vili.  Alcune  aggiunte 
sono  in  carattere  minuscolo  carolino,  di  varie  mani  dei  sec.  ix-x. 

La  provenienza  Bobbiese  di  questo  ms.  è  accertata  dalle  indicazioni  con- 
suete a  trovarsi  nei  mss.  di  quella  origine.  Infatti  alla  e.  1  A  si  legge,  insieme 
col  n.  73,  la  nota:  «  Liber  seti  Columbani  de  Bobio  ». 

-J-  Notiti  a  de  precium  quod  dedimus  Aricisi  sold.  .xxvi. 
In  primis 

et  postea  dedimus faciunt  .l  . . . .  so 

testimonia  hae  sunt.     Lupulusu  testis.     Iuvenculo  testis.     Aitino  W 

(a)  La  sillaba  ti  è  indicata  col  solito  nesso,  che  può  leggersi  anche  ci 

(1)  Mon.Germ.  hist.,Leges,lll,6)i-2.      scienie,  1893,  Torino,  11  ser.  XLIII,  61. 

(2)  Vedi    La  «Lex   Frixonum  »    in  (3)  In  Script,  rer.  Merov.  II,  172-4,176. 
Memorie  della    Regia   Accademia  delie         (4)  Ivi,  p.  181. 
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5   testis.     Tondo  testis.     Ozolo (t)  testis.     Leo  testis.     .ce  (b> . . .  dati 
ircliqui  vero  .xm.l^. 
Filoasa  cum  rìlia  et  tìlio  solcdos  nomerò  <d) 
et  postea  dodi  soledos  nomerò  .x. 

toti  soledos  .e. (e)  .xx.     ,  reliqui  vero  .vili. 

io  f  Noticia  de  sold.  quod  dedimus  Arcisi  siue  umeiae^  precium 

sold.  te)  .cxxxi. 

[f  noticia  de  sold.  quod  dedimus] W. 

[-j-  noticia  de  pretium,  quod  dedimus  Arcisil(h). 

Seguono  poche  altre  note  in  carattere  rovinatissimo  di  mano  diversa  e  più 
tarda  :  forse  del  sec.  x. 

XXXI. 

Nei  restauri  della  cripta  fatti  nel  1910,  si  scoperse  un  frammento  di  marmo 
bianco,  screziato  di  leggiere  venature  scure,  con  questa  iscrizione,  che  pubblicai 
in  Una  visita  a  Bobbio;  22-2}  giugno  191 4  (Bobbio  1914,  p.   13): 

f  :  D  :  LIVTPRAND  REXV... 

XXXII. 

(813-840). 

«  Preceptum  immunitatis  »  che  Lodovico  (il  Pio)  Augusto 
concesse  al  monastero  di  Bobbio,  ricevendolo  sotto  la  sua  prote- 
zione. Gli  concede  l' alpe  «  Adra  »  e  gli  conferma  i  doni  avuti 
o  da  aversi  da  parte  di  uomini  pii. 

Confermato  dall' imperatore  Lotario  843,  nonché  nel  diploma  di  Lodovico  II 
860.  Nel  diploma  di  Berengario  I  1 1  settembre  905  è  fatta  menzione  soltanto  del 
diploma  di  Lodovico  IL 

XXXIII. 
(813-840),  ottobre  11. 
L'inventario  del  1687  reca: 

«  Privilegium  Ludovici  imperatoris  in  quo  confirmat  monasterio 
«  Sancti  Columbani  comitatum  Bobiensem  cum  pertinentiis  suis. 
«  Dat.  1  r  octobr.,  anno  regni  eius  {sic")  » . 

(a)  Ovvero  Cizolo  f  (b)  La  seconda  cifra  è  indicata  dal  segno  q ,  che  pare  si  abbia 
qui  da  interpretare  con  .0  La  lettura  .vi.  che  si  direbbe  la  sola  ovvia,  sembra  contrad- 
detta dalle  note  seguenti.  (e)  Chiudo  fra  parentesi  quadre  quanto  è  scritto  in  minuscolo 
carolino.  (d)  n5  (e)  Leggo  così  il  segno  q  (t  )  La  sillaba  ciae  è  sovrapposta  alla 
sillaba  precedente.  (g)  Seguono  alcune  lettere:  rim'  ^h)  Chiudo  fra  parentesi  quadre 
quanto  e  scritto  in  minuscolo  carolino. 
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Il  falso  diploma  di  Lotario  846  afferma  che  Lodovico  imperatore  confermò 
al  monastero  il  comitato  Bobbiese,  già  concessogli  da  Carlo  imperatore. 

Non  so  se  si  alluda  al  presente  diploma  nel  doc.  20  novembre  1207,  in  cui 
Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  dichiarano 
di  aver  visto  i  privilegi  «...  Karoli,  Hludovici,  Lotharii ...  ».  Dalla  collocazione 
del  nome  «Hludovici»  si  dovrebbe  dedurre  che  si  alludesse  a  Lodovico  il  Pio; 
peraltro  è  necessario  avvertire  che  ivi  non  si  parla  del  diploma  di  Lodovico  II 
anche  adesso  esistente. 

XXXIV. 

(820-855). 

«  Hlotharius  (I)  »  dispone  perchè  sia  distrutto  un  lavoro  co- 
struito da  Notingo  vescovo  di  Brescia  nella  «  piscaria  » ,  sul  Mincio, 
in  danno  della  medesima,  spettante  al  monastero  di  Bobbio. 

Confermasi  nel  diploma  di  Lodovico  II  860.  Ne  parlano  le  Aàbrtv. 
862,  883.     Cf.  p.  137. 

XXXV. 

(820-855). 

«  Hlotharius  (I)  »  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero 
di  Bobbio,  essendone  abbate  «  Hilduinus  »  vescovo  di  Colonia. 

Citato  nel  diploma  di  Lodovico  II  860  (dove  è  detto  che  «  Hilduinus  » 
era  predecessore  di  «  Amalricus  »;  invece  se  il  falso  diploma  846  è  concesso 
in  favore  di  «Hilduinus»,  il  diploma  autentico,  843,  è  in  favore  di  «  Amal- 
«  ricus»). 

XXXVI. 

(833-835?) 

Wala  abbate  stabilisce  come  debbano  dai  monaci  essere  ammi- 
nistrate le  corti,  per  il  vitto  e  per  il  vestito  dei  monaci  stessi.  Offi- 
ciali del  monastero:  primo  preposto,  decano,  custode  della  chiesa, 
bibliotecario,  custode  delle  carte,  cellerario,  cellerario  della  famiglia, 
cellerario  giuniore,  custode  del  pane,  portiere,  ospitalieri  dei  religiosi, 
ospitaliero  dei  poveri,  custode  degli  infermi,  cantore,  primo  came- 
riere, cameriere  dell'abbate,  preposto  giuniore,  maestro  carpentiere, 
custode  delle  viti,  ortolano,  decani  giuniori,  i  perlustratone),  gli 
accenditori  dei  lumiW,  custode  dei  pomi. 

(1)  Cf.  Du  Cange,  Gloss.s.vv.  Cir-  «blicis  invigilare  ex  officio  debent  ». 
cator,  e  Forcellini-De  Vit,  s.  v.:  (2)  Cf.  Du  Cange,  s.  v.  Lumi- 
«circatores  appellantur,  qui  rebus  pu-      narii. 
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Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobino,  Abbadia,  busta  i.  Per- 
gamena alta  cm,  29,  larga  cm.  25.  È  in  carattere  minuscolo  carolino,  con 
reminiscenze  di  forme  antiche.  E  antico  sembra  pure  il  nostro  documento, 
guardandolo  un  po'  affrettatamente  ;  ma  ad  un  esame  più  calmo  apparisce  ab- 
bastanza tardo,  cosi  che  forse  lo  si  può  ricondurre  lino  al  sec.  xn.  Le  linee 
sono  state  presegnate  con  punta  metallica,  il  che  dà  all'  insieme  del  documento 
una  caratteristica  regolarità,  propria  preferibilmente  di  tempi  meno  antichi. 

Il  correttore  è  del  sec.  xv. 

Sul  verso  la  solita  mano  appose  la  ubicazione  archivistica:  «69.I.K». 

Inv.  Cantelli,  p.  35,  senza  data,  con  :  «  69  . 1  .  K  »  (=  B). 

Edizioni.  Muratori,  Ani.  hai.  V,  379-80  (da  B,  colla  data:  «  cir- 
«  citer  annum  835  »);  L.  M.  Hartmann,  Zur  Wirtschaftsgeschichte  d.  Klosters 
Bobbio  im  y  Jahrh.  nel  voi.  Zur  IVirtscbaftsgescbicbte  ItaJiens,  Gotha,  1904, 
pp.  129-31  (da  B);  C.  Cipolla,  Una  «  adbrcviatio  »  inedita  dei  beni  dell'abbazia 
di  Bobbio  in  Riv.  stor.  Benedett.  1906,  I,  22-4  (da  B). 

Non  pare  che  il  documento  ci  sia  stato  conservato  nella  sua  integrità. 
La  fine  di  esso  ha  l'aspetto  di  un  compendio,  poiché  degli  ultimi  officiali  mo- 
nastici non  si  dicono  le  attribuzioni.  Alcuni  di  essi  («decanos-  lucernarios  ») 
sono  dati  in  accusativo,  senza  che  siano  retti  da  verbo  alcuno.  Forse  il  co- 
pista s'  accorse  che  la  pergamena  di  cui  potea  disporre  era  poca  in  confronto 
di  quanto  gli  rimaneva  ancora  da  trascrivere,  e  tagliò  corto. 

La  parola  «  prevideat  »  che  ricorre  più  di  una  volta,  trova  riscontro  nella 
terza  Adbrevìatio,  eh'  io  pubblicai  per  la  prima  volta,  insieme  colla  nuova  edi- 
zione del  documento  presente. 

Nelle  Adbreviationes  degli  anni  862,  883,  si  ricorda  il  «  custos  camporum  », 
da  Wala  omesso,  pur  mentre  rammenta  altri  «custodes». 

Nell'elenco  dei  nomi  ci  sono  i  primi  elementi  di  quegli  altri  cataloghi 
più  estesi  e  completi,  che  troveremo  nelle  carte  susseguenti.  Ma  osservo  an- 
che la  partizione  che  serve  alla  distribuzione  dei  nomi  stessi;  i  primi  fra  essi 
infatti  sono  nomi  di  luoghi  situati  «in  ipsa  valle»,  e  nelle  Adbreviationes  tro- 
veremo pure  iniziarsi  la  nota  dei  luoghi  con  una  serie  di  «  oracula  infra 
«  valle». 

Mi  sembra  utile  spiegare  la  composizione  di  questa  carta,  preziosissimo 
elenco  dei  beni  dell'  abbazia,  in  paragone  con  altri  documenti  fino  alla  fine 
dell'impero  di  Berengario  e  al  termine  del  governo  abbaziale  di  Teudelassio, 
con  cui  si  chiude  in  certo  qual  modo  il  periodo  antichissimo  dell'  abbazia. 
Data  la  scarsezza  dei  documenti  anteriori  a  questo,  poco  potrò  citare  rispetto 
al  lavoro  preparatorio  per  la  sua  composizione.  Di  certo,  Hartmann,  anche 
per  tale  riguardo,  rese  allo  studioso  utilissimi  servigi,  ma  io  qui  pongo  la  que- 
stione sotto  altro  punto  di  vista,  allargando  i  confronti  a  cosi  lungo  periodo 
di  tempo. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  9* 
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«Agiulfi  pratum»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti.  Quale  elemento  topo- 
nomastico sarà  importante,  come  eco  dell'  età  longobarda. 

«Argile»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«  Audelascum  »,  come  sopra. 

«Barbata»,  dopo  lungo  silenzio  ricompare  nel  placito  Berengariano  aprile  915. 

«  Baronus  vicus»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«Cardio»,  Adbr.  862,  883;  Berengario  I  888;  Guido   893;  Lamberto  896. 

«Carianum»,  forse  «Canianum»,  e  in  tal  caso  ricompare  in  Bereng.  888  e 
11  settembre  903;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«Carice»,  Lodovico  II  860;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888  e  11  settembre  903. 

«Carustum»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«Casalcovani  senodochium  »,  come  sopra. 

«Casasco»,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«Cassine»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«  Ceredellum»,  nelle  Adbr.  862,  883  abbiamo:  «Cerredum». 

«Columbani,  Sancti,  cella».  Non  è  agevole  il  raffronto  per  l'indeterminatezza 
dell'  indicazione. 

«Comorga»,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  11  settembre  903;  Guido  893; 
Lamb.  896. 

«Fraxenedum  ».  Abbiamo  «Fraxenetum»  in  Bereng.  888,  11  settembre  903; 
Guido  893;  Lamb.  896. 

«Garda,  curtis  »,  Lodov.  II  860;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  11  settem- 
bre 903;  Guido  893;  Lamb.  896;  Adbr.  sec.  ix-x. 

«Gennaria»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«  Georgius,  Sanctus».  Cf.  Adbr.  862,  883,  dove  si  rammenta:  «cella  in 
«  hon.  s.  Georgii  in  Comorga  et  Scaona  » . 

«Granaria»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«Linare»,  Adbr.  sec.  ix-x. 

«Luliatica  »,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  11  settembre  903  («  Luriatica  »); 
Guido  893  ;  Lamb.  896. 

«  Monslongus».  Anteriormente  al  presente  documento  menzionasi  fra  i  con- 
fini dell'alpe  «  Adra»  in  Carlo  Magno  774.  Posteriormente  questa  località 
è  continuamente  ricordata:  Lotario  I  843;  Lodov.  II  860;  Adbr.  862,  883; 
Bereng.  888,  11  settembre  903;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«Ovilias»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«Papia,  cella»,  «  xenodochium  S.  Columbani  in  Papia»,  Adbr.  862,  883; 
Bereng.  888,  11  settembre  903;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«  Purpuraria  » ,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«Ranci»,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  11  settembre  903;  Guido  893; 
Lamb.  896. 

«Rivalta»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

«Sarna»,  come  sopra. 
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«  Simphorianus,  Sanctus»,  come  sopra. 
«Solariolium  ».     La  carta  dell'aprile  901  ha:  «  Solaria  ». 
«Travano»,  Bereng.  888;   11  settembre  903;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«Tubatia».     Si  ha:  «  Tovatia  »  nelle  Adbr.  862,  883;   Bereng.  888,  11  set- 
tembre 903;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«  Turio  »,  Rachis  $  agosto  (747);  Adir.  862,  883;  Bereng.  888,  1 1  settembre  903  ; 

Guido  893;  Lamb.  896. 
«Turris»,    Adbr.    862,   883;   Bereng.   888,    11    settembre  903  ;    Guido    893; 

Lamb.  896. 
«Tuscia».     Non  si  rammenta  negli  altri  documenti. 
«Varianum».     Nelle  Adbr.  sec.  ix-x:  «Variacum». 
«Vilianum»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 
«Virdi»,    Adbr.   862,    883;    Bereng.    888,    11    settembre    903;    Guido   893; 

Lamb.  896. 
«  Vulpiclinum»,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

È  da  notarsi  l'omissione  di  località  ricordate  in  documenti  anteriori  e  che  poi 
ricompariscono  in  documenti  posteriori,  a  dimostrare  la  continuità  del  possesso: 
p.  es.  l' alpe  0  foresta  «  Adra  »  che  costituisce  il  punto  cardinale  nella  donazione 
di  Carlo  Magno  774,  e  ritorna  regolarmente  nelle  Adbr.  862,  883,  nel  diploma 
di  Lotario  843  e  in  quello  di  Lodovico  IL  La  «  piscaria  »  detta  «  Burbure  » 
sul  Mincio  qui  manca,  mentre  è  ricordata  non  solo  nelle  Adbr.  862,  883,  ma 
ancora  e  in  modo  chiaro  e  bene  determinato  nel  Ludoviciano  860,  dov'  è  detto 
che  al  monastero  fu  regalata  da  Rachis.  Osservazioni  consimili  si  possono 
fare  su  «  Castellione  »  che  nel  diploma  di  Carlo  Magno  774  viene  almeno  ri- 
cordato fra  i  confini  dell'alpe  «Adra»,  e  che  poi  ritorna  in  carta  della  metà 
del  sec.  ix,  nelle  Adbr.  862,  883,  nei  diplomi  Bereng.  888,  11  settembre  903, 
Guido  893,  Lamb.  897. 

Queste  osservazioni  possono  bastare  a  provare  che  a  questo  e  agli  altri 
elenchi  consimili  non  si  può  dare  il  valore  di  cataloghi  completi,  in  modo  che 
dal  loro  silenzio  intorno  ad  una  località  si  abbia  a  concludere  che  il  mona- 
stero non  la  possedesse  più.  Ad  identici  risultati  ci  guiderà  anche  una  serie  di 
consimili  osservazioni,  che  faremo  nel  preambolo  al  Lodoviciano  860  ;  il  che 
ci  conferma  nella  necessità  di  procedere  con  prudenza. 

Breve  memorationis.  Incipit  de  curtibus,  quas  domnus 
abba  Vuala  ad  vietimi  vel  ad  vestimentum  ordinavit  fratrum  seu  de 
singulis  infra  monasterium  ministeriis,  quomodo  qualiterve  exerceri 
a  fratribus  debeant.  Has  enim  curtes  ad  victum  instituit  fratrum, 
5  id  est  Rancis,  Casasco,  Audelasci  et  cum  ceteris  appenditiis  suis, 
Virdi  cum  omni  appenditiis  suis,  Vulpiclini,  Ovilias (a), 

(a)  Raschiatura  dell'ampiezza  di  venticinque  lettere  incirca.  Il  correttore  del  se- 
colo XV  vi  inscrisse.-  prato   Stivando,   che  Muratori  e  Hartmann   riferiscono  nel 


140  CODICE    DIPLOMATICO  \0oc. 

Tubatia,   Sanctum   Simphorianum,  Montclongo,  Memoriola,  Bar- 
bata cum  Solanolo,  Vico  Baroni  cum  prato  Agiulfi,  Ceredello  cum 
Variano,  Linare,  Sancta  Rcsurrectione  in  Cariano,  Travano  cum 
appenditiis   suis,  Turris  cum    appenditiis   suis,  Carice  W,  Carelio,    io 
Comorga,  Turio  et   omnes    cellas  seu  laborationem,  que  in  ipsa 
valle  sunt,  in(b)  qua  situm  est  monasterium,  et  Sanctum  Georgium. 
Has  quippe  ad  camaram  deputavit  fratrum,  idest  Vilianum^,  Purpu- 
rariam,  Sarnam,  Carustum,  Cassinas^,  Granaria  cum  valle  Gen- 
naria.     Hee  enim  supersunt  ad  ceteras  necessitates,  id  est  cella  in   1 5 
Papia,  Rivalta,  cella  W  Sancti  Columbani  cum  Argile,  et  senodo- 
chium,  quod  est  Casaleovani  <f>,  Garda,  deputavit  ad  oleum,  Lulia- 
ticam  ad    ferrum,  Fraxenedum  et   curtes   in  Tuscia   deputavit  ad 
quascumque   necessitates,    que    evenire    solent.       Nunc   vero   de 
ministeriis,   que    infra   monasterium    aguntur,   memorandum   est.   20 
Prepositus  primuste)  sit  post  abbatem  in  monasterio  infra  ex- 
traque,  tamen  specialiter  hec   sint  in  sua  potestate,  id   est  omnis 
laboratio  agrorum   et  vinearum  et   edifitiorum,  figulorumque,  pa- 
storum  atque  omnium  cellarum  hac  in  valle  consistentium,  preter 
illas  que  aliorum    fratrum    providentia  <h>  depputantur,  seu   omnes   25 
curtes  que  ad  stipendi[um]  W  pertinent,  caballi  domiti  indomitique, 
et  ipse  mansiones    in   monasterio    cui    necessarie  sunt   distribuat. 
Decanus  *  *  W  ubique    specialiter   curam   habeat  intra  extraque 
de  conversatione  fratrum  et  cottidianus  cum  fratribus  in  obedientia 
sit,  et  si  defuerit  abbas  seu  prepositus,  cuncta  ad  ipsum  respiciant.   30 
Custos  eclesie  provideat  luminaria  et  omne  ornamentum  eius- 
dem,  seu  conpetentiam  orarum,  et  ipse  recipiat  elemosinam,  que 
fratribus  advenerit.      Bibliothecarius    omnium  librorum  cu- 
ram habeat,  lectionum  atque  scriptorum.      Custos   cartarum 
omnia  prevideatW  monasterii  monimenta.     Celiar  a  rius  (m)  prc-  35 

testo,  il  primo  senza  avvertirne  la  diversa  provenienza,  il  secondo  notandola.  (a)  // 
tratto  Ceredello  -  Carice  fu  per  svista  di  copia  ripetuto  nel  ms.  (b)  Parola  inserta  in- 
terlinearmente di  prima  mano.  (e)  Parola  dimenticata  da  Hartmann.  (d)  Fra 
questi  due  ultimi  nomi  manca  ogni  interpunzione  nel  ms.  (e)  Fra  Rivalta  e  cella  non 
c'è  nel  ms.  alcun  segno  d'interpunzione,  (f)  //  nome  si  accosta  a  Casaleone  nel  Vero- 
nese, (g)  prim|  dove  l'abbreviazione  finale  è  data  dalla  m  coli'  apice  inferiore  della 
terza  asta  tagliato,  il  che  ricorda  la  scrittura  corsiva.  (h)  Forse  si  correggerà  in  -tie 
(i)  Nel  ms.  dopo  le  lettere  stipendi  segue  una  lacuna.  (k)  Breve  lacuna,  che  forse  si 
riempirà  con  vero       (1)  puideat       (m)  Caell- 
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vìdeat (a)  quicquid  ad  cibimi  et  ad  potimi  pertinet  postquam  in 
monasterio  adducta  fuerint,  preter  panexn  et  pomam,  atque  di- 
spenser, et  ad  ipsius  curam  pertineat  quod  in  refectorio  vcl  in 
quoquina  agi[tur]  0»),      Cellararius    familie    provideat  potum 

40  illorum  sub  preposito.  Iunior  Cellararius  custodiat  refecto- 
rium  et  omnia  vasa  eius.  Custos  panis  provideat  annonam, 
postquam  in  monasterio  adducta  fuerit,  panem  et  pistores.  Por- 
t  a  ri  us  hospites  omnes  suscipiat  primum  et  nuntiet,  deicilmas  W 
omnium  rerum  accipiat,  de  quibus  iuxta  constitutum   tribuat  ho- 

45  spitaliario  pauperum.  Hospitaliarii  religiosorum  ipsi  reci- 
piant  eos  qui  in  refectorio  venire  debent  et  ministrent  ac  ducant, 
habentes  domum  super  se  ubi  dormiant.  Hospitaliarius  pau- 
perum recipiat  eos  et  ministret  eis  et  accipiat  a  portarlo  stipen- 
dium  eorum.     Custos  infirmorum  prevideat  W  eos  adiutoribus 

50  suis.  Cantora  ordinet  quicquid  ad  cantum  pertinet.  Ca ma- 
rari  us  primus  provideat  omnia  vestimenta  vel  pannos  ad  di- 
versos  usus  fratrum  seti  calciamenta  pedum  ac  manuum,  et  sutores 
calciamcntorum  ac  vestimentorum  seu  conpositores  pellium,  et  cal- 
derarios  provideat,  quibus   administret   opus    eorum  et   curtes  ad 

55  canunaram  deputatas,  de  quibus  hec  prefata  W  exigenda  sunt,  et 
omnia  erea  vasa  que  ad  usus  fratrum  data  sunt.  Camararius 
abbati s  provideat  omnes  fabros,  scutarios,  sellarios,  tornatores, 
pergamentarios,  furbitores,  et  ipse  prevideat  t«)  omnia  feramenta. 
Iunior    Prepositus   super  opera  et  operarios  ceteros,  preterì 

60  eos  qui  in  diversis  officinis  deputati  sunt.  Magister  carpen- 
t  ari  us  provideat  omnes  magistros  de  Ugno  et  lapide,  preterì 
eos  qui  ad  cetera  officina  deputati  sunt,  id  est  qui  butes  et  bariles 
seu  scrinia  vel  molendina,  casas  atque  muros  faciunt.  Custos 
vinearum    vineas  prevideat  ^\      Ortolanus  ortos  prevideat  W. 

65  Decanos  iuniores,  Circatores,  Lucernarios,  Custos  po- 
raorum. 


(a)  puideat       (b)  Una  rottura  avvenuta  al  margine  destro  portò  via  la  sillaba  finale 
di  questa  parola.  (e)  Una  piccola  rottura,  sul  margine  destro,  asportò  la  sillaba  ci 

(d)  Segue  una  breve  lacuna.        (e)  pfata        (f)  pter 
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XXXVII. 
(843),  agosto  22  ;   «  Gandulfi  villa  ». 

Lotario  imperatore,  annuendo  alla  preghiera  fattagliene  da  Amal- 
rico  vescovo  di  Como  e  abbate  di  Bobbio,  che  gli  mostrò  il  diploma 
con  cui  Lodovico  (il  Pio)  suo  padre  avea  concesso  a  quel  monastero 
l'immunità  ricevendolo  sotto  la  sua  protezione,  conferma  il  di- 
ploma stesso,  e  assicura  ad  Amalrico  il  possesso  dei  beni  del  mo- 
nastero medesimo:  conferma  eziandio  il  possesso  dell'alpe  de- 
nominata «Adra»,  ricordata  pure  nel  citato  diploma  di  (Lodovico) 
suo  padre. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Ori- 
ginale, altezza  mm.  578,  larghezza  mm.  570.  Un  correttore  del  sec.  xv  colmò 
qualche  lacuna,  scrivendo  sopra  un  pezzo  di  pergamena,  incollato  per  rattop- 
pare lo  strappo  subito  dalla  pergamena.  Le  linee  nel  diploma  furono  prese- 
gnate con  punta  metallica. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  ix  scrisse  :  «  preceptumuntburdio  domni  Lo- 
«tharii  imperatoris  in  Amalrico».  La  solita  mano  del  sec.  xvn  scrisse  l'ubi- 
cazione archivistica  :  «69 .  Ili .  B».  La  mano  del  sec.  xv  cui  si  deve  il  citato 
supplemento,  scrisse  anche  sul  verso  un  regesto  del  diploma,  che  ci  aiuta  a 
restituir  questo  in  qualche  parte  manchevole  «...  quamdam  forestem,  que 
«  nuncupatur  Monslongus,  cum  curte  et  appendiciis  suis.  Nec  non  et  alpem, 
«que  vocatur  Adra,  cum  terminibus  suis.  Item  concessit . . .».  Trascuro  il 
rimanente  di  questo  regesto,  poiché  non  ha  interesse  per  noi. 

B  Copia  del  sec.  xvn  in  Miscellanea  Bobbiese  segnata  F  .  VI .  2  alla  biblio- 
teca Nazionale  Universitaria  di  Torino,  ora  distrutta. 

C  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato  : 
Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm  non  autografa 
del  Muratori.     Precede  :  «  69 .  II .  H  ».     In  fine,  dopo  il  testo,  la  sigla  :  «  G  A  C  ». 

Cenno  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  117. 

Inv.  Cantelli,  p.  16,  con:  «  69  .  Ili .  B  ». 

Edizioni.  Ughelli,  V,  252;  2*  ed.  p.  269  (da  A)  =  Le  Cointe,  Vili, 
700  =  Tatti,  I,  951  =  Muratori,  Antiq.  hai.  VI,  35  (da  A);  Mon.  hist.  pati:, 
Cbart.  I,  40,  n.  24  (da  A). 

MuHLBACHER,   n.    I IOÓ   (IO72). 

Un  diploma  di  Lotario  viene  citato  in  quelli  di  Lodovico  II  860,  di  Lam- 
berto 896,  e  di  Berengario  I  11  settembre  903. 

Nel  doc.  20  novembre  1207,  Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona  dichiarano  d'aver  veduto  il  diploma  di   «Lotharius». 
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J  (C)  In  nomine  domini  nostri  Icsu  Christi  Dei  aetcrni. 
Hlotarius  divina  ordinante  providentia  imperator  augustus.  Cum 
pctitionibus  servorum  Dei  iustis  et  rationabilibus  divini  cultus 
amore  favemur,  superna  nos  gratia  muniri  non  diffidimus.  Igi- 
5  tur  omnibus  «  fidelibus  sancte  Dei  Ecclesiae  et  nostris  praesen- 
tibus  videlicet  et  futuris  notum  sit,  quia  vir  vencrabilis  Amal- 
ricus  [Cumensils (a)  urbis  vocatus  episcopus(l)  et  ex  monastcrio, 
quod  nuncupatur  Bobio,  abba,  et  est  constructum  in  honore 
beati  Petri  apostolorum  principis,  ubi  sanctus  Columbanus  cor- 
ro pore  requiescit,  detulit  serenitatis  nostrae  obtutibus  recolendae^ 
memoriae  genitoris  nostri  Hludovici  augusti  preceptum  inmu- 
nitatis,  in  quo (c)  continebatur  insertum,  qualiter  ipse  ob  amo- 
rem  Dei  tranquillitatcmque  monachorum  ibidem  consistentium 
cum  rebus  omnibus  ac  familiis  suis  ad  eundem  monasterium  iuste 
1 5  et  legaliter  pcrtinentibus  sub  suae  defensionis  receperit  inmunitate 
atque  tuitione.  unde  nostrani  deprecatus  est  excellentiam,  ut  ob 
animae  nostrae  emolumentum  et  aetemae  retributionis  premium, 
morem  sequentes  paternum,  predictum  monasterium  cum  mona- 
chis  ibidem  degentibus  et  rebus  ac  familiis  inibi  iuste  et  legaliter 
20  pertinentibus  sub  nostra  susciperemus  inmunitate  atque  pienissima 
defensione.  Cuius  precibus  ob  divini  cultus  amorem  et  sacrae 
religionis  tranquillitatem  libentissime  adnuentes,  hoc  inmunitatis 
nostrae  praeceptum  statuimus  fieri,  per  quod  praecepimus,  ut  nullus 
iudex  publicus  neque  missus  discurrens,  sed  neque  cuiuslibet  po- 
25  testatis  persona  in  ecclesias,  senodochia,  curtes,  vuillas,  loca,  vcl 
agros,  seu  reliquas  possessiones  memorati  monasteri!,  quas  <d>  mo- 
derno tempore  in  quibuslibet  pagis  et  territoriis  infra  ditionem 
imperii  nostri  iustae  et  legitime  tenet  vel  possidet,  vel  que  dein- 
ceps  in  ius^  sancti  loci  divina  pietas  augeri  voluerit,  ad  causas 
30  iudiciario  more  audiendas  vel  freda  aut  teloneum  exigendum,  aut 
mansiones  vel  paratas  faciendum,  aut  paraveredos  vcl  fideiussores 
tollendos,  aut  homines  ipsius  monasterii  tam  ingenuos  quam  ser- 

(a)  Una  rottura  della  pergamena  portò  via  quasi  per  intero  il  nome  della  città. 
Dal  diploma  di  Lodovico  II  86 1  si  desume  il  supplemento.  (b)  recolendo  (e)  quo 
(d)  qua       (e)  iure  ius 

(1)  Amalrico  vescovo  di  Como,  843,  f86o;  cf.  GAMS,  Series,  p.  786. 
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vos,  super   terram    ipsius   commancntes,  distringendos,  nec   ullas 
redibitiones  aut  inlicitas  occasiones  exquirendas  ullo  umquam   in 
tempore  ingredi  audeat,  vel  ea  que  supra  memorata  sunt  penitus   35 
exigere  praesumat.     sed  liceat  memorato  Amalrico  abbati  suisque 
successoribus  res  praedicti  monasteri!  sub  inmunitatis  nostrae  de- 
fensione  quieto  ordine  possidere,  quatenus   monachus  qui   ibidem 
Deo  famulari  videtur  prò  nobis  et  coniuge  proleque  <a>  nostra  atque 
stabilitate  [imperii]  W  a  Deo  [n]obis  W  commissi  atque  conservandi  40 
igitur  Domini  misericordiam  exorare  delectet  et  [si  quis]que(d)  ex 
his  quae  praescripta  sunt  quippiam  violare  praesumpserit,  sciat  se 
triginta  libras   argenti   optimi,    secundum   veterem   morem,   parti 
praefatae  W  ecclesiae  persolvere,  nostramque  insuper  incurrere  of- 
fensionem.       quod  si  aliquis  ex  hominibus  ipsius   ecclesiae,   tam  45 
ingenuis  quam  servis,  aliquid  deliquerit,  unde  fiscus  noster  quip- 
piam sperare  potuerat,  totum  hoc  prò  mercedis  nostrae  augmento 
parti  praefatae  ecclesiae  concedimus,  et  hoc   prorsus  decernimus, 
ut  nihil  inde  ullo  umquam  in  tempore  requiratur.     Confirmamus 
etiam  quandam  forestem,  quae  nuncupatur  Monslongus^,  [una](f)   50 
cum  curte  iuxta  se  posita  cum  appenditiis  vel  adiacentiis  suis,  nec 
non  et  alpem  quae  [voc]atur  Adra,  cum  terminibus  suis,  sicut  in 
praecepto  (s)  domni  et  piae  memoriae  genitoris  nostri  insertum  et 
manu  sua  propria  firmatum  esse  conperimus.     Continebatur  etiam 
in  eodem  praecepto  domni  et  genitoris  nostri,  ut  omnes  res  quae   55 
per  praecepta  et  munimina  <b)  cartarum  eidem  sancto  loco  legaliter 
ac  rationabiliter  delegatae  fuerunt  vel  in  antea  a  Deo   timentibus 
hominibus  condonatimi  fuerit,  ut  per  eundem  praeceptum  iam  di- 
ctum  monasterium  vel  rectores  ipsius  loci  haberent  atque    possi- 
derent  et  quicquid  inde  ad  profictum  ipssius  ecclesiae  vel  monachis   60 
ibidem  degentibus  facere  voluissent,  iure  ecclesiastico  liberum  per- 
fruerentur  arbitrium,  quod  libenter  nos  similiter  concessisse  et  in 

(a)  Si  hanno  traccie  di   ricalchi  in  alcune  lettere.  (b)  Parola  omessa  nel  ms. 

(e)  La  n  iniziale  andò  perduta.       (d)  Una  rottura  asportò  le  sillabe  si  quis       (e)  praefati 

(f)  Una  lacuna;  forse  però  originariamente  conteneva  questa  parola.  (g)  pcepto 
(h)  mumina,  corretto  di  prima  mano  coli'  aggiunta  di  ni 

(1)  Delhi    terra  di    Montelongo  di-     per   servire  alla   storia    di   Pontremoli, 
scorre  G.  Sforza,  Memorie  e  documenti     Lucca,  1857,  parte  II,  p.  372. 
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omnibus  W  per  hoc  nostrum  pracceptum  corroborasse  et  omnium 
fidelium    nostrorum   cognoscat   industria.       Et   ut   hoc    n[ostrum 

65   pragmaticum]  W  sive  pracceptum  W  pleniorcm  in  Dei  nomine  ob- 
tineat  vigorem  et  a  fidclibus  sanctac  Dei  Ecclesiae  et  nostris  ve- 
rius  credatur  ac  diligentius  conservetur,  manu  propria  subter  fir- 
mavimus  et  anuli  nostri  inpressione  assignari  iussimus. 
Signum  (M)  Hlotarii  serenissimi  augusti. 

70         Eichardus   notarius   ad   vicem  Agilmari   recognovi  et  suscri- 
psi  (S.  N.). 

Dato  .xi.  kld.  semptembr.  anno  Christi  propitio  imperii  domni 
Hlotharii  piissimi  augusti  in  Italia  .xxiiii.  et  in  Frantia  .1111.,  in- 
dictione  .vi.     Actum  Gandulfi  villani  palatio  regio  in  Dei  nomine 

75   feliciter,  amen. 

xxxvm. 

(844-47). 

Sergio  papa  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Questa  bolla  fu  veduta  da  Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona,  come  dichiararono  addì  20  novembre  1207.  Siccome  le 
bolle  in  questo  documento  sono  elencate  cronologicamente,  e  siccome  la  pre- 
sente figura  dopo  quella  di  papa  Zaccaria,  così  è  a  ritenere  che  qui  si  tratti  di 
Sergio  II  e  non  di  Sergio  I. 

XXXIX. 

(844),  settembre  ;  monastero  di  Bobbio. 

Leone  coi  nepoti  Orso  ed  Evuardo,  liberi  uomini,  abitanti  in 
Fabrica,  pregano  Ermerissio  prevosto  e  rettore  del  monastero  di 
Bobbio,  dove  è  abbate  Amelrico,  a  dar  loro  in  locazione  la  terra 
detta  Fabrica,  spettante  al  monastero  suddetto,  che  essi  diggià  ave- 
vano in  livello,  coli'  obbligo  di  lavorarla,  e  ciò  per  anni  ventinove  : 
debbono  risiedere  colà  ;  daranno  ogni  anno  un  paio  di  polli,  dieci 
ova,  quattro  denari  per  la  festa  del  Natale  ;  ogni  anno  presteranno 
l'opera  loro  per  la  durata  di  una  settimana  a  segare  un  prato  in  Cor- 
naleto.     Pena  a  Leone  e  ai  suoi  nepoti  se  venissero  meno  ai  patti. 

(a)  hominibus,  corr.  di  prima  mano  come  nel  testo.  (b)  Rottura,  che  il  correttore 
del  sec.  XV  colmò  così  come  sta  nel  testo.        (e)  Segue  ut,  evidente  errore. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  IO 


146  CODICE    DIPLOMATICO  [Docc. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categoria  II, 
Beni  fuori  di  Bobbio,  busta  3.  Originale.  Ha  costantemente  il  nesso  &, 
la  lettera  «  a  »  è  sempre  minuscola,  e  mai  vi  comparisce  la  forma  corsiva.  Sul 
verso  di  mano  del  sec.  ix-x  si  legge:  «Libellum  de  Leone  Moreno,  de  Fa- 
«brica».     La  parola  «  Moreno  «  non  risulta  dal  testo  scritto  sul  mundum. 

Inv.  Cantelli,  p.  16,  coli' a.  844,  «60.I.F». 

Nelle  parti  riguardanti  gli  obblighi  dei  locatori,  è  evidente  la  relazione 
fra  il  nostro  documento  e  le  condizioni  che  spesso  si  trovano  espresse  nelle 
Adbreviationes. 

La  località  «  Fabrica  »  ricomparisce  nella  Adbr.  sec.  ix-x  ;  «  Cornaletum  » 
scompare  negli  altri  antichi  documenti  Bobbiesi. 

Le  persone  in  questa  carta  ricordate  non  hanno  indicazione  della  legge  da 
esse  professata  e  vuoisi  quindi  congetturare  che  seguissero  la  legge  longobarda. 

)$(  In  nomine  Domini.  Peto  ego  Leo  cum  meis  nepotibus 
Urso  et  Evuardo,  liberis  hominibus  habitatores  in  Fabrica,  una  cum 
nostris  heredes  a  te  Hermerissio  preposito^  et  rector  monasterii 
Bobiense,  ubi  vir  venerabilis  Amelricus  abbas  esse(b>  videtur,  uti 
nos  (<)  locare  ac  prestare  (d>  iubeatis  terra  monasterii  vestri  in  loco  5 
qui  dicitur  Fabrica.  idem  (e>  campis  (f>,  ripis,  ruvinis,  coltum  te) 
et  incoltum,  omnia  et  in  omnibus,  quas  iam  antea  ad  manu  no- 
stra (h>  per  libellum  habuimus  ©,  ut  ipsas  res  excolere  et  laborare 
debeamus  puriter  et  fideliter,  sine  omni  neglectum  vel  fraude  usque 
ad  annos  .xx.  et  .vini,  ut  ipsas  res  in  omnibus  meliorentur  et  non  io 
peiorentur,  et  desuper  resedere  debeamus.  et  persolvam  vobis 
exinde  singulis  annis  de  omni  grano  modia^  .mi.  consignato  ad 
missum  monasterii  vestri.  exenia  vobis  per^  omni  anno  pullos 
par  .1.,  ovas  .x.,  fisco  denarios(m)  .1111.,  exenio  et  fisco  in  Natale 
Domini  consignato  hic  monasterio,  mansione  domnicaW,  operas  15 
vero  per  annum  ebdomadam^  .1.  ad  prato  secandum  iri  Corna- 
letum. alia  superinposita  non  fiat,  poena  vero  inter  se  posuerunt, 
ut  si  qua  pars,  tam  vos  quamque  et  successores  vestri,  vel  nos 
qui  supra  Leo  et  nepotes  meos  una  cum  nostris  heredibus,  de  ea 
que  superius   legitur   per   singulis  annis   omnia  non  compleveri-  20 

(a)  ppos-  (b)  Corretto  da  cesse  (e)  Le  lettere  os  sono  su  rasura.  (d)  pst- 
(e)  S'intenderà  item  (f)  capis  (g)  La  o  è  forse  correzione  da  a  (h)  nra,  colla  r 
su  rasura,  ma  di  prima  mano.  (i)  Correzione  da  habui,  di  prima  mano.  (k)  mc4 
(1)  p  cioè  coli' asta  tagliata,  quale  si  usa  di  solito  per  indicare  per  Non  si  esclude  in 
modo  assoluto  la  possibilità  di  leggere  prò       (m)  den       (n)  donica       (o)  eb3oma 
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mus  W  ad  reddendum  aut  laborandum,  aut  foris  exirc  qucsierimus, 
aut  vos  minare  volueritis,  tunc  componat  0>)  pars  parti  fidcm  ser- 
vanti solidos  .xx.  et  hec  convenientia  in  sua  maneat  firmitate,  et 
hoc  M  spondimus,  ut  licentiam  habeatis  per  vos  ipsos  nos  pigno- 
25  rare  et  distringere  sine  omni  auctoritate  puplica  et  iustitia  facta 
pignora  reddantur.  Unde  duo  libelli  pari  tinore  conscripti,  invicem 
roborati  tradidimus.     Actum  est  in  ipso  suprascripto  monasterio. 

Factum  est  hoc  (c)  anno  domno  impcratoris  Clotharii,  Deo  pro- 
pitio,  anno  .xx  .vii.,  mense  septembris  <d>,  indicione  .vii. 
3°         *&  Signum  <c)  manus  Leoni  de  Fabrica  qui  hunc  libellum  fieri 
rogavit. 

>J<  manus  Ursoni  et  Evuardi  nepotes  eius. 

>J(  manus  Faustini  de  Frodulo  testis. 

)J<  manus  Iohannis  <f >  filio  Dondoni  de  Bcsementio  te)  testis. 
35         ifc  manus  Rothpaldi  de  Carneglo  testis. 

v£<  Ego  Cuunebaldus  (fa)  subdiaconus  ex  precepto  G)  Hermeris- 
sio  prepositi (k)  scripsi  et  post  tradita  compievi  (>>  et  dedi. 

XL. 
(846),  agosto  18;  «  Gondulfi  villa». 

Lotario  (I)  imperatore,  pregatone  da  Ildoino  suo  arcicancel- 
liere,  conte  e  abbate  del  monastero  Bobbiese,  confermagli  il  co- 
mitato di  Bobbio,  giusta  la  concessione  fattane  da  Carlo  (Magno) 
e  da  Lodovico  (il  Pio). 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Perga- 
mena alta  cm.  42  e  larga  cm.  37.  Il  carattere  è  il  cancelleresco  del  sec.  xiv, 
cioè  del  1 3 1 3 ,  ed  è  una  copia  desunta  da  copia  1172,  come  gli  altri  diplomi  falsi, 
che  col  presente  costituiscono  un  gruppo.  Il  gruppo  si  compone  anche  dei 
falsi  883,  940,  972,  999,  che  tutti  si  conservarono  in  copia  del  131 3  tolta  da 
altra  del  1172.  Probabilmente  solo  per  perdita  casuale  non  possiamo  collocare 
qui  senz'altro  i  falsi  977,  1143,  H53-  Proviene  da  due  mani,  la  prima  delle 
quali  scrisse  tutto  il  testo  e  tutte  le  autentiche,  eccetto  1'  ultima,  ed  è  la  mano 
del  notaio  «  Lanfrancus  de  Thedisiis».  L'altra  mano,  cui  si  deve  l'ultima 
sottoscrizione,  è  quella  del  notaio  «Petrus  de  Bobio».  Lo  stesso  fatto  si  ri- 
fa) copi-  (b)  cop-  (e)  fi  (d)  sep  (e)  S.  (f)  ioli  (g)  besemtio  (h)  cuu- 
nebaia       (i)  pc-       (k)  p.pos-       (1)  copi- 
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pete  per  il  diploma  falso  di  Carlo  III  22  aprile  883,  e  in  generale  per  tutti  i 
documenti  falsi  componenti  il  gruppo  di  cui  si  parlò  a  proposito  del  falso  atto 
di  offerta  che  si  attribuisce  a  san  Colombano.  Come  ivi  dicemmo,  gli  altri 
documenti  di  questo  gruppo  sono:  bolla  di  papa  Teodoro  643  (mancano  parec- 
chie sottoscrizioni),  Ugo  e  Lotario  940,  Ottone  I  972,  Ottone  III  999. 

Rispetto  alle  autentiche  la  corrispondenza  è  perfetta  fra  il  presente  docu- 
mento e  quelli  ora  citati,  attribuiti  agli  anni  883,  940,  972,  999.  Accenno 
appena  a  quello  del  2  aprile  977,  perchè  di  questo  la  copia  derivante  dal  pre- 
sunto esemplare  del  11 72  non  ci  è  pervenuta.  Di  ciascuno  di  questi  docu- 
menti (presumibilmente  anche  di  quello  del  977)  abbiamo  una  copia  del 
16  maggio  13 13,  che  si  suppone  fatta  di  sopra  ad  altra  copia  eseguita  nel  1172, 
coli'  autorità  di  Manfredo  card,  di  S.  Giorgio  al  Velo  d'  oro,  e  colla  diretta 
partecipazione  del  notaio  piacentino  Giovanni  Codagnello.  Manfredo  senese 
fu  fatto  cardinale  di  S.  Giorgio  in  Velabro  nel  1163  da  Alessandro  III  e  mori 
nel  1 177  ;  cf.  Mas  Latrie,  Trèsor  de  chronologie,  col.  11 87. 

Sul  verso  c'è  la  solita  nota  archivistica  del  sec.  xvn  :  «69.II.H». 

CD  Copia  del  sec.  xvn,  Bobbio,  Abbadia,  cat.  II,  Beni  fuori  di  Bob- 
bio, busta  4 bis;  voi.  cartaceo,  esternamente  segnato  D,  del  principio  del 
sec.  xvn.  Quivi  si  trovano  due  copie  di  questo  documento.  Una  di  esse, 
1606,  porta  la  firma  del  notaio  «Archangelus  Nicellus». 

E  Alla  pergamena  del  sec.  xiv  sta  unita  una  stampa  del  sec.  xvi-xvii, 
alla  quale  mancano  tutte  le  autenticazioni  notarili. 

F      Copia  1730  in  Familiae  Vermensis  Moti,  nell'arch.  Dal  Verme  a  Milano. 

Il  documento  è  ricordato  in  parecchi  inventari,  fra'  quali  per  ragione  cro- 
nologica precede  1'  elenco  dei  documenti  inviati  verso  il  1480  all'  esame  e  al 
consiglio  di  Filippo  di  Perugia.  Questo  inventario,  di  mano  del  sec.  xv,  tro- 
vasi in  Bobbio,  Abbaila,  busta  89. 

Lo  ricorda  l' inventario  del  1687. 

Inv.  Cantelli,  con  «69.II.H». 

Edizioni.  Ughelli,  ia  ed.  IV,  1323  ;  2a  ed.  IV,  960-1=  Le  Cointe, 
Vili,  703  (da  B)  ;  Margarini,  Bull.  Casin.  II,  27  (da  B)  ;  Muratori,  Ani. 
Itaì.  VI,  35-6;  altrove,  V,  36  a-b,  lo  dichiara  falso. 

MuHLBACHER,   n.   *II26   (1096). 

Può  supporsi,  ancorché  non  lo  si  possa  dimostrare,  che  il  presente  docu- 
mento fosse  uno  di  quelli  ai  quali  alludeva  prete  Petroco  nella  sua  deposizione 
del  17  novembre  1207,  quando  affermava  di  aver  udito  dire  che  nel  monastero 
esistevano  privilegi,  in  forza  dei  quali  1'  abbate  «est  comes  et  dominus  Bobii». 
Nel  documento  20  novembre  di  detto  anno,  per  cui  Sicardo  vescovo  e  Gio- 
vanni Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  dichiararono  di  aver  veduto  pa- 
recchi documenti  Bobbiesi,  fra  le  autorità  donde  questi  provenivano,  ricor- 
dano «Lothartus»,  ma  non  sappiamo  se  con  tali  parole  si  alludesse  anche  al 
nostro  documento.    Per  certo  i  due  suddetti  delegati  pontifici  ebbero  a  mano 
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atti  trascritti  da  vari  notai,  coli'  autorità  del  card.  Manfredo,  legato  pontificio, 
il  che  corrisponde  al  documento  presente  e  a  quegli  altri  di  cui  facemmo  pa- 
rola. Ma  da  ciò  non  parmi  possano  dedursi  conseguenze  precise,  poiché  mi 
sembra  che  sia  molto  infido  il  terreno  su  cui  ci  troviamo. 

Nel  presente  diploma  la  invocatio,  la  titulatio,  l'arenga  dipendono 
dal  diploma  autentico  di  Lodovico  II  860,  al  quale  pure  si  attiene  dappresso 
l'inizio  della  narratio.  E  cosi  anche  quest' altre  frasi:  «  comes  et  abba 
«  monasterii  Ebobicnsis,  quod  est  constructum  in  honore  apostolorum  Petri  et 
«Pauli,  ubi  clarissimus  Christi  confessor  Columbanus  corpore  quiescit»,  che 
leggiamo  quasi  uguali  nel  diploma  dell'  a.  860,  tolta  ben  s' intende  la  parola 
«comes»,  alla  quale  ivi  corrisponde  «episcopus». 

Nel  presente  diploma  si  trovano  facilmente  altre  frasi  di  buona  origine, 
sulla  fine  della  narratio  e  sul  principio  della  dispositio.  E  anche  la  cor- 
roborai io,  quantunque  non  dipenda  dal  diploma  dell' a.  860,  tuttavia  non 
può  essere  riguardata  come  fantastica,  ma  dipende  da  fonte  autentica. 

Tuttavia  il  diploma  di  cui  ci  occupiamo  è  patentemente  falso  ;  in  esso  le 
assurdità  abbondano  per  tal  guisa  da  non  dar  luogo  a  incertezza  alcuna.  Il 
nome  dell'  abbate  Ilduino  non  è  giustificato,  poiché  prima  (843,  844)  e  dopo 
(860)  troviamo  invece  Amalrico.  L'abbate  è  detto  «comes»,  più  volte;  non 
solo  al  monastero  di  S.  Colombano  si  concede  il  «  comitatum  Bobiensem  » ,  ma 
si  aggiunge  la  tardissima  frase  «cum  mero  et  misto  imperio»  (r.  24)0).  Altret- 
tanto insostenibile  è  quella  che  segue  poco  appresso  «iure  honorabilis  feodi», 
fino  a  venire  alla  investitura  coli' anello.  Troveremo  più  innanzi  il  documento 
del  1  agosto  1 143  col  quale  l'abbate  Oglerio  faceva  un'investitura  «per  feo- 
«  dum  et  per  benefitium  »  in  favore  di  Rolando  e  Alberto.  La  frase  e'  insegna 
che  potremmo,  per  questo  rispetto,  attribuire  senza  difficoltà  la  falsificazione 
del  nostro  documento  almeno  alla  metà  incirca  del  sec.  xn. 

Nei  preamboli  premessi  alla  falsa  offersione  di  san  Colombano  alla  Chiesa 
Romana  e  alla  oscura  bolla  di  papa  Teodoro  abbiamo  di  già  accennato  a  pa- 
recchie questioni,  le  quali  ci  si  ripresentano  nel  documento  presente.  Qui  poi 
abbiamo  in  modo  chiaro  e  completo  tanto  le  autentiche  del  1172,  quanto  quelle 
del  1313.  Fra  le  prime  troviamo  cosi  il  card.  Manfredo,  come  il  notaio  Gio- 
vanni Codagnello.  Vedemmo  anche  come  Sicardo  e  Giovanni  Buono,  delegati 
papali  neh'  atto  del  20  novembre  1207,  si  dimostrassero  ben  consapevoli  delle 
trascrizioni  notarili  fatte  coli'  autorità  del  suddetto  card.  Manfredo,  nella  sua 
qualità  di  legato  papale.  In  sé  e  per  sé  una  falsificazione  all'anno  1172  non 
presenterebbe  difficoltà,  poiché  (0  ardevano  fin  da  quel  tempo  le  lotte  fra  ve- 

(1)  Ho   sott'  occhio   un  documento  £r<jjW<j,perg.Arch.  di  Stato  di  Venezia), 

del  28  dicembre  1272  con:  «...ho-  (2)  Cf.  T. Sickel,  Diplomata,  I,  560, a 

«  norem,  comitatum,  iurisdicionem  et  proposito  del  diploma  falso  attribuito  ad 

«  merum    imperium  »   (5.    Giorgio   in  Ottone  I  e  alla  data  del  24  luglio  972. 
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scovo  e  monastero.  E  di  esse  troveremo  ricordo  nella  supplica  dal  mona- 
stero indirizzata  a  F(ederico  I).  Qui  peraltro  non  si  parla  affatto  del  comi- 
tato Bobbiese,  al  quale  il  documento  presente  si  riferisce  in  proprio,  ed  esso 
riguarda  la  lotta  col  vescovo  solo  indirettamente  e  per  quel  legame  che  ha 
cogli  atti  che  a  quella  lotta  direttamente  si  riferiscono.  Da  questo  lato  non 
e'  è  ad  ogni  modo  difficoltà  seria  ad  ammettere  la  verità  delle  autentiche 
del  li 72,  le  quali  hanno  in  favor  loro  non  solo  il  ricordo  del  card.  Manfredo 
che  realmente  fu  in  Piacenza  nel  novembre  di  detto  anno  (0,  ma  ancora  la  men- 
zione del  vescovo  piacentino  Tedaldo.  Anche  per  parecchi  almeno  dei  notai 
che  eseguirono  la  copia  sembra  assicurata  l'attività  loro  intorno  a  questo  tempo, 
o  in  Piacenza,  o  in  Bobbio.  «  Leo  de  Turre  »  rogando -un  atto  del  lunedì  6  lu- 
glio 1172  si  intitola  «  sacri  palatii  notarius  »  (2).  Si  citano  atti  degli  anni  1168, 
1171,  1 179,  rogati  dal  not.  Gerardus  (3).  Riguardo  ai  notai  Bobbiesi,  sono 
ovvii,  nelle  carte  Bobbiesi  del  declino  del  sec.  xn  o  degli  inizi  del  sec.  xin, 
tanto  «Iohannes  Rubeus»  quanto  «Opizo».  Il  primo  di  questi  due  notai  lo 
incontriamo  nei  documenti  1163  (1162  st.  coni.)  maggio  27,  1174  maggio  20, 
1178  (1179  st-  com)  ottobre  io  &c.  Un  documento  23  maggio  1180  che 
riguarda  il  vescovado  è  pure  rogato  «  in  Bobiensi  civitate,  in  palacio  episcopi  » 
da  «  Iohannes  Rubeus  notarius  sacri  palacii  ».  Trovo  «  Opizo  »  in  atti  dei 
giorni  9,  io  e  24  novembre  11 79,  e  in  moltissimi  altri,  che  i  documenti  rogati 
da  quel  notaio  sono  assai  numerosi. 

Ma  non  ogni  dubbio  è  levato.  Già  avvertimmo  come  l' intervento  del 
notaio  Giovanni  Codagnello  non  si  possa,  allo  stato  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni, porlo  in  correlazione  cogli  scarsi  dati  biografici  che  ne  possediamo,  dai 
quali  sembrerebbe,  non  dico  del  tutto  esclusa,  ma  pur  difficile  ad  ammettersi  la 
sua  attività  notarile  in  un'  età  così  antica.  Il  Campi  (4)  dice  che  fu  rogata  da 
«Iohannes  Caputagni»  la  copia  del  falso  1143  per  i  Rizzoli,  eseguita,  affermasi, 
il  23  novembre  11 72  davanti  al  card.  Manfredo.  Ma  siamo  in  un  campo 
molto  incerto.  Evidentemente,  i  dati  tradizionali  contengono  elementi  buoni, 
ma  essi  non  ci  pervennero  per  via  diretta,  sibbene  attraverso  tramiti  più  o 
meno  sospetti,  sicché  riesce  difficile  separare  in  essi  il  vero  dal  falso.  Propendo 
tuttavia  pur  sempre  ad  ammettere  che  la  responsabilità  della  falsificazione  ri- 
salga al  Codagnello,  sia  ch'egli  se  ne  occupasse  veramente  nel  1172,  sia  che 
in  tempo  più  recente  egli,  approfittando  di  materiali  preesistenti,  inscrivesse  il 
suo  nome  in  un  atto  troppo  vecchio  per  lui.  Il  Codagnello,  per  le  sue  buone 
qualità,  non  meno  che  per  i  suoi  difetti,  par  l'uomo  fatto  apposta  per  simili  cose. 

È  facile  ammettere  come  l'imponenza  con  cui  ci  si  presenta  ora  la  copia 
dei  falsi  Bobbiesi  (ai  quali  si  accompagna  il  falso  per  i  Rizzoli,  come  accennammo 
e  come  vedremo  nel  preambolo  al  falso  Bobbiese  1143),  par  fatta  apposta  per 


(1)  Campi,  Hist.  eccl.  di  Piacen\a,  II, 
33  ;  Poggiali,  Mem.  stor.  di  Piacenza, 
IV,  302. 


(2)  Campi,  op.  cit.  II,  52. 

(3)  Op.  cit.  II,  32,  34,  52. 

(4)  Op.  cit.  II,  33. 
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celare  qualche  menzogna,  e  perciò  il  Poggiali (')  non  senza  motivo  disse:  «  Io 
«  quanto  a  me  non  credo  né  a  questi  solenni  rogiti,  né  a'  diplomi  amplissimi  in 
«essi  mentovati».  Se  non  avessimo  a  nostra  disposizione  alcun  altro  indizio 
a  favore  delle  trascrizioni  Bobbiesi  del  1172,  potrebbesi  negarle  senz'altro.  Né 
sarebbero  sufficiente  motivo  a  difenderle  le  circostanze  di  tempo,  le  lotte  fra 
vescovo  e  monastero,  che  allora  rendevano  facile  anzi  il  pensiero  di  assicurare 
con  atti  solenni  le  pretese  del  monastero.  Non  è  dubbio  che  l'anno  1172  cade 
in  un'  epoca  in  cui  la  gelosia  fra  il  monastero  e  il  vescovado  aveva  assunto  tal 
forma  da  far  si  che  l' abbate  potesse  desiderare  il  titolo  di  conte.  E  quando 
troveremo  in  una  carta  del  20  giugno  1181,  Gandolfo  vescovo  di  Bobbio,  che 
porta  il  titolo  di  conte,  possiamo  facilmente  pensare  che  un  abbate  del  tempo 
suo  dovea  pur  desiderare  un'  eguale  distinzione.  Ma  contro  ad  una  negazione 
recisa  e  completa  stanno  i  documenti  del  processo  del  1207. 

Da  quanto  nel  1207  dichiararono  i  delegati  pontifici  Sicardo  vescovo  e 
Giovanni  Buono  abbate  d' Ognissanti  di  Cremona  risulta  che  molte  bolle  e 
molti  diplomi  imperiali  esistevano  o  in  originali  o  in  copie.  Ma  le  deposi- 
zioni dei  testimoni  da  essi  raccolte  provano  anche  che  il  monastero  andò  sog- 
getto a  molte  e  gravissime  vicissitudini,  nelle  quali  la  perdita  dei  documenti 
riusciva  oltremodo  facile.  In  particolare  depose  prete  Petrocco,  17  novem- 
bre 1207,  che  Oberto  Malvino  (0  Malvicino)  vescovo  di  Bobbio,  nella  sua 
lotta  contro  al  monastero,  giunse  a  tal  punto  che  «  fecit  capi  quemdam  Io- 
«  hannem  monachum  deferentem  a  curia  d.  Friderici  imperatoris  privilegia 
«  multa  et  confirmationes  privilegiorum  Sancti  Columbani ...  et  dieta  privile- 
«gia  idem  episcopus  Bobiensis  destruxit  et  combuxit».  Noi  non  possiamo 
controllare  taie  deposizione,  e  potremmo  anche  ritenere  eh'  essa  sia  molto  esa- 
gerata, poiché  il  monastero  non  perdette  allora  tutti  i  suoi  documenti,  anche 
per  confessione  dei  testimoni  che  deposero  in  quella  occasione.  Tuttavia  non 
siamo  in  diritto  di  respingerla  in  blocco  senz'  altro.  Nelle  deposizioni  degli 
anni  1 181-85  il  primo  teste  narra  il  fatto  in  forma  più  semplice:  Giovanni  Duco, 
ritornando  dalla  curia  imperiale,  mentre  «omnia  deferebat»,  fu  assalito  da  Ugo 
vescovo  di  Piacenza,  che  «  abstulit  »  la  sentenza  ch'egli  avea  ottenuta  contro  il 
vescovo  di  Bobbio,  laonde  i  monaci  dovettero  tornare  alla  curia.  I  soprusi  degli 
uni  possono  aver  dato  impulso  ai  monaci  per  riparare  ad  essi  con  invenzioni 
e  mistificazioni,  che  le  circostanze,  se  non  giustificano,  almeno  spiegano. 

Secondo  gli  atti  di  quel  processo,  la  questione  del  comitato  in  favore  del- 
l' abbate  Bobbiese  era  già  viva,  e  prete  Petrocco  ne  parla  espressamente.  Oltre 
a  ciò  il  vescovo  Sicardo  e  l'abbate  Giovanni  Buono  espressamente  parlano  di 
diplomi  Bobbiesi  copiati  coli'  autorità  del  card.  Manfredo,  allo  scopo  di  tutelare 
i  monaci  contro  le  aspirazioni  altrui. 

Riesamineremo  con  maggiore  ampiezza  e  da  altro  punto  di  vista  la  que- 
stione delle  falsificazioni  Bobbiesi  nel  preambolo  al  falso  diploma  del  28  marzo 
11 53,  dove  prenderemo  in  considerazione  le  gravi  ragioni  diesi  addussero  per 

(1)  Campi,  op.  cit.  IV,  303. 
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ritardare  tutta  questa  serie  di  falsificazioni  al  declinare  del  sec.  xm.  Ma  era  ne- 
cessario determinare  fin  d'  ora  qualche  punto  sicuro,  poiché  in  realtà  se  molto 
si  impasticciò  al  tempo  ora  indicato,  non  tutto  fu  messo  assieme  allora.  Altri 
falsi  erano  già  stati  fatti,  e  non  mi  pare  che  da  essi  possa  staccarsi  la  data 
del  1172. 

Ho  già  notato  nel  preambolo  all'  offersione  di  san  Colombano  come  siamo 
assicurati  che  a  Bobbio  nel  sec.  xn  si  falsificavano  documenti  da  quanto  di- 
chiarò Lucio  III  in  una  bolla,  il  cui  contenuto  viene  riferito  da  Innocenzo  III 
nella  lettera  23  febbraio  1208,  dove  lamenta  che  due  bolle  di  Anastasio  e  di 
Adriano  siano  state  alterate  colla  raschiatura  di  alcune  parole. 

Qui,  nel  mentre  richiamo  1'  attenzione  sul  valore  che  questa  testimonianza 
può  avere  anche  per  la  questione  presente,  devo  fermarmi  sul  fatto  che  fra  i 
notai  dei  quali  si  afferma  aver  copiato  il  presente  falso  diploma,  accanto  al  nome 
sospetto  di  Giovanni  Codagnello  figura  quello  di  Obizo  od  Opizo.  Costui  mol- 
tissimo lavorò  in  servigio  del  monastero,  finché  nel  1 207  il  vescovo  di  Bobbio 
gli  proibì  di  rogare  più  nulla  in  servigio  del  medesimo.  Tanto  sappiamo  dalla 
deposizione  fatta  da  Oberto  Morello  il  17  novembre  1207  dinanzi  a  Sicardo 
vescovo  e  a  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  delegati  da  In- 
nocenzo III  ad  esaminare  le  questioni  esistenti  fra  il  vescovo  ed  il  monastero. 

Il  notaio  Opizo  manca  fra  quelli  che  autenticarono  la  copia  della  bolla 
di  Teodoro  dell'anno  643. 

Veggasi  il  proemio  alla  bolla  23  febbraio  1208. 

(C)  In  nomine  domini  nostri  Iesu  Christi  Dei  eterni.  Hlo- 
tharius  divina  ordinante  providencia  imperator  augustus.  Cum 
petitionibus  procerum  nostrorum  maximeque  virorum  ecclesiasti- 
corum,  ob  honorem  Dei,  favoris  nostri  prebemus  adsensum,  ni- 
mirum  ob  hoc  supernum  nobis  imperioque  nostro  conciliamus  5 
auxilium.  Ideoque  omnium  fidelium  sancte  Dei  Ecclesie  nostro- 
rumque  presencium  scilicet  ac  futurorum  comperiat  solercia,  quia 
vir  venerabilis  Hilduinus  archicanzelarius  noster  dilectusque  comes 
et  abba  monasterii  Ebobiensis,  quod  est  constructum  in  honore 
apostolorum  Petri  et  Pauli,  ubi  clarissimus  Christi  confessor  Co-  io 
lumbanus  corpore  quiescit,  suppliciter  nostram  expeciit  celsitudi- 
nem,  quatenus  comitatum  Bobiensem,  cum  suis  iuribus,  quem 
dive  memorie  domnus  et  avus  noster  Karolus  augustus  et  felicis- 
sime recordationis  domnus  et  genitor  noster  Hludovicus  imperator 
eidem  venerabili  loco  per  sua  privilegia  concesserant  et  confirma-  1 5 
verant,  nostra  auctoritate  in  prefato  monasterio  firmaremus,  qua- 
tenus ipsa  concessio  et  confirmatio  stabilis   inviolabilisque  futuris 
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temporibus  permaneret.     Nos  vero  considerantes  Dei  omnipotentis 
miscricordiam,  propter  emolumentum  anime  nostre  nostreque  prolis 

20  ac  stabilitatem  resini  nostri  seu  et  devotum  servicium  fidelis  nostri 
Hilduyni  prefati,  eidem  sancto  loco  ipsum  comitatum  Bobiensem, 
cum  omni  suo  honore  et  potestate,  cum  castris,  villis,  terris,  locis  et 
rationibusuniversis,quedici  vel  nominali  possunt  et  que  nostri  iuris 
ibi  esse  videntur,  una  cum  mero  et  misto  imperio,  per  liane  nostre 

25  auctoritatis  conscriptionem  concedimus  et  confirmamus,  et  de  pre- 
dictis  omnibus  iure  honorabilis  feodi  prefatum  abbatem  et  comitem 
per  nostrum  anulum  investivimus.  interdicentes  omnibus  fidelibus 
sancte  Dei  Ecclesie  et  nostris,  tam  presentibus  quam  futuris,  ut  nul- 
lam  molestiam  in  predictis  concessis  et  confirmatis  inferre  presu- 

30  mant  predicto  cenobio  vel  eius  ministris,  set  liceat  fideli  nostro 
Hilduyno  abbati  dilectoque  nostro  corniti  eiusque  successoribus 
supradictum  comitatum  cum  omnibus  suis  iuribus  et  honoribus 
tenere  in  pace  punterà  ac  quiete  et  perpetuo  possidere,  sine  nostra 
nostrorumque  fìdelium  contradictione.      Si  vero,  quod  nullatenus 

35  fieri  credimus,  quisqua«n  magne  vel  parve  condicionis  adversum 
prefatum  abbatem  et  comitem  eiusque  successores  aliquid  molestie 
inferre  presumpserit,  sciat  se  centum  libras  auri  optimi  esse  mul- 
tandum,  insuper  et  nostrani  offensionem  incurrere.  Ut  autem  hec 
nostra  concessio  seu  confirmatio  firma  stabilisque  permaneat,  more 

40  nostro  manibus  propriis  subter  eam  firmavimus  et  sigillo  nostro 
plombeo (b)  muniri  precepimus. 

Sigpum  (M)  Hlotharii  serenissimi  imperatoris. 
Eichardus  notarius  ad  vicem  Aghilmarii   recognovi  et  [ss.]W. 
Dat.  .xv.  kl.  septembris  anno  ab  incarnatione  Domini  .dcccxlvl, 

45  indicione^  .vini.,  anno  Christo  propicio  imperii  domini  Hlotharii 
imperatoris  in  Ytalia  .xxvii.  et  in  Francia  .vii.  Actum  Gondulfi 
villam,  palacio  regio,  in  Dei  nomine,  feliciter,  amen. 

(S.    T.)  Anno  dominice    incarnationis    millesimo    centesimo 

[septuagesimo]  secundo,  die  sabbati  quartodecimo  kalendas  decem- 

50  bris(,),  indicione  sexta,  in  civitatc  Placencie,  in  palatio  episcopii,  in 

(a)  pariter  (b)  Forse  si  corregge  in  s  -  Ili  n  -  ri  pi  -  ci  (e)  Nel  ms.  manca  il 

nesso  «  ss  » ,  richiesto  dal  senso.       (d)  indacione 

(1)  Il  18  novembre  1172  cadde  veramente  di  sabato. 

Codice  diplom.  Bobbi ese.  IO 
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presencia  venerabilis  patris  domini  Thedaldi  Placencie  episcopi  et 
comitis,  Arduyni  W  Petra  Càmuna  eius  vicarii  generalis  et  cano- 
nici Placencie,  domni  Alberti  prioris,  domni  Guidonis  Maitani, 
donini  Iohannis  Cresci  monachorum  Sancti  Savini  Placentie,  domni 
Iohannis  Dugi,  domni  Oberti  de  Olcvano,  domni  Conradi  Balbi,  55 
domni  Ribaldi  monachorum  monasterii  Sancti  Columbani  Bo- 
biensis,  Alberti  Mantegacii,  Bosonis  de  Petradoeria,  Machagnani, 
Oddonis,  Novelli,  Opizonis  de  Rizolo,  Opizonis  filii  Oddonis, 
Clavelli  filii  eius,  Bosonis  de  Piganzano,  Grimerii  Vicecomitis,  An- 
tonini de  Andito,  Anduyni  Confanonerii,  Bergognoni  de  Malo-  60 
vicino,  Fulconis  de  Iniquitate,  Petri  Vicecomitis,  Saraxini  Comitis, 
Alberti^  de  Andito,  Fredencii  de  Rizolo,  Oberti  de  Porta,  Oberti 
Mantegacii,  Iohannis  Bonifacii,  Oberti  fratris  sui,  Francischi  de 
Vidalta  et  Oberti  fratris  sui,  Gerardi  de  Arcellis,  Cancelenarii  (e> 
de  Fontana  W,  Iohannis  Masaie,  Bonifacii  de  Nicellis^,  Mar-  65 
tini  Surdi,  Savini  Vicedomini,  Raynerii  de  Cario,  Oberti  Scorpioni 
de  Porta,  Opizonis  Balbi,  Alberti  Gabiole,  Rastelli  de  Porta  Nova, 
Lanfranchi  de  Carraria,  Guidonis  Vicedomini  et  Guidonis  Buce 
de  Bobio  et<f>  aliorum  plurium  testium  rogatorum.  Venerabilis 
pater  et  dominus  dominus  Manfredus  Dei  gratia  Sancti  Georgii  70 
ad  Velum  aureum  diaconus  cardinalis,  apostolice  Sedis  legatus, 
vidit  et  una  cum  dictis  episcopo  et  eius  vicario  diligenter  inspecssit 
unum  privilegium  domini  Hlotharii  imperatoris,  cuius  exemplum 
superius  continetur,  et  dixit  idem  d.  legatus  et  pronunciavi!  ipsum 
privilegium  autenticum  et  originale  esse,  sine  ulla  reprehensione  75 
carte,  bulle  vel  littere,  non  viciatum,  nec  canzellatum  in  aliqua 
sui  parte,  cum  vera  bulla  cesarea  plombea  pendente  ad  ipsum,  que 
bulla  exprimit  ex  una  parte  singularem  ymaginem  ipsius  d.  Hlo- 
tharii imperatoris  in  trono  sedentis  ac  tenentis  in  manu  ramum 
lilii  sive  septrum  regale  seu  imperiale,  et  ex  altera  parte  ipsius  80 
bulle  legebatur  in  litteris  Hlotharius  divina  ordinante 
providencia  imperator  augustus,  quod  exemplum  per 
me  Leonem  infrascriptum  notarium  sumptum  ex  suo  autentico  et 

(a)  Arduynus  (b)  Albti  (e)  La  lettura  di  questa  parola  non  è  sicura  e  forse 
può  preferirsi  Cancelevarii  (d)  Font  (e)  nicell  L'autentica  al  dipi.  883  ha  qui 
una  lacuna.  (t)  Qui  ricomincia  la  corrispondenza  coli'  autentica  della  bolla  di  Teodoro, 
non  sempre  letterale  per  altro,  fino  al  cenno  sulla  bolla  pendente. 
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originali,  de  speciali  et  expresso  mandato  ipsius  d.  legati,  in  presencia 
85  dictorum  episcopi  et  vicarii  eius  generalis,  quos  ambos  prefatus 
d.  legatus  suos  delegatos  et  officiales  ad  suprascripta  specialiter 
constituit,  et  ordinavit  audictores  et  abscultatores,  et  quibus  et  in 
quorum  presencia  idem  d.  legatus  suprascriptum  exemplum  cum 
suo  originali  delegavit  et  conmisit  specialiter  abscultandum,  per 
90  me  et  alios  infrascriptos  notarios  diligenter  cum  suo  originali 
abscultatum  fuit,  et  cum  ipse  d.  legatus  cognovit  per  predictum 
episcopum  et  eius  vicarium  ad  supradicta  suos  delegatos  et  ofh- 
ciales  sive  audictores  et  abscultatores  constitutos  suprascriptum 
exemplum  cum  suo  originali  convenire  et  concordare,  ut  eidem 
95  exemplo  adhibeatur  de  cetero  piena  fides,  suam  et  sue  legationis 
auctoritatem,  sedendo,  interposuit  pariter  et  decretami,  ac  precepit 
michi  Leoni  de  Turre  imperiali  auctoritate  et  nunc  sacri  palatii 
Placentie  notario  ad  postulationem  domili  Iohannis  de  Ansaldo 
monachi  et  syndici  supradicti   monasteri   Sancti   Columbani  Bo- 

100  biensis,  quatenus  ex  ipso  privilegio  autentico  et  originali  hoc  exem- 
plum suprascriptum  publicarem  et  autenticarem  ac  in  publicam 
formam  reddigerem,  quod  exemplum  iussit  esse  autenticum  et  vim 
et  robur  autentici  privilegii  optinere  debere  apostolica,  qua  fonge- 
baturW,  auctoritate. 

105  (S.  T.)  Ego  qui  supra  Leo  de  Turre  imperiali  auctoritate  et 
nunc  sacri  palatii  Piacentini  notarius  hoc  suprascriptum  exemplum 
ex  suo  autentico  et  originali  fideliter  sumpsi  et  postmodum  in  pre- 
sentia  suprascriptorum  episcopi  et  vicarii  eius  generalis,  quibus  et 
in  quorum  presentia  idem  d.  legatus  suprascriptum  exemplum  cum 

no  suo  originali  delegavit  et  conmisit  specialiter  abscultandum,  cum 
infrascriptis  Gerardo,  Iohanne  Rubeo,  Iohanne  Caputagni,  Iohanne 
de  Montanea,  Addam,  Opizone  et  Oberto  notariis  diligenter  ad 
suum  originale  abscultavi,  et  quia  ipsa  concordare  inveni,  de  spe- 
ciali et  expresso  mandato  ipsius  d.  legati  cognoscentis  per  dictos 

1 1 5  delegatos  et  officiales  suos  sive  audictores  et  abscultatores  ad  hec 
per  ipsum  specialiter  constitutos,  secundum  exemplum  cum  suo 
originali  convenire  et  concordare,  ad  eiusdem  exempli  et  omnium 
suprascriptorum  plenam  fidem,  auctoritatem  et  testimonium,  ipsum 

(a)  fomgebatur 
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sic  sumptum  publicavi,  autenticavi  et  in  publicam  formam  reddegi 
manu  propria  et  subscripsi.  120 

(S.  T.)  Ego  Gerardus  impcrialis  aule  notarius  suprascriptum 
exemplum  una  cum  suprascripto  Leone  notario  et  infrascriptis  Io- 
hanne  Rubeo,  Iohanne  Caputagni,  Iohanne  de  Montanea,  Addam, 
Oppone  et  Oberto  notariis  ad  suum  originale  coram  dictis  epi- 
scopo et  eius  vicario,  quibus  et  in  quorum  presencia  idem  d.  le-  125 
gatus  suprascripta  delegavit  et  conmisit  specialiter  abscultanda,  dili- 
genter  et  fideliter  abscultavi,  et  quia  ipsa  concordare  inveni,  de 
speciali  et  expresso  mandato  ipsius  d.  legati  cognoscentis  per  pre- 
fatos  delegatos  et  officiales  suos  sive  audictores  et  abscultatores 
ad  hec  per  ipsum  specialiter  deputatos,  ipsum  exemplum  cum  suo  130 
originali  concordare  et  convenire,  ad  eiusdem  exempli  et  omnium 
suprascriptorum  plenam  fidem,  auctoritatem  et  testimonium  me 
subscripsi  et  meo  solito  signo  roboravi. 

(S.  T.)  Ego  Iohannes  Rubeus  imperiali  auctoritate  et  nunc 
sacri  palatii  notarius  suprascriptum  exemplum  una  cum  suprascri-  13  5 
ptis  Leone  et  Gerardo  notariis  et  infrascriptis  Iohanne  Caputagni, 
Iohanne  de  Montanea,  Addam,  Opizone  et  Oberto  notariis,  ad  suum 
originale  coram  [segue  e.  s.ì  . . .  ad  eiusdem  exempli  et  omnium 
suprascriptorum  plenam  fidem,  auctoritatem  et  testimonium  me 
subscripsi  et  meo  solito  signo  roboravi.  14° 

(S.  T.)  Ego  Iohannes  Caputagni  imperiali  auctoritate  et  nunc 
sacri  palatii  notarius  suprascriptum  exemplum  una  cum  suprascri- 
ptis  Leone,  Gerardo  et  Iohanne  Rubeo  notariis  et  infrascriptis  Io- 
hanne de  Montanea,  Addam,  Opizone  et  Oberto  notariis  ad  suum 
originale  coram  [segue  e.  s.ì  .  .  .  ad  eiusdem  exempli  et  omnium  su-  145 
prascriptorum  plenam  fidem,  auctoritatem  et  testimonium  me  sub- 
scripsi et  meo  solito  signo  roboravi. 

(S.  T.)  Ego  Iohannes  de  Montanea  imperiali  auctoritate  et 
nunc  sacri  palatii  notarius  suprascriptum  exemplum  una  cum  su- 
prascriptis  Leone,  Gerardo,  Iohanne  Rubeo  et  Iohanne  Caputagni  150 
et  infrascriptis  Addam,  Opizone  et  Oberto  notariis  ad  suum  ori- 
ginale coram  [segue  e.  s.]  . . .  ad  eiusdem  exempli  et  omnium  supra- 
scriptorum plenam  fidem,  auctoritatem  et  testimonium  me  subscri- 
psi et  meo  solito  signo  roboravi. 
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155  (S.  T.)  Ego  Addam  de  Monteregio  imperiali  auctoritate  et 
nunc  sacri  palatii  Placentie  aotarìus  suprascriptum  exemplum  una 
cum  suprascriptis  Leone,  Gerardo,  Iohannc  Rubco,  Iohanne  Ca- 
putagni et  Iohanne  de  Montanea  et  infrascriptis  Opizone  et  Oberto 
notariis  ad  suum  proprium  originale  corani  [segue  e.  s.]  . . .  ad  eius- 

160  dem  exempli  et  omnium  suprascriptorum  plcnam  fidem,  auctorita- 
tem  et  testimonium  me  subscripssi  et  meo  solito  signo  roboravi. 
(S.  T.)  Ego  Opizo  de  Bobio  imperiali  auctoritate  notarius  su- 
prascriptum   exemplum    una    cum  suprascriptis   Leone,   Gerardo, 
Iohanne  Rubeo,  Iohanne  Caputagni,  Iohanne  de  Montanea  et  Ad- 

165  dam  notariis  et  infrascripto  Oberto  notariis  ad  suum  originale 
corani  [segue  e.  s.]  ...  ad  eius  exempli  et  omnium  suprascriptorum 
plenam  fidem,  auctoritatem  et  testimonium  me  subscripsi  et  meo 
solito  signo  roboravi. 

(S.  T.)  Ego  Obertus  de  Ponzano  imperialis  aule  notarius  su- 

170  prascriptum  exemplum  una  cum  suprascriptis  Leone,  Gerardo, 
Iohanne  Rubeo,  Iohanne  Caputagni,  Iohanne  de  Montanea,  Ad- 
dam et  Opizone  notariis  ad  suum  originale  corame  [segue  e.  5.] . . . 
ad  eiusdem  exempli  et  omnium  suprascriptorum  plenam  fidem,  au- 
ctoritatem et  testimonium  me  subscripsi  et  meo  solito  signo  ro- 

175   boravi. 

1  (!)  In  nomine  Domini  amen.  Anno  ab  eius  incarnatione  mil- 
lesimo trecentesimo  terciodecimo,  indicione  undecima,  die  mercurii 
sextodecimo  mensis  madii,  Placentie,  in  camera  palacii  episcopii, 
in  presencia  religiosorum  virorum  dominorum  domini  Iacobi   de 

180  Porto  prioris,  domni  Petri  Balbi,  d.  Iohannis  Cagnani  monacho- 
rum  monasterii  Sancti  Savini  Placentie,  presbiteri  Oberti  Manarie 
prebendarii  maioris  ecclesie  Piacentine  et  capellani  domini  episcopi, 
Rogerii  Stricti  canonici  plebis  de  Staderia,  Guilelmi  de  Ubaldo 
notarii,    Rogerii   Stricti,   Oberti   filii  Oddonis  domicellorum  dicti 

185  d.  episcopi  et  Francischi  de  Mussa  testium  rogatorum  et  ad  hoc 
specialiter  vocatorum.     Venerabilis  pater  d.  Hugo  Dei  gratia  epi- 

(a)  cum 
(1)  Piccolo  comma  nero. 
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scopus  Placentie  et  comes  precepit  Petro  de  Bobio  notario  infra- 
scripto,  ad  postullationem  reverendi  viri  d.  Stephanl  abbatis 
monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis,  ibi  presentis,  quatenus 
suprascriptum  privilegium,  cuius  exemplum  superius  continetur,  ex  190 
autentico  scripto  condam  Leonis  de  Turre  notarii  suprascripti  su- 
meret,  autenticaret,  ac  in  publicam  formam  redigeret,  ita  quod  vim 
et  robur  autentici  privilegii  obtineatW  et  perpetuam  firmitatem, 
interponens  idem  d.  episcopus,  sedendo,  diete  publicationi  suam  et 
episcopalis  palatii  auctoritatem  pariter  et  decretum.  quod  privi-  195 
legium  suprascriptum  de  mandato  et  auctoritate  ven.  patris  condam 
d.  Manfredi  Sancti  Georgii  ad  Velum  aureum  diaconi  cardinalis, 
apostolice  Sedis  legati,  per  suprascriptum  Leonem  notarium  au- 
tenticatum  fuit  millesimo  centesimo  septuagesimo  secundo,  die  sa- 
bati quartodecimo  kal.  decembris,  indicione  .vi.,  et  per  suprascriptos  200 
septem  notarios,  scilicet  Gerardum,  Iohannem  Rubeum,  Iohannem 
Caputagni,  Iohannem  de  Montanea,  Addam,  Opizonem  et  Obertum 
notarios  abscultatum,  subscriptum  et  eorum  solitis  signis  fuit  et 
erat  roboratum,  sicut  supra  legitur  et  continetur. 

(S.  T.)  Ego  Lanfrancus  de  Thedisiis  imperiali  auctoritate  no-  205 
tarius  publicus  Placentie  suprascriptum  privilegium  ex  autentico 
scripto  <b)  condam  Leonis  de  Turre  notarii  suprascripti,  quod  sub- 
scriptum erat  per  suprascriptos  condam  Gerardum,  Iohannem  Ru- 
beum, Iohannem  Caputagni,  Iohannem  de  Montanea,  Addam, 
Opizonem  et  Obertum  notarios  et  eorum  solitis  signis  roboratum,  210 
fideliter  sumptum  per  me,  precepto  et  via  dicti  Petri  notarii,  qui 
inde  preceptum  habuerat  a  dicto  d.  episcopo  publicandi,  publicavi, 
autenticavi  et  in  publicam  formam  redegi  et  ita  subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Petrus  de  Bobio  notarius  imperiali  auctoritate 
publicus  Placentie  suprascriptum  privilegium  ex  autentico  scripto  <b)  215 
condam  Leonis  de  Turre  notarii  suprascripti,  quod  subscriptum  erat 
per  suprascriptos  condam  Girardum,  Iohannem  Rubeum,  Iohannem 
Caputagni,  Iohannem  de  Montanea,  Addam,  Opizonem  et  Ober- 
tum notarios  [segue  e.  s.] .  .  .  roboratum,  per  me  diligenter  examina- 
tum  et  abscultatum,  de  mandato  dicti  d.  episcopi,  qui  inde  michi  pre-  220 

(a)  obtinat       (b)  Si  sottintenda  manibus 
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cepit  ipsum  publìcandì,  dicto  Lanfranco  de  Thedisiis  notario  tradidi 
et  dedi  nomine  meo  publicandum  et  ad  maiorem  firmitatem  tota- 
litcr (a>  me  subscripsi  et  meo  solito  signo  roboravi. 

XLI. 

(84S),  agosto  6  ;  «  Wangas  »  nel  pago  di  «  Turgaugc  »  (Zurigo). 

Wolfart,  ottenendo  alcune  reliquie  del  corpo  di  san  Colom- 
bano per  il  pago  «  Turgauge  »  nella  marca  della  Rezia,  dove  il 
santo  aveva  nutrito  intenzione  di  recarsi  ad  abitare,  consegna  tutto 
quanto  egli  possiede  venutogli  per  eredità  da  suo  padre,  aggiun- 
gendovi quello  che  comperò  da  Rikero,  nella  «  marka  Tucunnie», 
alla  chiesa  costruita  in  Italia  in  onore  a  san  Pietro,  ossia  al  mo- 
nastero di  Bobbio,  dove  è  abbate  Amalrico.  Tuttavia  delle  cose 
donate  si  riserva  1'  uso  durante  la  sua  vita,  coli'  obbligo  peraltro 
di  pagare  un  censo  al  monastero  stesso. 

Fonte.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaca,  busta  1.  Copia 
del  sec.  x,  in  minuscolo  carolino,  non  senza  peraltro  che  in  qualche  parola 
(«  Amalheri  »,  «et  subscripsi»)  si  tradisca  il  corsivo  dell' esemplare  che  stava 
sotto  gli  occhi  del  trascrittore.  La  pergamena  misura  in  altezza  cm.  16  e  in 
larghezza  cm.  44. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  x-xi,  certamente  differente  da  quella  che 
scrisse  sul  mundum,  appose  la  notizia  :  «  Iudicato  de  ecclesia  Sancti  Colum- 
«  b[ani]  . . .  in  Alemania  de  Vuolfardo». 

Al  documento  è  unita  una  copia  recente. 

Pure  sul  verso  e'  ò  la  nota  archivistica,  della  mano  consueta  :  «  60  . 1 .  R  ». 

Inv.  Cantelli  con  :  «  60  . 1 .  R  »  (=  B). 

Edizione.     Moti.  bist.  patr.,  Chart.  I,  109,  n.  65  (ed.  P.  Datta,  da  B). 

Rispetto  alla  data  vuoisi  notare  che  se  qui  nella  formula  della  data  col 
nome  di  «  Ludovicus  rex  »  si  allude  a  Luigi  II  il  Germanico,  1'  anno  quinto 
del  suo  regno  dovrebbesi  calcolare  a  partire  dell'  a.  876,  quando  ebbe  il  regno 
di  Sassonia.  Per  conseguenza  la  presente  carta  si  riterrà  scritta  addì  6  ago- 
sto 880.  Non  essendo  segnata  l' indizione,  ci  manca  un  elemento  di  raffronto. 
Ma  la  menzione  che  in  questo  documento  si  fa  dall'  abbate  Amalrico  ci  co- 
stringe a  scegliere  una  data  anteriore  a  quella  del  diploma  di  Carlomanno  877 
in  favore  dell'  abbate  Winibaldo.  Se  pensiamo  a  Luigi  I  il  Tedesco  che  per 
il  trattato  di  Verdun,  11   agosto  843,  acquistò  il  regno   di   Germania    fino   al 

(a)  Forse  e  da  leggere  manualiter 
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Reno,  il  nostro  documento  sarà  da  ascriversi  all'  a.  848.  L' abbate  Amalrico 
è  quello  che  ricevette  nell'a.  843  un  diploma  dall'imperatore  Lotario  I  (xxxvn), 
e  che  nell'anno  successivo  concesse  una  carta  di  precaria  a  Leone  e  ai  suoi 
nepoti  (xxxix). 

Il  contatto  tra  la  Svizzera  e  Bobbio  continua  in  questo  documento,  che 
non  resta  isolato  e  privo  di  notizie  correlative.  M.  Besson  (0  tocca  delle  re- 
lazioni che  con  Bobbio  ebbero  i  monaci  di  Remiremont;  né  tralascia  a  tale 
proposito  di  far  rilevare  la  simultanea  diffusione,  nei  tempi  merovingi,  delle 
Regole  di  san  Benedetto  e  di  san  Colombano. 

Ego  in  Dei  nomine.  Vuolfart  conplacuit  mini  in  animo  meo, 
ut  aliquid  de  rebus  meis  prò  remedio  ani[me]  mee  et  parentorum 
meorum  condonare  deberem,  quod  et  ita  feci.  hoc  est  in  pago 
Turgauge,  loco  qui  dicitur  Vuangas  prope  marcha  Recie  basilica 
constructa,  ubi  sanctus  Columbanus  olim  cum  suis  habitare  vole-  5 
bat  W,  modo  Deo  opitulante  concedit  nobis  de  suo  sancto  corpore 
reliquias  adhabere(}).  nunc  volo  illam  porcionem,  quam  mihi  pater 
meus  moriens  dereliquid  in  ipsa  capella  et  ego  me  ipso  conquesivi, 
idem  curte  clausa  edifitiis,  mancipiis  .vii.,  terris  cultis  et  incultis, 
pratis,  pascuis,  silvis,  aquis,  farinariis.  et  insuper  aditiam  quicquid  io 
mihi  de  Rikero  advenit  in  marca  Tucunnie,  cum  omni  intecritate, 
hoc  est  curte  clausa  cum  edifitiis,  terris  cultis  et  incultis,  pratis, 
pascuis,  sillvis,  aquis,  aquarum  cursibus  et  incursibus  et  in  alpis. 
Hec,  ut  prefatus  sum,  cum  omni  adiacentiis  vel  apenditiis  trado 
ad  eclesiam,  que  constructa  est  in  Italia  in  honore  sancte  Petri,  15 
ubi  sanctus  Columbanus  in  corpore  requiescit,  ad  monasterium, 
que  dicitur  Pobio,  ubi  Amalrichus  abbas  gregi  Dei  regulariter 
presidere  cognoscitur.  in  ea  ratione  videlicet,  ut  quamdiu  mihi 
vita  comitatur  in  corpore,  superius  denominatas  res  liceat  adhabere 
et  censumque  singulis  annis  persolvere  W  ad  ipsum  altarium  qui  20 
est  constitutus  W  ad  capud  sancte  Columbani  .11.  abbas  W  k)  bonas 

(a)  La  sillaba  per  è  indicata  col  segno  che  regolarmente  significa  prò  (b)  constitus 
(e)  albas 

(1)  Mémoire  pour  servir  à  l'histoire  che  si  venera  nella  cripta  della  basilica 
de  St.-Aimè  in  Zt.  far  Schwei\erischen  a  lui  dedicata,  non  v'  è  che  una  parte 
Kirchengeschichte,  I,    29.  notevolissima  del  corpo  del  santo;  il 

(2)  Non  so  precisare  a  quale  episo-  cranio  separato  è  chiuso  in  una  grande 
dio  della  vita  del  santo  qui  si  alluda,  lipsanoteca. 

(3)  Nella  tomba  di  san  Colombano  (4)  Camici. 
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ad  missam  celebrare,  hoc  fiat  ad  missam  sancte  Iohannes,  aut  an- 
tea  .vili,  dies,  aut  postea.  sin  autem  tale  neglientia  pervencrit 
quod  non  potuerit,  postea  in  duplum  donet   ad    ipsum    tumulimi, 

23  unde  ego  indignus  consolationem  anime  mee  accepi (,).  Infan- 
tes  mei  post  obitum  meum  similiter  facìant,  posteritas  que  de  illis 
fuerint  procreati  masculi  heredes  legnimi  semper  habeant  in  ipsum 
censum.  sin  autem,  plerumque  contigit,  quod  nullus  masculus 
de  illis  legitimus  non  est,  tunc  etiam   ubi    censum   persolvebatur, 

30  illue  etiam  revcrtat  in  perpetuum  (2).  si  quis  vero,  quod  futurum 
esse  non  credo,  si  ego  ipse,  aut  quislibet  persona  istius  traditio- 
nis  firmitatem  corrumpcre  voluerit,  obviante  ei  ordine  veritatis, 
nullatenus  fallatiam  suam  valeat  perfkere,  et  prò  ausu  temerario 
pcrsolvatW  ad  prefatum  monastcrium  duplum  tantum  quantum  malo 

35  ordine  (b>  cupiditatis  preventus  abstrahere  voluerit,  et  insuper  W  sit 
culpabilis  auri  untias  .111.,  argenti  pondera  .v.,  coactus  exsolvat,  et 
nihilominus  presens  cartula,  cum  omnibus  in  se  consistentibus  (d), 
inviolata  pcrmaneat,  cum  testibus  subordinatis.  Actum  in  puplice, 
in  loco  qui  dicitur  Vuangas,  ubi  ipsa  cclesia  est  constructa,  in  honorc 

40   sancti  Columbani,  prescntibus  quorum  hic  signacula  continentur. 

Sigrium  Vuolfart,  qui  liane  traditionem  fecit  et  firmare  rogavit. 
Signum  Ruadpert.  Signum  Posso  filios  suos.  Signum  Hcr- 
chanolt.  Signum  Hcitart.  Signum  Iltipret.  Signum  Dionzo. 
Signum  Hekihart (e).      Signum  Paldcoz.      Signum  Yurtaram.     Si- 

^5  gnum  Baldram.  Signum  Peratolf.  Signum  Lantolt.  Signum 
Hegilpert.  Pexatger.  Signum  Gcrram  (f).  Signum  Cozhelon. 
Signum  Amalheri. 

Anno  .v.  regnante  Ludovici  rege  et  sub  Atone  comite,  .vili.  id. 
augusti. 

50         Ego  Cunpcrtus  indignus  (?>  presbiteri  scripsi  et  subscripsi. 

(a)  La  sillaba  per  t;  indicata  col  segno  che  regolarmente  significa  prò  (b)  Le  let- 
tere or  in  nesso.  (e)  Segue  la  parola  rege,  di  cui  non  so  darmi  spiegazione.  For>c 
lege  f  (d)  confìdentibus  Tentai  dì  correggere.  (e)  Cosi  ridotto  di  prima  mano  da 
hegihart  (f  ^  Queste  due  parole  furono  aggiunte  di  prima  mano  iteli'  interlineo.  (gì  in- 
dignus cunipert    Emendai.        (h)  pbr,  parola  aggiunta  interlinearmente  di  prima  mano. 

(1)  Allude  evidentemente  ad  un  pio  (2)  Mancando  i  figli   maschi,  1'  ob- 

pellegrìnaggio,  da  lui  fatto  al  sepolcro  bligo  passi  a  coloro  cui  perverranno  i 
del  santo,  ricevendone  grazie  spirituali,      beni. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  1 1 
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XLII. 
(Sec.  ix,  prima  metà)  ;  Viguzzolo. 

Andrcvcrga  moglie  di  Boniprando,  del  vico  «  Cacingo  »,  di 
genere  Longobarda,  col  consenso  di  suo  marito,  e  colla  parteci- 
pazione dei  parenti  più  prossimi,  nonché  di  Stefano  e  Gisolfo  figli 
di  Pietro  suo  zio,  riceve  da  Ghiello  Franco  soldi  cento  in  argento 
e  in  oggetti,  prezzo  dei  beni  che  essa  gli  vende,  situati  presso 
«  Costelioni  » ,  nel  luogo  detto  «  Camporas  »  [sul  Penice]. 

Fonte.  A  Bobbio,  archivio  Capitolare.  Originale  in  carattere  corsivo 
(longobardo),  non  senza  notevoli  traccie  di  scrittura  minuscola,  che  forse  può 
rimontare  anche  alla  fine  del  sec.  vili.  È  una  pergamena  molto  sdrucita  ; 
tagliata  superiormente,  manca  delle  note  cronologiche.  Nelle  sue  attuali  con- 
dizioni il  testo  consta  di   ventisei  righi,  oltre  ai  dieci  delle  sottoscrizioni. 

L'atto  fu  redatto  a  «  Vicociolo  »  da  identificarsi,  pare,  con  Viguzzolo, 
paese  con  antica  chiesa  parrocchiale,  di  cui  discorre  Pollini  (0.  Non  mi  pare 
sia  il  caso  di  pensare  ad  Uguglio,  Viguglio,  colla  parrocchia  di  S.  Cristoforo, 
nel  suburbio  di  Bobbio. 

Andreverga,  ricevendo  consenso  dai  suoi  più  prossimi,  si  comporta  come 
longobarda,  e  di  tale  schiatta  apparisce  il  marito;  e  ciò  ripetesi  dei  parenti  : 
invece  il  compratore  era  franco.  Di  uno  dei  testi  si  dice  che  era  franco,  gli 
altri  naturalmente  si  devono  giudicare  longobardi.         « 

Lo  stemma  della  famiglia  longobarda  descritta  nel  documento  va  rico- 
struito cosi  : 


Pietro  x  =  Petronilla  Seneperto 


Stefano  Gisulfo  Aiulrcveiga  Boniprando 

Alla  pergamena  è  apposta  la  segnatura  della  venditrice,  la  firma  del  ma- 
rito di  lei,  la  segnatura  del  padre  di  quest'  ultimo  e  dei  nipoti  della  venditrice. 
Manca  invece  la  firma  del  compratore,  perchè  non  necessaria  alla  validità  del- 
l' atto  e  alla  garanzia  del  suo  contenuto.  Appare  adunque  che  l' esemplare  a 
noi  pervenuto  sia  rimasto  in  mano  del  compratore  ;  nulla  restò  nelle  mani  della 
venditrice,  laonde  la  carta  non  parla  di  due  «  cartule  unius  tenoris  »  come 
avviene  invece  nelle  permute. 

(i)  Memorie  storiche,  tutor  no  alla  chiesa   Tortonese,  Tortona,  1889,  p.  71. 
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((  Castellìone  »  (0  comparisce  fra  i  confini  dell' alpe  Adra,  quale  è  descritta 

nel  diploma  di  Carlo  M.igno  774.  Del  Penice,  cui  si  riferiscono  i  «Campo- 
«r.isD,  parlano  i  diplomi  di  Adaloaldo  per  Aitala  (622?)  e  di  Bertolfo  (62 s  '). 
e  si  afferma  che  questo  monte  fu  dato  al  monastero  da  Teodolinda.  Il  Penice 
è  un  assai  alto  monte  che  si  eleva  a  m.  1462,  sormontato  da  una  chiesa,  priva 
di  valore  artistico,  presso  alla  quale  fu  recentemente  innalzato  un  monumento 
crucigero. 

iConstat  me  Andreverga  quondam  ...  et |  coniuge  iBoniprandi, 
comanentesl  de  vico  Cacingo  et  venditrice  lex  genere  Langobar- 
dorum]  largitatis  de  iconsensui  Boniprando  iocale  suo,  cum  noticia 
de  propinquiori  parentibus  suis,  id  sunt  W,  seo  Stcfaonus,  Gisulfus 
5  germanis  Hliis  ipsius  Petroni  barbani  eius,  et  interrogata  suprascri- 
pta  si  aliqua  violentia  ab  ipso  iocale  suo  passa  fuerit  aut  non,  qui 
et  ipsa  dixit  et  professa  fuit  de[  .  .  .  predente,  quod  nulla  violentia 

ad  ipso    iucale    suo   patissem reclamare,  nisi  quod  bona  et 

(.spontanea  voluntatel  accepissem,  sicut  et  in  presentia  testium  ac- 

10  cepi  ad  te  Gheilloni  franco,  abitator  locus  et  ifundol  quod  et  con- 
pcratore  meo,  hoc  est  in  argfcntol  quod  in  valente  solidos  <b)  cen- 
tiim,  precium  finitum,  sicut  inter  nobis  de  omnibus  rebus  illis 
iuris  mei,  qui  [alb[er]e  vel  possidere  visa  sum  in  locus  ubi  nomi- 
natur  Camporas,  in  lìnes  W  Casale  Iubari  et  in  fondo  Vicomante, 

15   prope  Costellioni  Jl,  super  Mante  et  sunto  W  Mante,  finibus quod 

de  suprascripto  Lloco 1  campis,  pratis,  pascuis,  vinci  isl,  sii  vis, 

stalareis,  castenetis,  ribis,  rupinis  vel  palutibus,  cum  accessionibus 
vel  earum  egressoras,  cum  finibus  et  terminibus,  cum  adiacentiis 
vel  pertinentiis  earum  in  integrimi,  que  ...  et  in    iamdictis    casis 

20  et  rebus  superius  comprehinsum  est eas  locas,  quantumeum- 

que  abere  visa  sum,  aut  meum  pertinet  iure,  in  integrimi,  quas 
milii  per  hereditatem  advenit  de  quondam  suprascriptus  genitor 
meo  et  de  quondam  Peftronjilla  genitrice  mea  [ini  integrimi  supe- 
rius .conprehinsum  est  a  presenti  die  in   [antea  tibil   emtori   meo 

25   vel  ad  tuis   eretis   prò   suprascripto  precio  maneat  in   potestatem, 

(a)  La  frase  id  sunt  viene  per  errore  ripetuta.  sol         {e)  Parola  di  prima 

mano,  aggiunta  nell' interlineo.       \d)  Forse  Casteglioni       (e)  Forse  supto 

(1)  Se  il  luogo  «  Castellioni  »  qui  anni  862  e  883  ne  potremmo  ricavare 
menzionato  si  potesse  identificare  con  un  rafforzo  alle  nostre  conclusioni  cro- 
«  Castellione  »  delle  Adirci:  fatte  negli      nologiche. 
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proprietario  nomine,  abendum  et  laciendum  exinde  tu  et  ereti- 
bus  tuis  quicquid  voluerint,  sine  omni  mea,  scilicet  W  Andrcvergi 
vindetrice  tua,  vcl  de  eredum  meorum  contradicione,  et  do  ego 
suprascripta  Andreverga  tibi  suprascripto  Gheilloni  cartolas  vel 
monimenas  illas  amodo  ad  quondam  genitore  meo  et  quondam  30 
genitrice  mea  ipsis  rebus  [adven]erunt,  ut  si  tibi  oportum  fuerit 
ad  ipsis  rebus  defendendum,  cum  ipsa  cartolas  vel  monimenas  vos 
defendatis  ut  [me  nec]  meis  eretis  exinde  auctores   aut  defensore 

non  queratis, serunt  nos  esse  [tesiti,  nec  meis  eretis,  set 

cum  istas  et  illas  cartolas  vel  monimenas  comodo  ad  quod  supra-  35 
scriptus  genitor  [meus]  et  quondam  genetrice  mea  advenerunt  vos 
defendam,  si  vobis  oportum  fuerit.  et  si  de  meo  datum  aparue- 
rint,  cui  ego  exinde  de  predictis  rebus  in  alia  parte  dedisset  aut 
tradidisset  per  qualecumque  ingenio  aut  omni  tempore  exinde  de  pre- 
dictis rebus  auctores  et  defensores  esse  promittimus.  et  si  defendere  40 
non  potuerimus  de  meo  datum  aparuerint  in  dublo  vobis  [exindej 
restituamus  de  quantum  defendere  non  potuerimus,  sub  extimatione 
in  eodem  locus,  quia  sic  mihi  ap[robatum]  est.     Acto  Vicociolo. 

Signum  ifa  m.  suprascripta  Andelbergi  vinditrici,  qui  hanc  car- 
tolam  vindicioni  scribere  rogabit  et  ei  relecta  est.  45 

^  Ego  Boniprando  lucale  eidem  Andelbergi,  qui  ei  omnia  in 
suprascripta  consensit  et  fieri  rogavit. 

Signum  %  m.  suprascripti  Seneperti  genitoris  ipsius  Boniprandi, 
qui  ei  omnia  suprascripta  consensi. 

Sign.  ^  ^  ^   manibus  suprascriptis    Petroni,   seu   Stefanoni,   5° 
Gisulfi,  barbani  eius,  qui  eum  ut  supra (b)  interrogati  sunt. 

Sign.  ^  m.  Leviterammi  W  franco  testis. 

Sign.  ^  y^i  manibus  Luponi  et  Leoni  germanis  de  Sale  testis. 

Sign.  ^  m.  Leoni  de  Vicociolo  teste. 

Sign.  tfa  m.  Ingevesti(a>  de  Coloniola  testis.  55 

^  Ego  Lupus  scavino  rogatus  ad  suprascriptis  iucalibus  testis 
subscripsi. 

^  Ego  Ansfre  rogatus  testis  subscripsi. 

(S.T.)  Ego  TiussoW  notarius  scripsi,  postradita  compievi  et  dedi. 

(a)  i       (b)  il  s       (e)  Forse  levite  Rammi       (d)  Forse  Ingeverti       (ei  La  sillaba  ti 
scritta  col  solito  nesso. 
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Xl.III. 
(855  ?),  maggio  31. 

«  Donatio  plurìum  terrarum  et  honorum  facta  a  Willisia  Dei 
«  ancilla  ex  genere  l'rancorum  favore  monasterii.  Rogitus  Gisel- 
«  berti  notarii.  Data  Hlothario  imperatore,  anno  imperii  eius  .XXVI. 
«et  regni  Ludovici  eius  lilii  in  Italia  .1.,  pridie  kal.  iunias,  idest 
«anno  845,  31  mail.         61  .III.  Ce». 

Inv.  Cantelli,  p.  17. 

La  data  presenta  ditiicoltà  gravi,  e  non  è  senza  molta  esitazione  che  pro- 
pongo quella  qui  indicata.  Lotario  I  essendo  morto  il  29  settembre  855,  non  si 
può  scendere  al  di  sotto  di  quest'ultimo  anno.  Noi  non  sappiamo  se  il  Cantelli 
abbia  con  esattezza  trascritte  le  note  cronologiche,  da  lui  trovate  nel  docu- 
mento, e  solo  possiamo  rilevare  che  spesso  sono  errate  le  riduzioni  di  simili 
note  negli  anni  moderni,  dovute  non  alla  traduzione  diretta,  ma  alle  congetture 
del  registratore. 

XLIV. 
(850),  agosto  20;  Pavia. 

Donato  di  origine  Scoto,  vescovo  Vesolano,  donò  e  dona  la 
chiesa  di  S.  Brigida  di  Piacenza  al  monastero  di  Bobbio,  dove 
giace  il  corpo  di  san  Colombano,  insieme  coi  beni  alla  medesima 
appartenenti.  Ed  ora  dona  e  consegna,  per  l'atto  presente,  la 
chiesa  suddetta  al  monastero  stesso,  con  alcuni  patti  :  vi  sia  costi- 
tuito un  prevosto;  se  alcuni  Scoti  venissero  in  pellegrinaggio,  uno 
o  due  tra  essi  possano  ivi  soffermarsi;  quattro  o  cinque  fra  i  mo- 
naci di  S.  Colombano  servano  a  detta  chiesa.  Minaccia  di  ana- 
tema a  chi  contravvenisse  alle  prescrizioni  presenti. 

Fonti.  B  Copia  di  Cornelio  Margarini,  abbate  Cassinese,  Thesaurus 
bistorkus  sacrae  et  politicae  veritatis  (arch.  Vatic.  arni.  L1V,  t.  1-13),  to.  I 
(a.  567-1000).  «Summarium.  Ann.  Christi  850  augusti  20.  Donatus 
«  Vesolanus  episcopus  ecclesiam  S.  Brigidae  in  cavitate  Piacentina  monasterio 
«  Bobiensi  donat.  Ex  archivio  congregat.  Casinensis  caps.  4,  n.  19».  Tanto 
il  titolo,  quanto  l'atto  sono  di  mano  del  Margarini. 

Alla  e.  103  del  cod.  Vatic.  Reg.  378  si  ha  una  copia  dal  Margarini  ese- 
guita dallo  Zaccagni,  prefetto  della  Vaticana,  alla  quale  poi   il  volume  fu  re- 
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galato  (1734)  da  Simone  Assemani,  come  risulta  da  alcune  note  sul  principio. 
Da  quanto  si  legge  alle  ce.  37  a,  96  a  di  questo  volume,  appare  che  si  allude 
alla  congregazione  Cassinese  di  Roma.  Come  fonte  poi  del  documento  si  cita 
la  Coìkctio  del  Margarini,  t.  I,  e  l'arch.  della  congregazione,  capsa  4,  n.  19, 
colla  dichiarazione:  «est  folium  modernum». 

Se  il  Margarini  e  lo  Zaccagni  volevano  accennare  all'archivio  dei  Bene- 
dettini Cassinesi  di  S.  Calisto  (o  di  S.  Paolo  fuori  le  mura),  e'  è  a  temere  che 
il  testo  sia  andato  perduto.  Di  quell'archivio  esistono  a  S.  Paolo  avanzi,  an- 
corché abbastanza   ricchi,  pure   molto  deteriorati,  per  l'incendio  del   1823(0. 

C  Nell'archivio  del  capitolo  di  Piacenza  si  conserva  un  volume  ira.,  col 
titolo  Copie  di  carte  antiche  trascritte  e  postillate  nel  i-jSy  e  seguenti  da  VINCENZO 
Boselli,  il  noto  e  valoroso  storico  piacentino.  Quivi  (p.  9)  si  trova  il  no- 
stro documento,  ancorché  non  completo;  e  di  lì  fu  stampato  dal  eh.  arciprete 
mons.  Gaetano  Tononi  (-). 

La  copia  del  Boselli  in  qualche  luogo  migliora  quella  del  Margarini,  ma  forse 
ciò  dipende  non  da  diversità  di  fonti,  ma  da  buon  acume  congetturale.  In  gene- 
rale peraltro  la  copia  del  Margarini,  come  è  più  completa,  cos'i  è  anche  più  esatta. 

D  Un  cenno  a  questo  documento  si  trova  in  una  supplica  indirizzata  ad 
un  papa  non  nominato,  della  quale  esiste,  di  mano  del  sec.  xvi,  la  minuta 
nella  busta  128  Bobbio,  Abbadia.  «Beatissime  Pater,  Circa  annum  Domini 
«millesimum  centesimum,  Donatus  episcopus  sancte  ecclesie  Vesulane  donavit 
«  monasterio  Sancti  Columbani  ecclesiam  Sancte  Brigide,  Placentie,  cum  con- 
«  ditionibus,  que  leguntur  in  instrumento  donationis,  cuius  copia  Sanctitati 
«  Vestre  exhibetur,  possideruntque  monaci  dictam  ecclesiam  ultra  tercentum 
«  annos.  Cum  autem  iniuria  bellorum  civitas  Bobii  depopulata  et  fere  eversa 
«  fuisset,  intercepta  et  perdita  plurima  pars  scripturarum  monasterii,  impetrata 
«  fuit  dieta  ecclesia  a  presbyteris,  diversis  temporibus,  quando  ab  episcopo  Pla- 
«  centino,  quando  ab  antecessoribus  S.  V.  pontificibus  Romanis,  contra  mentem 
«  donantis  et  in  grave  preiuditium  monacorum,  qui  non  valebant  docere  de 
«  iure  suo  propter  scripturas  perditas,  iniurias  temporis  et  bellicosos  tumultus, 
«  qui  dicto  monasterio  maximo  damno  fuere.  Recuperatis  autem  prò  parte 
«  scripturis,  quia  longissima  praescriptio  obstat  et  etiam  quia  devoti  S.  V.  ora- 
«  tores  monaci  Sancti  Columbani  non  litìgant  libenter,  nec  satis  comode  pos- 
«  sunt  suppeditare  expensas  necessarias  liti,  mediani  viam  prò  remedio  duxe- 
«  runt,  S.  V.  supplicantes,  ut  dignetur  continuare  donationem  et  mandare 
«  episcopo  Piacentino,  ut  cum  primum  contigerit  dictam  ecclesiam  S.  Brigidae 
«  vacare,  illam  restituat  prefato  monasterio  S.  Columbani  et  in  eius  possessione 
«  monacos  defendat  sub  conditionibus  que  in  instrumento  donationis  leguntur, 
«  mandando  interim  et  inhibendo  moderno  preposito  ne  de  dieta  ecclesia  possit  di- 

(1)  Cf.  C.  Villani,  Breve  descri\ione  (2)  Ospizio  pei  pellegrini  irlandesi  e 

della  patriarcale  basilica  di  San  Paolo,  Monte  di  Pietà,  estr.  dalla  Strenna  Pia- 
Roma,  1900,  p.  97  nota.  centina  del  1891,  pp.  7-9. 
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« sponcrc ;  et  ita  spcrant  obtincrc  a  Sanctitate  Yestr.i,  quatti  Altissimus  con- 
«  servare  dignetur».  Sul  verso:  «  S."  Brigida  in  civitate  Placen.  Supp.  S.  D. 
«  N.  Pp.  ». 

Inv.  Cantelli:  «Donatio  ecclesiac  Sancte  Brigidae  Placentiae  et  eius 
«  honorum  facta  a  d.  Donato  episcopo  Vesolanae  ecclesiac  natione  Scoto,  fa- 
«  vore  monasterii,  ut  ibidem  praepositus  cuna  quattuor  aut  quinque  mònachis 
salatur,  et  peregrini  Scoti  tres  recipiantur.  Anno  dominorum  Lotharii  et  Lu- 
s  dovici  iraperatorum  .xxxi.  et  .xm.  (sic)  kal.  septembris,  indict.  .xm.,  idest  850. 
«  Rogitus  Petri  notarii.  Exemplar  antiquum.  61.  III.  E».  La  perdita  di 
ogni  antico  esemplare  m'  induce  a  riferire  per  disteso  questo  regesto,  da  cui 
si  deduce  che  un  esemplare  antico  del  documento  si  conservava  a  Bobbio,  in- 
dipendente dalle  fonti  del  Margarini. 

La  chiesa  di  S.  Brigida,  bella  ancora  nella  veneranda  sua  vetustà,  fu,  non 
molto  addietro,  oggetto  di  studi  artistici.  C.  GuiDOTTlCO  rilevò  la  pianta  di 
questa  chiesa  del  ix  secolo,  pubblicandola  insieme  con  quella  della  chiesa  pia- 
centina di  S.  Eufemia  (sec.  xi)  e  della  cattedrale  (sec.  xm),  per  dimostrare 
che  tutte  e  tre  presentano  le  stesse  deviazioni  planimetriche. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancti.  Constat  me  Do- 
natimi sanctae^  Vesolanae  ecclesiae  episcopum  ex  genere  Scotorum 
iam  dudum  contulisse,  sicut  et  contuli,  ecclesiam  meam,  quae  est 
constructa®  in  honore  sanctae  Brigidae  in  civitate  Placentiae  W,  in 
5  monasterio  Bobio,  ubi  beatissimi  Columbani  M>  corpus  requiescit, 
cum  omnibus  aedifìciis  et  rebus  ad  eandem  ecclesiam  pertinentibus, 
quae  mihi  ex  titulo  comparationis,  seu  donationis,  seu  comutatio- 
nis  (°)  ve!  qualicumque  modo  advencrunt,  seu  per  diversorum  cur- 
riculum  temporum,  quae   accidere   solent  in    meam  usque  adhuc 

io  reservari  potestatem.  nunc  autem  considerante  me  casus (f)  meae 
fragilitatis  et  fìnem  vitae  meae,  a  praesenti  (s)  die  prò  remedio  ani- 
mae  meae  praefatam  ecclesiam  W  Sanctae  Brigidae,  cum  omnibus 
aedifìciis  et  rebus  iuris  mei  ad  eam  pertinentibus,  idest  casis,  cam- 
pis,  pratis,  vincis,  stalariis,  tana®  coltisi  quam  (l)  incultis (■),  di- 

15  visum  et  indivisum  (n),  aquarumque  ductibus  omnibus  W  in  inte- 
la) /}  om.  sanctae  (b)  Fi  constructa  est  (e)  B  Placentia  (d)  li  Colombani 
(e)  fi  conimut-  (f)  C  cusus  (g)  C  praesente  (h)  C  et  praefatae  (i)  C  om.  tam 
(k)  C  coltis        (I)  C  et        (m)  C  incoltis        (n)  C  divisis  et  indivisi*        (o)  C  om.  omnibus 

(1)  Tre  chiesi'  medievali  in  Piacenza     munsi,  19°).  N.  S.,  II,   163  sgg.,  con 
in    Arch.  storico  per  le  provittcie  Por-      tav. 
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grum,  quae,  ut  superius  (")  dictum  est,  ex  comparatione,  donatione, 
comutatione  (b>  vel  qualicumque  modo  et  ubi^  mihiW  advenerunt, 
dono,  trado,  mancipo,  atque  per  hunc  textum  iudicati<c)  mei  con- 
firmo in  Bobio  monasterio,  ubi  beatus  Columbanus^  humatus  quie- 
scit,  et  monachis  ibidem  Domino  te)  servientibus,  quatinus(h),  sicut  20  * 
iam  dixi,  a  praesenti  die   faciant  exinde   sicut  providerunt  et  vo- 
lunt^ex  illis  ipsi  monachi  ibidem  Domino  (s}  servientibus.     inibi 
constituatur  praepositus,  qui  praefatam  ecclesiam  cum  omnibus  ad 
eandem (k)  pertinentibus   tenere,  laborare  et  W  excolere   provideat. 
et  si  de  gente  mea  aliquis    peregrinus  advenerit,  volo  et   instituo  25 
ut  duos  aut  tres  ibi  sub  tutela  praepositi  praefati  degant  et  alantur. 
Caetera  vero  quecumque  <m)  superfuerint  ad  usus  seu  ad  utilitatem 
fratrum  saepe  nominati  M  monasterii   reserventur.      Nec  non  in- 
stituimus  ut  de    ipsis    monachis  (°)  Sancti  Columbanì  quatuor  aut 
quinque  ibidem  deserviantte)  sub  regulari  institutione  vel  quicquid(^   30 
abbati  (r),  qui  prò   tempore   fuerit,  placuerit,  ut  prò   remedio  ani- 
mae  meae  Domino  te)  supplicare  provideant.       Si  autem  (s)  abbas 
qui  praefuerit W,  aut  quaecunque  potens  persona^1)  hanc  meam  in- 
stitutionem  seu  ordinationem,  quam  prò  Dei  amore  et  nostra  li- 
beratione  instituimus  W,  temerario  ausu  violare  temptaverit (x)  et<-v)  35 
de  fratrum   ordinatione  seu  potestate  tollere  nisus   fuerit  (z)  et  in 
beneficio  seu  comutatione (aa)  vel  libellario  nomine  dare  voluerit, 
vel  dederit,  sit  ille  anathema  in  die  domini  nostri  Iesu  Christi,  et 
pontifex  ecclesiae  Placentinae (bb)  absque  ullius^")  contradictione  ean- 
dem (dd)  ecclesiam  provideat  <ee)  et  accipiat  et  secundum  quod  sibi  40 
placuerit,  eam  praeordinet (ff).     Facta  est  haec  ordinatio  mea  sive 
concessio  nec  non  et  traditio  anno  dominorum  nostrorum  tes)  Lo- 
tharii  et  Ludovici^)  imperatorum  trigesimo  primo  et  primo,  tcr- 
tiodecimo  calendas  septembris,  indictione  tertiadecima(").     Actum 
Ticino,  feliciter.  45 

(a)  C  supra       (b)  B  comm-        (e)  C  modo  ubi  et  ibi        (d)  C  michi        (e)  H  iudicatum 
(f)  C  beato  Columbano         (g)  C  Deo         (h)  C  quatenus  (i)  C  providerint  &c.  &c.  ut 

(k)  B  eam-  (1)  B  laborareque  (m)  B  quaeque  (n)  C  super  nominatorum  (o)  C  mo- 
nasterii (p)  C  ibidem  Deo  serviunt  Si  potrà  anche  congetturare:  ibidem  Deo  serriant 
(q)  C  quid  quid  (r)  C  abbas  (s)  C  aut  (t)  C  om.  qui  pr-  (u)  C  aut  &c.  (v)  C 
institutionem  <Se.  (x)  B  tcntaverit      C  temptaverint  (y)  C  &c.  (z)  B  nisi  fuerint 

(aa)  B  comm-  (bb)  C  l'I-  eccl-  (ce)  C  illius  (dd)  B  eam-  (ce)  B  pervadat 

(ff )  C  per  ordinet        (gg)  B  om.        (hh)  C  Lodovici        (ii)  C  decimatertia 
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^  Ego  Donalus  episcopus  liane  nicam  donationem  relegi  et 
consentiens  subscripsi<*>.  ìfa  Signum  tnanus  Alboino  vestiario  W 
dominio  imperatoris  testisi.  >J<  Signum  manus  Ariulfì  ex  genere 
Francorum  testis.  yfr  Signum  manus  Adalfrcdi  ex  genere  Alema- 
50  norum  testis.  ^  Signum  manus  Dondonis  rogati  testis.  ^  Si- 
gnum manus  Gaipcrti  testis.  >J«  Signum  Gaud.W  notar,  rogato  te) 
subscripsit. 

Ego  Petrus  notarius   scriptor  huius   chartulae  donationis  post 
tradita  compievi  et  dedi. 

XLV. 
(355-75)- 

«  Hludovicus  imperatore  conferma  l'atto  di  divisione  dei  beni 
del  monastero  di  Bobbio. 

Riconferma  di  Carlomanno  877. 

XLVI. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Iudicatum  »  che  restituisce  all'  abate  Amalrico  e  al  monastero 
di  Bobbio  alcuni  servi  fuggiti  dal  luogo  detto   «  Nuxibus  » . 

Confermato  da  Lodovico  II  860. 

Dal  ricordo  dell'abate  Amalrico  possiamo  dedurre  che  il  giudicato  di  cui 
qui  si  parla  non  è  anteriore  all'  anno  840  incirca. 

XLVII. 
(Avanti  all' a.  860). 

«  Iudicatum  »  di  «  Fulcarius  »  e  della  moglie  «  Teudrada  »  che 
fanno  una  offersione  al  monastero  di  Bobbio. 

Confermato  da  Lodovico  II  860,  da  Berengario  I  888,  da  Guido  893,  da 
Lamberto  896. 

(a)  B  suscripsit  C  subsctipsi  <Xc.  (b)  C  Alboinus  (e)  C  ustario  (d)  B  om.  do- 
mini (e)  Qui  si  interrompe  il  testo  C ,  dove  fu  scritto,  in  luogo  dei  nomi  trascurati  : 
t  omessi  altri  nomi  di  testimoni'.  (i)  Forse:  Gaudfibertus]  (g)  Non  so  come  rime- 
diare a  quest'  ultimo  tratto  probabilmente  alterato. 

Codice  dipiom.  Bobbiese.  II 
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XLVIII. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Iudicatum  »  di  «  Ricberti  »  e  della  moglie   «  Regentruddis  » 
che  fanno  un'offerta  al  monastero  di  Bobbio. 
Confermato  da  Lodovico  II  860. 

XLIX. 
(Avanti  all' a.  860). 

«  Teudoldus  (Teupaldus  Theupaldus  Teudaldus  Teodaldus)  et 

«  Teutboldus   (Theodaldus   Teupaldus   Teutbaldus    Theothaldus) 

«  episcopi  »  offrono  al  monastero  Bobbiese  un  xenodochio  situato 

in  Rega  ed  eretto  in  onore  di  santa  Maria  e  di  san  Michele. 

L'offerta  viene  confermata  da  Ludovico  II  860;  citasi  nelle  Adbreviationes 
862,  883;  confermasi  da  Berengario  I  888,  da  Guido  893,  da  Lamberto  896. 
Nei  diplomi  degli  anni  860,  888,  893,  996  non  si  dice  in  che  cosa  consistesse 
il  dono  fatto  dai  due  vescovi.  In  quelli  di  Berengario  I  903  (settembre), 
Ottone  II  972  (interpolato)  e  di  Ottone  III  998,  si  parla  del  «  xenodochium 
«in  Rega»,  senza  spiegare  come  esso  appartenesse  al  monastero  Bobbiese. 
Tuttavia  dal  raffronto  dei  documenti  della  prima  serie  con  quelli  della  seconda, 
emerge  abbastanza  chiaro  che  l'offerta  dei  vescovi  predetti  si  riferiva  per  l'ap- 
punto a  quel  xenodochio.  Ciò  poi  risulta  dimostrato  in  modo  espresso  e  pre- 
ciso dalle  Adbreviationes  degli  anni  862,  883. 

L. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Avideus  »  fa  offerta  al  monastero  di  Bobbio  di  luoghi  posti 
in  Oxila  e  altrove  «  per  Italiam  ». 

Confermasi  l'oblazione  nel  diploma  di  Lodovico  II  860. 

LI. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Augustinus  clericus  »  dà  al  monastero  di  Bobbio  alcuni  beni 
«  in  Genolensi  ». 

Confermasi  tale  donazione  nel  diploma  di  Lodovico  II  860. 
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LII. 
(Avanti  all' a.  860). 

Il  monastero   di  Bobbio   rivendica   alcuni   beni   offerti  già  da 
«  Augustinus  clcricus  »  e  situati   «in  Gcnolcnsi». 
Citasi  nel  diploma  860  dì  Lodovico  II. 

LUI. 
(Avanti  all' a.  860). 

«  Teutprandus  presbiter,  qui  et  Zcllo  dictus  est»   fa  un'offerta 
di  beni  (in  Auliano)  al  monastero  di  Bobbio. 
Confermasi  da  Lodovico  II  860. 

LIV. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Traso  presbiter  »  fa  un'offerta  di  beni  «  in  Auliano  »  al  mo- 
nastero di  Bobbio. 

Confermasi  da  Lodovico  II  860. 

LV. 

1 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Gisempertus  »  e  «  Petrus  »  suo  figlio  fanno  al  monastero  di 
Bobbio  un'offerta  di  beni  posti   «in  Casellis  ». 
Confermasi  nel  diploma  di  Lodovico  II  860. 

LVI. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Bertrada  »  vedova  vende  al  monastero  di   Bobbio  beni  «  in 
«  Pecoraria  » . 

Confermasi  tale  vendita  nel  diploma  di  Lodovico  II  860. 
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LVII. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Petrus  infantulus  »  moribondo  offerse  al  monastero  di  Bobbio 
beni  «  in  Rodelascingo  » . 

Confermasi  da  Lodovico  II  860. 

LVIII. 

(Avanti  all' a.  860). 

«  Iudicata  »  con  cui  si  decide  in  favore  del  monastero  di 
Bobbio  che  per  via  di  testimoni  rivendicò  beni  lasciatigli  «  in 
«  Rodelascingo  »  da  «  Petrus  infantulus  ». 

Citansi  da  Lodovico  II  860. 

LIX. 
(Avanti  all' a.  860). 

«  Leofredus  et  Leoprandus  »  monaci,  fratelli,  offrono  al  mo- 
nastero di  Bobbio  beni  «  in  Pecoraria  »,  compresi  i  pascoli  da  essi 
monaci  ivi  acquistati  e  regalati  al  monastero. 

Confermasi  nel  diploma  di  Lodovico  II  860. 

LX. 
(860),  ottobre  7;  Marengo  palazzo  regio. 

A  Lodovico  (II)  imperatore  furono  da  Amalrico  I  vescovo  di 
Como  e  abbate  del  monastero  di  Bobbio  presentati  i  diplomi  dei  re 
longobardi  Agilulfo,  Adaluvaldo,  Grimoaldo,  Cuniberto  e  Liut- 
prando,  Ratchis,  Astolfo  e  Desiderio,  nonché  quelli  di  Carlo  (Ma- 
gno), di  Lodovico  (il  Pio),  di  Lotario  (I),  per  cui  quest'ultimo 
imperatore  ricevette  Ildavino  (predecessore  di  Amalrico)  arcivescovo 
di  Colonia  sotto  la  sua  difesa.  L'imperatore  Lodovico  accon- 
sente alla  preghiera  di  Amalrico  perchè  siagli  concessa  l'immunità 
e  riceve  il  monastero  sotto  la  sua  immunità  e  protezione,  minac- 
ciando di  pena  i  contravventori.      Ancora  conferma  al  mona- 
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stero  la  foresta  «  Monslongus  »  con  «  Memoriala  »  ;  la  foresta 
detta  «  Adra  »  ;  le  offerte  fatte  da  Ricberto  colla  moglie  Regen- 
trude,  da  Fulcario  colla  moglie  Tcudrada,  da  Tcudoldo  e  Tcutboldo 
vescovi,  da  Arideo,  da  Agostino  chierico,  da  Teuprando  prete  detto 
anche  Zello,  da  Trasonc  prete,  da  Giscmperto  col  figlio  Pietro  ;  da 
Leofredo  e  Leoprando  monaci,  da  Bertrada  vedova;  da  Pietro  in- 
fante; e  di  nuovo  dai  nominati  Leofredo  e  Leoprando;  stabilisce 
i  confini  del  monte  «  Carice  » ,  per  cui  e'  era  stata  controversia  tra 
il  monastero  di  S.  Colombano  e  Wifredo  conte  di  Piacenza.  Con- 
cede  il  libero  transito  delle  navi  lungo  i  fiumi  Po  e  Ticino.  De- 
termina ancora  che  nessun  nuovo  lavoro  si  faccia  al  ponte  sul 
Ticino,  e  neppure  nella  peschiera,  ne' confini  Gardensi,  data  al  mo- 
monastero  da  re  Ratchis,  confermando  la  decisione  di  Lotario  (I) 
contro  l'opera  fatta,  in  tale  rispetto,  da  Notingo  vescovo  di  Bre- 
scia (844-65).  Conferma  pure  l'offerta  fatta  da  re  Liut- 
prando  di  dieci  soldi  d'oro  in  pesci,  da  somministrarsi  dal  conte 
Bernardo,  che  detiene  adesso  la  corte  Gardense,  e  da  chi  gli  suc- 
cederà. 

Fonti.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  I,  donde 
si  trasportò  al  Musco  storico  dello  stesso  Ardi,  di  Stato.  Originale,  che  mi- 
sura in  altezza  inni.  872  e  in  larghezza  nini,  522.  Ha  trentanove  righi,  dei 
quali  i  rr.  1-35  spettano  al  protocollo  e  al  testo  e  provengono  dalla  medesima 
mano.  D'altra  mano  sono  invece  i  rr.  36-9.  La  diversità  si  fa  palese  anche 
dall'  inchiostro  differente  adoperato  dai  due  scribi.  La  seconda  mano  è  meno 
accurata,  meno  elegante  della  prima.  In  ambedue  è  il  minuscolo,  abbastanza 
bello,  ma  serrato  assai. 

Che  il  monogramma  sia  «  firmatimi  »  non  pare,  non  riscontrandosi  diffe- 
renza alcuna  nell'inchiostro  della  linea  orizzontale  in  confronto  del  resto  del  M. 
Chiuso  dalla  S,  nel  rigo  della  recognitio,  si  vede  il  taglio  a  croce,  aperto 
per  ricevervi  il  sigillo.  Le  traccie  lasciate  da  questo  sulla  pergamena  sono  evi- 
denti sul  recto,  e  più  ancora  sono  palesi  al  verso. 

Sul  verso  nessun' altra  indicazione,  tranne  la  consueta  nota  archivistica 
del  sec.  xvii  :  «69.  III.  D». 

Lo  stato  di  conservazione  è  assai  buono;  qualche  leggero  strappo  viene 
supplito  da  B . 

B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Copia  del  sec.  ix 
a  somiglianza  dell'originale.  Il  diploma  è  tutto  di  una  mano,  compresi  il 
protocollo  e  l'escatocollo.  In  fine  alla  ricognizione,  nell'ambito  della  curva 
della  S,  e'  è  il  taglio  per  l'inserzione  del  sigillo,  ma  nessuna  traccia  appare  che 
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il  sigillo  sia  stato  mai  apposto.  Il  primo  rigo,  e  cosi  i  righi  della  segnatura 
e  della  ricognizione  sono  in  lettere  grosse.  Notevole  è  che  la  formula 
della  data  precede  quella  della  ricognizione,  il  che  è  naturalmente  da  attri- 
buirsi a  mera  svista. 

Sul  verso  non  c'è  che  l'ubicazione  archivistica:  «60.I.E»,  di  mano 
del  sec.  xvii. 

Ne  presi  quelle  varianti  che  completano  poche  lacune  del  testo,  nonché 
qualche  altra  per  stabilirne  il  colorito. 

C  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Museo  storico.  Copia  del  sec.  ix,  male 
conservata,  macchiata,  sciupata,  forata.  Nulla  fu  riprodotto  in  lettere  grosse. 
Misura  mm.  680  in  altezza  e  mm.  435  in  larghezza.  Sul  verso  di  mano  del 
secolo  xii  :  «  exemplum  ex  autentico]  »;  e  di  mano  del  sec.  xvn  :  «  mandati  a 
«Millano».  Non  dipende  da  B.  Infatti  dove  l'originale  parla  del  rivo 
«  Modicum  »,  questo  nome  è  esattamente  riprodotto  in  E,  mentre  B  ha 
«Moiolum».  Così  il  nome  «Vinifridum»  ha  in  A  e  C  questa  forma,  mentre 
B  reca:  «  Vuicfredum  ».  Minor  valore,  per  la  genealogia  delle  copie,  si  può 
attribuire  ad  «  Aridum  »  che  in  B  e  C  compare  nella  forma  «Aridam». 

D  Copia  del  sec.  xvu  nella  distrutta  Miscellanea  Bobbiesi  F .  VI .  2  nella 
biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino. 

E  Al  testo  B  sta  unita  una  copia  cartacea,  male  conservata,  del  se- 
colo xvii-xviii. 

F  Archivio  di  Stato  di  Modena.  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intito- 
lato :  Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm, 
non  autografa  del  Muratori.  Precede  «  60  . 1 .  E  » ,  che  indica  la  derivazione 
da  B. 

Inv.  Cantelli ,  p.  16:  «  Diploma  Ludovici  I,  69  .  Ili .  D  »,  cioè  A,  e  p.  17 
lo  stesso  secondo  «60.I.E»,  cioè  B. 

Edizioni.  Ughelli,  IV,  1334,  2*  ed.  961  (da  A);  Margarini,  Bull. 
Casin.  II,  33;  Muratori,  Ant.  hai.  VI,  36  (estr.);  Mori.  bist.  patr.,  Chart.  I, 
48,  n.  38  (ed.  P.  Datta,  da  A). 

Muhlbacher,  n.  1217  (1183)  sotto  al  7  ottobre  860. 

Nel  documento  20  novembre  1207  Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono 
abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  accennano,  fra  gli  autori  dei  diplomi  in  fa- 
vore di  Bobbio,  anche  «  Hludovicus  »  ;  come  notai,  devono  riferirsi  a  Lodovico 
il  Pio,  e  ciò  in  causa  del  posto  che  quel  nome  vi  tiene  in  serie. 

Rispetto  al  ponte  sul  Ticino,  Muhlbacher  rimanda  al  capitolare  a.  850 
(M.  11 80,  II,  n.  8)  di  Lodovico  II.  Anche  le  Adbreviationes  alludono  al  viaggio 
fluviale  sul  Po.  Il  cenno  sulla  peschiera  è  direttamente  e  manifestamente 
confermato  dalle  citate  Adbreviationes. 

Nella  Adbreviaiio  dell'a.  883  e  più  innanzi  in  una  serie  di  documenti  si 
parla  di  una  «  divisto  »  dei  beni  di  Bobbio.     Nella  citata  Adbreviaiio  si  parla 
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anzi  di  un  «  praeceptum  divisionis  »  alludendosi  cosi  manifestamente  ad  un 
diploma  (0. 

Ancorché  in  termini  meno  espliciti,  pure  allo  stesso  argomento  si  allude 
nel  diploma  ili  Cariomanno  877.  A  questo  re  l'abbate  Winìbaldo  presentò  un 
«praeceptum»  di  Lodovico  «  imperatoris  augusti  tratris  .\c  consobrini  nostri», 
nel  quale  Cariomanno  trovò  «subnotata  co  rum  divisionis  loci  lingula  nomi- 
«  natim  ».  Si  può  dunque  chiedere  se  Cariomanno  alluda  al  presente  diploma 
dell' a.  860,  ancorché  nel  medesimo  non  si  incontri  mai  la  parola  «divisio», 
mentre  peraltro  e'  é  la  piena  e  completa  enumerazione  dei  beni  attribuiti  al 
monastero.  La  mancanza  di  quella  parola,  che  non  porta  seco  l'esclusione 
della  sostanza  del  latto,  non  panni  motivo  sufficiente  a  supporre  un  nuovo 
diploma  di  Lodovico  (II),  e  quindi  mi  sembra  probabile  che  il  presente  diploma 
sia  appunto  il  «praeceptum  divisionis»  ricordato,  come  già  vedemmo,  nella 
Adbreviatio  883. 

L'abbazia,  come  centro  di  proprietà  ecclesiastica,  e  denominata  «pars 
«  Sancti  Petri  Sanctique  Columbani  »  ;  le  appartenenze  alla  «  pars  Sancti  Petri  », 
ed  a  quella  «pars  Sancti  Columbani»,  sembrerebbero  distinguersi  in  seguito; 
ma  naturalmente  resta  a  vedere  se  il  passo  sia  invece  da  applicarsi,  nella  sua 
totalità,  al  celebre  monastero.  Quanto  poi  a  S.  Pietro  in  Cella  Aurea  si  iden- 
tifica invece  colla  celebre  chiesa  Pavese.  Resta  peraltro  che  sotto  il  nome  di 
San  Colombano  si  considera,  qui  e  in  appresso,  la  proprietà  dell'abbazia.  Ciò 
viene  espresso  colla  frase  «  potestas  Sancti  Columbani».  Tale  frase,  nel  senso 
medesimo,  ci  si  fera  innanzi  anche  nell'atto,  862,  con  cui  Teodolfo  vescovo  di 
Tortona  regalo  al  monastero  un'opera  biblica  di  Claudio  di  Torino.  Nelle 
Adbrtxnutioiws  862,  883,  per  significare  l'abbazia  si  dice  anche  unicamente  S.  Co- 
lombano, poiché  parlasi  di  un  senodochio  in  Camiano  che  «  datum  fuit  per 
iudicatum  S.  Columbano».  Parimenti  nel  diploma  di  Lodovico  II  860,  si  L\ 
parola  dell'offerta  anteriormente  da  «Sabatinus  Veneticus  »,  in  Comacchio,  fatt a 
a  S.  Colombano,  «  Sancto  Columbano  tradidit». 

Nelle  Adbrcviationes  stesse  si  ricorda  già  una  «  ecclesia  Sancti  Columbani  » 
a   «Pecorari»;  si  parla  anche  di  un   «  xenodochium  S.  Columbani»  in  Pavia. 

Questo  diploma  costituisce  fra  i  diplomi  imperiali,  in  quanto  si  riferisce 
all'elenco  dei  possessi,  un  tipo  alquanto  più  completo  di  quello  Lotariano  843, 
ancorché  neppure  con  questo  siasi  raggiunta  la  composizione  di  una  serie  ve- 
ramente estesa  e  relativamente  completa.  I  luoghi  qui  ricordati  offrono  occa- 
sione ad  osservazioni. 

«Adra»,  Carlo  M.  774;  Lotario  843;  Adbr.  862,  883. 
«Burbure,  piscaria  in  fine  Gardensi»,  Adbr.  862,  883. 
«Caselle»,  Berengario  888;  Lamberto  896. 

(1)  Invece,  i  diplomi  degli  aa.  883,  dosi  in  una  frase  cristallizzata,  che  for- 
893,  896,  903  ricordano  «  quamdam  di-  malmente  é  diversa  da  quella  del  diplo- 
«  visionem  de  rebus  &c.  »,  uniforman-      ma  di  Cariomanno  e  della  Adbrev.  883. 
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«  Garda  curtis  »,  carta  di  Wala  833-5  ;  Adbr.  862,  883  ;  Bcrcng.  888,  903  1 1  set- 
tembre ;  Guido  893;  Lamb.  896;  Adbr.  sec.  ix-x. 
«  Memoriale»,  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888,  903  1 1  sett.;  Guido  893  ;  Lamb.  896. 
«  Monslongus  »  Carlo  M.  774  (fra  i  confini  dell'alpe  Adra);  carta  di  Wala  833-5; 

Lot.  843  ;  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888,  903  11  sett.;  Guido  893  ;  Lamb.  896; 

carta  pagense  901  apr. 
«  (Rega  xenoduchium),  res  Teudoldi  et  Teutboldi  episcoporum  »,  Adbr.  862,  883  ; 

Bereng.  888,  903  11  sett.;  Guido  893;  Lamb.  896;  carta  dell' apr.  901. 
«  Rodelascingo  »,  nome  ignoto  agli  altri  documenti. 

È  poi  accennato  ai  diritti  di  tenere  annualmente  il  mercato  e  di  navigare 
per  il  Ticino  e  per  il  Po,  dei  quali  diritti  si  riparlerà  nel  diploma  di  Bereng.  903 
11  sett.  Si  accenna  poi  anche  a  quanto  riguarda  l'esenzione  dall' obbligo  di 
contribuire  ai  lavori  circa  il  ponte  sul  Ticino,  né  di  ciò  si  parlerà  più  in  appresso. 

Se  confrontiamo  l'elenco  dei  beni,  quale  qui  viene  dato,  coi  luoghi  consi- 
derati nei  documenti  precedenti,  e  specialmente  nell'elenco  datoci  dalla  carta 
di  Wala,  vi  troviamo  omissioni  gravissime.  Qui  non  si  parla  del  «  pratus 
«Agiulfi»,  dì  «  Argile  »,  di  «  Audelascum  »  ;  e  neanche  di  «Barbata»,  quan- 
tunque questa  località  ricomparisca  più  tardi  nella  carta  dell'aprile  915;  si 
tace  del  «  vicus  Baronus  »  ;  si  tace  di  «  Carelio  »  che  ricorre  poi  nelle  Adbre- 
viatioues  862,  883,  nei  diplomi  di  Bereng.  888,  di  Guido  893,  di  Lamb.  896; 
si  tace  di  «  Cammini  »  &c. 

Lodovico  II,  con  questo  diploma,  concede  ai  monaci  il  libero  transito  colle 
loro  navi  per  i  fiumi  Po  e  Ticino  ;  parla  anche  del  ponte  sul  Ticino  e  dei 
danni  che  il  monastero,  certo  rispetto  al  commercio,  avrebbe  potuto  ricevere 
per  lavori  da  compiersi  in  esso  ponte.  Giustamente  G.  Barelli  0)  raffrontò 
queste  concessioni  con  quelle  riguardanti  il  monastero  della  Novalesa,  che  leg- 
giamo nei  Montini.  Novaliciensiai2)  e  di  ambedue  questi  diplomi  usufruì  per 
illustrare  il  commercio  esercito  dai  monasteri  nel  medioevo  più  antico. 

Il  Mùhlbacher  (2a  ed.  n.  121 7)  ricordando  i  diplomi  di  Agilulfo  &c.  per 
Bobbio,  adopera  la  frase  «sub  immunitatis  defensione  tenuerunt»,  come  se  i 
re  longobardi  avessero  parlato  di  immunità,  mentre  di  questa  tacciono  i  do- 
cumenti longobardi,  ma  solo  ne  discorrono  i  diplomi  franchi  (3). 

C.  Voigt  (4)  crede  che  di  qui  non  si  possa  formare  alcun  sospetto  sull'  au- 
tenticità di  tali  atti.  Lodovico  II  e  cosi  poi  Berengario  I,  903  11  settembre, 
che  ne  ripete  le  parole,  tradussero  in  lingua  franca  il  diploma  di  «  tuitio  et 
«  defensio  »  proprio  della  giurisprudenza  longobarda.  Cf.  il  citato  documento 
Berengariano  del  903. 

(1)  Le  vie  del  commercio  fra  l'Italia      Berengario  I  ad  Arduino,  Torino,  1908, 
e  la  Francia  nel  medio  evo,  Asti,  1906,      p.  6. 

p.  13.  (4)  Die   kòniglichen  Eigenklbster   ini 

(2)  I,  82,  n.  29,  Roma,  1898.  Langobardenreiche,   Gotha,    1909,    pa- 

(3)  Cf.  S.  Pivano,  Stato  e  Chiesa  da     gine  82-3. 
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$  (C)  In  nomine  domini  nostri  Iesu  Christi  Dei  aeterni.  Hlu- 
dovvicus  divina  ordinante  providentia  imperator  augustus.  Cum 
pctitionibus  procerum  nostrorum,  maxime  virorum  ecclesiasticorum, 
ob  utilitatem  servorum  Dei  favoris  nostri  prebemus  assensum,  ni- 
5  mirum  ob  hoc  supemum  *  nobis  imperioquc  nostro  conciliamus 
auxilium.  Igitur  omnium  fìdelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  et  no- 
strorum presentium  futurorumquc  noverit  universitas,  quia  vir 
venerabilis  AmalricusW  sanctae  Cumensis  ecclesiae  (b)  episcopus  et 
abba  monasterii  Ebobiensis,  quod  est  constructum  in  honore  beati 

io  Petri  principis  apostolorum,  ubi  clarissimus  Christi  confessor  Co- 
lumbanus  corpore  quiescit,  detulit  obtutibus  nostris  praeceptiones  W 
et  privilegia  regum  Langobardorum,  idest  Agilulfi,  Adaluuoldi, 
Grimoaldi,  Chuniberti,  Liutprandi,  Ratchisi,  Haistulfi  et  Desiderii, 
quibus  praefatum  <d>  monasterium  Ebobiense  de  reditibus  suis  pos- 

1 5  sessionibusque  ditaverant,  et  cum  omnibus  ad  eundem  <e>  venera- 
bilem  locum  pertinentibus  sub  immunitatis  defensione  tenuerant. 
Sed  et  auctoritates  dive  memorie  atavi  nostri  Karoli  augusti  si- 
mulque  avi  Hludovici  aeque  augusti  et  felicissime  recordationis 
domni  genitorisque  nostri  Hlotharii  imperatoris,  per  quas  ipsi  prae- 

20  fatum  (f>  monasterium  cum  rebus  et  possessionibus  suis  et  homi- 
nibus,  liberis  sive  servis,  colonisque  et  familiis  utriusque  sexus  in 
suo  mundeburdo  et  tuitione  receperant.  Nam  etiam  auctoritatem, 
qua  sub  predecessore  (s)  suo  Hildoino  venerabili  Colonice  ecclesie 
vocato  archiepiscopo  idem  monasterium  defensandum  tuendumque 

25  domnus  et  genitor  noster  Hlotharius  receperit,  obsecrans  ut  suo 
tempore  similiter  nostrani  immunitatem  eidem  loco  sancto  conce- 
dere et  cuncta  que  ad  eum  pertinerent  inibi  dignaremur  more  so- 
lito confirmare.  Cuius  praecibus  <h)  prò  amore  Dei  et  domini 
nostri  Iesu  Christi  et  reverenda  beatissimi  principis  apostolorum 

30  sanctique  Columbani  et  ob  ipsius  venerabilis  episcopi  promtissimam 
erga  nos  devotionem  tranquillitatemque  servorum  Dei  in  memo- 
rato loco  degentium  libenter  assensum  tribuentes,  hos  apices  au- 
ctoritatis  nostrae  fieri  iussimus,  per  quos  omnibus  fidelibus  nostris 

(a)  A  amelricus,  ma  di  ritocco.     BC  Amalricus,  e  il  nome  è  confermato  in  questa 
forma  più  innanzi  (p.  179,  r.  78)  pur  nell'originale.  Pare  adunque  che  la  mutazione  della  a 

a  _ 

in  e  sia  del  correttore,     (b)  ecclsae     (e)  pc-     (d)  pf-     (e)  eùde     (f  )  pfat-     (g)  f  d-     (h)  pc- 
Codice  diplom.  Bobbiese.  12 
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notimi    esse   volumus,  quia    nos    iam    dictum    monasterium   cum 
rebus  suis  et  fatniliis  utriusque  sexus,  hominibus  etiam  liberis,  co-   35 
lonis,  servis  vel   aldionibus  ad   eius   ius    pertinentibus   cunctisque 
que  hactenus   possedisse   et   adhuc   possidere  dinoscitur,  vel   que 
deinceps  eidem  loco  pietas  divina,  bonorum  hominum  largitate  et 
devotione  contulerit  in  nostrae  tuitionis  immunitate  et  mundeburdo 
ac  pienissima  defensione  receptum   habemus.      Precipientes  ergo  40 
iubemus  et  omnino   decernimus  atque  sancimus,  ut    nullus  iudex 
publicus  neque  discurrens  missus,  nec  cuiuslibet  potestatis  persona 
in  ecclesia,  xenodochia,  cortes,  villas,  loca  vel  agros,  seu  reliquas 
possessiones  praefati  W  monasterii,   quas   praesenti  <b)  tempore   in 
quibuscumque  <c>  pagis   et  territoriis  infra  nostri  imperii   ditionem  45 
possidere  cognoscitur,  vel  que  eius  iuri  pietas  divina  deinceps  au- 
geri  voluerit,  ad  causas  iudiciario  more  audiendas,  fredaW  aut  te- 
loneum  exigendum,  sive  mansiones  vel  paratas  faciendas  aut  para- 
fredos  vel  fideiussores  tollendos,  sive   homines  ipsius  monasterii, 
ingenuos,  commendatos  W  vel  servos  distringendos,  aut  ullas  redi-   50 
bitiones  vel  occasiones  exquirendas  ullo  umquam  tempore  ingredi 
audeat,  seìi  liceat  memorato  episcopo  et  abbati  Amalrico  suisque 
successoribus  ipsum  monasterium  cum  rebus  suis,  quiete,  sub  no- 
stra emunitate  et  integerrime  possidere,  et  monachos  inibi  degentes 
libere  Christo  famulari,  ac  prò   nostra  coniugisque  et  prolis  no-   55 
stre  totiusque  regni  nostri  stabilitate   Domino  supplicare.       Qui- 
cumque  (f)  vero   horum    aliquid   violare    presumpserit  (&\  sciat    se 
poena  persolvendarum  .xxx.  M  librarum  argenti  optimi  secundum 
morem  veterum w  esse  multandum,  et   insuper  nostra  offensione 
plectendum.     Si  quis,  vero  hominum  ipsius  monasterii  utilitatibus  60 
famulantium,  liber,  commendatus  sive  servus  aliquid  commiserit, 
unde  fiscus  noster  quippiam  sperare  possit,  totum  hoc  parti  ipsius 
sancti  loci  concedimus  et  ne  a  quoquam  exigatur  penitus  interdi- 
cimus.      Confirmamus  etiam    forestem   quandam,  quae  W  dicitur 
Monslongus  cum  Memoriala  et   appendiciis  suis,  necnon  et  fore-  65 
stem,  quae(k)  vocatur  Adra  cum  terminis  suis,  sicut  a  domno  et 
atavo    nostro   per   eius  praeceptum  W  concessum   et  confirmatum 

(a)  pf-        (b)  ps-        (e)  -cùq.         (d)  B  \  (=  veljreda         (e)  cómdatos    B  comdictos 
(f)  Quicilq       (g)  psumps-       (h)  B  triginta       (i)  \etez\.    B  veterem      (k)  q    B  qua      (I)  pc- 
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esse  cognoscimus.  In  quo  edam  praccepto^  continctur,  ut  onincs 
res  et  possessiones,  quae(b)  per  praecepta (a)  et  instrumenta  vel  mu- 

70  lumina  cartarum  eidem  loco  sancto  iuste  et  rationabilitcr  delegata 
fuerunt,  vel  quae  <b)  futuris  temporibus  in  eius  venient  ditionem 
per  idem  praeceptumW  rectores  ipsius  monastcrii  tenerent  et  sta- 
biliter  possiderent,  et  quicquid  prò  utilitate  eiusdem  loci  servo- 
rumque  Dei  in   eo  degcncium  ex  eis  [a]gere  W   voluissent   libero 

75  potirentur  arbitrio.  Quod  et  nos  similiter  concessisse  et  pienis- 
sime per  hoc  nostrum  roborasse  praeceptum  W,  cunctorum  fide- 
lium  nostrorum  comperiat  (d)  generalitas.  intimatum  etiam  nobis 
est  a  sepe  dicto  venerabili  episcopo  Amalrico,  quod  quaedam  <c) 
mancipia  in  loco  qui  Nuxitur  dicitur  olim  se  fraudulenter  ex  ser- 

80  vitio  sepefati  monastcrii  subtraxissent,  ex  quibus  iam  pars  maior 
per  iudicium  et  testimonia  legalia  conquisita  esset,  pars  aliqua  adhuc 
per  fugam  se  debito  servitio  subtrahere  conaretur.  unde  nunc 
praesenti(f)  auctoritate  nostra  fìrmamus,  ut  et  illa  pars  quae(b)  iam 
redacta  est  et  recepta  secundum  tenorem  iudicati  exinde  editi  omni 

85  tempore  in  servitio  loci  ipsius  permaneat  et  illa  quae^  adhuc  sub- 
terfugit,  mox  ut  inventa  fuerit,  legaliter  per  hanc  nostrani  aucto- 
ritatem  comprehensa  pristino  servitio  mancipetur.  sed  et  res  quo- 
rundam  hominum,  quas  sancto  Petro  apostolo  et  sancto  Columbano 
tradidisse  noscuntur,  Ricberti  scilicet  et  uxoris  eius  Regentruden(&>, 

90  Fulcarii  quoque  et  Teudrade^  coniugis  ipsius,  ex  quibus  legalis 
vestitura  manifeste  et  corani  testibus  recepta  est  et  retenta,  per 
praesentem  W  praeceptionem  <k)  nostrani  eidem  loco  confìrmamus, 
ut  secundum  iudicata  ipsorum  hominum,  quae  W  manifeste  coram 
testibus  ediderunt  in  iure  monasterii  ipsius  rectorumque  eius  omni 

95  tempore  sine  alicuius  persone  refragatione  permaneant.  Eodem 
modo  de  rebus  Teudoldi  et  Teutboldi  episcoporum  hac  nostra  au- 
toritate  promulgamus.  Itemque  de  rebus  quas  Arideus  tradidit 
tam  in  Oxila,  quam  in  diversis  per  Italiam  locis,  secundum  quod 
iudica[ta]W  et  carte  ipsorum  produnt.  Similiter  et  rebus,  quas 
100  Augustinus  clericus  in  Genolensi  tradidit  et  quas  postea  pars  mo- 
la) pc-  (b)  q  B  qua  (e)  Una  rottura  asportò  la  lettera  a  B  C  agere  (d)  cop- 
ie) qdà  B  quadam  (()  psenti  (g)  regentrude  BC  regciiirudis  (h)  B  Teutrude 
(i)  ps-        (k)  pc-        (1)  iudica     B  iudicata 
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nasterii  legaliter  evindicavit  et  adhuc  retinet,  auctoritate  nostra  sta- 
tuimus  atque  sancimus.  Item  de  rebus  quorundam  hominum,  hoc 
est  Teutprandi  presbiteri  W,  qui  et  Zello  dictus  est,  et  Thrasonis  pre- 
sbiteri (a)  in  Auliano,  aut  ubi  ubi  W  secundum  ipsorum  instrumenta, 
sed  et  Gisemperti  filiique  eius  Petri  in  Casellis.  sed  et  de  rebus  105 
Leofredi  et  Leoprandi  monachorum  in  Pecoraria,  quas  ipsi  tradi- 
derunt.  et  de  rebus  quas  in  eodem  loco  Bertrada  vidua  per  ven- 
ditionem  tradidit.  sicut  de  supra  comprehensis  rebus  et  posses- 
sionibus  decernimus  atque  statuimus,  ut  sine  contradictione  vel 
refragatione  alicuius  omnino  persone  in  ipsius  loci  sancti  ditione  no 
permaneant.  Eodem  modo  confirmamus  atque  sancimus  de  rebus 
illis  in  Rodelascingo,  quas  Petrus  infantulus  in  extremis  positus 
tradidit,  et  quas  postea  pars  eiusdem  monasterii  per  testimonia  le- 
galia  et  iudicata  evindicavit  et  legitimo  iure  possedit.  pascua 
quoque  quae  <c)  memorati  germani  Leofredus  et  Leoprandus  mo-  1 1 5 
nachi  adquisierunt  in  memorata  Pecoraria  et  ingressum,  quiW  per 
eorum  res  memoratas,  quas  ipsi  tradiderunt,  ducit  et  reducit,  ipsi 
loco  sancto  confirmamus  atque  statuimus,  vel  quicquid  ad  ipsam 
cortem  Pecorariam  pertinere  videtur,  et  quicquid  inibì  possedisse 
idem  germani  et  tradidisse  noscuntur.  de  monte  etiam,  qui  ap-  120 
pellatur  Carice,  unde  contentio  orta  fuit  inter  partem  Sancti  Petri 
Sanctique  Columbani  et  Vuifridum  <e)  comitem  Placentinum  de- 
cernimus, ut  per  illos  fines,  quos  antiquitus  memorati  loci  potestas 
optinuit,  id  est  per  Serram  quae  (f>  descendit  de  monte  Moiolasca, 
ubi  terminus  stat,  et  inde  in  transversum  per  designata  loca  ad  125 
pedem  et  finem  montis  Tomaruli  atque  inde  per  suramum  mon- 
tem  inter  duas  vias,  ex  quarum  una  parte  est  possessio  Sancti  Pe- 
tri Celle  Auree,  ex  altera  Sancti  Columbani,  ubi  etiam  stat  pla- 
tanus,  in  qua  clavus  est  fixus,  et  inde  in  transversum  ad  pedem 
montis  Cudule  per  rivum  Modicum(s)  usque  ad  descensum  fluminis  13° 
Cene.  Per  hec,  ut  diximus,  loca,  fines  et  termini  antiqui  inter 
potestatem  Sancti  Petri  Sanctique  Columbani  et  comitatum  Pla- 
centinum custodiantur,  nullusque  comitum  aut  ministrorum  ipsius 
comitatus  eos  transgredi  et  immutare  praesumat  <h).      medietatem 

(a)  pbfi  (b)  Sic         (e)  q  (d)  q.     B  qd  (e)  B  uuicfredù  (f)  q     B  qua 

(g)  B  moiolum       (li)  psum- 
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135  quoque  memorati  fluminis  Cene,  ex  illa  parte  ad  quam  fines  sepe 
dicti  monasteri]  perveniunt  usque  in  fines  monastcrii  Sancti  Mar- 
tini W,  ius  ipsius  loci  et  potestas  optineat.  Concedimus  etiam  ob 
utilitatem  et  honorem  ipsius  loci  sancti,  ut  naves  eiusdem  pote- 
statis  per  Padum  et  Ticinum  publicum  transitum  habeant,  et  nul- 

kjo  lus  index  aut  minister  reipublice  exinde  quippiam  exigat,  et  ut 
mercat[us  an]nuuste)  in  villis  aliquibus  eiusdem  monasterii  sub 
dispositione  et  potestate  rectorum  eius  et  ministrorum,  secundum 
quod  oportunum  fuerit,  fiat  (c).  et  neque  in  ipso  mercato  neque  in 
profectione  aut  reditu  ab   ipso   mercato,  aut   etiam  ad    transitum 

145  navium  supra  comprehensote),  vel  in  reditu  ab  ipso  transitu  quispiam 
exigere  praesumatte),  praeterte)  ipsius  monasterii  potestatem.  Con- 
cedimus eciam  atque  statuimus,  ut  in  ponte  Ticini  non  te)  aliud 
opus  quam  antiqua  consuetudo  fuit,  potestas  sepe  dicti  loci  facere 
compcllaturte).    hoc  est  foris  et  iuxta  AridumW  atque  in  pontis  initio 

150  arcani  nec  te)  pilam  in  flumine,  ex  ea  videlicet  pontis  regione  quaeW 
vicina  et  prope  contigua  est  ecclesiae  te)  Sancti  Germani.  Cete- 
rum  quia  ultimatum  nobis  est,  quod  in  piscaria  illa  quae  (')  est 
in  fine  Gardensi,  in  flumine  Mintio  et  appellatur  Burbure,  quam 
Ratchisus  rex   per   praeceptum  te)  suum  sepe  fato  loco  concessit, 

155  et  ut  nullum  aliud  opus  ibi  fieret,  quod  eandem  piscariam  im- 
pediret,  edicto  suo  decrevit.  ohm  Notingus  venerabilis  episco- 
pus  Brixiensis  ecclesiae  novum  opus  edificatum  habuisset,  quod 
neque  ipsi  profuisset,  et  potestatem  sancti  Columbani  plurimum 
obfuisset,  quod  ob  hoc  piissime   rememorationis  domnus   et   ge- 

160  nitor  noster  Hlotharius  funditus  sua  auctoritate  subrui  precepisset  te), 
ideo  et  nos  praesenti  te)  auctoritate  nostra  per  omnia  perstruimus, 
ut  nec  pars  praedictete)  Brixiensis  ecclesiae,  nec  ullus  omnino  ibi 
ulterius  aliquod  opus  edificare,  aut  aliam  praeter  <r)  ipsam  pisca- 
riam facere,  aut  crates  ponere,  vel  retia<s)  trahere  praeter  te)  legit- 

165  timam  potestatem  Sancti  Columbani  praesumatW,  sicut  in  memo- 
rati regis  Ratchisi  praeceptote)  pienissime  continetur.     sed  et  hoc 

(a)  B  marini  (b)  La  deficien\a  in  A  dipende  dalla  pergamena  sciupata  e  rotta. 
È  supplita  da  B  (e)  B  factus  (d)  coph-  (e)  ps-  (f)  pi  (g)  n  B  non  (h)  cop- 
(i)  BC  arida         (k)  n    B  non  (1)  q    B  qua  (m)  B  ecclesia        (n)  pc-        (o)  pcep- 

(p)  psen-        (q)  pd-        (r)  pt-        (s)  B  retias        (t)  psumat        (u)  pcepto 
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quod  Liutprandus  rex  de  corte  sua  Gardensi  eidem  loco  prò  sua 
portione  concessit,  hoc  est  annuatim  in  piscibus  auri  solidos^  .x., 
praecipimus(b)  ut  et  Bernardus  comes,  qui  nunc  eandem  Garden- 
sem  cortem  optinet,  et  quicumque^  eam  post  ipsum  possederit,  170 
iam  dictum  censum  .x.  solidorum  annuatim,  sine  ulla  omnino  con- 
tradictione  persolvat,  quatenus  servi  Dei  in  eodem  loco  sancto  de- 
gentes,  in  rebus  et  subsidiis  necessariis  competenter  <d)  adititi,  prò 
nostra  et  coniugis  prolisque  nostre  prosperitate  totiusque  nostri 
imperii  conservatione  Domino  devote  et  assidue  studeant  suppli-  175 
care.  Et  ut  hoc  auctoritatis  nostrae  pragmaticum  firmissimum 
omni  tempore  vigorem  optineat  et  diligenter  a  posteris  nostris 
cunctisque  ministris  reipublice  Italiae  conservetur,  more  nostro 
subter  confirmamus  et  de  bulla  nostra  sigillari  praecepimus. 

|  Signum  domni  (M)  Hludovici  piissimi  augusti.  *  180 

*  yj(  Adalbertus  W  cancellarius  advicem  Remigii  ss.  |  (NN). 
Data   nonis   octobris  (f>  anno   Christo  propitio   imperii  domni 
Hludovici  piissimi  augusti  .xi.,  indictione  .vini.     Actum  Maringo, 
palacio  regio,  in  Dei  nomine,  feliciter,  Amente). 

LXI. 

(Avanti  all' a.  862). 

«  In  Caniano  xenodochium  Sancti  Martini  quod  datum  fuit  per 
«  iudicatum  Sancto  Columbano,  specialiter  in  suo  thesaurario  pe- 
ce renniter  inibì  pertinens  ». 

Così  nelle  Adbrevialiones  degli  anni  862,  883. 

LXII. 
862;  (Tortona). 

Teudulfo,  vescovo  di  Tortona,  per  l'anima  propria  e  di  suo 
zio  materno  Giovanni,  che  lo  precedette  nella  sede  Tortonese, 
offre  al  monastero  di  S.  Colombano  il  presente  libro,  ch'egli  fece 

(a)  solici  (b)  pc-  (e)  quicuq-  (d)  cóp-  (e)  B  Adelbertus  (f)  non  octofc 
(g)  B  inverte  le  due  ultime  formule,  sicché  il  documento  termina  col  rigo  della  rico- 
gnizione. 
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trascrivere,  e  lo   invia  per  mezzo   di  Sumberto  diacono  suo  pri- 
micerio, nonché  di  Claudio  vassallo  suo  nipote. 

Fonte.  A  II  coti.  Vatic.  Lat.  5775,  già  Bobbicsc,  del  scc.  ix,  contiene  le 
Esposizioni  delle  due  epistole  ai  Corinti,  commento  composto  da  Claudio  vescovo  di 
Torino.  Il  codice  portava  il  n.  47  nell'inventario  del  1461.  Seebass,  Hand- 
schi  iften  voti  Bobbio  in  der  Vatikanischen  und  Ambrosianischen  Biblioihcken,  Cen- 
tiiilblatt  fiir  BibHothekswestn,  XIII,  76,  osserva  che  due  mss.  Bobbiesi  portano 
il  medesimo  numero  47,  laonde  contrassegna  il  presente  con  47  b. 

La  lettera  di  offerta  fu  scritta  sul  principio  del  ms.  dalla  mano  di  Sum- 
berto diacono,  notaio  e  primicerio;  ma  la  firma  e  di  altra  mano,  sicché  do- 
vremo ritenerla  come  autografa  del  vescovo  Teodolfo. 

La  lettera  fu  pubblicata  dal  compianto  E.  Dummler,  Neues  Arclriv,  1880, 
V,  429,  ma  senza  avvertire  che  la  firma  n'  è  autografa. 

Intorno  al  vescovo  Teodolfo  abbiamo  varie  notizie  biografiche  per  gli 
anni  876,  877,  che  vennero  raccolte  da  F.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  To- 
rino, 1899,  p.  383. 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Teudulfus,  Sanctae  Terdo- 
nensis  ecclesiae  indignus  episcopus,  sedula  mecum  cogitatione  per- 
tractans  dominicum  preceptum,  quo  dicit  :  «  Vigilate,  quia  nescitis 
«  diem,  neque  horam  » (,),  utile  iudicavi,  ut  quicquid  mihi  voluntas 
e  suggesserit,  secundum  propriarum  virium  possibilitatem  adimplere 
debeam,  incertus,  secundum  quod  supra  Dominus  dicit,  quando 
meae  finis  ultima  hora  superveniat.  Ideoque  in  bono  opere  pa- 
ratus  existere  debeam.  Ductus  itaque  amore  Filii  Dei,  qui  me  ad 
hunc  dignatus  est  honorem  perducere,  et  prò  cuius  dilectione  hunc 

io  presentem  librum  scribi  volili,  offero,  prò  amore  Dei  et(a)  avunculi 
mei  Iohannis  W,  venerabilis  episcopi,  qui  huic  ecclesiae,  ubi  et  ego 
presideo,  prefuit  episcopus,  et  prò  remedio  animae  meae,  beato 
Columbano  confessori  Christi,  quatenus  eum  et  prcsentes  et  futuri 
monachi  inibi  commorantes  in  suam  habeant  potestatem.     omnes 

15  autem,  vel  prcsentes  vel  futuri,  contestor  ut  nequaquam  iamdictum 
librum  de  potestate  Sancti  Columbani  vel  monachorum  inibi  de- 
gentium  subtraere  quaerant,  sed  semper  ibi  permanere  dimittant. 
Quod  si  quis  aliter  facere  temptaverit,  rationem  se  de  hac  re  quo- 
ta) Le  parole  Dei  et  sono  aggiunte  di  prima  mano. 

(1)  Matth.  XXV,  13.  Torino,    1899,    p.    382)    ne   stabilisce 

(2)  F.  Savio  (Vescovi  del  Piemonte,     l'episcopato  all' a.  820  incirca. 
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ram  Deo  redditurum  sciat  et  invasor  dominicarum  rerum.     Hunc 
itaque  librum  vice  nostra  mittimus  per  manum  Sumberti  diaconi   20 
nostri  et  primicerii  seu  et  per  manum  Claudii  vassalli  et  nepotis 

I 

nostri.  Et  ut  firma  sit  haec  nostra  oblatio  et  inviolabilis  perma- 
neat,  manu  nostra  propria  subscribere  voluimus,  et  Sumberto  dia- 
cono nostro,  notario  et  primicerio  scribere,  quae  obtuli,  iussi. 

Actum    est   anno  ab   incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi   25 
octingentesimo  sexagesimo  secundo,  indictione  decima. 

Teodulfus  episcopus  subscripsi. 

LXIII. 

Adbreviatio  di  tutto  quanto  appartiene  al  monastero  di  Bobbio, 
intrinsecamente  ed  estrinsecamente,  secondo  che  fu  inquisito  nel- 
l'a.  862,  xv  dell'imperatore  Lodovico  (II),  per  mezzo  di  idonei 
e  fedeli  messi. 

Altra  Adbreviatio  di  quanto  appartiene  al  detto  monastero,  se- 
condo fu  trovato  nell'a.  883,  ni  di  Carlo  (III),  per  mezzo  di  messi 
idonei  e  fedeli. 

Il  testo  si  divide  in  capitoli:  Oracula  infra  valle.  De 
cellis  exterioribus.     De  xenodochiis.     De  plebibus. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino.  In  Bobbio,  Abbaila,  busta  1,  si  con- 
servano i  due  rotoli  originali  delle  Adbreviationes  degli  anni  862,  885. 

L' Adbreviatio  dell' a.  862  sta  scritta  sopra  un  rotolo  lungo  m.  1.53  e  largo 
circa  cm.  26.  Tale  rotolo  consta  di  tre  fogli  legati  insieme  per  mezzo  di 
tenie  pergamenacee.  Forse  in  origine  seguiva  un  quarto  foglio  ;  infatti  al 
lembo  inferiore  della  terza  pergamena  si  veggono  i  tagli  per  i  quali  doveva 
passare  la  tenia  destinata  a  fissare  la  pergamena  seguente.  Peraltro  questa  è 
semplice  supposizione,  che  se  ha  in  favore  suo  qualche  motivo  di  probabilità, 
altri  ne  ha  contro  di  sé  :  e  per  fermo,  in  fine  alla  terza  pergamena  fu  lasciato 
in  bianco  un  largo  margine,  che  si  sarebbe  potuto  usufruire  se  il  testo  da  scri- 
versi fosse  stato  più  lungo  dell'attuale.  Viene  quindi  in  mente  la  congettura 
che  i  tagli  siano  stati  fatti  per  pura  precauzione,  nel  dubbio  che  i  tre  fogli 
non  fossero  bastati  per  ricevere  tutta  intera  la  Adbreviatio,  ma  che  poi  non 
siano  stati  usufruiti. 

Sul  verso  nulla  c'è,  tranne  la  nota  archivistica  della  solita  mano  del 
sec.  xvii :  «60. 1 .  A  ». 
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A1  II  rotolo  de\V  Adbreviatio  dell' a.  883  è  lungo  m.  1.29;  la  sua  larghezza 
oscilla  fra  i  25  e  i  28  cm.  Detto  rotolo  consta  di  due  fogli  pergamenacei  ed 
è  completo  al  fine,  senza  alcuna  traccia  di  un  terzo  foglio,  sia  aggiunto  effet- 
tivamente, sia  destinato  ad  aggiungersi.  In  fine  al  secondo  foglio  restò  vuoto 
un  bel  margine  per  l' ampiezza  di  due  righi. 

Sul  verso  nuli' altro  c'è  tranne  l'ubicazione  archivistica  della  solita  mano: 
«  60  .  I .  B  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  17,  citando  rispettivamente  «  60  . 1 .  A  »,  e  «60.I.B», 
cioè  le  due  pergamene  da  me  pure  usufruite. 

Il  carattere  dell'uno  e  dell'altro  documento  è  un  minuscolo  carolino  let- 
terario, chiaro  e  correttamente  elegante,  ancorché  non  lo  si  possa  certamente 
dire  calligrafico.  I  due  documenti  provengono  evidentemente  da  due  mani,  né 
mi  lascio  convincere  dal  dubbio  del  eh.  prof.  L.  M.  Hartmann  che  le  rubrich 
possano  essere  state  aggiunte  in  età  meno  remota.  A  me  paiono  contem- 
poranee rispettivamente  ai  due  testi,  e  forse  delle  stesse  mani  che  questi. 

Talvolta  le  abbreviazioni  sono  tali  da  lasciarci  dubbiosi  sul  modo  di  scio- 
gliere le  finali  di  alcune  parole.  Così  «  fen  »  può  leggersi  «  feno  »  o  «  fenum  »  ; 
«vin»  può  interpretarsi  per  «vino»  e  per  «  vinum  »  &c.  Nò  vale  ricorrere 
ai  luoghi  dove  le  corrispondenti  parole  sono  scritte  per  disteso,  giacche  manca 
tanto  l'esattezza  grammaticale,  quanto  la  conformità  nell'uso.  Egualmente  la 
parola  abbreviata  «sem»  deve  verisimilmente  sciogliersi  con  «seminare»,  ma 
è  pur  vero  che  talvolta  in  una  terza  Adbreviatio  la  si  trova  scritta  «seminari», 
forma  che  sussiste  insieme  con  «  seminare  » .  Tale  terza  Adbreviatio  sarà  pub- 
blicata a  parte  dalle  due  prime,  dacché  il  suo  testo  é  diverso  da  quello  delle 
due  prime  Adbreviationes. 

L' illustre  prof.  Hartmann  pubblicò  le  Adbreviatioties  presenti,  non  la  terza, 
priva  di  data,  collocata  lontana  dalle  altre  e  in  altra  busta,  nel  suo  lavoro  Ad- 
breviatio de  rebus  vionasterii  Bobietisis  (0.  Considerando  egli  come  Y Adbreviatio 
dell' a.  883  altro  non  sia  che  la  precedente,  con  ritocchi,  aggiunte,  modifica- 
zioni, egli  giustamente  trovò  opportuno  sistema  quello  di  dare  per  intero  il 
testo  più  antico,  apponendo  in  nota  le  varianti  dell'  altro  testo.  Sostanzial- 
mente mi  attengo  al  medesimo  sistema,  tenendo  conto  delle  variazioni  portate 
dal  testo  posteriore,  con  quella  maggior  diligenza  che  mi  pareva  richiesta  dal 
caso.  Tuttavia  non  giungo  fino  alle  leggiere  divergenze  di  semplice  forma  di 
scrittura.  Cosi  p.  e.  nel  paragrafo  su  Ancariano,  al  r.  748,  il  numero  dei 
moggi  di  grano  nel  documento  dell' a.  862  è  indicato  con  «.cu.»,  mentre 
nell'altro  leggiamo:  «  .cu.  ».  Nel  paragrafo  riflettente  Sorlasco,  al  r.  783,  l'atto 
dell'a.  862  ha  la  cifra  «  .l.v.  »,  e  quello  dell'a.  883  scrive  invece:  «  .lv.  ». 

Se  di  queste  e  di  altre  simili  differenze  non  ini  pareva  conveniente  occu- 
parmi, credetti  dover  mio  seguire  l'esempio  di   Hartmann  nel  dar  valore  a 

(1)  Boll,  storico-bibliografico  Subalpino,  anno  vii,  n.  VI,  1903  (1904),  p.  393. 
Codice  diplom.  Bobbicse.  \2* 
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tutte  quelle  divergenze  che  tocchino  la  sostanza,  o  che  diano  colorito  e  indi- 
vidualizzino ciascuna  Adbreviatio.  Non  sono  molto  rari  i  mutamenti  che  si 
riferiscono  all'entità  dei  prodotti.  I  livellari  e  i  massari  nell'atto  dell' a.  862, 
se  uniamo  insieme  le  due  somme  che  vi  si  trovano,  raggiungono  il  numero 
di  seicentottantadue;  a  questa  cifra  corrisponde  una  cifra  maggiore,  cioè  set- 
tecentoventiquattro, nell'atto  dell' a.  883. 

Nel  paragrafo  intorno  a  Caniano  si  parla  di  una  selva.  Nell'atto  dell' a.  862, 
al  r.  802,  vi  comparisce  il  nome  di  «  Bonifaciuscomes»,  mentre  in  quello  dell' 88 3 
appare  invece  quello  di  «  Berardus  comes».  Tra  l'una  e  l'altra  data,  il  primo 
conte  era  morto,  e  il  secondo  gli  era  succeduto  ;  almeno  così  è  lecito  supporre. 

Il  prof.  Hartmann  accompagnò  il  testo  con  illustrazioni  toponomastiche, 
tentando,  non  senza  fortuna,  l'identificazione,  spesso  difficile,  dei  nomi.  Nel- 
l' indice  mi  gioverò  dei  suoi  risultati.  Più  tardi  l'Hartmann  illustrò  i  nostri 
due  documenti  sotto  il  punto  di  vista  economico,  riuscendo  così  a  ristabilire 
l'amministrazione  del  monastero  e  determinando  quali  fossero  gli  ufficiali  del 
medesimo  e  quali  le  loro  attribuzioni.  Mi  riferisco  alla  sua  monografia  in- 
titolata :  Zur  Wirlschaft  des  Klosters  Bobbio  ini  <)  Jahrh.  (O. 

Di  ciascuno  dei  due  inventari  datati  diedi  un  facsimile  (tavv.  48  e  49)  in: 
/  codici  Bobbiesi  della  Biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino,  Milano, 
Hoepli,  1904.  Nel  preambolo  (testo,  p.  123)  parlai  anche  del  terzo  inventario 
non  datato,  simile  ai  precedenti  per  forma  e  per  composizione,  e  prossimo  ad 
essi  anche  per  età.  Il  rotolo  si  trova  dunque  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  70  [ca- 
tegoria IV:  Miscellanea],  inscritto  «  1780-  1812  »,  e  fu  da  me  pubblicato 
nell'articolo:  Una  Adbreviatio  inedita  dei  beni  dell'Abbadia  di  Bobbio  i2). 
Non  posso  escludere  che  anche  questa  terza  Adbreviatio  fosse  originariamente 
datata;  certo  non  lo  è  più  allo  stato  presente  di  sua  conservazione. 

Le  misure  usate  nelle  Adbreviationes  mi  suggeriscono  il  confronto  con  un 
documento  dell'i  1  novembre  1146,  nel  quale  si  legge:  «duo  modia  frumenti 
«et  duo  congia  vini».     E  più  avanti:  «  prenominatum  frumentum  et  vinum  ». 

Alcuni  eruditi  pensarono  di  trovare  presso  il  monastero  di  Bobbio  le  traccie 
di  studi  geometrici,  nel  codice  così  detto  Arceriano,  che  attesterebbero  l'uso 
della  distribuzione  delle  terre  (3). 

In  queste  Adbreviationes  compariscono  alcuni  dei  luoghi  che  più  spesso 
incontrammo  nei  documenti  che  precedono,  come  «Adra»,  «Monslongus  », 
«  Memoriola  ».  Osservo  poi  che,  mentre  qui  si  discorre  a  lungo  di  Garda  e 
di  altri  luoghi  situati  presso  il  lago  di  Garda,  questo  nome  si  deve  distin- 
guere dal  nome  «  Gorda  »,  che  pure  si  incontra  di  sovente  nei  documenti 
Bobbiesi.  Ne  cito  uno  del  24  marzo  1 195  :  «Bonus  lohannes  de  Garda». 
Fra  «  Garda  »  e  «  Gorda  »  non  e'  è  relazione  alcuna. 

(1)  Inserta  nel  volume    Zur  Wirt-         (3)  Cf.  S.  Pivano,  Sistema  curtense 
schaftsgeschichte  Italiens,  Gotha,   1904.      in  Bull.  d.  Istit.  stor.  Ital.,  1909,  n.  30; 


(2)  Riv.stor.  Benedettina,  1906, 1,20-i.      estr.  pp.  20  e. 
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Aggiungo  poche  osservazioni  su  alcuni  punti  speciali. 

Nella  Adbreviatio  dell'a.  883,  al  r.  7  dell'originale  e  r.  38  della  stampa, 
si  parla  di  un  atto  di  divisione.  Sopra  di  ciò  parla  la  supplica  a  F(ederìco  I) 
accennando  la  «divisionem  de  rebus  ecclesie»;  dal  contesto  sembra  che  tale 
divisione  si  supponga  latta  per  dar  dì  che  vivere  al  vescovo.  Ma  di  certo  la 
■  divisto*   è  molto  anteriore  all'istituzione  del  vescovado  (>). 

La  citata  Adbreviatio  adopera  la  frase:  «  preceptum  divisionis  ».  Mancan- 
done menzione  nella  Adbreviatio  dell'a.  862,  parrebbe  che  tale  «  preceptum  »  sia 
stato  pronunciato  nell'intervallo  corso  tra  l'a.  862  e  l'a.  883.  Della  divisione  si 
parla  anche  nei  diplomi  di  Carlomanno  877,  Guido  893,  Lamberto  896,  Berengario 
903  settembre  II.  Di  qui  a  poco  porrò  la  Adbreviatio  dell'a.  883  in  correlazione 
con  un  diploma  perduto  di  Carlo  III  e  sostituito  con  un  falso,  che  si  attribuì 
all'a.  883,  forse  ripetendo  la  data  del  diploma  vero.  Non  voglio  tuttavia  affret- 
tarmi a  concludere  che  questo  perduto  diploma  sia  quello  cui  si  diede  il  nome 
di  «  praeceptum  divisionis  »  e  mi  limito  a  conclusioni  meno  detcrminate. 

Più  tardi  la  «  divisio  »  fu  riguardata  come  fatta  tra  il  monastero  e  il  ve- 
scovado, dopo  la  istituzione  di  questo  nel  sec.  xi.  In  tal  senso,  se  ben  vedo, 
essa  è  presentata  nell'istanza  del  prevosto  L.  all'imperatore  F(ederico  I), 
del  1 1 5  s  (?)  circa.  Anche  nella  bolla  di  Innocenzo  III,  1  dicembre  1 199, 
si  incontra  la  parola  «divisio»,  adoperata  in  modo  da  lasciar  credere  che  il 
monastero  pensasse  ad  una  divisione  fra  esso  e  il  vescovado. 

Più  innanzi,  a  proposito  dei  diritti  spettanti  al  monastero  «in  Xartello», 
al  r.  178,  occorre  menzione  del  custos  camporum.  Tale  officio  non  si  in- 
contra, nella  carta  dell'abbate  Wala,  fra  le  varie  specie  di  «custodes». 

Più  innanzi  ancora,  al  r.  532,  s'incontrano  menzionate  le  «  naves  Venetice», 
che  evidentemente  risalivano  il  Po,  e  portavano  lino  al  corso  superiore  di  questo 
il  sale  di  Cornacchie  Questo  ci  fa  risovvenire  non  solo  dell'antico  patto  di 
Liutprando  rispetto  a  Comacchio,  ma  anche  di  quanto  narra  il  cos'i  detto  Mo- 
naco dì  S.  Gallo  (2)  dei  paladini  di  Carlomagno,  i  quali,  a  gravissimo  prezzo, 
acquistarono  in  Pavia  quei  vestiti  che  i  Venefici  avevano  colà  trasportato 
«de  transmarinis  partibus». 

L' Adbreviatio  senza  data  l'ho  collocata  alla  fine  delle  carte  del  sec.  ix. 
Affinità  colle  Adbreviationes  ha  il  Breviarium  dei  beni  del  monastero  che,  privo 
di  data,  mi  sembra  di  età  alquanto  posteriore,  ancorché  alquanto  più  vecchio 
del  manoscritto  che  ce  lo  conservò.     Gli  diedi  posto  fra  il  sec.  x  e  il  sec.  xi. 

Qualche  osservazione  sulle  occasioni  che  provocarono  l'inchiesta  dell'a.  862 
e  quella  dell'a.  883.      Quest'ultima  probabilmente  sta  in  corrispondenza  col 

(1)  Ritornerò  poi  sull'origine  del  ve-  Bischòfe  fur    y$i-ii20,    Lipsia    1913, 

scovado  di   Bobbio;    per  ora  veggasi  p.  103,  dove  si  attribuisce  ad  Enrico  II 

G.  Schwartz,  Die  Bescbùt^ung  der  Bis-  la  fondazione  del  vescovado  bobbiese. 

tùmer  Reichsitalien  unttr  den  sàcbsiscben  (2)  Gesta  Karoli  in  Mon.  hist.  patr. 


una  salischen  Kuisem  tuit  den  Listen  der      Script.  II,  760. 
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diploma  di  Carlo  (III)  accennato  dal  privilegio  Berengariano  dell'a.  888,  al  prin- 
cipio del  quale  si  parla  appunto  sia  del  detto  imperatore,  sia  della  «  inquisitio  » 
intorno  ai  beni  di  Bobbio,  resa  necessaria  dalle  insorte  controversie,  e  quello 
e  questa  si  presentano  in  istretto  legame  (').  Come  vedremo,  è  falsificato  il 
diploma  di  Carlo  (III)  attribuito  all' a.  883,  ma  ci  restano  motivi  ad  ammettere 
l'esistenza  di  un  suo  diploma  autentico,  il  quale  probabilmente  ci  è  abbastanza 
bene  rappresentato  dal  citato  diploma  Berengariano  dell'a.  888.  Da  tali  basi 
viene  l'ipotesi  che  l'« inquisitio»  dell'a.  883,  i  cui  risultati  sono  raccolti  dall' Ad- 
breviatio  di  detto  anno,  si  trovi  in  istretta  corrispondenza  col  diploma  autentico 
di  Carlo  (III),  che  sarà  quindi  dell'a.  883,  o  di  un'età  di  poco  anteriore. 

Forse  la  «  inquisitio  »  dell'a.  862  è  da  considerarsi  in  dipendenza  dal  diploma 
Ludoviciano  860.  Il  tempo  trascorso  tra  questi  due  termini  è  appena  quello  ne- 
cessario al  fine  di  stabilire,  per  la  prima  volta,  una  cosi  ampia  e  particolareggiata 
relazione  sui  beni  del  monastero,  sparsi  com'  essi  erano  cosi  largamente. 

Si  può  chiedere  ancora  come  si  preparasse,  neh'  amministrazione  abba- 
ziale,  la  compilazione  di  queste  Adbreviationes  e  dei  Breviaria.  La  carta  del- 
l'abbate Wala  (833-35)  ce  ne  porge  un  indizio,  giacché  essa  si  compone  di 
due  parti  bene  distinte.  Mentre  la  seconda  parte  riguarda  gli  offici  e  i  mi- 
nisteri, nella  prima  si  tesse  un  elenco,  sia  pure  incompleto,  dei  suoi  possessi 
e  si  tenta  anche  di  distribuirli  per  classi.  Ciò  è  appunto  quello  che  avviene, 
in  migliore  maniera,  nei  documenti  presenti. 

Non  sarà  sconveniente  soggiungere  ora  uno  specchio  dei  possessi  descritti 
nelle  Adbreviationes,  in  raffronto  coi  documenti  più  antichi,  secondo  il  sistema 
già  adottato. 

«  Adarbassium»,  Berengario  I  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamberto  896. 
«  Adra»,  Carlo  Magno  774;  Lotario  I  843;  Lodovico  II  860.      Tacciono  i  do- 
cumenti seriori. 
«Agatha,  Sancta».     Non  ho  raffronti  da  fare  in  base  ad  altri  documenti. 
«Albani,  Sancti,  ecclesia».      Cf.  «  Candobium  »,  Bereng.  888,   903  sett.  11; 

Guido  893  ;  Lamb.  896. 
«  Ambrosii,  Sancti,  oraculum».     Come  sopra. 
«Anastasii,  Sancti,  oraculum».     Come  sopra. 
«  Ancarianum  » ,  Bereng.  888,  903  sett.  n;  Guido  893;  Lamb.  896  («Enca- 

rianum  »). 
«  Andree,  Sancti,  cella».     Non  ho  raffronti  a  fare. 
«Aulianum»,  Lamb.  896;  Bereng.  903  sett.   11. 
« Bartholomei,  Sancti,  oraculum».     Non  ho  raffronti  a  fare. 
«Batiola».    Non  trovo  questo  nome  negli  altri  antichi  documenti. 
«Boculum».      Trovo  «Boco»,    «  Bocco  »    in    Bereng.    888,    903    sett.    11; 

Guido  893  ;  Lamb.  896. 

(1)  Della  «  inquisitio  »  con  frasi  simili  si  parla  nei  diplomi  di  Guido  893  e 
Lamberto  896. 
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«  Camarianum  ».     Non  trovo  questo  nome  negli  antichi  documenti  di  confronto. 
«  Canianum  »,  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888, 903  sett.  1 1  ;  Guido  893 ,  Lamb.  896. 
«Cardio»,  carta  di  Wala  833-35;  Bereng.  888;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«Carice»,  carta  di  Wala  833-35;  Lodov.  860;  Bereng.  888,  903  sctt.  11. 
«Casadegolum  ».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«Castellione  »,  Carlo  Magno  774  (fra  i  confini  dell'alpe  Adra);  carta  della  metà 

del  sec.  ix;  Bereng.  888,  903  sett.  ti;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«Caulo».     Non  ho  raffronti  a  fare. 

«Cerredum».     «  Ceredellum  »  sta  nella  carta  di  Wala  833-35. 
«  Clauzianum  ».     Trovo  <■<  Clauzanum»  in  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893; 

Lamb.  896. 
«  Comaclense  »,  cioè:  Comacchio.     Non  ho  da  far  raffronti. 
«Comorga»,  carta  di  Wala  833-35;  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893; 

Lamb.  896. 
«  Dagadana  ».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«Fiorenti».     Come  sopra. 
«  Frassinetum  ».     Cf.  «  Fraxinetum  »  nelle  carte  di  Wala,  833-35,  e  «Fraxine- 

«  tum  »  Lamb.  896. 
«  Fraxineta,  domus  cultili  ».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«Garda  curtis»,  carta  di  Wala  833-35;  Lodov.  860;  Bereng.  888,  903  sctt.  11; 

Guido  893  ;  Lamb.  896. 
«Genita».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«Guntelmi  mons»,  Bereng.  888  («G.  mons  »),  903  sett.  11  («G.  proprium  »); 

Guido  893  e  Lamb.  896  («G.  proprium»). 
«Iacobi,  Sancti,  oraculum».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«Luliatica»,  carta  di  Wala  833-35;  Bereng.  888,  903  sett.  11  («  Luriatica  »); 

Guido  893;  Lamb.  896. 
«Mantua,  portus  de»,  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«Marci,  Sancti,  oraculum».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«  Marie,  Sanctae,  oraculum  ».     Come  sopra. 

«Martini,  Sancti,  oraculum».  Cf.  «Canianum,  xenodochium  S.  Martini». 
«Memoriala»,  Lodov.  860;  Bereng.  888,  903  sett.  11  ;  Guido  893  ;  Lamb.  896. 
«  Monslongus  »,  Carlo  M.  774;  carta  di  Wala  833-3  5;  Lot.  843;  Lodov.  860; 

Bereng.  888,  903  sett.   11;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«Mons  Guntelmi»  v.  «Guntelmi  mons». 
«Niza»,  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamb.  896. 
«Papia,  cella  in»,  carta  di  Wala  833-35;  Bereng.  888,  903  sett.   11;  Guido 

893;  Lamb.  896. 
«Paternum».     Non  ho  da  far  raffronti. 
«  Pecoreri,  Peccorari  »,  Lodov.  860;    Bereng.  888,  903  sett.  11;    Guido  893; 

Lamb.  896,  901  apr. 
«Perolas»,  Guido  893,  901  apr.  («  Perlas  »). 
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«  Piscaria  »  sul  Mincio,  Lodov.  860. 

«Placentia»,  850  agosto  20;  891  nov.  13;  Adbr.  sec.  ix-x. 

«  Porcilis  ».     Non  ho  materia  a  raffronti. 

«  Quotianum  ».     Come  sopra. 

«Rancis»,  carta  di  Wala  833-35;  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lam- 
berto 896. 

«Rega,  xenodochium  Teodoldi  et  Teuboldi  episcoporum  »,  Lodov.  860;  Be- 
reng. 888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamb.  896;  901  apr. 

«  Rodolini  casale  ».     Non  ho  materia  a  raffronti. 

«Rovacla»,  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«  Salinae  quatuor  ».     Non  ho  da  far  raffronti. 

«Salonianum»  (0,  Bereng.  888  («  Saloniana  »),  903  sett.  11;  Guido  893;  Lam- 
berto 896;  Adbr.  sec.  ix-x. 

«  Salvatoris,  Sancti,  oraculum  ».     Vedi  «  Clauzianum  ». 

«  Sartorianum  »,  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«  Scaona  » .     Non  ho  da  far  raffronti. 

«  Severi,  Sancti,  domus  cultili  ».     Come  sopra. 

«  Sigebaldo,  de,  sors  ».     Come  sopra. 

«  Silvanus  pratus  »,  Bereng.  888;  Guido  893;  Lamb.  896  «  pratus  Silvanus  ». 

«  Simphorianus,  Sanctus  ».     Non  ho  da  far  raffronti. 

«Solia».     Trovo  «Sole»  nella  carta  dell' apr.  901. 

«Sorlascum»,  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lamb.  896;  Adbr.  se- 
colo ix-x. 

«  Summus  Lacus».  Non  ho  da  far  raffronti,  ma  il  luogo  è  indicato  come 
situato  al  lago  di  Garda  in  un  diploma  di  Bereng.  5  agosto  908(2). 

«  Tovacia»,  carta  di  Wala  833-35  («Tovatia  »);  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido 
893;  Lamb.  896. 

«  Travanum  ».  C'è  bensì  neìVAdbr.  883,  mancando  in  quella  862;  eppure  si 
ricorda  questo  nome  diggià  nella  carta  di  Wala  833-35,  come  poi  è  ripe- 
tuto in  Bereng.  888,  903;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«  Turium  »,  carta  di  Wala  833-35  ;  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lam- 
berto 896. 

«  Turris»,  carta  di  Wala  833-35  ;  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893  ;  Lam- 
berto 896. 

«  Vacaritia  ».     Non  ho  da  far  raffronti. 

«  Venni  ».     Come  sopra. 

«Villola».     Come  sopra. 

«  Vinzascum  ».     Come  sopra. 

«Virdi»,  carta  di  Wala  833-35;  Bereng.  888,  903  sett.  11;  Guido  893;  Lam- 
berto 896. 

(1)  Manca  néìì'Adbr.  862,  ed  è  dato         (2)  Cf.  Schiaparelli,   I  diplomi  di 
in  quella  dell' a.  883.  Berengario  I,  Roma  1903,  p.  183. 
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«  Xartello  ».     Non  ho  materia  a  raffronti. 
«  ZeniC  ».     Come  sopra. 

Questo  quadro  dimostra  che  i  possessi  descritti  nelle  due  presenti  Adbre- 
viaHones  rientrano  completamente,  o  quasi,  nell'insieme  dei  beni  che  altre  carte 
Bobbiesi  antichissime  ci  fanno  conoscere.  Per  parecchi  fra  essi  i  documenti 
anteriori  dimostrano  che  da  antica  età  erano  entrati  a  far  parte  del  patri- 
monio dell'abbazia.  Ma  è  pur  necessario  di  rilevare  che  numerose  assai  sono 
le  località  sulle  quali  prima  dell' a.  862  il  dominio  di  Bobbio  si  era  esteso,  e  che 
pure  non  compaiono  nelle  due  più  antiche  Adbrei'iationes.  Osservazioni  di 
simil  genere  facemmo  studiando  la  carta  di  Wala,  ma  i  documenti  presenti 
ci  offrono  più  larga  materia  per  constatare  cotali  omissioni. 

Cito:  «  Agiulfi  pratus»,  carta  di  Wala;  «  Argile  »,  id.;  «  Audebascum  », 
id.;  «Barbata»,  id.,  e  di  nuovo  915  apr.;  «  Baronus  vicus»,  carta  di  Wala  ; 
«  Burbure  »,  Lodovico  860;  «  Camporas  »,  metà  sec.  ix;  «  Carianum  »,  carta 
di  Wala;  «  Carustum  »,  id.;  «  Casaleovani  xenodochium  »,  id.;  «  Casasco  »,  id., 
e  poi  Bereng.  888,  Guido  893,  Lamb.  896  ;  «  Caselle  »,  Lodov.  860,  Bereng.  888, 
Lamb.  896;  «  Cassine  »,  carta  di  Wala;  «Columbani,  Sancti,  cella»,  carta  di  Wala; 
«  Costelioni  »,  metà  sec.  ix  ;  ma  cf.  «  Castellione  »;  «  Fabrica  »,  844  sett.,  Adir. 
sec.  ix-x  ;  «  Fraxenetum  -decem  »,  carta  di  Wala;  Bereng.  888,  903  ;  Guido  893, 
Lamb.  896;  «  proprium  de  Fulcaria  et  Teutrude»,  Lodov.  860,  Bereng.  888, 
Guido  893,  Lamb.  896;  «  Gennuaria  »,  carta  di  Wala;  «  Genolendis  »,  Lo- 
dov. 860  ;  «  Georgius,  Sanctus  »,  carta  di  Wala  ;  «  Granaria  »,  id.;  «  Iubari 
casale»,  carta  della  metà  del  sec.  IX;  «  Linare  »,  carta  di  Wala,  e  poi  Adbr. 
sec.  ix-x  ;  «Mante»,  metà  sec.  IX;  «  Medialenses  termini»,  Rachis  747; 
«  Nuxitus  »,  Lodov.  860;  «  Ovilias  »,  carta  di  Wala;  «Pennice»,  Adoloaldo 
per  Attala  e  per  Bertolfo;  «  Purpuraria  »,  carta  di  Wala;  «  Rivalta  »,  id.; 
«  Rodolescingo  »,  Lodov.  860;  «Sarra»,  carta  di  Wala;  «  Solariolum  »,  id., 
e  poi  «  Solaria  »  in  aprile  901;  «  Tertonensis  finis»,  863  sett.  19;  «Tuscia», 
carta  di  Wala;  «  Varianum  »,  id.  {Adbr.  sec.  ix-x  :  «  Variacum  »);  «  Vicomans  », 
metà  sec.  ix;  «Vilianum»,  carta  di  Wala;  «  Vulpidinus  »,  id. 

Non  si  tratta  quindi  di  qualche  nome  appena  che  eccezionalmente  e  per 
caso  sia  sfuggito  all'elenco.  Né  a  spiegazione  delle  omissioni  si  deve  ricor- 
rere con  fiducia  all'  ipotesi  che  il  monastero  nel  frattempo  avesse  perduto  i 
relativi  possessi,  poiché  i  nomi  ricorrono  in  appresso  in  documenti  pienamente 
degni  di  fede. 

Come  unità  di  misura  nelle  derrate  usasi  qui  spesso  il  «  congius  »,  che 
è  caratteristico  e  d'epoca  antica.  Per  raffronto  avverto  che  anche  nelle  Pro- 
vincie meridionali  il  «  congius  »  si  usava.     Lo  cita  R.  Bevere  (0. 

Intorno  al  congio  come  misura  per  vino  buone  notizie  troveremo  più  in- 
nanzi nel  doc.  11  novembre  1146. 

(1)  Ordigni  ed  utensili  in  Ardì.  star.  Napol.   1897,  XXII,  711. 
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Le  prestazioni  qui  ricordate  continuarono  senza  dubbio  ad  avere  vigore,  più 
o  meno,  per  lungo  tempo.  Una  traccia  curiosa  ci  viene  offerta  dal  documento 
del  15  agosto  1189,  donde  impariamo  come  i  vecchi  diritti  che  legavano  i 
vassalli  al  monastero  a  poco  a  poco  si  dissolvessero;  e  come  le  vecchie  abi- 
tudini, talvolta  illegalmente,  talvolta  anche  legalmente,  venissero  a  poco  a  poco 
a  mancare. 

La  frase  «terra  absens  »  fa  ricordare  l'altra  «terra  vacua»,  che  trove- 
remo nel  doc.  11  settembre  1197. 

Qui,  alla  fine,  sia  avvertito  come  l'uso  di  compilare  simili  inventari  dei 
beni  non  è  speciale  a  Bobbio.  Documenti  di  questo  genere  ci  pervennero  per 
S.  Giulia  di  Brescia,  come  per  il  vescovato  di  Lucca.  Egualmente  si  possono 
citare  a  raffronto  i  Registri  di  Subiaco,  Farfa  &c.  (0. 


[A] 
[Incipit  adbreviatio  de  rebus 
omn]ibus  Ebobiensi  monasterio 
intrinsecus  et  extrinsecus  perti- 
nentibus,  qualiter  inquisitum  in- 
ventumque  est  anno  [incarnatio- 


[A1] 

[In   nomin]e    domini    nostri 
I[esu]  Christi  Dei  eterni.     In- 
cipit adbreviatio  de  rebus  om- 
nibus Ebobie[nsi  monasterio  in- 
trinsec]us  et  ex[trinsecus  perti-   5 
nis]  domini    nostri  Iesu   Christi     nentibus,    qualiter    inquisitum 
.dccclxii.  tempore  domni  Hlu-     est]  anno  incarnationis  domini 
dovici  serenissimi  augusti  ("),  sci-     nostri  Iesu  Christi  .dccclxxxiii., 
licet  [anno]  imperii  sui  tertiode-     tempore   domni    Karoli    se[re- 
cim[o],  indicione  .xv.,  per   suos     nissimi  imperatoris]  anno  im-   10 
quosdam  idoneos  ac  fideles  mis-     perii  sui  tertio,  [indicione]  sexta, 
sos,  qui  omnia  diligenter  inqui-     per  suos  idoneos  et  fideles  mis-, 
rentes   tam  edificia    quanque    et     sos,  [tam  e]dificia  quamque  et 
sacraria  et  [thesauros  et  res  ex-     ecclesias,  thesauros  ac  res  exte- 
teriores]  (b>  invenerunt  et  sub  sa-     rioras  inventas  ad  fi[dem]  f[ir-   1 5 
cramenta  fidei   firmare  fecerunt.     mandam]    cum    [scr]ipta    sunt. 
In  primis  repertum  est  istud  mo-     In  primis  ea  quas  *****(*) 
nasterium  ordin[at]um  *  *  *  tr*  *  s 
Habens    videlicet    solarias    .vi., 
casas    [terrane]as    .xxx.        pos-     [ca]sas  terraneas 
sunt  autem  ibi  seminare  per  an-  seminari         an- 


20 


[A]      (a)  augs       (b)  La  lacuna  è  di  circa  venticinque  lettere. 
[A'1    (a)  Lacuna  per  lo  spazio  di  circa  trenta  lettere. 


(1)  Cf.  Hartmann,  Gescbichle  Italiens,  Gotha,  1908,  III,  1,  46. 
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mini  modia  .cccc.x.,  vinum  Wfa- 
cit  [alnforas  .cl.,  fenum  <b>  carra 
.dc.      habctur   ibi  silva,  in  qua 

25  compcrtum  est  sub  cstimacione 
posse  per  bonum  tempus  salinaro 
porc[os***  Alspitiunt  ad  ipsud 
monasterium  lìbellarìi  .nvm., 
reddunt  granulila) quarto  per  bo- 

30  num  tempus  modia  .ce  lx.,  vi- 
mim  (J)  reddunt  anforas  .v.  *  *  W 
ftaciuntl  per  annum  opera  ebdo- 
madas  .vini.,  reddunt  solidos  .vili., 
pullos  .xxxvi.  et  ova.     sunt  nam- 

35 


40 


qoe  infra  valle  ipsius  mona- 
steri!   saline    quattuor,   red[dit] 

4  5  una  ex  illis  [a]d  cunctas  necessi- 
tates  ipsius  monasterii  sai  modia 
.ccLxxxiinor.,  fit  ibi  per  bonum 
tempus  vinum  W  anforas  .vin., 
feno  carra  .xxx.     alia  reddit  se- 

50  ligìnemW  modia  .xlv.,  mei  sex- 
tarioste)  .v.,  cera  libras  .v.,  facit 
vinum  (d)  anforas  .111.,  fenum  (b> 
carra . vm.  tertia  reddit  speltam  M 
modia  .e,  vcrvicesW   ,xn.,   mei 


num  anona  modia  vinti  fieri 
anforas  Lacuna  dopo  la  parola 
carra  fino  esclusivamente  a 

saginare  per  bonum  tempus  por- 
cos  duo  milia 


Lacuna  da  tempus  inclusiva- 
nwnte  a  reddunt  inclusivamente. 
.vi.     Faciunt 

ova.  Sunt  et  alii  libellarii, 
quod  nobis  redd  *  *  *  et  quod  fe- 
cimus  propter  necessitatem  de 
nostra  silva  post  quam  prece- 
ptum  divisionis  factum  est 
.xxxii.,  reddunt  grammi  (a)  per 
bonum  tempus  quarto  modia 
.cc.xx.,  vinum  W  anforas  .v.,  so- 
lidos *  *  *  [c]ongios  M  .vii.  Fa- 
ciunt per  annum  operas  ebdoma- 
dam  .xin.  pullos  .xlviii.  et  ova. 
Sunt  namque  saline  .1111.  redd. 
ad  ipsius  monasterii 


lanf]  *  *  *  fenum  <d> 


modia  .lxx.,  vervices  .x. 


[A]      (a)  uin       (b)  fen         (e)  gran         (d)  vin 
(g)  s.       (h)  splt       (i)  ueruic 

[A1]    (a)  gran        (b)  vili        (e)  [c]ou        (d)  feii 


(e)  Hartmann  .vi.         (f)  selig 
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congiumW  .1.,  facit  vinum^  anfo- 
ras  .mi.,  feno  carra  .vili,  quarta 
reddit  sai  modia  .lxvii.,  facit  vi- 
mini 0>)  anforas  .ni. 

INFRA  VALLE  AUTEM  PREFATI 
MONASTERII  SUNT  ORACULA 
[VII]. 

In  oraculo  Sancte  Marie 
potest  seminare  CO  per  annum 
modia  .lx.,  vinum  <b)  facit  per 
bonum  tempus  anforas  .x.,  fe- 
num  (d>  carra  .xl.,  facit  opera  ad 
monasterium  prout  eis  imperatur. 
Sunt  ibi  massarii  .il,  reddunt 
granimi  <e)  modia  .vili.,  vinum  Cb) 
anforas  .v.,  denarios  .vili.,  pul- 
los  .iinor.  et  ova.  Est  alia  sors 
que  reddit  granum(e)  sextarios  .xil, 
cera  libram  .1.  est  ibi  sors  una 
reddit  granum(e)  modia  .mi.,  vi- 
num W  congios  C»)  .mi.,  denarios 
.vi.,  pullos  .11.  et  ova.  opera 
faciunt  prout  eis  imperatur. 

In  oraculo  Sancti  Martini 
potest  seminare (c)  per  annum  mo- 
dia .lvl,  vinum  (b)  facit  per  bo- 
num tempus  anforas  .xv.,  fenum(d) 
carra  *  *  *  facit  opera  ad  mo- 
naster[ium  secundum]  quod  ei 
imperatur.  sunt  ibi  massarii  .vili., 
reddunt  granum»  quarto  mo- 
dia .xxvi.,  vinum  W  anforas  .mi., 
solid.  .1.,  [*****  faciunt  ope]ra 
per  ebdomadam  dies  .in. 


anf  *  *   55 


*****  carr. 


La  seguente  didascalia  è  in  caratteri 
ordinari.  oracula    6o 

•VII. 


fac 


massarii  .m. 


65 


anforas  .vi. 

que]  om.     granumW  modia  .1., 
sextarios  W  .mi.,  cera  lib  *  *  *  * 


70 


75 


eis  ìniungitur. 


80 


carra  .xxx.   facit 
nasterium  prout  eis 


mo- 


massarn  .x. 


85 


solidos  .11.,  pullos  .xx.  et  ova,  facit 
opera  per  ebdomadam  dies  .111. 


[A]      (a)  cog        (b)  vin 
[A1]    (a)  gran       (b)  s. 


(e)  sem       (d)  fen       (e)  gran 
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In  oraculo  domini  Salva- 
90  toris  potcst  seminare W  per  an- 
nulli modia  .xvm.,  vinum  W  facit 
anforas  .1111.,  fenum^  carra  .xv., 
castaneis  modia  *  *  * ,  facit  opera 
sicut  et  alie.  Habet  massarios  .v., 
95  reddunt  granulila*  .iiii,°.  modia 
.xvi.,  vimini  W  anforas  .vili.,  de- 
narios  .xvm.,  opera  per  annum 
ebdomadas  .v.  M. 

In  oraculo  Sancti  Ambro- 
100  sii  potest  seminare W  per  annum 
modia  .xx.,  vinum  (b)  facit  anfo- 
ras .1111.,  fenumW  carra  .xv.,  fa- 
cit opera  sicut  et  alip. 

In  oraculo  Sancti  Bartho- 
105   lo  mei  potest  seminare^  per  an- 
num  modia  .vi.,  vinum  W    facit 
anforas  .1111.,  fenum^  carra  .vili., 
facit  opera  sicut  et  alie. 

In  oraculo  Sancti  Anasta- 
110  sii  potest  seminare W  per  annum 
modia  .xxvi.,  vinum  0>)  facit  per 
bonum  tempus  anforas  .x.,  fe- 
num  W  carra  .x.,  opera  facit  si- 
cut et  alie. 
115 


facit 
per  bonum  tempus  anforas 
carra  .x.,  qastaneis]  modia  .xn. 
facit  *  *  *  sicut  et  alie. 


In  oraculo 


num  tempus 


facit  per  bo- 


120 


modia  .xxv.  facit  an- 

foras .x. 

carra  .vi.,  facit  opera  si- 
cut et  alie.  Est  ibi  massarius  .1., 
reddit  granumW  modia  .x.,  vi- 
num <b)  anforam  M  .1.,  congios  ^ 
.1111.,  denarios  .11.,  pullos  .11.  et  ova. 
Est  alia  sors,  reddit  granum^) 
modia  .11.,  vinum  (b)  anforas  .11., 
denarios  .n.,  pullos  .11.  et  ova. 


In  oraculo   Sancti   Iacobi 


[A]      (a)  seni       (b)  vin        (e)  fen        (d)  gran        (e)  //  tratto  Habet  -  .v.  sta  aggiunto 
di  prima  matto  interlineai  mente. 

[A1]    (a)  gran        (b)  viii       (e)  anF       (d)  co 
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potest  seminare  <a>  per  annum 
modia  .xii.,  vinum  <b>  anforas  .vi., 
fenum  <c>  carra  .xn.,  facit  opera 
sicut  et  alie. 

In  V  i  1 1  o  1  a  e  M>  est  pratum  dom- 
nicum,  potest  seminare  W  per  an- 
num modia  .xvn.,  vinum  <b>  an- 
foras .ira.,  fenum  <c)  carra  .x.,  o_ 
pera  ut  supra. 

In  casale  Rodolini  pratum 
domnicum,  potest  seminare  W  per 
annum  modia  .xx.,  vinum  (b>  facit 
anforas  .111.,  fenum  W  carra  .xv., 
opera  facit  sicut  et  alie. 

In  Venni  pecoraritie  .1.,  po- 
test seminare  (a>  per  annum  mo- 
dia .xx.,  vinum  <b>  facit  anforas  .11. 
et  media,  feno  carra  .x.,  opera 
ut  supra. 

In  Vacar[iti]a  p[o]test  se- 
minare (a)  per  annum  modia  .xxx., 
vinum  W  facit  anforas  .mi.,  opera 
sicut  et  alie. 


Villola 


est  pratum 


In  Venni  post  seminare^ 


et  media]  om.     fenum  (b) 
opera  ut  supra. 

VaccaritiaW  potest 


125 


130 


J35 


140 


.ira.,  fenum  <b) 
carra  .xx.,  opera  ut  supra.     In 
Dagadana  potest  seminare^)   145 
per  annum  modia  .xxx.  vinumW 
facit  anforas  .ira.,  fenum  carra 


In  Porcili  porcaritie  .1., 
potest  seminare  W  per  annum 
modia  .xxxvi.,  vinum  W  facit  an- 
foras .11.,  fenum  W  carra  .xxx. 
sunt  ibi  massarii  .xn.,  reddunt 
granum^  modia  .lx.,  vinum  an- 


.xv.,  opera  ut  supra. 
In  Porcili 


150 


an- 


foras .v. 


massarii  .xvmi. 
modia  .lxx. 


[A]      (a)  sem        (b)  uin        (e)  fen 
di  prima  mano.        (e)  viri        (f)  gran 

[A.1]    (a)  semi        (b)  fen        (e)  uaccarit 


(d)  La  sillaba  lae  fu  ag giunta  interlinearmente 
(d)  sem       (e)  vin 
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155  foras  .1111., solidos  .ini.,  pullos  .xxi., 
et  ova.  facit  opera  iuxta  quod 
ei  impcratur.  Sunt  ibi  libcllarii 
.xviiii.,  reddunt  quarto  grammi^ 
niodia     .Lini.,     castaneis    modia 

160  .xxiii.,  solidos  .11.,  pullos  .vin., 
et  ova. 

Previdetur 
inde  olivetum  domnicum  in 
A  d  r  a ,   de  quo  exeunt   ad    par- 

165  tem  domnicam  oleo  per  bonum 
tempus  libras  .cl.  Similiter  et 
castanetum  in  Carelio,  ex  quo 
exeunt  ad  partem  domnicam  ca- 
stanee  modia  .xx.     In  Solia  est 

170  pratum  domnicum,  exeunt  inde 
per  bonum  tempus  vinum  (b>  an- 
foras  .xii.  In  Silvano  est  pra- 
tum domnicum,  seminatur  ibi 
modia  .v.,  vinum  (b)  anforas  .111. 

175  In  Zeute  pecoraritie  .1.,  semi- 
natur ibi  modia  .111.,  vinum  (b) 
congios^  .v.  In  Xartello,  ubi 
custos  camporum  habitat,  se- 
minatur ibi  modium  W  .1.,  vinum  (b) 

1 80  facit  per  bonum  tempus  anforam  <e) 
.1.  et  medietatem (f>.  In  Caulo 
pecoraritie  que  pertinet  ad  por- 
tam,  potest  seminare  te)  per  an- 
nulli modia  .xxv.,  vinum  (b>  facit 

185   anforas  .ni.,  fenum  M  carra  .xx. 


solidos  .11.,  denarios 
.vi.,  pullos  .xiii.  et  ova,  opera 
prout  eis  iniungitur.  Libclla- 
rii .xxv.  reddunt  granulila)  quar- 
to^) per  bonum  tempus  modia 
.xeni.,  solidos  .111.,  denarios  .vi., 
pullos  .xxviiii.  et  ova,  castancc 
modia  .xin.     Previdetur 


domnica  oleum 


ad  partem  monasteri i 


foras  .11. 


an- 


vinum  W  facit  anf.  .1. 


In  Zeuze 

congios  W 

custos  [camporum  halbitat,  po- 
test seminare  (e> 

per  bonum  tempus]  otn. 
et  mediam]  otti. 
qui  pertinet  ad  por- 
tam  monasterii 

facit  ^) 


[A]  (a)  gran  (b)  viri  (e)  cog  (d)  md  (e)  anf.  (f)  raèd  (g)  seni 
(h)  ferì 

[A1]    (a)  gran  (b)  Parola  aggiunta  contemporaneamente.  (e)  vin  (d)  co 

(e)  serri    //  bis,  ha:  bitat  poi  seni  ibi  md  .1.  uin        (f)  Con  uin"  fac  si  tronca   il  testo. 
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rum  reste  -  .ce]  lacuna. 


gios  W  .1.  pice 


dictumj  lacuna. 
In]  lacuna.    D'altra  mano  -mor- 


NUNC  DE  CELLIS  EXTERIORIBUS. 
In  Gè  n i  t a  <a>  ecclesia  in  ho- 

nore  sancti  Petri  potest  colligere 

per  annum   castaneis  modia  .x., 

vinum  (b>  per  bonum  tempus  an- 

foras  .vili.,  oleo  libras  .xl.      e- 

muntur  inde  per  annum  ad  opus 

fratrum  reste  ficarum  .e,   cedri 

.ce,  sai   modia  .mi.,  garo  con- 
gios (c>  .11.  (d),  pice  libras  .e,  ha- 

bet  massarios  .vi.,  qui  faciunt  vi- 

neam  et  iam  dictum  censum  por- 

tant  ad  monasterium. 

In  Comorga  et  Scaona  cella 
in  honore  sancti  Georgii.  po- 
test seminare  Ce)  per  annum  mo- 
dia .xxx.,  vinum  W  per  bonum 
tempus  anforas  .xv.,  fenum  (f> 
carra  .xn.,  castaneis  modia  .xx., 
oleo  libras  .xx.  Sunt  ibi  mas- 
sani  .xviiii.,  qui  faciunt  opera 
iuxta  quod  eis  imperatur,  et  de- 
cem  ex  his  reddunt  solidum  .1., 
pullos  .vini,  et  ova.  unus  autem 
reddit  castaneis  modium  .1.,  vi- 
num W  congios  C«)  .xii.,  libellarii 
sunt  .vili.,  reddunt  vinum  <b)  an- 
foras .11.,  granum(e)  modium  .1., 
denarios  .xxvn.  Sunt  insimul  li- 
bellarii et  massarii  .xxvi.,  red- 
dunt vinum  (b)  pariter  cum  domo  t  vinum]  lacuna 
coltili  anforas  .xviii.  et  media, 
solidos  .ni.,  pullos  .vini,  et  ova. 


*  *  *  *  DE  CELLIS  EXTERIORIBUS. 
In  -  per  a]n]  lacuna. 


190 


con- 


195 


200 


tempus  -  .xv.]  lacuna. 


205 


210 


congios  (a> 


215 


et  media]  om. 


[A]      (a)  Genua?    Cf.  I  dipi,  di  Berengario  I,  a.  888,  r.  39.     (b)  viri     (e)  cog 
(d)  Dapprima  era  scritto  .III.,  ma  poi  l'ultima  1  fu  raschiata.      (e)  seni      (f  )  feìi       (g)  gran 
fA1]    (a)  c5 


I.XIII] 


DI    S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO 


199 


abscns  unum  qui  rcddit  vimini 
congium  M  .1.  vinum  congios (l> 


congios  ^ 


In  Cardio  et  Cerrcdo  cella 

220  in   honore   sancti  Vinccntii,  pò-      ili  -  tempus]  lacuna 
test  seminare  per  annum  modia 
.xxv.,  vinum W  per  bonum  tempus 
antbras  .vili.,  fcnum'b)  carra  .xn., 
oleo  libras  .xi.      Est  ibi  massa- 

225  rius  j.W,  qui  opera  tantum  facit. 
absens  .1.  unde  exeunt  vini  con- 
gius (d)  .1.,  castaneis  modium  .1. 
libellarii  sunt  .11.,  reddunt  vinum 
congios  W    .1111.,    castaneis    mo- 

230  dia  .111. 

In  T  u  r  i  o  cella  in  honore 
sancti  Petri,  potcst  seminare  (f> 
per  annum  modia  .xxi.,  fenum^ 
carra  .xx.    Sunt  ibi  massarii  .1111., 

235  reddunt  denarios  .1111.,  pullos  .1111. 
et  ova,  opera  per  ebdomadam 
dies  .111.  Est  ibi  libellarius  unus, 
reddit  castaneis  modia  .11.,  vinum 
anforas  .11. 

240  In  Carice  cella  in  honore 
sancti  Apollinaris.  potest  semi- 
nare lf)  per  annum  modia  .xxx., 
vinum  W  per  bonum  tempus  an- 
foras   .vi.,    fenum  (b)  carra   .xx., 

245  oleo  libras  .xxx.,  castaneis  mo- 
dia .vi.  Sunt  ibi  libellarii  .xvmi., 
reddunt  per  bonum  tempus  quarto 

grammi  te)   modia    .clviiii.,  fisco     granumW  quarto  modia  .ce. 
solidos    .vi.,  denarios    .vi.,   pul-     solid  *  *  *  *  pul- 

250  los  .xxxv.,  et  ova,  faciunt  opera     los  .xxxvm. 
ebdomadas^)  .xviin. 


libellarius  .1. 


[A]      (a)  vin         (b)  fen         (e)  La  cifra  .1.  fu  aggiunta  di  prima  mano. 
vin  còg       (e)  vin  cog       (f)  seni       (g)  gran        (h)  eb3 
[A1]    (a)  viri  co       (b)  co         (e)  graii 


(d)  ex 
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In  C a  stellione  cella,  potest 
seminare  (a)  per  annum  modia 
.vili.,  vinum(b)  per  bonum  tem- 

pus  anforas  .vini.,  fenum(c)  car-  255 

rum  .1.,  oleo  libras  .xl.  Sunt 
ibi  libellarii  .im.,redduntvinum  (b) 
per  bonum  tempus  anforas  .mi- 

et   mediam  <d),  oleo   libras    .xll,  libras  .xl. 

faciunt  opera  dies  .vili.  260 

In  T  u  r  r  e  potest  seminare  (a 
per  annum  modia  .e,  vinum (b) 
facit  anforas  .xxi.,  fenum  W  car- 
ra  .cxx.     Sunt  ibi  libellarii  .xv- 

Est  uno  qui  habet  in  suo  libello  265 

quattuor  consortes.    redditi  gra- 
num  (f)  quarto  per  bonum   tem- 
pus   modia    .xx.,  vinum  M   con-  con- 
gium  te)    .1.,  vervicem    .1.,    facit     gium(a> 

opera  ebdomadas^)  .111.    Secundus  270 

cum  alio  suo  consorte  reddit  mo- 
dia .xxiii.,  vervicem  .1.,  pullos» 
opera  ebdomadas^)  .ni.  Tertius 
cum  suo  consorte  reddit  granum 

modia  .xxii.,  denarios  .vi.,  opera  275 

ebdomadas  (h)  .111.  Quartus  cum 
aliis  duobus  reddit  modia  .x.,  ver- 
vicem .1.,  facit  ebdomadas  (h)  .in. 
Septimus  cum  se  se  reddit  mo- 
dia .xii.,  vervicem  .1.,  facit  opera  280 
ebdomadas  (h)  .in.  Octavus  cum 
quattuor  suis  P)  consortibus,  red- 
dit modia  .vm.,  vervicem  .1.,  o- 
pera  ebdomadas  (h)  .111.      Nonus 

[A]      (a)  serri         (b)  viri         (e)  feri         (d)  med         (e)  reda        (f)  grafi         (g)  còg 
(h)  eb3       (i)  Parola  aggiunta  di  prima  mano. 
[A1]    (a)  co 
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285   parìtei  cum  suos  consortes  rcd- 
dit  modia  .vin.,  vervicem  .1.,  o- 

pcra  ebdomadas  •>    .111.     Decimus 

cum  se  quarto  reddit  modia  .x., 

vervicem  .1.,  opera  ebdomadas  <»> 
290   .111.       Undecimus    cum    duobus 

reddit  modia  .vini.,  vervicem  .1., 

denarios    .1111.,  pullos    .11.,  opera 

ebdomadas W  .111.     Duodecimus, 

cum  duo  qui  in  suo  libello  sunt, 
295   reddit    modia    .v.,   vervicem    .1., 

opera  ebdomadas  W  .111.    Tertius-  eb.  .1.  *  *  *    //  rigo  tertius- 

decimus  simul  cum  duobus  red-      decimus  -  ebd.  .111.  fu  inserto  di 


dit  modia   .vii.,  vervicem  .1.,  0- 
pera  ebdomadas  W  .111.     Quarto- 

300  decimus  cum  se  quinto  reddit 
modia  .v.,  vervicem  .1.,  pullos  .111., 
opera  ebdomadas  W  .111.  Quin- 
tusdecimus  cum  suo  consorte 
reddit   modia   .vi.,   vervicem  .1., 

305  opera  ebdomadas (aì  .111.  Alii  li- 
bellarii,  qui  per  singulas  sortes 
manent,  sunt  .xxx.11.,  reddunt  hi 
et  hi  quarto  granum  (b)  per  bo- 
num    tempus    modia    .dxx.,    vi- 

310  num  ^c)  anforas  .xv.,  solidos  .xi., 
denarios  .1111.,  pullos  .xl.  et  ova, 
vervices  W  .xxi.,  oleo  libras  .l., 
opera  ebdomadas  M  .xcvn.  Sunt 
omnes    libellarii  .xlvii.,  consor- 

315  tes  .xxxviii.,  qui  fiunt  insimul 
.lxxxv.  W. 

Cella  Sancti  Mathei  in  Ranci 


prima  mano  nell 'interlineo. 


eb. 


pullos  *!****  ova 
uef  .xxi. 

eb.  .xc.vii. 
omnes  insimul  libellarii 
qui  W 


fA]      (a)  eb3         (b)  gran  (e)  vili         (d)  ueruic  (e)  //  ms.  lascia  qui  un  rigo 

bianco. 

[A.1]    (sl)  Parola  inserta  inter linear me n le  .iì  prima  mano. 


Codice  diplom.  Bobbiese. 


13' 
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potest  seminare  W  per  .annum 
modia  .lv.,  vinum (b)  facit  per 
bonum  tempus  anforas  .xxv.,  fe- 
num  W  carra  .xxim.  Habet  ibi 
silva  ad  .xl.  porcos  saginandum^. 
pertinet  ibi  domo  coltili  (e>  .1.,  in 
quo  potest  seminare  W  per  an- 
num modia  .xvi.,  vinum  W  facit 
anforas  .xn.,  fenum  (f)  carra  .x. 
Est  ibi  silva  ad  .xxx.  porcos  sa- 
ginandum  W.  Pertinent  (e)  in  su- 
pradicta  cella  massarii  .xx.il,  li- 
bellarii  .xxx.l,  reddunt^  tertio 
granum (i)  per  bonum  tempus  mo- 
dia cxl.i.,  .xicim.  ex  his  reddunt 
fleto  modia  .xxi.,  vinum  <b)  per 
bonum  tempus  anforas  .lxx.,  so- 
lidos  .xviil,  denarios  .un.,  pul- 
los  .clii.  et  ova.  Faciunt  libel- 
larii  per  annum  opera  ebdoma- 
das  (k)  .l.,  massarii  *ut  eis  impe- 
ratur.  Sunt  duo  qui  de  suo 
proprio  quod  fecerunt,  reddunt 
granum  W  sextarios  P)  .xi  i.,  vi 
num  W  congios  (ra)  .ni.  W. 

In  Tovacia  et  Prato  Sil- 
va n  d  o  potest  seminare w  per 
annum  modia  .xxx.,  vinum  (b)  po- 
test facere  per  bonum  tempus 
anforas  .x.,  fenum  W  carra  .xvin. 


320 


Habetur 
dom  colti!  *  *  * 


325 


.xxii.  dove  la  prima  x  pare  d'al- 
tra mano,     .xxxi.  la  prima  x   330 
forse  è  d'altra  mano. 
undecim 


335 


.C.L.11- 


340 


modia  .xn. 
congios  W  .111. 
Tovatia 


345 


[A]      (a)  serri         (b)  vili         (e)  ferì         (d)  sagiti         (e)  coli  (f)  feti     Con  questa 

parola  comincia  il  secondo  foglietto,  legato  al  primo  per  me\\o  di  una  tenia  pergame- 
nacea, (g)  Corr.  di  prima  mano  da  pertinet  (h)  redd,  abbreviazione  che  qui  si  usa 
tanto  per  reddit  come  per  reddunt  L'annoto  ani,  giacché  Hartmann  legge  senz'altro 
reddit  (i)  gran  (k)  ebd  (1)  H  (m)  cong  (n)  Forse  si  leggerà  .m. ,  se  si  assume 
la  l  come  una  i  prolungata. 

[A1]    (a)  co 


I.X1II| 


DI    S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO 


20  3 


doni 


coltil 


Est  ibi  silva  ad    .cl.  porcos  sa- 

ginandum  (t).       Sunt   ibi  massa- 
350  rii  .xlv.,  rcddunt  granimi  (b>  mo- 

dia    .ccxlviii.,    vinum  W    pari  ter 

cum  domo   coltili  W  .l.  anforas, 

solidos  .xviii.,  dcnarios  .x.,  pul- 

los  .c.viii.       Pcrtinct  ibi   domo 
355   coltili ^  .1.  Sancti    Severi,   in 

quo   potest   seminare  W  per   an- 

num  modia  .xn.,  vinum  (c)  facit 

anforas  .v.,   facit  (f>   opera   iuxta      anforas  .v.,  fenumW  carra  .vi 

quod  ci  imperatur. 
360       In  Virdi  oratorium  Sancti  Hi- 

larii   potest   seminare  W  per  an- 

num  modia  .e,  vinum  (c)  per  bo- 

num  tempus  anforas  .xx.,  fenum(s) 

carra  .xl.,  exeunt  de  pascua  ca- 
365   seum   libras  .lxx.,  fiunt  ibi  ca- 

staneis   modia  .xxx.      Habcntur 

ibi  .xxx*.  arimanni,  .xx".  ex  his 

secant  pratum  in  Caulo  et  fa- 

ciunt  pontem  de  parte  monasterii 
370   in  Papia,  et  unus  quinque  ilio- 
rum  facit  opera  ad  monasterium 

ebdomadas  W  .v.     Sunt  ibi  mas- 

sarii  .xxxviin.,  tres   ex   his  red- 

dunt  ficto  modia  .xvi.  et  fatiunt 
375   in  ipsa  curte  opera  cottidie.    Alii 

vero  faciunt  ad  monasterium  iuxta 

quod  eis  imperatur.    habent  nam-     prout  eis 

que  predicti  massarii  et  arimanni 

sortes  absentes  .xl.i.,  ex  quibus 
3  So  reddunt    tertio    granum     modia 


.x  *  ex 


monasterium 


[A]      (a)  saginJ        (b)  gran         (e)  vin         (d)  coli         (e)  sem         (f)  fac         (g)  fen 
(h)  eb3 

[A1]    (a)  fen 
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sextarios  (a) 
gios  (b) 


.xil.,    vinum    con-   385 


facit  anforas 

ibi  alio 


vinum  W  facit  anforas 
Montelongum 


.LXXIIII.,  vinum  (*)  anforas  .xx., 
vervices  .x.}  solidos  .xx.,  pullos 
•cxliiii.  et  ova.  Et  est  ibi  ficta- 
lis  W  .1.,  qui  reddit  granum  W 
sextario[s]  .11.,  vinum  W  congios(d> 
.mi.  habentur  ibi  domus  culti- 
les  .11.  In  Sancta  Agatha  po- 
test  seminare^)  per  annum  mo- 
dia  .vili.,  vinum  W  anforas  .1111., 
fenum  <f)  carra  .v.  te).  Est  alio 
in  Boti  ola,  in  quo  potest  se- 
minare^ per  annum  modia  .mi., 
vinum  (a)  per  bonum  tempus  an- 
foras .11.,  fenum  (f>  carra  .vili. 

In  Montelongo  cella  in  ho- 
nore  Sancte  Marie,  potest  semi- 
nare (e)  per  annum  modia  .lx., 
vinum  (*>  facit  anforas  .xv.,  fe- 
num (f)  carra  .xx.  habetur  ibi 
silva  ad  mille  porcos  saginan- 
dum  M.  exeunt  de  ipsa  silva  per  dum  (d) 
bonum  tempus  animalia  W  .xx., 
caseum  libras  .lx.  Sunt  ibi  li- 
bellarii  .11.,  massarii  .xvn.,  red- 
dunt  granum  W  modia  .lxxviil, 
vinum  per  bonum  tempus  anfo- 
ras .xxxvi.,  solidos  .xi.,  dena- 
rios  .vili.,  pullos  .xxvii.  et  ova. 
Faciunt  opera  ebdomadas  (k)  .11. 
Sunt  absentes  .11.,  qui  reddunt 
granum  W  tertio  modia  .vili.,  vi-  tertio  granum  M 
numW  medium  W,  et  arimanni  .111., 
qui  de   suo   proprio   pontem  fa- 

[A]      (a)  vin         (b)  ficfl         (e)  gran         (d)  cog  (e)  seni  (f)  fen        (g)  La  se- 

conda asta  della  v  è  asportata  da  un  buco.  (li)  sagin  (i)  Ritocco  di  prima  mano. 

(k)  eb3        (I)  me3 

[A1]    (a)  s.       (b)  vin  co       (e)  vin       (d)  sagi       (e)  gran 


390 


395 


saginan- 
animalia 


400 


405 


410 
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ciunt  in  Papia,  cum  parte  mona- 

415  stcrii.  Sunt  libcllarii,  massarii, 
arìmanni  atquc  absentes  pariter 
cum  domo  coltile W  .xxvii. 

In    Memoriola    ecclesia    in  ecclesia 

lionore  sancti  Nazarii  potcstscmi- 

420  nare^  per  annum  modia  .l.,  vi- 
num  ^  per  bonum  tempus  anfo- 
ras  .xl.,  fcnumW  carra  .xxn.  Est 
ibi  silva  ad  .xl.  porcos  saginan- 
dum^.   Sunt  ibi  massarii  .xxiiii., 

425   reddunt  per  bonum  tempus  tertio  per  bonum  tempus]  om 

granuni  (t)  modia   .cl.,  vinoni  W     granimi (a)  tertio 
pariter  cum  domo  coltili  te)  anfo- 
ras  .e,  solidos  .x.,  denarios  .vili., 
pullos    .xxxin.  et  ova.       faciunt 

430  opera  per  ebdomadam  ^  dies  .11.  ®. 
Cella  in  lionore  sancti  An- 
dre e,  potest  seminare  ^  per  an- 
num modia    .lx.,   vimini^)    per 
bonum  tempus  anforas  .xvni.,  fe- 

435  num  <d'  carra  .xi.  Est  ibi  silva 
ad  .xl.  porcos  saginandum  (e). 
habetur  ibi  molendinum  .1.,  ex 
quo  exeunt  per  annum  modia  .x. 
Sunt   ibi   libellarii  .xl,  massarii 

440  .xviiii.,  reddunt  tertio  granum  V> 
modia  .ccxxxm.,  vinumW  pari- 
ter  cum  domo  coltili  te)   anforas 

•  LXXX.,  Solidos  .VII.,  pullos  .LXXIIII. 

et  ova.     faciunt  libcllarii  per  an- 
445   num  ebdomadasW  .xxiiii.,  mas-  mas- 

sarii prout  eis  imperatur  W.  sarii  ut  supra. 


In  Tra  vano  cella 


saginandum  <b) 


[A.]      (a)  dom  coltìl       (b)  seni       (e)  vin       (d)  fen 
coli        (h)  eb        (i)  Segue  un  rigo  in  bianco.        (k)  eb3 
[A1]    (a)  gran        (b)  sagl 


(e)  sagin       (f  )  gran       (g)  dom 
(I)  Seguono  due  righi  bianchi. 
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In  Luliatica  potest  semina- 
re^ per  annum  modia  .ni.,  vi- 
num  (b)  per  bonum  tempus  anfo- 
ras  .vili.,  fenum(c)  carra  .xiii.,  oleo 
libras  .xl.  Sunt  ibi  libellarii  et 
massarii  .xxin.  .xvn,em.  ex  his 
reddunt  granum  (d)  modia  .cv.,  vi- 
mini W  anforas  .xn.,congios  (e)  .vi. 
septem  alii  fìctales  (f)  reddunt 
unusquisque  caseum  libras  .xl.i., 
vervicem  dimidium,  alius  reddit 
oleo  libras  .v.,  picula  libras  .v. 
tertius  bracales  .11. 

quartus  et 
quintus  et  sextus  reddunt  vervi- 
ces  .11.,  seliginem  te)  .in.,  alio  gra- 
num W  modia  .111.,  et  faciunt  vi- 
neam  et  cooperiunt  casas  cum 
suo  ligno.  alius  reddit  vomera  .v. 
absentes  .11.,  unde  exeunt  modia 
.1111.,  vinumW  congiosM  .mi.  Alia 
terra  absens,  unde  exeunt  so- 
lidi W  .xml.  Sunt  omnes  insi- 
mul  .xxvi.,  reddunt  solidos  .xml., 
pullos  .xxxviii.  et  ova.  quattuor 
ex  his  trahunt  oleum,  unus  au- 
tem  facit  ebdomadas  M  .111.,  a- 
lius  .IL 

In  Garda  ecclesia  in  honore 
sancti  Columbani,  potest  semi- 
nare (a>  per  annum  modia  .xxx., 
vinum  (b)  per  bonum  tempus  an- 

[A]      (a)  sem         (b)  vin  (e)  feh 

(h)  cong       (i)  solid       (k)  ebd 

[A1]  (a)  Su  rasura  di  prima  mano, 
sbarra  aggiunta  di  prima  mano.       (g)  eb 


carra  .1111. 


.XVII.  W 


congios  W 


45° 


455 


•XL.I., 

carpelionem  integrum  .1.  et  alio 
anno  dimidium.      Alius  reddit 
oleo  libras  .v.,  picula  libras  .v. 
Tertius    bracalem    .1.    in    uno  460 
anno,  in  alio  anno  .11.     Quartus 


seliginem  W  sextarios^  .111. 


465 


vomeras 


congios  W  .1111. (f) 
so- 


lidi .v. 


470 


ebdomadas  te) 


alius  duo. 


475 


(d)  gran         (e)  cog         (f)  fleti         (g)  selg 
(b)  co       (e)  seg       (d)  X       (e)  e       (f)  Una 
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modia  W  tertio  .XXVI. 
congios  W 


480  foras  .w.,  fenum  a)  carra  .xx. 
Est  ibi (,,)  silva  ad  .ecc.  porcos 
saginandum  'c).  Sunt  ibi  massa- 
di  .1111.,  undeeim  ex  bis  reddunt 
granimi^)  per  fictum  modia  ali., 

485  vinum  W  per  bonum  tempus  an- 
fora* .xviii.  congios^  .ira.  tres 
alii  massarii  reddunt  granum (J) 
tertio  modia  .xxvi,  vinum  W  an- 
foras  .x.  congios  W  .1111.     Est  ibi 

490  sors  de  Sigebaldo  reddit  vi- 
num •)  anforas  .11.,  denarios  .11., 
pullos  .11.  et  ova. 

In  S  u  m  m  o    L  a  e  o    massarii 
.1111.  reddunt    panico  modia  .in., 

495   vinum  W  faciunt  anforas  .11.,  so- 
lidos    .11.,   formas   casci    .11.,    fa- 
ciunt te)  opera  ebdomadas  W   .111. 
Sunt   libellarii    .vili.,  sex   ex  bis      ibi  libellarii 
reddunt  granum  (d)  per  fictum  mo- 

500  dia  .xxxi.,  vinum  (e)  per  bonum 
tempus  anforas  .xm.,  solidos  .v. 
alii  duo  reddunt  granum  W  mo- 
dia .xii.,  vinum  W  anforas  .vi., 
denarios    .vii.,  unus    reddit  soli- 

505  dum^  .1.,  sortes  absentes  .11.,  una 
reddit  fictum  W  modia  .vini.,  al- 
tera vero  modia  .x.,  vinum  W  per 
bonum  tempus  anforas  .v.  con- 
gios^) .mi.,  solidum  .1.     alia  ter- 

5  io  tia  absens,  unde  exeunt  modia  .mi. 
Sunt  massarii  .111.,  qui  opera  tan- 
tum faciunt.     Exit  de  ipsa  silva 


xi.  ex 
perW  ficto 


formam  (d) 
ebdomadas  W 

perW  ficto 


his 


ficto 


con- 


gios <c) 


[A]      (i)  fen        (b)  Segue  sibi,  forse  un  semplice  errore  causato  da  ibi 
(d)  i^raìì        (e)  vin        (f)  cog        (g)  faciut        (li)  eb3        (I)  soli3        (k)  ficf 
[A']    (a)  p        (b)  m        (e)  co        (d)  forni        (e)  eb 


(e)  sagii) 
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ebdomadari! (b) 


oleum 


anguilas  (°> 


seliginem  (a)  modia  .ni.,  dena-  seliginem  <a) 
rios  .vi.  Sunt  inter  libellarios 
et  massarios  .xxxm.,  reddunt  <b) 
vervices  .vii.,  solidos  .xi.,  denarios 
.vili.,  granum  W  modia  .c.xxxv., 
vinum  (d>  pariter  cum  domo  col- 
tile W  anforas  .lxviiil,  pullos 
.xxxi.  et  ova.  faciunt  opera  per 
ebdomadam  (f)  dies  .un.  fit  ibi 
per  bonum  tempus  oleo  libraste 
duo  miliaC1'  xcccxxx.  Est  ibi  Pi- 
scaria('),  unde  exeunt  inter  tro- 
ctas  et  anguillas  .d.  In  por  tu 
de  Mantua  potest  seminare  W 
per  annum  modia  .x.,  vinum  (d) 
facit  anforas  .mi.,  fenum  M  car- 
ra  .mi.  Est  ibi  terra  absens  in 
qua  seminatur  modia  .ni.  Venit 
ad  nostrani  partem  .xv.  navis. 
Veneticis  navibus,undedebent 
venire  solidos  .vi.,piperlibras  .in., 
cyminum  similiter,  linum  libras  ciminum 
.mi.     EtdeComaclense  nave  Et (d) 

venit  sai  modia  .vili.,  denarios  .mi., 
de  isto  censo  (1)  debet  venire  ad 
Piscaria^propter  pisces  sai  suf- 
ficienter,  linum  libras  .xvl,  et  ad 
Garda  sai  sufficienter  et  ad  olivas 
colligendum  storias  .xn.  Pertinet  colligendum  ty 
ibi  domus  cultilis  .1.     Adarbas-  domus  coltilis tf) 


515 


520 


525 


530 


quintadecima 


535 


540 


[A]      (a)   selìg  (b)   redd,   parola   aggiunta   interlinearmente   di  prima   mano. 

(e)  gran  -(d)  viri  (e)  doni  colf  (f)  ebd  (g)  liB  (h)  mil  (i)  sern  (k)  ferì 
(1)  Qui  seguiva  una  breve  parola  (forse  et) ,  che  fu  lavata. 

[A1]  (a)  sèi  (b)  eb  (e)  anguil  (d)  Con  questa  parola  principia  il  secondo 
foglietto.       (e)  colligeiid       (f)  doni  coltll 


(1)  Puossi  alludere  a  Peschiera. 
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sio,  quc   est   in    honore   sancti 
Stcphani   et  *****  W   in   quo 

545  potest  seminare  W  per  annum  mo- 
dia  .xxx.,  vinum  M  per  bonum 
tempus  anforas  .xxx.,  fenum  <d> 
carni  .xn.  Et  pertinet  ibi  Fraxe- 
net.i  domus  coltilis  (e>  .1.,  ubi  po- 

550  test  seminare  b>  per  annum  mo- 
dia  .xx.,  vinum  <c1  facit  anforas  .x., 
fenum (d)  carra  .xx.  Est  ibi  mo- 
lendinum  .1.,  unde  cxeunt  mo- 
dia  .xn.     Sunt  ibi  libellarii  .1111., 

555   reddunt  granum  " ">  tertio,  modia 
.uni.,  vinum  W  pariter  cum  do- 
mo coltile   anforas  .xxm.,  dena- 
rios  .xxi,  pullos  .vili,  et  ova. 
In  Pecora  ri  ecclesia  in  ho- 

560  nore  sancti  Columbani,  potest 
seminare  <b>  per  annum  modia  .l., 
vinum  W  facit  anforas  .xxx.,  fe- 
num W  carra  .xxx.  Est  ibi  silva 
ad   .xxx.   porcos  saginandum  te). 

565  Sunt  ibi  libellarii  .x.  tres  ex 
ipsis  sunt  massarii,  faciunt  in  eb- 
domada W  dies  .111.,  pullos  .vi.  et 
ova.  Libellarii  faciunt  per  ebdo- 
madam  (h)  dies  .11.,  reddunt  pullos 

570  .xxx.  et  ova.  et  unus  reddit  de- 
narios  .1111.  alius  de  Monte 
Guntelmi  denarios  .vi.  In 
Perolas  et  Casadegolo  domus 
coltilis  (e),  potest  seminare (b)  per 

575    annum  modia  .xxxmi.,  vinum  («) 


quo 
Stephani,  in  quo  potest 

vinum 
facit  anforas 

Et  pertinet]  om.       In  Fraxe- 
neta  domus  coltilis t°> 


ecclesia 


domadam  W 

madam  c 


saginandum (b> 
.Hi. 
per  eb- 

ebdo- 


P  e  r  1  a  s 


[A]      (a)  Rasura  per  l'ampie^a  di  circa  cinque  parole. 
(e)  doni  colt        (fi  gran        (g)  sagin        (h)  eb3 
[A1]    (a)  doni  colt        (b)  sagi        (e)  3b 


(b)  sem       (e)  vin        (d)  fen 


Codice  diplom.  Bobbiese. 


14 
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facit  per  bonum  tempus  anforas 
.xxx.iiil,  fenum  M  carra  .xxxvi.W. 
Est  ibi  silva  ad  .l.  porcos  sagi- 
nandum W.  Sunt  ibi  massarii  .vi., 
libellarii  .vii.  faciunt  opera  per 
ebdomadam  <d)  dies  .11. 


nandum  W 


ebdomadam  W 


sagi- 


580 


DE  XENODOCHIIS.  HEC  XENO-  de  -  kalendas]  in  carattere  ordinario. 
DOCHIA  SECUNDUM  ILLORUM 
IUDICATA,SICUT  SUBTER  SCRI- 
PTA  SUNT,  PAUPERIBUS  DE- 
BITA PERSOLVENT  HOSPITIA 
PER  OMNES  KALENDAS. 


persolvant 

xenodochia 
sancte  Marip 

Theupaldo 

domi- 
bus  coltilibus  W 

Cotianico 


585 


In  Rega  xenodochio  in  ho- 
nore  sancte  Marie  et  sancti  Mi- 
chahelis,  quod  venit  de  Teupaldo 
et  Theodaldo  episcopis,  ad  ca- 
mara  fratrum  cum  tribus  domi- 
bus  coltilibus (")  Paterno  et  Ca- 
mariano  atque  Quotiano,  po- 
test  seminare  (f)  per  annum  mo- 
dia  .cxxx.,  vinum^  per  bonum 
tempus  anforas  .xxxn.,  fenum  M 
carra  .e.  Est  ibi  silva  ad  .dcccc. 
porcos  saginandum  (h).  pertinent 
ad  iam  dictum  xenodochium  li- 
bellarii .vii.,  sex  ex  ipsis  faciunt 
per  ebdomadam  (d>  dies  .11.  et  unus 
per  ebdomadam  ^  facit  diem  .1., 
et  tres  ex  ipsis  reddunt  denarios 
.xiiii.,  pullos  .vi.  et  ova. 

In  Bocolo  hospitale  in  ho- 
nore  sancti  Petri,  potest  semi- 
nare W  per   annum   modia  .xn., 

[A]  (a)  feri  (b)  Qui  termina  il  secondo  foglietto,  cui  segue  il  ter^o,  legato  a 
quello  per  meno  di  una  tenia  pergamenacea.  (e)  sagin  (d)  eb3  (e)  dom  coli 

(f)  serri        (g)  viri        (h)  sagl 

[A1]    (a)  sagin       (b)  Ib       (e)  dom  coltfl 


590 


595 


saginandum  (*) 


ebdomadam  (b) 
ebdomadam  (fe) 


600 


605 
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ìnsi- 


ele- 


fenum  W  facit  carra  .vai.     Sunt 

610  ibi  libellarìi  .vi.,  rcddunt  per  bo-  reddunt  grammi  W  per  bo- 

num tempus    quarto    granum  ^      num  tempus  modia 
modia  .xeni.,  unus  ex  ipsis  red- 
dit  vinumW  medictatem  per  bo- 
num  tempus  anforas  .mi.     insi- 

615   mul  denarios  .xx.,  pullos  .xviiii.,      mul  reddit 
et  ova.      debent  pauperibus  eli- 

mosinam  cottidie  tribuere  et  man-      mosinam  tribuere  cottidie 
sionem  dare. 

In  Clauziano  xenodochioW 

620  domini  Salvatoris,  potest  semi- 
nare (e)  per  annum  modia  .xvn., 
vinum(c)  facit  per  bonum  tempus 
anforas  .xn.,  fenum^  carrum (f>  .1. 
Sunt    ibi    massarii    .11.,    reddunt 

625   tertio  granum  W  modia  .xx.,  vi- 

num  W  anforas  .vii.,  solidum  W  .1., 

pullos   .mi.  et  ova.       Pascuntur 

inde   pauperes  per  kalendas  .xn. 

In  Placentia  xenodochium  ^ 

630  in  honore  sancte  Resurrectionis, 
potest  seminare  W  per  annum  mo- 
dia .l.,  fenum^  carra  .11.  Sunt 
ibi  libellarìi  .vi.  Absentes  .v., 
reddunt  per  bonum  tempus  ter- 

635  tio  granum  W  modia  .cvm.,  vi- 
mini W  anforas  .xxx.,  solidos  .v., 
denarios  .11.,  pullos  .xmi.  et  ova. 
Pascuntur  inde  pauperes  per  ka-     pascunt 
lendas  .xi. 

In    A  u  1  i  a  n  o    xenodochium  in  honore 

Sancti    Benedicti,    potest    semi-     sancti 


Pascunt 


sancte 


640 


[A]      (a)  feh 
(f)  cai-       (g)  soli3 
parole  lavate. 

[A1]    (a)  gran 


(b)  gran       (e)  vin       (d)  La  ìfu  aggiunta  dì  prima  mano.       (e)  sem 
(h)  xenochium    Correggo  l' evidente  svista.        (i)  seni    Seguono  due 
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facit  p.  b.  t.]  om. 


saginandum (a) 


.XLVir. 


madam  W 

habet  precaria]  om. 


ebdo- 
Audeberga 

Pascunt 


nare  W  per  annum  modia  .lxx., 
vinum  W  facit  per  bonum  tem- 
pus  anforas  .xl.,  fenum  (c)  carra 
.xxv.  Est  ibi  silva  ad  .xl.  por- 
cos  saginandum  (d>.  Sunt  ibi  li- 
bellarii  .xx.,  reddunt  tertio  gra- 
nimi <c)  modia  .cxlil,  vinum  ^ 
medietatem.  Absentes  .vi.  red- 
dunt insimul  modia  .xx.,  et  se- 
ptimus  reddit  tantum  denarios  .x. 
Inter  omnes  reddunt  solidos  .vii., 
pullos  .xlvi.  et  ova.  Sedecim 
ex  his  faciunt  opera  per  ebdo- 
madam  (f)  diem  .1.  Audeberga 
habet  precaria  in  Vinzasco  sor- 
tem  .1.,  de  qua  reddit  ad  mona- 
sterium  denarios  .xn.  Pascuntur 
de  iam  dicto  xenodochio  te>  per 
kalendas  pauperes  .xn  (h>. 

In  Papi  a  xenodochium  San- 
cti  Columbani,  habet  domum 
coltilem  .1.  potest  seminare  W  per 
annum  modia  .xviii.,  vinum  ^ 
per  bonum  tempus  anforas  .xx., 
fenum  W  carra  .xxiiii.  Est  ibi 
silva  ad  .xl.  porcos  saginandum^. 
Sunt  ibi  libellarii  .vm.,  massa- 
rii  .mi.  absensW  ,i.  reddit  gra- 
numW  tercio  modia  .evi.,  vi-  tertio  granumW 
numW  anforas  .xxvm.,  solidos 
.vm.,  denarios  .x.,  pullos  .xim. 
et  ova.  Faciunt  opera  prout  eis 
imperatur.     Pascuntur  inde  pau-  pascunt 

[A]  (a)  seni  (b)  viri  (e)  ferì  (d)  sag  (e)  gran  (f)  eb3  (g)  Le  ultime 
quattro  parole  sono  di  prima  mano  bensì,  ma  in  rasura.  (h)  Così  modificato  di  prima 
mano  da  .xi.        (i)  sagin        (k)  abs 

[A1]    (a)  sagin       (b)  e5       (e)  gran 


645 


65O 


655 


660 


665 


67O 
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675  peres  per  kalendas  .ce.  Sunt 
libellarii  et  massarìi  cum  domo 
cortile  ^  .xii.,  absente  .1. 


6S0 


685 


690 

DE  PLEBIBUS.  HAEC  PLEMES  MO- 
NASTERI! ORDINATIONI  SUB- 
1ECTE  SUNT,  SED  NIHIL  RED- 
DUNT. 

695  In  ecclesia  Sancti  Albani 
potest  seminare  W  per  annum 
modia  .x.,  vinum  W  facit  anfo- 
ras  .xv.,  fenum  W  catto,  .mi. 
Sunt   ibi   massarìi  .vili.,  qui  fa- 

700  ciunt  opera,  libellarii  .vi.  red- 
dunt  tertio  granum  W  modia 
.xxviii.,  vinum  W  anforas  .xi. 
Insimul  reddunt  solidos  .vi.,  de- 
narios  .vili.,  pullos  .xvin.  et  ova. 

705  Absentes(f)  .11.,  unde  exeunt  gra- 
num M  modia  .mi.  vinum  W  an- 
foram  te)  .1.     Ecclesia  Sancti  Pauli 


[A]      (a)  doni  colf        (b)  sem        (e)  vin        (d)  fen 
[A1]    (a)  abi         (b)  sem  (e)  vii!  (d)  sag 

(h)  domo  col 


.xm.,  absensW  .1.  In  Sa- 
lo n  i  a  n  o  potest  seminare  (b) 
per  annum  modia  .xxxm.,  vi- 
mini W  facit  anforas  .xvm.,  fe- 
num carra  .xii.  Est  ibi  silva 
ad  .xxx.  porcos  saginandum (d). 
Sunt  ibi  libellarii  .vm.,  absen- 
tes  (a)  .111.,  vinca  absens (a)  .1. 
reddit  granum  e>  quarto,  vi- 
num W  medietatem  P>,  solidos 
.1111.,  denarios  .vi.,  potest  facere 
granum  te)  pariter  cum  domo 
coltile  W  modia  .lxxxiii.,  vi- 
num W  anforas  .xxx.,  facit  opera 
ebdomadas  .xxii.  Item<de  ple- 
bibus.  he  plebes  monasterii 
ordinationi  subiecte  sunt. 


exit 


In  ecclesia 

(e)  gran       (f)  abs 

(g)  anf 

(e)  grà          \f)  med 

(g)  gran 

214  CODICE    DIPLOMATICO  p^. 

in  N  i  z  a   potest  seminare  W  per 

annum  modia  .xv.,  vinum  W  facit  facit]  om. 

anforas  .x.,  fenum  W  carra  .vili.  710 

Habet  massarium  ^  .1.,  qui  opera 

facit.     In  ecclesia  Sancti  An-  ecclesia 

tonini    potest    seminare  W    per 

annum  modia  .vi.,  vinum  (b)  facit 

anforas  .1111.,  fenum  <c)  carra  .111.  -715 

In  ecclesia  Sancti  Pauli  in 
Sartoriano  potest  seminare W 
per  annum  modia  .vii.,  vinum  (b) 
facit  anforas  .vm.,  fenum  W  car- 
ra .vi.  720 

Summa  de   hoc  quod   fratres         Summa  de  hoc  -  frisk  .lx.] 
habere    videntur  ad   suos    usus.     om. 
Est  terra  ad  seminandum  modia 
mille  .DCCc.Lxxm.,  vinum  ^  in- 

ter   domos   coltiles(e)  et  massa-  725 

rios  atque  absentes  anforas  mille 
.lxxiiii.,  congios  (f>  -ini.,  fenum  W 
carra  super  totum  mille.ccccxcun. 
Est  silva  ad  porcos  saginandum  (s) 

duo    mille    .dcccxc.  (h).       Sunt  730 

massarii,  libellarii  atque  absentes 
cum  domibus  coltilibusW  .dc.x. 
Reddunt  granum  W  modia  duo 
mille  .dcccxx.,  sextarios  .ni.  et 

est    argentum    libras    .xi.,    soli-  735 

dumW  .1.,  denarios  .mi.,  pullos 
.dccclxxxviiii.,  oleo  libras  duo 
milia  .dccclxxxv.,  formaticum  W 
libras  .clxxiiii.,  frisk.  .lx.  <m). 

[A]      (a)  seni       (b)  vin       (e)  fen       (d)  mass        (e)  doni  colf       (f  )  cog       (g)  sagin 
(h)  L'  ultima  e  è  di  prima  mano,  ma  di  ritocco.  (i)  gran  (k)  soli  (1)  format 

(m)  Tutto  il  tratto  Summa  de  hoc  -  frisk.  .lx.,  che  costituisce  i  rr.  148-50  dell' origi- 
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740  In  (•)  A  n  e  a  r  i  a  n  o  potcst  se- 
minare^ per  annum  modia  .xxmi., 
vinumW  facit  anforas  .xxx.,  fc- 
num(d)  carra  .xu.  Est  ibi  silva 
ad    .dc.    porcos    saginandum (c), 

745  exeunt  de  ipsa  silva  opera  et 
pulii  (f)  iuxta  qualitatem.  Sunt 
ibi  libellarii  et  massari]  .XI.,  red- 
dunt  tertio  granum  te)  .cu.  (h),  vi- 
numW  pariter   cum  domo   col- 

750  tile(i)  anforas  .lii.,  solidos  .in., 
denarios  .111.,  pullos  .xvim.  et 
ova,  castaneis  modia  .xu.  Fa- 
ciunt  opera    ebdomadas^    .xxn. 

In  R  o  v  a  e  1  a   potest   semina-  R  0  v  a  d  a 

755  re^  per  annum  modia  .xxiiil, 
vinumW  facit  anforas  .xn.,  fe- 
num(d)  carra  .xn.  Est  ibi  silva  ad 
.e.  porcos  saginandum  ©.  Sunt 
ibi  libellarii  .vini.,  sortes  absen- 

760  tes  .111.,  reddunt  tertio  granum  te) 
per  bonum  tempus  modia  .clxi., 

vinumW  pariter  cum  domo  col-  col- 

tili W  anforas  .xxvii.,  solidos  .mi.,     tili  W 
denarios  .mi.,  pullos  .1111.  et  ova. 

765   Faciunt  opera  ebdomadas^  .vii.  ebdomadas^ 

In  Fiorenti  potest  seminare  (b) 
per  annum  modia  .xv.,  vimini  W 
facit  anforas  .vi.,  fenum^  car- 
ra  .v.      Sunt    insimul    libellarii 

770  cum  duobus  domibus  coltili- 
bus  M  .xv. 

naie,  è  in  carattere  minuto.  Seguono  due  righi,  raschiati.-  il  primo  era  scritto  per  in- 
tero, e  il  secondo  solo  in  parte.  [A)  (a)  Di  qui  in  poi  Hartmann  sospetta  che  sia 
un'  appendice  di  altra   mano.  (h)  seni  (e)  vin  (d)  fen  (e)  sagl  (f)  pulì 

(g)  gran        (h)  Traccie  di  ritocco.        (i)  doni  coli        (k)  ebd        (1)  sagifi 
[A1]    (a)  cól       (b)  eb 
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In  Sorlasco  potest  semi- 
nare (a)  per  annum  modia  .xxv., 
vinum  W  facit  anforam  W  .1.,  fe- 
num  (d>  carrum  W  .1.  Sunt  ibi 
massarii  fictales(f>  .xv.  Reddunt 
granumte)  modia  .xc.  alii  mas- 
sarii sunt  .mi.,  libellarius  (h>  .1., 
absentes  .ni.,  reddunt  tertio  gra- 
num's)    modia    .xxv.,    vinum  ^ 

pariter  cum  domo   coltile  W  an-  coltili  W 

foras  .xl.,  solidos  .v.,  dena- 
rios  .mi.,  pullos  .lv.  et  ova. 
Debent  omnes  antedicti  massarii 
colligere  olivas  in  Garda  et 
trahere  oleum  et  ferrum  cum 
anona  domnica (k)  de  Sorlasco  domnica 

usque  P 1  a  e  e  n  t  i  a .  Unus  red- 
dit  linum  excussum  libras  .vi. 
Sunt  insimul  libellarii  massarii 
et  absentes  .xxm. 

In    Cani  a  no    xenodochium  xenodochio 

Sancti  Martini,  quod  datum  fuit 
per  iudicatum  Sancto  Columbano, 
spetialiter  in  suo  thesaurario  pe- 
renniter  inibì  pertinens.  potest 
seminare^  per  annum  modia  .lx., 

vinum  (b>  per    bonum  W    anforas     vinum  W  facit  anforas 
•xx.,  fenum^  carra  .xl.      Fuit 
ibi  silva  ad  .ce.  porcos  saginan- 

dum^1")  et   est  perdita  et  tenens  et  est  perdita]  om. 

eamiuri pars  Bonefacii  corniti.  pars  Berardi  corniti 

modo  vero  possunt  saginare(m) 
porcos  .xxx.      Sunt   ibi   libella- 


775 


780 


785 


790 


795 


800 


[Al      (a)  sefn  (b)  vin  (e)  anf         (d)  feri  (e)  caf  (f)  fictàl         (g)  grati 

(h)  libell        (i)  doni  colf        (k)  domnic        (I)  Manca  la  parola  tempus        (m)  sagin 
[A1]    (a)  col        (b)  vin 


[  \lll] 


DI    S.  COLOMBANO    DI    BOBBIO 


217 


805  rii  .xv.,  massarius(,>  .1.,  rcddunt^) 
terno  granimi''1  per  bonum  tem- 
pus  modìa  .cxl.,  vimini (J)  pa- 
riter  cimi  domo  coltili <c)  anfo- 
ras   .i.x.,  formatico    libras  .clx., 

810  solidos  .v.,  denarios  .1111.,  pul- 
los  .xxxii.  et  ova.  Eaciunt  mas- 
sarii  per  ebdomadam(f>  dies  .11. 
list  ibi  molcndinum  .1.,  ex  quo 
exeunt  modìa  .xx.,  debent   inde 

8 1 5  (ieri  pasti  paupercs,  per  omnes 
kalendas  .xn. 

Est  terra  ad  scminandum  te) 
modia  .cxlviii.,  vimtmO  intcr 
domus  coltiles^  et  massarios  W 

820  anforas  .cliiii.,  fenum(h)  carra 
.lxiiii.  Est  silva  ad  porcos  sa- 
ginandumO  .dc.xxx.  Suntmas- 
sarii  atque  absentes  .lxii.,  red- 
dunt    modia    .cccc.xxxvm.,    ar- 

825  gentum  solidos  .xvil,  denarios 
.xi.,  pullos  .ex.  et  ova,  formati- 
cos  .cix.  W. 


830 


massariusW 


coltili  W 


forma  ticos 


ebdomadam  W 


Est  terra  -  .cix.]  oro.  Est 
summa  de  hoc  quod  fratres  vi- 
dentur  habere  ad  suos  usus,  est 
terra  ad  seminandum  modia 
duo  millia  .xi.,  vinum^  anfo- 
ras mille  .cc.xxvm.,  fenum  (e> 
carra  mille  .d.  Est  silva  ad 
porcos  saginandum (f)  quatuor 
millia  .cxc.  Sunt  libcllarii  mas- 
sarii  atque  absentes  seu  ex  do- 
mo coltile  te)  .dccxxiiii.  Red- 
dunt (h)  granum  (i)  .111.  millia 
.cccc.lxxvhi.  sextarios  <k>  .m. 
Est  argentum  libras  .xn.  soli- 
dos .xiii.,  pullos  .dcccclxx.  et 
ova. 


[A]  (a)  mass  (b)  redd  (e)  gran  (d)  viti  (e)  doni  colf  (f)  ebd  (g)  serri 
(h)  feri  (i)  sagiiì  (k)  Quest' ultimo  tratto,  da  Est  terra,  che  costituisce  i  rr.  168-9, 
è  in  carattere  minuscolo  simile  a  quello  dei  righi  148-50.  Hartmann  crede  che  si 
tratti  di  un'  aggiunta  assai  posteriore,  del  sec.  X-.\I. 

[A1]  (a)  mai  (b)  col  (e)  eb  (d)  viri  (e)  fen  (f)  sagiiì  (g)  domo  colti] 
(h)  Red       (i)  gran       (k)  X 
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LXIV. 
863,  giugno  19;  «  Robenio». 

Beata,  a  vantaggio  dell'  anima  propria  e  a  suffragio  di  quella 
dei  suoi  genitori,  offre  al  monastero  di  Bobbio,  di  cui  è  preposto 
Ermerissio,  metà  di  quanto  possiede  nel  territorio  di  Tortona,  cioè 
la  casa,  colla  corte,  orto  &c,  e  che  alla  donatrice  provenne  dalla 
defunta  Amabilene,  mentre  l' altra  metà  deve  dare  ai  suoi  figli 
Stabile  ed  Amabilena.  Giusta  il  rito  della  gente  dei  Longobardi, 
colla  quale  essa  vive,  riceve  quale  launechildo  un  mantello. 

Fonti.  B  Arch.  dì  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Copia 
del  sec.  x  su  pergamena  alta  m.  0.32  e  lunga  m.  0.18.  Sul  verso  leggesi 
di  mano  del  sec.  xn  :  «de  Robenio  in  fine  Tertonensi  ».  Altra  nota  del  se- 
colo xiv-xv:  «  De  Rebonio  ...».  Ed  altra  ancora  del  sec.  xv:  «  Donatio 
«  eiusdem  posscssionis  in  territorio  Terdonensi». 

La  pergamena  è  qui  e  colà  danneggiata.  La  trascrizione  fu  fatta  senza 
troppa  diligenza,  cosi  che  il  testo  ne  sofferse  alquanto.  Cercai  qui  e  colà  di 
emendare  gli  errori  più  gravi  e  più  evidenti.  Segnatura  archivistica  del  se- 
colo xvii  :  «62  . 1.  Y  .». 

Inv.  Cantelli,  p.  16:  «Donatio  facta  a  Beata  -  anno  825,  20  iunii, 
«  Rogitus  Fiorentini  not.     62.I.Y.». 

In  nomine  domini  et  salvatLoris  nostri  Iesu]  Christi.  Hludo- 
vicus  Lotharii  filio  [anno  eius]  hic  in  W  Italia,  in  Christi  nomine, 
duodecimo,  tertiodecimo  kl.  iulii,  indicione  undecima.  Sacrosancto 
et  venerabili  ^  loco,  monasterio  Beati  Columbani  confessoris,  ubi 
Ermerissio  prepositus  M  esse  videtur,  necnon  et  Beata,  qui  propter  5 
amorem  [Dei] (d)  et  remedium  anime  mee  vel  parentorum  meo- 
rum,  ita  [ut]  mihi  peccato ris  proficiat  ad  sal[utem],  proinde  dono 
ego  Beata  ad  ipso  sancto  (')  monasterio,  casis  et  omnibus  rebus 
iuris  meis  om[nia]  medietatem  quicquid  habere  visa  sum  in  fine 
Tertonense,  loco  qui  dicitur  [Robe]nio  vel  in  eorum  territorio,  io 
hoc  est  casa  [cum]  <d)  curte,  orto,  area,  campis,  pratis,  pascuis,  vi- 
neis,  silvis  ac  stalariis,  ripis,  rupinis,  coltum  et  incoltum,  divisum 

(a)  La  parola  in  è  incerta  ;  parmi  di  vederne  le  tr accie  in  un'aggiunta  interlineare. 
(b)  venerabilis,  ma  colla  s  di  correzione.  (e)  ppos-  (d)  Supplisco  questa  parola  omessa, 
ma  richiesta  dal  senso.       (e)  Parola  aggiunta  interlinearmente  di  prima  mano, 
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vel  bdìvisum,  cum  finibus,  terminibus,  accessionibus  et  ingressoras 
earum,  cum  omnia  et  ex  omnibus  iura  et  adiaccntia (a)  aut  pcrti- 

1 5  nentias  earum,  aquarum  aquarumque  ductibus,  cum  omnia  super 
adstantibus  vel  habentem,  omnia  in  integrimi  ipso  suprascripte 
rebus,  qui  mihi  obvenit  de  Amabilene  defuneta  (b),  quarum  lc)  om- 
nia medietatem,  unde  aliam  medietatem  da[re]  debeo  ad  filii  mei 
nomina  Stabile  et  AmabLileJnam  aliis  rebus  sicut  supra  legitur  prò 

20  remedio  anime  mee  vel  parentorum  meorum,  ut  mihi  peccatrix 
proficiat  ad  salutem.  dono,  cedo,  confero  et  per  presentem  car- 
tola donationis  in  suprascripto  monasterio  fi  ...  m  ...  a  et  pote- 
statem  habendi,  facicndi  actor  suprascriptum  monasterium  quic- 
quid  voluerit  ad  presentem  diem  et  numquam  liceam,  ncque  ego 

25  Beata  neque  heredibus  meis,  ipsis  suprascriptis  rebus  de  ipso  sancto 
monasterio  subtrahere,  nisi  quod  dixi  firmis  et  stabilis  permaneat 
omnia  in  tempore  et  propter  ampliorem  firmitatem  et  securitatis 
ritus  gentis  nostre  Langobardorum  accepit  loaunichild  <d>  mantello 
uno,  donatio  omnia  in  tempore  [maneat]W  atque  persistati,     quam 

30  vero  cartula  donationis  mee  facta  ad  omnia  suprascripta.  Acto 
Robenii,  feliciter. 

>$<  Signum  (e)  manuum  W  Beatac,  qui  hanc  cartola  fieri  rogavi 
et  ei  relecta  est. 

>J<  Signum  te)  manuum  Luboni  de  Robenio  testis.      £&  ^  Si- 

35  gnum(')  manibus  Luboni  et  Bonari  germani^)  testcs.  ^  Signum ^) 
manuum  (m>  Stabilis  testis.  y£<  Signum  O  manuum  <m)  Ildeprandi 
testis. 

Ego  Fiorentino  notarius  huius  cartola  post  roborata  compievi 
et  dedi. 


(a)  aciac-  (b)  defacta  Cercai  di  correggere.  (e)  quarta  Congetturai  una  emen- 
dazione, (d)  loaunichi)  (e)  Aggiungo  questa  parola,  domandata  dal  senso.  (f)  esista 
(g)  Segue  una  f.  chiuta  fra  una  cornice  quadrata,  aggiunta  dal  copista,  secondo  la  co- 
stumanza meno  antica.  {h)  marni  (i)  Qui  le  croci,  chiuse  da  cornici  quadrate,  sono 
due.  (k)  Parola  aggiunta  interlinearmente  di  prima  mano.  (1)  Segue  una  croce,  in 
cornice  quadrata,        (m)  m. 
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LXV. 

(872-882). 

Giovanni  (Vili)  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  il  suo  collega  (Giovanni  Buono)  scrivendo, 
20  novembre  1207,  ad  Innocenzo  III,  dichiarano  d'aver  veduto,  fra  gli  altri  pri- 
vilegi di  papi,  anche  quello  di  «Iohannis».  Dal  posto  che  tale  bolla  occupa 
nella  serie  sembra  che  si  debba  intendere  di  Giovanni  Vili. 

LXVI. 

877,  ottobre  20;  Cortenuova  (Treviglio). 

Carlomanno  re,  avendogli  Winibaldo  abbate  di  Bobbio  mo- 
strato il  diploma  concesso  a  quel  monastero  da  Lodovico  impera- 
tore, conferma  i  luoghi  provenienti  dalla  divisione  secondo  che  nel 
medesimo  vengono  specificati  ;  e  determina  quindi  che  il  mona- 
stero abbia  tutti  quei  possessi  che  aveva  ricevuto  dall'imperatore 
medesimo,  suo  fratello  e  cugino. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Per- 
gamena alta  m.  0.28  e  larga  m.  0.34.  È  una  copia  del  secolo  xiv,  fatta  da 
una  mano  nella  quale  riconosco  quella  cui  si  devono  le  trascrizioni  non 
autenticate  dai  notai  del  diploma  (falso)  di  Carlo  III,  20  febbraio  883,  e 
di  quello  (pure  falso)  di  Ottone  II,  2  aprile  977.  Questa  copia  del  sec.  xiv 
è  posteriore  al  13 13,  se  la  stessa  mano  trascrisse,  come  ora  ammisi,  la  copia 
del  citato  falso  diploma  dell' a.  883  segnato  coli' a.  13 13.  La  pergamena  è 
qui  e  colà  macchiata. 

Sul  verso  nessuna  nota  di  rilievo,  tranne  l'ubicazione  archivistica  della 
solita  mano  del  sec.  xvu  :  «  60  . 1 .  J  .  » . 

C  Copia  del  sec.  xvu,  manchevole  al  fine,  in  Miscellanea  Bobbiese 
F  .  VI .  2  (ora  consunta  dal  fuoco).  Dipende  da  B.  Biblioteca  Nazionale 
Universitaria  di  Torino. 

D  E.  De  Levis,  Cronache  ecclesiastiche,  busta  I  (n.  5),  nell'archivio  del- 
l'Economato di  Torino.  Vi  precede  il  regesto:  «877.  Praeceptum  Carlo- 
«  marini  Italiae  regis  qui  monasterio  Sancti  Columbani  Bobiensis  confirmat  por- 
«  tionem  honorum  ad  ipsorum  usum  destinatam,  reliqua  in  beneficium  potenti 
«cuiquam  concessa  fuerunt  anno  877».  Anche  questa  copia,  che  è  del  se- 
colo xvin,  dipende  da  B. 

Faccio  uso  di  queste  due  copie,  e  specialmente  di  quella  del  De  Levis,  in 
quanto  per  via  di  congetture  completa  e  corregge  il  testo  B  ,  o  almeno  pre- 
senta intorno  a  qualche  punto  lezioni  degne  di  considerazione. 
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Inventario  Cantelli,  p.  17:  «Excmplar  diplomatis  Karoli  Manni  regis  - 
«circa  ult.  a.  884.     60.I.J.». 

Edizioni.  Muratori,  Ant.  hai  VI,  603  (da  B);  Moti.  hist.  patr. 
Charta  I,  58,  n.  35  (ed.  Datta,  che  cita  una  copia  del  sec.  ix,  ma  non  può 
alludere  se  non  a  B;  colla  data  20  ottobre  878). 

Mlhlbacher,  1525  (1483)  sotto  il  20  ottobre  877  (citando  R,  die  qui 
si  giudica  del  sec.  xv). 

Il  presente  diploma  fu  confermato  da  Lamberto  896,  e  da  Berengario 
1 1  settembre  903. 

Al  presente  diploma  alludevano  certamente  Siccardo  vescovo  e  Giovanni 
Buono  abbate  d'Ognissanti  di  Cremona  nel  doc.  20  novembre  1 207  dichiarando 
di  aver  visto  un  diploma  «Carlomani».  Questa  testimonianza  non  e  senza 
valore,  poiché  rimanda  addietro  di  oltre  un  secolo  le  nostre  notizie  sul  docu- 
mento attuale,  la  cui  copia  è,  come  dicemmo,  del  sec.  xiv. 

Vuoisi  poi  avvertire  che  la  tradizione  di  questo  diploma  è,  per  quanto  ne 
sappiamo,  indipendente  dalle  presunte  trascrizioni  piacentine  del  1172,  e  si  ef- 
fettua senza  la  sospetta  partecipazione  di  Giovanni  Codagnello.  Qui  si  ha 
quindi  un  buon  indizio  esterno  in  favore  dell'  autenticità  del  documento. 

L'atto  di  «divisione»  qui  accennato  ricompare  neh' Adbreviaiio  dell'a.  883, 
e  nei  diplomi  di  Berengario  888,  di  Guido  893,  di  Lamberto  896,  di  Beren- 
gario 11  settembre  903. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Karolomannus  di- 
vina favente  gratia  rex.  Si  . .  . .  W  ob  amorem  eterne  retribu- 
tionis  locis  Deo  dicatis  augmenta  de  rebus  propriis  prebere  ad 
substentandos  eorumdem  locorum  Dei  famulos  dignum  ac  profu- 
5  turum  anime  nostre  modis  omnibus  credimus,  nihilominus  eterna 
[non](b)  carere  arbitramur  mercede,  si  destructa  atque  descipata  M 
per  precepta  nostre  auctoritatis  ad  prioris  ordinis  gradum  restau- 
rare curamus  (d)  Quapropter  cunctorum  W  scilicet  fidelium  sancte 
Dei  Ecclesie  nostrorumque,  tam  prescntium  quam  futurorum 
io  comperiat  industria,  qualiter  quidam  vir  venerabilis  Ebobiensium 
monachorum  abbas  [nomine]  <f>  Vuinibaldus  ^)  adiit  clementiam 
nostrani,  afferens  secum  quoddam  preceptum  divisionis  nostre  man- 
su[etudini  (h>  quod  m]onachis  CO  prenominati  monasteri!  dive  me- 
la) B  C  igitur  D  . .  • .  (b)  Aggiungo  questa  parola  che  parmi  richiesta  dal  senso. 
Forse  si  potrebbe  pur  leggere  minime  ic)  C  discipata  D  dissipata  (d)  D  om.  curamus 
(e)  B  cunctorum,  ma  la  parola  è  poco  chiara.     C  dictorum     D  omnium  (f)  CD  no- 

mine, dove  B  ha  una  lacuna.        (g)  D  Vunobaldus        (h)  CD  mansuetudinis        (i)  Le  let- 
tere perdute  nella  lacuna  sono  circa  ventotto. 
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morie  Hludovicus  imperator  augustus  rederat»  ac(b>  confirmaverat 
vocifcrans  ad  d[ignitatem  nostre] (c)  pietatis  hoc  corruptum  atque  15 
omnino  contemptum  fore.  Nos  vero  amore  [Dei  *  *  *  ]  <d)  id  pre- 
ceptum  iam  dicti  imperatoris  augusti  fratris  ac  cons[ob]rini  nostri 
relegentes,  invenimus  in  eo  subnotata  eorum  divisionis  loca  sin- 
gula  nominatim,  que  ad  usum  monachorum  perpetualiter  habenda, 
atque  iuxta  id  quod  utilitatis  eorum  foret  ordinanda  ab  eorum  ab-  20 
bate,  qui  prò  tempore  fuerit,  nostra  largitione  et  eorum  electione, 
secundo  ^  eodem  loco,  substitutus,  dignum  duximus  hec  omnia 
loca,  ut  in  priori  precepto  scripta  videntur,  nostra  regali  auctoritate 
renovare  atque  roborare.  Unde  in  ipsis  (f)  hoc  presens  preceptum 
nostre  restaurationis  inscribi  iussimus,  per  quod  decernimus  atque  25 
modis  omnibus  precipimus,  ut  omnia  hec  que  in  priori  eorum 
precepto  quod  a  piissimo  imperatore  augusto,  fratre  ac  consobrino 
nostro,  habuerant,  scripta  sunt,  habeant  sicut  ad  eundem  locum  dele- 
gata et  tradita  noscuntur.  Itaque  te)  ipsis  prenominati  monasterii 
monachis,  cum  omni  integritate,  tam  manentibus  (h)  servis,  quam  30 
aliis  familiis,  edifitiis  seu  casis,  adiacentiis,  mobilibus  et  inmobilibus, 
tradimus  atque  confirmamus,  que  temporibus  iam  sepedicti  impe- 
ratoris, sub  precepti  sui  confirmatione,  ubique  habebant  $  et  que 
deinceps  ipsi  sua  industria  vel  quorumlibet  Christianorum  legi- 
tima  colatione  adquirere  potuerint,  inconvulsa  et  perpetua  stabi-  35 
litate  concedimus  habere,  possidere  et  ad  votum  ipsorum  religiose 
ac  racionabiliter  et  Deo  placite  ordinare.  Igitur  quia  prò  summa 
rei  publice  nece[ssita]te  pacisque  tranquilitate  eamdem  divisionem 
de  rebus  iam  fati  monasterii  factam  cognovimus,  iubemus  atque 
omnimodis  [statuimus]  (k>,  ut  de  illa  parte,  quam  in  usus  mona-  4° 
chorum  per  hoc  presens  preceptum  nostrae  renovacionis  et  con- 
firmacionis  delegavimus,  interim  dum  Deo  opitulante  ad  pristinum 
revocetur  statum,  nullus  iudex  publicus,  nullus  missus  discurrens 
aliquam  sepefatis  monachis  eorumque  familiis  violenciam  vel  in- 
quietudinem  iniuste  infcrre  presumat,  quos  cum  omnibus  rebus  et  45 


(a)  D  recognoverat  (b)  CD  et  (e)  Perdute  circa  tredici  lettere.  (d)  Lacuna 
di  circa  otto  lettere.  (e)  D  sancto  (f  )  C  etiam  ipsis  D  om.  (g)  BC  D  Ita  (h)  B 
monentibtis  C  D  manentibus  (i)  B  heànt  C  habeant  D  habuerunt  (k)  La  lacuna 
sta  anche  in  C  e  in  D     Dipi,  di  Guido  statuimus 
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t.uniliis  sub  nostra  nos  constat  recepisse  tuitione  et  mundeburdo, 
nuilas  quoque  reddibitiones,  aut  publicas  excubias,  nullas  paratas  ve! 
angarìas  tacere  ave  persoherc  cogantur,  nullas  pontium  novas  ve! 
veteres  structuras  (»)  seu  restructioncs  agere  vcl  renovarc  compel- 

50  lantur.  Quc  nos  (b)  universa  ideirco  concessimus  et  perdonavimus 
prò  nostra  et  coniugis  nostre,  necnon  piissimorum  antecessorum 
nostrorum  salute  totiusque  regni  nostri  augmento  et  stabilimento 
devotius  ac  delectabìlius,  omni  exclusa  necessitatis  causa  vcl  oc- 
casione, valeant  duplicare.      Et  ut  bec   auctoritas  nostrac  confir- 

5  5  mationis  ac  renovationis  per  concta  futura  tempora  plenioris  fir- 
mitatis  habeat  vigores,  manu  propria  subtcr  cam  confirmavimus 
et  anuli  nostri  impressione  sigi  Ilari  iussimus. 

Signum  W  domni  Karlomani  serenissimi  regis. 

Baldo   canzellarius    ad    vicem    Thitmarii   archicapcllani    reco- 

60  gnovi  (d)  et  ss. 

Dat.  .xiii.  kal.  nov.,  anno  Christo  propicio  .1. (c>  regni  domni 
Karlomani  serenissimi  regis  in  Itallia,  indictione  .xi.  Actum  in 
Curtenova,  villa  regia,  in  Dei  nomine,  felieiter,  amen. 

LXVII. 

883,  febbraio  20;  Pavia. 

Carlo  IH  imperatore  fu  pregato  da  Liutardo  vescovo  di  Ver- 
celli e  suo  consigliere  ed  arcicancellario  e  da  Wibono  vescovo  di 
Parma  di  confermare  ad  Agilulfo  abbate  di  Bobbio  e  suo  fedele 
conte  i  privilegi  imperiali  in  favore  del  suo  monastero.  Egli 
perciò  conferma  al  detto  abbate  e  conte  a  titolo  di  feudi  il  comi- 
tato Bobbiese,  colle  sue  dipendenze  situate  nella  valle,  e  gliene 
concede  l'investitura  coli' anello  d'oro.  Conferma  tutti  i  privilegi 
dai  suoi  predecessori  elargiti  al  monastero.  Agilulfo  abbate  e 
conte  giurò  fedeltà  all'  imperatore,  contro  qualsiasi  uomo  del  mondo, 
eccettuato  il  suo  ordine   e  salva  l'obbedienza  dovuta   alla  Chiesa 

(a)  CD  structiones  (b)  A  questo  punto  interrompe  si  C  bruscamente.  (e)  Nella 
pergamena  si  lasciò  in  bianco  il  posto  del  monogramma.  (d)  archicappellaìè  cognovi 

(e)  B  propinò!     C  propicio  ,1. 
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Romana,  il  qual  giuramento  fu  ricevuto  da  Inquirino  notaio  im- 
periale in  vece  del  predetto  Liutardo  vescovo  e  cancelliere  di  tutta 
Italia.     Testimoni. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaca,  busta  i.  Copia 
notarile  del  16  maggio  131 3,  che  si  afferma  desunta  da  copia  autentica  del 
18  novembre  11 72.  È  della  mano  del  notaio  Lanfranco  «de  Tedisiis  »,  colla 
partecipazione  del  notaio  «Petrus  de  Bobiis». 

Sul  verso  la  consueta  annotazione  archivistica  del  sec.  xvn:  «  58  .1 .  O.  ». 

C  Ivi  trovasi  anche  un'altra  copia,  del  medesimo  sec.  xiv,  ed  è  della 
mano  stessa  cui  si  deve  la  trascrizione  del  citato  diploma  di  Carlomanno  878, 
e  quella  del  diploma  falso  di  Ottone  II  977. 

Che  C  dipenda  veramente  da  B  può  desumersi  dall'  identità  singolare  di 
lezione,  nò  fa  troppa  difficoltà  l'omissione  di  alcune  parole  nella  formula  della 
datatio,  poiché  ciò  può  dipendere  soltanto  da  trascuranza  o  disattenzione 
del  copista. 

C  misura  m.  0.305  in  altezza  e  m.  0.34  in  larghezza.  Sul  verso  la 
nota  archivistica  consueta  del  sec.  xvu:   «óo.I.G.». 

D  Copia  del  sec.  xvu  nel  voi.  cartaceo  esternamente  segnato  D  (al  n.  5), 
in  Bobbio,  Abbadia,  carteg.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4bis. 

E  Insieme  colle  copie  B  e  C  sta  unito  un  foglietto  a  stampa  del  prin- 
cipio del  sec.  xvu,  che  reca  :  «  Privilegium  Caroli  tertii  imperatoris  concessum 
«  monasterio  Sancti  Columbani  Bobii  » . 

F  Copia  del  sec.  xvu  ine.  nella  Miscellanea  Bobbiese,  ora  distrutta,  se- 
gnata F  .  VI .  I  alla  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino. 

G  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  dal  titolo  : 
Copia  di  docum.  dai  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm,  non  autografa 
del  Muratori.  Precede:  «óo.I.G».  Di  qui  appare  che  questa  copia  dipende 
da  quella  che  contrassegnai  con  C . 

H  II  diploma  viene  registrato  negli  antichi  elenchi  ed  inventari.  Nella 
copia,  sec.  xv,  dell'elenco  dei  documenti  mandati  al  consiglio  di  Filippo  da 
Perugia,  verso  l'a.  1180,  anche  il  nostro  diploma  si  trova  registrato:  «  Item 
«  privilegium  Karoli  imperatoris  concedens  prefactum  comitatum  et  confirmans 
«privilegia  predecessorum  suorum.  Signum  O;  883».  In  Bobbio,  Abbadia, 
busta  89. 

Viene  pure  indicato  nell'inventario  del  1687  (e  precisamente  colla  data: 
«Dat.  .x°.  kl.  martiis,  anno  883»).  E  cosi  pure  in  quello  (sec.  xvu)  con- 
servato nella  busta  117  di  Bobbio,  Abbadia. 

Inv.  Cantelli  p.  18:  «Exemplar»  con:  «  *  *  *  .x.  kl.  maii»,  e:  «60. 
I .  G  »  (=  il  nostro  testo  C). 

Edizioni.  Ughelli,  ia  ed.  IV,  1339;  2a  ed.  IV,  964-5  (dall' arch. 
di  Bobbio);   Margarini,  II,  35  (dall'arch.  di  Bobbio);  Mon.  hist.  patr.  Chart. 
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I,  66  (ed.  P.  Datta,  da  B  ,  che  qui  si  giudica  come  una  copia  autentica  del 
sec.  xm). 

Muhlbacher,   1657  (1613),  al  22  aprile  883. 

Prendo  le  mosse  dall'osservare  che  il  diploma  dicendosi  desunto  da  copia 
del  1172  fatta  per  autorità  del  card.  Manfredi,  costituisce  gruppo  coi  falsi  846, 
940,  972,  999;  probabilmente  anche  quelli  del  114 3  e  del  1153,  marzo  28, 
fanno  parte  di  questo  gruppo,  ma  di  esso  rimangono  soltanto  copie  del  sec.  XV. 
lui  e  pure  probabile  che  il  falso  977  sia  intimamente  legato  coi  precedenti, 
ancorché  non  ne  abbiamo  copia  anteriore  a  quella  del  131 3  desunta  da  copia 
del  11 72. 

È  molto  probabile  che  esistesse  realmente  un  diploma  autentico  di  Carlo  III 
in  favore  di  Bobbio,  ancorché  di  esso  non  rimanga  alcuna  traccia  diretta.  Che 
nella  redazione  del  testo  attuale  siasi  fatto  uso  di  un  esemplare  genuino,  venne 
già  notato  dal  compianto  E.  Muhlbacher  (0. 

La  prova  migliore  del  nostro  asserto  ci  viene  data  dalle  citazioni  che  di 
un  siffatto  diploma  incontransi  in  quelli  di  Lamberto  896  e  di  Berengario  903, 
11  settembre.  Dice  il  primo:  «  Karlomanni  et  fratris  eius  Karoli  necnon  et 
«  Widonis».  Dice  il  secondo,  passando  sotto  silenzio  i  precetti  di  Guido  e  di 
Lamberto:  «Karlomanni  videlicet  ef  Karoli  imperatoris  consobrini  nostri  atque 
«  Arnulfi  ». 

Nel  doc.  del  20  novembre  1207  i  due  delegati  papali,  Sicardo  vescovo  e 
Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona,  nell'elenco  dei  privilegi 
bollati,  «privilegia  bullata  »,  non  citano  alcun  diploma  di  Carlo  III,  scrivendo  : 
«Karlomanni,  Bere[n]garii,  Arnulfi,  Ugonis».  Solo  più  innanzi  possono  al- 
ludere anche  al  nostro,  ricordando  in  blocco  le  copie  fatte  fare  da  Manfredi  car- 
dinale di  S.  Giorgio  al  Velo  d'oro;  tuttavia,  se  volessimo  interpretare  con  stretto 
rigore  le  espressioni  ivi  adoperate,  dovremmo  concludere  che  i  delegati  pon- 
tifici non  videro  altro  che  i  diplomi  nominativamente  citati,  ancorché  alcuni 
fossero  effettivamente  bollati;  ed  altri  fossero  sostituiti  «  propter  vetustatem  » 
dalle  copie  fatte  per  autorità  del  cardinale  predetto.  Peraltro  non  sappiamo 
proprio  come  interpretare  le  accennate  frasi,  che  non  sono  così  rigorosamente 
precise  ed  esatte  da  escludere  ogni  dubbiezza. 

Al  diploma  presente  si  allude  anche  nel  falso  diploma  940  di  Ugo  e  Lo- 
tario; ma  naturalmente  tale  citazione  presenta  scarso  interesse. 

Il  diploma,  nella  sua  forma  attuale,  è  evidentemente  falsificato.  Già  il 
modo  con  cui  ci  si  presenta,  ce  lo  rende  senz'  altro  sospetto,  formando  gruppo, 
oltre  che  col  discutibile  di  Teodoro  papa  e  col  falso  di  Lotario  I  846,  con  quelli 
pur  falsi  di  Ugo  e  Lotario  940,  Ottone  II  972,  Ottone  III  999.  Esisteva  una 
copia  derivata  dal  presunto  esemplare  del  1172  anche  per  il  diploma  2  aprile  977, 

(1)  Die  Vrhmàn  Korìs  III  in  Wiener  Sitqungsber.  XCII,  414.11.  1:  434, 
n.  8;  484. 
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ma  ora  non  e'  è  più.  Di  questi,  e  in  modo  speciale  dei  tre  documenti  940, 
972>  999'  sappiamo  che  passarono  per  la  mano  di  Giovanni  Codagnello.  Tutto 
quanto  fu  trascritto,  o  si  pretende  essersi  trascritto  a  Piacenza  nel  11 72,  deve 
essere  o  respinto  o  accolto  appena  colle  maggiori  riserve. 

Il  nome  di  «  comes  »  dato  all'  abbate,  e  la  menzione  del  «  comitatus  » 
Bobbiense  sono  i  primi  segni  della  falsità  del  documento.  L' investitura  «  iure 
«  honorabilis  feudi»,  e  «per  annulum  aurcum  »,  e  il  giuramento  di  fedeltà 
prestato  da  Agilulfo  denunciano  una  falsificazione  di  tarda  età.  Così  pure  il 
ricordo  della  «camera  abbatis»,  che  ci  fa  pensare  a  un  doc.  13  agosto  1187, 
che  qui  può  citarsi  a  scopo  di  raffronto,  e  che  contiene  l' investitura  di  Carana 
concessa  dal  monastero  ai  marchesi  Malaspina. 

S.  Pivano  (0  trova  giustamente  incompatibile  colle  esigenze  storiche  il 
diploma  di  Carlo  il  Grosso  per  Bobbio  22  aprile  883,  dove  si  parla  della  con- 
cessione del  comitato.  Fino  al  periodo  in  cui  rientra  il  diploma  stesso,  si  ha 
soltanto  il  primo  accenno  da  parte  degli  imperatori  di  appoggiarsi  ai  vescovi  ; 
fino  ai  tempi  di  Lodovico  II  le  immunità,  se  non  in  casi  eccezionali,  non  scon- 
finarono dall'esenzione  dei  tributi  e  dall'ingresso  nelle  terre  immuni.  Appena 
al  tempo  di  Carlo  il  Grosso  si  insinua,  e  ciò  avviene  in  un  diploma  a  favore 
della  chiesa  di  Reggio,  la  concessione  di  esercitare  la  giustizia.  Ma  molto 
tempo  ancora  passerà  prima  che  tale  concessione  si  generalizzi  e  specialmente 
prima  che  si  addivenga  all'  attribuzione  ai  vescovi  di  diritti  comitali. 

Qui  si  può  pensare  alla  condizione  politica  dei  vescovi-conti  di  cui  parlò 
G.  Buzzi  W. 

Non  mancano  rapporti  col  falso  diploma  di  Lotario  I  846,  specialmente 
negli  accenni  al  comitato,  ma  in  generale  il  processo  è  differente.  Dove  il 
presente  documento  specifica  i  possessi  del  monastero  «  infra  vallem  »,  con 
frase  che  ricorda  le  Adbreviationes  e  che  può  essere  accolta,  di  ciò  tace 
il  diploma  lotariano.  Se  questo  poi  ha  lo  strano  accenno  al  mero  e  mi- 
sto imperio,  che  manca  nel  presente,  quest'  ultimo  ha  in  compenso  altre 
frasi  assurde,  di  cui  non  è  macchiato  il  diploma  supposto  di  Lotario.  L' ini- 
zio della  dispositio  «Nos  itaque  -  »  corrisponde  a  Berengario  I  903  set- 
tembre 11. 

Lo  Scheffer-Boichorst  (3  )  accosta  la  presente  falsificazione  col  supposto  di- 
ploma 18  febbraio  883  in  favore  dei  Rizzoli  (B.-M.  1606),  osservando  come  in 
ambedue  compare  quale  riconoscente  «  Acquirinus  not.  ad  vicem  Liutuardi 
«  archicancellarii».  I  due  testi  sono  fra  loro  indipendenti;  ma  ciò  ha  poco 
valore,  e  se  nell'uno  e  nell'altro  ebbe  mano  il  Codagnello,  possiamo  dubitare 
ch'egli  fosse  stato  il  falsificatore  di  entrambi.     Ma  pur  ammettendo  che  nelle 


(1)  Le  immunità  ecclesiastiche  in  Fest-  Roma  in  Arch.  Soc.  Rom.  di  Stor.  Patr. 
schrift  fùr  E.  Friedberg,  Lipsia,  1908,  191 5,  XXXVIII,  68,  70,  72. 

p.  198.  (3)  Neues  Archiv,  XX,  193,  e  Zur 

(2)  Per  la  storia   di   Ravenna  e  di  Gesch.  d.  12,  n.  ij.Jahrb.  p.  263. 
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falsificazioni  Bobbiesi  possa  il  Codagnello  avere  avuto  parte,  l'opinione  dello 
Scheffer-Boichorst,  che  ritarda  l'opera  del  falsificatore  fino  allo  scorcio  del  se- 
colo Xìii,  non  è  senza  alcun  fondamento.  Più  dappresso  ci  avvicineremo  a 
tale  questione  nel  preambolo  al  falso  diploma  Fridericiano  11 55  agosto  28. 

erva  ancor  1  lo  Scheffer-Boichorst  che,  secondo  una  lettera  di  Notkero('), 
Liutvardo  fu  abbate  di   Bobbio. 

Quale  fosse  il  contenuto  del  diploma  autentico  di  Carlo  (III)  non  lo  pos- 
siamo più  stabilire.  Le  traccie  formali  sono  già  state  in  qualche  modo 
accennate.  11  nome  dell'abbate  Agilulfo,  che  qui  s'incontra,  non  presenta  dif- 
ficolta, giacche  per  esso  Berengario  concesse  il  diploma  dell'  a.  888.  In  que- 
st'  ultimo  diploma,  che  conferma  specificatamente  un  gran  numero  di  possessi 
del  monastero,  si  accenna  esplicitamente  alla  provvisione  presa  da  Carlo  (III) 
imperatore  rispetto  a  controversie  vertenti  sui  beni  del  monastero  e  all'inqui- 
sizione che,  per  dirimerle,  era  necessaria.  Questo  evidentemente  ci  conduce 
alla  AdbreviaUo  dell'a.  883,  che  ne  può  essere  l' immediata  conseguenza.  Non 
è  perciò  improbabile  che  il  diploma  autentico  in  favore  di  Agilulfo  abbate  di 
Bobbio  altro  non  sia,  in  sostanza,  che  quello  di  Berengario. 

Nel  preambolo  alle  Adbveviationes  862,  883,  ho  messo  in  rilievo  come 
quest'  ultima  accenni  ad  un  «  praeceptum  divisionis  »  ponendolo  in  relazione 
colla  «  inquisitio  »  che  precedette  la  redazione  della  Adbreviatio.  Ora  mo- 
strando la  relazione  che  il  perduto  diploma  di  Carlo  (III)  aveva  colla  «  inquisitio  » 
predetta  non  voglio  senz'  altro  dedurne  ch'esso  sia  appunto  quel  «  praeceptum  ». 
Lascio  la  questione  indecisa,  e  mi  attengo  a  conclusioni  meno  precise. 

Riguardo  alle  questioni  intorno  alla  data  della  falsificazione,  veggasi  il 
preambolo  al  falso  Fridericiano  28  marzo  11 53. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Karolus  divina  fa- 
vente  clemencia  imperator  augustus.  Cum  precibus  fidelium  no- 
strorum  et  peticionibus  sacerdotum  ac  servorum  Dei,  quas  nostris 
auribus  insinuaverunt,  libenter  annuymus,  et  eas  cum  Dei  auxilio 
5  ad  W  eflectum  perducimus  (b>,  non  solum  imperialem  exer[cemus 
con]suetudinem  <e),  set  edam  hoc  nobis  tam  ad  presentis  vite  pro- 
speritatem,  quam  ad  future  beatitudinem  adhipiscendam,  non  mi- 
nimum augmentum  adferre  confidimus.  Igitur  notum  sit  omnibus 
ridelibus  sancte  Dei  Ecclesie  et  nostris,  tam  presentibus  quam  fu- 
10  turis,  quia  reverentissimus  Liutardus  sancte  [Vercellensis  ecclesie]^ 

(a)  Lacuna  in  B  C  non  segna  lacuna  alcuna.  (b)  C  producimus  (e)  Lacuna 
colmata  da  C  e  da  trascrizioni  del  sec.  XVII. 

(1)  Mitth.  d.  antiqu.  Geseìlschaft  in  Zùrich,  XII,  224. 
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presul  nosterque  summus  consiliarius  W  et  archicanzellarius  et  Vui- 
bodus  sancte  Parmensis  ecclesie  venerabilis  pontifex  nostrani  expe- 
cierunt  celsitudinem,  quatenus  venerabili  Agilulfo  abbati  Ebobiensis 
cenobii  fidelique  nostro  corniti  confirmationis  privilegium  iuxta  fe- 
licium  decessorum  [nostrorum  augustorum  concedere  d]ignaremur  <b)  1 5 
de  comitatu  Bobiensi  et  eius  iuribus  et  honore.  Nos  itaque  con- 
sciderantes  W  eterne  retributionis  mercedisque  future  gratiam,  ob 
reverenciam  beatissimorum  apostolorum  Petri  et  Pauli,  in  quorum 
honore  ipsum  monasterio  cognoscitur  esse  fondatum  rsanctique 
Columbani,  qui  ibidem  huma]tusW  quiescit,  propter  interventum  20 
quoque  <d>  predictorum  fidelium  nostrorum,  ob  piam  etiam  postu- 
lationem  prelibati  abbatis  fidelisque  nostri  comitis  libenter  assen- 
sum  prebuimus  et  hànc  nostre  confirmationis  paginam  perhenniter 
conservandam  conscribere  iussimus,  per  quam  [imperiali  largitione 
concedi]mus  ^  et  confìrmamus  ipsi  iamdicto  abbati  et  corniti  eius-  25 
que  successoribus  imperpetuum,  iure  honorabilis  feudi  et  investi- 
ture, comitatum  Bobiensem,  cum  castris,  villis  et  terris  omnibus 
infra  vallem,  in  qua  idem  monasterium  situm  est,  consistentibus, 
prout  comitatus  ipse  protenditur  [per  fines  et  coherenti]as  <b)  iam 
pridem  apertissime  designatas,  cum  omni  iuris  honore  et  iurisdi-  30 
cione,  potestate  et  utilitate,  que  nostri  iuris  ibi  fuerunt  velie  esse 
viderentur,  cum  racionibus  et  iusticiis  eidem  honori  quomodolibet 
pertinentibus  et  aspicientibus,  investientes  ipsum  abbatem  [et  co- 
mitem](b)  per  anulum  aureum  de  prefato  comitatu  et  de  iuribus 
et  honoribus  universis.  Confìrmamus  etiam  omnia  privilegia  a  35 
nostris  antecessoribus  eidem  monasterio  concessa  et  collata.  Pre- 
cipientes  ergo  iubemus,  ut  nulla  persona,  ecclesiastica  vel  secu- 
laris,  hanc  no[stre]  <b>  confirmationis  paginam  audeat  violare.  Qui- 
cumque  vero  horum  aliquid  attemptare  presumpserit,  centum  libras 
auri  obrici  componat,  medietatem  camere  nostre  aliamque  medie-  40 
tatem  camere  abbatis.  Ut  autem  hoc  nostre  sancionis  privilegium 
perpetuo  conservetur,  more  [nostjro  <b)  subter  firmavimus  et  sigillo 
plumbeo  muniri  precepimus.  Qui  Agilulfus  abbas  et  comes  dicto 
domno  nostro  imperatori  iuravit  fidelitatem  atque  omnimodam  re- 

(a)  C  consciliarius         (b)  Lacuna  colmata  da  C  e  da  trascrizione  del  secolo  XVII. 
(e)  C  considerantes        (d)  C  om.  quoque 
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45  verenciam  et  honorem  contra  omnes  homincs  de  mondo,  salvo 
ordine  suo,  et  salvis  honore  et  revercncia,  obediencia  et  iidelitatc, 
quam  ad  domnum  papam  et  Ecclesiam  Romanam  omnimodis  ser- 
vare tenetur,  corporaliter  ab  ipso  prestito  sacramento,  eidem  de- 
lato  per  me  Inquirinum  imperialis    ante  notarium  ad  vicem  Liu- 

50  tardi  predicti  vencrabilis  episcopi,  tocius  Ytalic  archicancellarii. 
lluius  autem  rei  testes  sunt  episcopi  suprascripti.  item  archie- 
piscopi Andreas  Remensis,  Hildebardus  W  Bituricensis  et  Geroldus 
Hhredunensis.  itemque  episcopi  Brucardus  Cameracensis.  Engil- 
bertus  Lemovicensis.     Lambertus  abbas  Bremensis  W,      Bero  co- 

55  mes  et  marescalcus  aule  imperialis.  Adalingus  comes  IlcrdensisW 
et  ahi  quamplurcs  principes  et  comites. 

Signum  (M)(d>  domni   Karoli  serenissimi  imperatoris  augusti. 
Inquirinus  notarius  ad  vicem    Liutardi   archicanccllarius  reco- 
gnovit  et  ss. 

60  Dat.  .x.  kl.  martiasW  ab  incarnacione  domini  nostri  Iesu  Christi 
.dccclxxxiii.,  indicione  prima,  anno  vero  regni  Karoli  .v.,  imperii 
autem  .11.     Actum  Papiae,  in  Dei  nomine  O,  feliciter,  amen. 

[In  B  al  testo  del  diploma  seguono  le  autenticazioni i\ 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  se- 
65   ptuagesimo   secundo,    die    sabbati    quartodecimo    kal.    decembris, 
indicione  sexta,  in  civitate  Placentie,  in  palatio  episcopio  [come  nel- 
V autenticazione  al  diploma  di  Lotario  846]  privilegium  d.  Karoli  im- 
peratoris, cuius  excmplum  superius  continetur  et  dixit  [come  sopra] 
legebatur  in  litteris    Karolus   Dei   grati  a   impcrator   au- 
70  gustus  quod  exemplum  [come  sopra]  qua  fongebatur  auctoritate. 
(S.  T.)   Ego   qui    supra  Leo   de  Turre    imperiali    auctoritate 
[come  sopra]  et  subscripsi. 

[Seguono  le  altre  autenticazioni  notarili  dei  notai  Gerardus,  Johan- 
nes Rubeus,  Iohannes  Caputagni,  Iohannes   de  Montanea,  Addam 
75   de  Monteregio,  Opizo  de  Bobio,  Obertus  de  Ponzano. 

(a)  C  Hildebadus         (b)  C  Bremetensis  (e)  Lerdensis  (d)  C  om.  M         (e)  ma 

E  così  anche  C       (f)  C  om.  actum  -  nomine 
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[Segue  quindi  della  stessa  mano:] 

In  nomine  Domini  amen.      Anno  ab  eius  incarnatone  mille- 
simo trecentesimo  terciodecimo,  indicione  undecima,  die  mercurii 
sexto  decimo  mensis  madii,  Placentie,  in  camera  palatii  episcopii, 
in  presencia    religiosorum   virorum  dominorum  domni   Iacobi  de  80 
Porto  prioris  [come  sopra]  sicut  supra  legitur  et  continetur. 

(S.  T.)  Ego  Lanfrancus  de  Thedisiis  imperiali  auctoritate  no- 
tarius  publicus  Placentie  [come  sopra]  et  ita  subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Petrus  de  Bobio  imperiali  auctoritate  notarius  pu- 
blicus Placentie  [come  sopra]  et  meo  solito  signo  roboravi.  85 

LXVIII. 
(883). 

«  Adbreviatio  de  rebus  omnibus  monasterio  Bobiensi  pertinen- 
«  tibus  ». 

Cf.  all' a.  862. 

LXIX. 

888,  2-5  marzo;  Cortalta  (Verona). 

Berengario  (I),  in  favore  di  Agilulfo  abbate  di  Bobbio,  rinno- 
vando la  prescrizione  di  Carlo  (III)  imperatore,  determina  che 
dovunque  sorga  questione  circa  i  beni  del  monastero,  per  cui 
sia  necessaria  un'  inchiesta,  questa  si  faccia  a  mezzo  di  idonei 
uomini,  in  forza  della  autorità  dello  stesso  Berengario,  affinchè 
quella  chiesa  nulla  abbia  a  perdere.  Conferma  adunque  molti 
beni  del  monastero,  che  vengono  nominatamente  descritti,  e  deter- 
mina i  diritti  relativi  del  monastero. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Per- 
gamena alta  cm.  43  e  larga  cm.  49.  È  copia  del  sec.  x  o  ix-x,  in  bel  ca- 
rattere librario,  con  qualche  traccia  di  imitazione  delle  lettere  prolungate  o 
diplomatiche,  quali  doveano  trovarsi  nell'originale.  Sono  molte  le  a  corsive, 
aperte,  ma  tuttavia  non  mancano  le  a  minuscole,  chiuse.  I  righi  della  signa- 
tura e  della  recognitio  sono  in  lettere  prolungate,  ad  imitazione  delle 
litterae  grossa  e.      La  parte  superiore  della  pergamena  venne  recisa,  colla 
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asportazione  delle  prime  formule  e  del  nome  dell'abbate  Agilulfo;  andò  per- 
duto l'inizio  della  dispositio,  cosi  che  ora  il  testo  principia  a  mezzo  di 
quest'  ultima  formula. 

Sul  verso  leggesi  un  regesto  del  sec.  xn,  prezioso  per  noi  in  quanto  che 
per  mezzo  di  esso  conosciamo  il  nome  dell'abbate  destinatario:  «  domni  Be- 
«  rengari  regi  (sic)  Agilulfo  abbati».  Un  altro  regesto,  del  sec.  xiv,  dice: 
«  Berengarii  rcgis  et  est  aliud  transumptum  et  autenticum»,  le  quali  ultime 
parole  sembrano  alludere  all'  esistenza  di  altri  diplomi  Bercngariani,  cioè  a 
quelli  del  903. 

Sul  verso  c'è  ancora,  della  solita  mano  del  sec.  xvn,  la  ubicazione  ar- 
chivistica: «60  . 1 .  0_». 

C  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato  : 
Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm,  non  auto- 
grafa, del  Muratori.      Precede:  «60I.Q.».      Comincia:   « et  secundum 

«  augumentum  ».     Finisce  :  «  -  Curtenzia  » . 

Non  è  ricordato  questo  diploma  neh'  inventario  del  1687,  dove  si  elen- 
cano i  due  del  903.  Lo  stesso  avviene  nzWIndtx  privilegiorum  conservato 
nella  busta  117. 

Inv.  Cantelli,  p.  18  con:  «60.I.Q.». 

Bòhmer,  1290. 

Edizioni.  Un  cenno  di  questo  diploma  diede  il  Muratori,  Rer.  Itat. 
Script.  II,  416  »»  (da  B).  Lo  pubblicò  per  la  prima  volta  L.  Schiaparelli, 
Diploma  inedito  di  Berengario  I  in  Atti  d.  R.  Accad.  delle  sciente  di  Torino, 
XXXI,  538-50  (da  B).  In  miglior  forma  lo  ripresentò  lo  Schiaparelli  stesso 
nel  volume  /  diplomi  di  Berengario  I  (in  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicate 
dall'Istituto  Stor.  Ital.),  Roma,  1903,  pp.  3-7,  n.  1  (da  B  e  C). 

Lo  Schiaparelli  ne  trattò  nel  Bull.  d.  Istit.  Stor.  Ital.  n.  23,  pp.  154-5, 
elencandolo  al  n.  1. 

Il  diploma  presente  fu  confermato  da  quello  di  Lamberto  896. 

Nel  documento  20  novembre  1207  i  legati  pontifici  ricordano  uno  o  più 
diplomi,  che  «  Berengarius  »  aveva  concesso  al  monastero  Bobbiese. 

Questo  diploma  costituisce  un  tipo  speciale  con  quelli  di  Guido  893,  di 
Lamberto  896,  di  Berengario  903  settembre  11.  Essi  hanno  poi  ragione  di 
dipendenza  verso  quelli  di  Lodovico  II  860  e  di  Carlomanno  877.  Non  ci  è 
pervenuto  il  diploma  autentico  di  Carlo  imp.  (883?)  in  favore  di  Bobbio,  ma 
è  probabile  che  fra  esso  e  il  presente  diploma  Berengariano  la  somiglianza  sia 
stata  grande. 

Nel  nostro  diploma  i  tratti  della  formula  della  m  i  n  a  t  i  o  «  Si  quis  vero 
«  hominum  -  penitus  abnegamus»;  «  quicumque  vero  aliquid  -  offensione  pie- 
ce ctendum  »  trovano  corrispondenza  quasi   perfetta   nel  diploma  Lodoviciano, 
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tranne  che  il  loro  ordine  vi  è  invertito.  Proseguendo  :  «  Nullas  quoque 
«  redibitioncs  -  valeant  supplicare»,  «per  futura  tempora  -  iussimus  sigillari  » 
sono  tratti  che  dipendono,  al  luogo  corrispondente,  dal  diploma  di  Carlo- 
manno  877. 

Per  la  data,  rimando  alle  osservazioni  dello  Schiaparelli,  il  quale,  mentre 
crede  di  rilevare  il  segno  di  abbreviazione  sovrapposto  a  «non.  »,  esclude  che 
a  questa  parola  precedesse  «  pridie  »,  non  apparendo  traccia  del  prolungamento 
della  d  ;  perciò  il  6  marzo  rimane  escluso,  e  la  data  oscilla  fra  il  2  e  il  5  di 
quel  mese. 

Lo  Schiaparelli  rileva  ancora  che  la  minatio,  contrariamente  all'uso  in- 
valso nella  cancelleria  Berengariana,  non  si  trova,  come  dovrebbe  essere,  fra 
la  dispositio  e  la  corroboratio;  ed  egli  spiega  l'anomalia  guardando  al 
tipo  sul  quale  il  diploma  è  condotto.  Ciò  infatti  avviene,  nel  medesimo  modo, 
nel  diploma  di  Carlomanno  877. 

Nella  relazione  di  Siccardo  vescovo  e  del  suo  collega  ad  Innocenzo  III, 
20  novembre  1207,  ricordasi  troppo  succintamente  anche  il  diploma  o  i  diplomi 
«  Berengarii  ». 

Stretta  relazione  presenta  il  catalogo  de'  possessi,  contenuto  nel  presente 
diploma,  con  quello  della  carta  di  Wala  e  con  quelli  delle  Adbreviationes  862,  883. 
Faccio  qui  il  raffronto  coi  tre  documenti,  ponendo  a  base  il  presente,  e  solo 
per  le  località  che  non  figurano  nella  carta  di  Wala  e  nelle  Adbreviationes 
citate,  aggiungo  rimandi  ad  altri  documenti. 

«  Adarbassium  »,  Adbr.  862,  883. 

«  Agatha,  Sancta  ».     Cf.  «  Candubrium  » . 

«Alfianum».     In  documenti  posteriori. 

«  Ancarianum  »,  Adbr.  862,  883. 

«Boco»,  Adbr.:  («Boculum»). 

«Brioni».     In  docc.  posteriori. 

«Candubrium».     In  docc.  posteriori. 

«  Canianum,  xenodochium  S.  Martini»,  carta  di  Wala  («  Carianum  »);  Adbr. 

862,  883. 
«  Cardio  »,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 
«Carice»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 
«Casasco»,  carta  di  Wala. 
«Caselle»,  Lodovico  II  860. 
«Cassianum».     In  docc.  posteriori. 
«Castellione  »,  Adbr.  862,  883. 
«Clauzanum»,  Adbr.  862,  883:  («  Clauzianum  »). 
«Comorga»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 
«Crux»,     In  docc.  posteriori. 
«Farinaria».     In  docc.  posteriori. 
«Fraxinetum  »,  carta  di  Wala. 
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«Falcano  et  Teutrude,  de,  proprium»,  Lod.  II  860. 

«Garda»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 

«Genua».    In  docc.  posteriori. 

«  Guntelnii  proprium»,  Adbr.  862,  883. 

«  Luliatica  »,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 

»  Mantuanus  pontus»,  Adbr.  862,  883  («portus  de  Manina»). 

«  Medei  ».     Solo  più  tardi  nel  dipi,  di  Lamberto  896. 

«Memoriali»,  Adbr.  862,  883. 

«  Monslongus  »,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 

«Niza»,  Adbr.  862,  883. 

«Padernum».     In  docc.  posteriori. 

«Palantas».     In  docc.  posteriori. 

«  Papia,  cella  in»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 

«Pecorari»,  Adbr.  862,  883. 

«  Pontius,  vicus».     In  docc.  posteriori. 

«Quomaclum».     In  docc.  posteriori.     Naturalmente  trattasi  di  Comacchio. 

«Ranci»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 

«  (Rega)  proprium  quod  Teudaldus  et  Teupaldus  episcopi  tradiderunt  »,  Adbr. 

862,  883. 
«Rovacla»,  Adbr.  862,  883. 

«Saloniana»,  Adbr.  883  («  Salonianum  »).     Manca  in  quella  dell'a.  862. 
«Sartorianum  »,  Adbr.  862,  883. 

«  Silvanus,  pratus  »,  Adbr.  862,  883  («  pratus  Silvandus  »  e  «  Silvanum  »). 
«Sorlascum»,  Adbr.  862,  883. 

«Tovacia»,  carta  di  Wala  («Tubacia  »);  Adbr.  862,  883. 
«Travanum  »,  carta  di  Wala,  e  ndVAJbr.  863;  manca  in  quella  dell'a.  862. 
«Turio»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  8S5. 
«Turris»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 
«Virdi»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883. 

Sono  poi  molto  numerose  le  località,  che,  mentre  mancano  nel  pre- 
sente diploma,  si  trovano  menzionate  sia  nella  carta  di  Wala,  sia  nelle  Adbre- 
viationes. 

perenniter  et  im[mutabiliter]  conservandam  fieri  [iussimus. 

per  quam  concedimus]  et  secundum  augmentum  dignissime  recor- 
dationis  domni  Karoli  imperatoris  senioris  et  consobrini  nostri  (a) 
regali  auctoritate  sancimus,  ut  in  quibuslibet  pagis  vel  territoriis 
5  de  rebus  supra  dicti  cenobii  aliqua  orta  fuerit  contentio,  cui  vera 
sit  inquisitio  necessaria,  ex  nostra  fiat  auctoritate  per  idoneos  ho- 
mines,  quorum  testimonium  probabile  <b)  sit,  ne  aliqua  interveniente 

(a)  nostra         (b)  probabiles 

Codice  diplom.  Bobbiese.  15* 


234  CODICE    DIPLOMATICO  [Doc. 

incuria  vel  occasione  eadem  ecclesia  de  facultatibus  suis  aliquid 
cogatur  amittere,  quod  ei  iuste  competit  habere.  Omnia  quoque 
que  inferius  notantur  inrefragabiter  absque  cuiusquam  inquietudine  io 
seu  immutatione  concedimus  habenda  et  ordinanda  per  abbatem, 
qui  prò  tempore  fuerit,  nostra  largitione  et  eorum  electione  ipsi 
sancto  loco  substitutus,  secundum  Dei  voluntatem  eorumque  in 
omnibus  competentem  utilitatem.  id  est  monasterium  cum  cel- 
lulis  infra  vallem,  in  qua  situm  est,  consistentibus,  Turrem,  Boco,  15 
Salonianam,  montana  et  maritima  cum  cellulis  Carice  et  Turio, 
Carelio,  Comorga  et  Castellione,  Ranci  cum  Casasco  et  Caniano 
atque  Brioni  ac  vico  Pontio,  Virdim,  cum  ecclesia  Sancti  Pauli  in 
Niza  et  Sancti  Albani  in  Candubrio,  Montemlongum  cum  Memo- 
riola  et  omnibus  appenditiis  suis,  Tovatiam  cum  ecclesia  sancti  20 
Pauli  in  Sartoriano,  Prato  Silvano  cum  ecclesia  Sancti  Antonini 
et  Sancti  Severi,  Pecorari,  cum  Palantas  et  proprio  Guntelmi  et 
Paderno,  Travano  cum  Alfiano,  et  Ancariano  et  ecclesia  sancti 
Salvatoris  in  Clauzano,  Rovaclas  et  ecclesia  in  honore  sancteW 
Resurrectionis,  cum  his  que  ad  eam  pertinent,  Aulianum  cum  prò-  25 
prio  de  Fulcario  et  Teutrude,  Cassianum  ac  Casellas,  Sorlascum, 
Luliatica,  Garda  cum  Adarbassio,  Fraxinetum  et  Portum  Mantua- 
num,  propriumque  quod  Sabatinus  Veneticus  in  Quomaclo  San- 
cto Columbano  tradidit,  proprium  quoque  quod  Teudaldus  et  Teu- 
paldus  episcopi  ipsi  monasterio  tradiderunt,  scenodochium  aetiam  30 
in  Papia  cum  [omnibus]  ^  ad  eum  pertinentibus,  Perledum,  Medei, 
Farinariam,  Crucem  atque  Genuam.  Omnia  igitur  hec  superius 
que  inserta  sunt  sicut  ad  eundem  sanctum  et  venerabilem  locum 
delegata  et  tradita  noscuntur,  ita  cum  omni  integritate,  cum  om- 
nibus ad  eum  pertinentibus,  cum  massariciis  vel  famil[i]is,  seu  3  5 
cunctis  adiacentiis,  sub  omni  integritate  absque  ulla  diminutione 
[sive]<c>  subtractione,  et  queque  deinceps  ipsi  sana  industria  vel 
quorumlibet  Chr[istian]orum  legitima  collatione  acquirere  potue- 
rint^,  inconvulsa  et  perpetua  stabilitate  concedimus  haberi,  possi- 


(a)  Non  sono  certo  se  la  e  abbia  o  meno  la  cediglia.  (b)  Parola  dimenticata,  che 
si  trova  nei  diplomi  corrispondenti  di  Berengario  go3,  di  Guido  893,  di  Lamberto  896. 
(e)  Parola  omessa;  nel  dipi.  Berengariano  903  sive,  e  cosi  in  quello  di  Lamberto  896. 
Nel  dipi,  di  Guido  893  seu       (d)  potuerit 
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40  dorè  et  ad  votum  ipsorum  religiose,  rationabiliter  et  Deo  placite 
ordinari,  sed  et  privilegia  apostolica  auctoritate  eidem  sancto  loco 
largita  per  hoc  pragmaticum  confirmamus,  et  ut  nullus  episcopo- 
rum  ve]  ex  quolibet  ecclesiastico  ordine  <a)  violare  vcl  irrumpere 
attente!  omnino  interdicimus.     Igitur  quia  prò  stimma  rei  publice 

45  necessitate  pacisque  tranquillitate  quandam  divisionem  de  rebus 
iam  fati  cenobii  ad  oram  fieri  permisimus,  iubemus  atque  omni- 
modis  statuimus,  ut  de  illa  parte  quam  in  usus  monachorum  de- 
legavimus,  interim,  dum  Domino  auxiliante  ad  pristinum  revocetur 
statum,  nullus    iudex    publicus,  nullus  missus   discurrens  aliquam 

50  sepe  fatis  monachis  eorumque  familiis  violentiam  vel  inquietudi- 
nem  interré  presumat,  quos  cum  omnibus  rebus  et  familiis  sub 
nostra  nos  constat  recepisse  emunitate  et  mundeburdo.  Si  quis 
vero  hominum  ipsius  monastcrii  utilitatibus  W  famulantium  inge- 
nuus,  commendatus   sive  servus   aliquid    commiserit,  unde  fiscus 

55  noster  quippiam  sperare  possit,  totum  hoc  parti  ipsius  loci  sancti 
coneedimus  et  ne  a  quoquam  exigatur  penitus  abnegamus.  Qui- 
cumque  vero  aliquid  horum  violare  presumpserit,  sciat  se  pene 
persolvendarum  .lx.  librammo)  auri  optimi  eidem  loco  esse  mul- 
tandum  et  insuper  nostra  (d)  offensioneW  plectendum.     Nullas  quo- 

60  que  redibitiones  aut  publicas  excubias,  nullas  paradas  vel  angarias 
facere  sive  persolvere  cogantur,  nullas  pontium  novas  vel  veteres 
structiones  seu  rcstructiones  vel  renovare  compellantur.  Que  nos 
universa  ideirco  concessimus  et  non  perdonavimus,  ut  omnipotenti 
Domino  prò  (f)  nostra  te)  totiusque  regni  nostri  augmento  et  stabi- 

65   limento  devotius,  placidius  ac  delectabilius  omni(h)  exclusa  neces- 
sitatis  occasione  valeant  supplicare.     Ut  autem  hec  nostre  cessionis 
preceptio  W  rata  ac  stabilis  per  futura  tempora  maneat,  manu  no- 
stra subter  firmavimus  et  anulo  nostro  subter  iussimus  [s]igillari. 
|  Signum  (M)  domni  Berengarii  [gloriosissimi  regis  » . 

70         •  Petrus  notarius  iussione  regia  recognovi  [et  subscripsilf  <k). 

(a)  ordinare  (b)  utilitatis  (e)  libras  (d)  nostrani  (e)  offensionem  (f)  prò 
(g)  Net  dipi,  di  Berengario  903  si  ha  nostro;  ma  nel  diploma  di  Guido  89$  nostra, 
il  che  fa  pensare  al  diploma  di  Carlomanno  877  :  nostra  et  coniugis  nostre,  necnon  piis- 
simorum   antecessorum   nostrorum   salute   tutiusque  regni   nostri   augmento  (h)  omnia 

(i)  perceptio  (k)  Queste  ultime  parole,  in  nesso,  forse  sciupate  in  parte  dal  sigillo, 

furono  trascurate  nella  copia. 
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Data (a>  atnno]   i[ncamationi]s   [Domini    dcccjlxxxviii, 

anno  ver[o  regni]  domni  Berengarii  gloriosissimi  regis  .1.,  indi- 
ctione  .vi.  Actum  C[urt]e  Alta,  curte  regia,  [in  Dei  nomine,  fe- 
liciter,  amen]  (b). 

LXX. 

(889,  febbraio  16);  Pavia. 

I  vescovi  da  diverse  parti  raccolti  a  Pavia  nel  palazzo  Ticinese 
eleggono  a  re  Guido  e  stabiliscono  alcuni  capitoli,  ai  quali  egli  si 
atterrà. 

Fonti.  B  Tiene  il  primo  posto  il  brevissimo  facsimile  che  delle  prime 
parole  del  documento  («Post  -  Vuidone  »)  l'a.  1723  pubblicò  il  Muratori, 
nella  tavola  che  sta  fra  la  p.  416  VI  e  la  p.  416  v"  in  Rerum  Ital.  Script.  II, 
pars  1.     La  corrispondenza  coli' edizione  Muratoriana  è  perfetta. 

Dal  facsimile,  per  quanto  esso  sia  breve,  appare  evidente  che  il  testo  era 
stato  scritto  o  alla  fine  del  sec.  ix  o  al  principio  del  x.  Muratori  (p.  416) 
parla  di  una  «  membrana  »  ch'egli  vide  a  Bobbio,  quando  vi  fu  accolto  con  molta 
gentilezza  dal  benedettino  Michele  Pio  de  Magistris,  che  aveva  con  ogni  cura 
riordinato  l'archivio. 

C  Edizione  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  II,  1,  4i6VII-4i6Ix.  Il  Muratori, 
mentre  dice  di  avervi  allargato  e  spiegato  il  titolo  (e  naturalmente  l' indice 
dei  capitoli,  che  egli  fa  immediatamente  seguire  al  titolo),  dichiara  di  avere 
conservato  «  orthographiam  ac  interpunctiones  . . .  prout  in  ipsis  authographis 
«  reperiuntur  ».  Nell'altro  titolo  non  c'era  che  questo:  «Sinodus  episcopo- 
«  rum  Papiae  ». 

II  Muratori  ripetè  più  tardi  l'edizione  (Ant.  Ital  I,  83-5)  modificandone 
la  forma,  senza  avvertirlo,  nelle  parole  premesse  (col.  82)  dalle  quali  sembre- 
rebbe ch'egli  si  limitasse  a  riprodurre  il  testo  degli  Scriptores.  Ritorna  invece 
alla  più  fedele  riproduzione  del  ms.  sopprimendo  i  titoli  dei  capitoli  e  l'indice 
di  questi  all'inizio.  La  nuova  edizione  non  è  quindi  priva  di  valore  diplo- 
matico. 

Inv.  Cantelli,  p.  17:  «  Synodus  episcop.  -  a.  Christi  888  vel  circa. 
«  69  . 1 .  G  .  » . 


(a)  Lo Schiaparelli  osservò  un  segno  di  abbreviazione,  che  sembra  fosse  sopra 
a  non,  giacché  se  ci  fosse  stalo  o  kl.  o  id.  si  sarebbero  vedute  le  traccie  dell'una  o  del- 
l'altra  delle  lettere  lunghe.  Per  lo  Schiaparelli  è  indubbia  la  lettura  di martias  Cosi 
la  data  del  giorno  e  del  mese  oscilla  incirca  fra  l'inizio  e  la  fine  del  periodo  precedente 
alle  none  di  mar\o  (giorno  7).  (b)  La   adprecatio  fu   tutta  asportata  dal  taglio 

nella  pergamena. 
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D  Pietro  Datta,  Moti.  hist.  patr.,  Chart.  I,  n.  76,  ripubblicò  il  docu- 
mento ch'egli  dice  di  desumere  da  «copia  sincrona  o  quasi,  esistente  nei  Regi 
«Archivi  di  Corte,  Ab.  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  m.  1».  Ora  la  perga- 
mena qui  accennata  non  esiste  più,  ma  non  e'  è  motivo  a  negare  che  il  Datta 
l'abbia  effettivamente  veduta.  Il  testo  del  Datta,  come  apparisce  dal  nostro 
saggio  e  dalla  lezione  citata  a  raffronto,  non  è  buono;  e  rimaneggiato,  sicché 
si  accosta  a  quello  delle  Antiq.  Ital. 

E  II  documento  che  già  era  stato  accolto  nel  1835  da  G.  E.  Pertz, 
Leges,  I,  554-8,  e  quindi  (1868)  da  A.  Boretius,  Leges,  IV,  559,  venne  dal 
Boretius  stesso  ripresentato  nella  nuova  edizione  dei  Capituìaria  regum  Fran- 
corum,  t.  II,  Hannover,  1897,  pp.  104-6,  n.  222.  Il  Boretius  si  servi  delle 
edizioni  Muratoriane,  senza  neanche  citare  il  testo  del  Datta,  che  probabil- 
mente gli  sfuggì.  Se  gli  avesse  negato  ogni  valore,  ne  avrebbe  almeno 
parlato.  Sui  testi  recenti  è  a  confrontare  L.  M.  Hartmann,  Geschicìite  Italiens 
in  Mittelalkr,  III  (Gotha,  191 1),  p.  135. 

Rispetto  alla  data,  anche  in  questa  recente  ristampa  l'editore  si  era  limi- 
tato a  segnare  «  289,  febr.  ».  L.  Schiaparelli  (/  diplomi  di  Guido  e  di  Lam- 
berto in  Bull.  d.  Istit.  Slor.  Ital.  n.  26,  pp.  58-9)  determina  che  l'elezione  di 
Guido  a  re  ebbe  luogo  fra  il  13  e  il  20  febbraio  889;  e  siccome  il  16  febbraio 
era  giorno  di  domenica,  così  egli  conclude,  è  facile  che  l'assemblea  dei 
vescovi  sia  stata  tenuta  in  tal  giorno.  Questa  sarà  dunque  la  data  probabile 
da  assegnarsi  al  documento. 

Post  bella  horribilia  W  cladesque  nefandissimas,  que  mentis  fa- 
cinorum  (b>  nostrorum  acciderunt  W  huic  provincie,  disponente  iura 
regni  huius  cum  tranquillitate  sopitis  hostibus  suis  insigni  rege  et 
seniore  nostro  Vuidone  (d)  in  aula  Ticinensi  nos  humiles  episcopos 
5  ex  diversis  partibus  Papiae  convenientibus  prò  ecclesiarum  nostra- 
rum  ereptione  et  [omnis]  W  Christianitatis  salvatone,  quae  pene 
iam  ad  interitum  desolationis  inclinata  erat,  annuente  nobis  eodem 
principe  in  uno  congregati  sumus  collegio,  ea  videlicet  ratione,  ut 
his,  per  quos  homicidia,  sacrilegia,  rapine  et  cetera  facinora  per- 
10  petrata  erant,  dignam  penitentiam  ad  capiendam  salutem  subtractis 
eis  a  male  cepto  negotio  per  veram  confessionem,  Deo  adiuvante, 
imponeremus.  ac  ne  ulterius  tantum  nefas  exerescere  aut  vires 
sumere  valeret,  pastorali  provisione  et  auxilio  regio  compescen- 
dum  decrevimus. 

(a)  D  horibilia  (b)  B  facinor7  C  facinorum  D  faci[entibus]  (e)  B  accide'r  Cac 
ciderunt  D  accidere  (d)  Qui  si  ferma  B  (e)  E  aggiunge,  tacendo,  questa  parola 
per  riempire  la  lacuna  di  CD 
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[I.]     In  primis  oramus,  optamus  operamquc  damus,  ut  mater    1 5 
nostra  sancta  Romana  Ecclesia  in  statu  et  honore  suo,  cum  om- 
nibus  privilegiis   et  auctoritatibus,  sicut   ab  antiquis  et  modernis 
imperatoribus  atque  regibus  sublimata  est,  ita  habeatur,  teneatur  et 
perhenniter  custodiatur  illesa.     Nefas  est  enim  .  .  . 

[III.]     Sancimus  edam  ut  ncque  in  episcopatibus  neque  in  ab-  20 
batiis  vel  senodochiis  aut  ullis  Deo  sacratis  locis  ulla  violentia  aut 
novae  conditionis  gravamina  imponantur,  sed  secundum  antiquam 
consuetudinem    omnes   in    suo   statu    suoque   privilegio   perpetuo 
maneant. 


Pro  his  ergo  et  aliis  multis  eius  bonae  voluntatis  inditiis  ipsum, 
ut  prelibavimus,  ad  regni  huius  gubernacula  ascivimus  eique  toto 
mentis  nisu  adhesimus  seniorem  piissimum  et  regem  excellentissi- 
mum  pari  consensu  ex  hinc  et  in  posterum  decernentes. 


25 


LXXI. 
(890-899). 

Arnolfo  concede  un  privilegio  al  monastero  di  Bobbio. 

Questo  diploma  si  cita  da  Berengario  I,  nel  diploma  1 1  settembre  903 
(n.  29).  Nell'elenco  dei  diplomi  veduti  dai  delegati  pontifici,  giusta  il  docu- 
mento 20  novembre  1207,  figura  anche  quello  che  «  Arnulfus  »  diede  in  fa- 
vore di  Bobbio. 

LXXII. 

(891),  novembre  13;  (Roma). 

Formoso  papa  a  Bernardo  vescovo  di  Piacenza,  acconsentendo 
di  ricevere  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  Piacentina,  della  quale 
conferma  i  privilegi  e  diritti,  compresi  i  contributi  dei  monasteri 
di  Bobbio  e  di  Mezzano,  confermando  i  privilegi  e  le  carte  che  i 
papi,  gli  imperatori,  i  re,  le  regine,  gli  uomini  cattolici  diedero  a 
quella  chiesa,  proibisce  a  chiunque  di  far  contro  agli  antichi  usi  ; 
nessuno  trasferisca  ad  altra  chiesa  la  consacrazione  dei  monasteri 
e  dei  monaci  ad  essa  spettanti.  Minacele  spirituali  ai  contrav- 
ventori. 
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Fonte.  B  Piacenza,  archivio  Capitolare,  cassettone  E,  n.  4.  Copia  su 
pergamena  in  carattere  librario  del  sec.  x.  Al  lato  sinistro  la  pergamena  e 
alquanto  guasta,  talvolta  più,  talvolta  meno,  con  asportazione  di  qualche  sil- 
laba e  perfino  di  qualche  parola,  ma  senza  che  il  senso  ne  sia  gravemente 
compromesso. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xi  scrisse:  «Decretimi  Formosi  papae  ». 
Alle  quali  parole  fu  aggiunto,  pure  anticamente:  «ad  Bernardum  Placentinum 
«  episcopum  de  statu  ecclesiae  suae  ».  Porta  pure  un  regesto  di  mano  del 
canonico  Dal  Verme,  archivista  capitolare  nel  sec.  xvi,  il  quale  attribuisce  il 
documento  al  settembre  892. 

Edizioni.  P.  M.  Campi,  Hist.  eccles.  di  Piacenza,  I,  215  (probabilmente 
da  B);  P.  Kehr,  in  Nacbricbten  von  dcr  Geselìschaft  der  Wissenschaft  iti  Gòt- 
Hngen,  Phil.-histor.  Klasse,  1900,  I,  io  (citaz.  da  B,  attribuendo  la  bolla  al 
13  novembre  891);  G.  Tononi,  P.  Piacenza,  Quattro  documenti  ilei  sec.  IX,  x 
e  xiu  in  Arch.  stor.  per  le  provvide  Parmensi,  voi.  VII,  estr.,  Parma,  Battei, 
1901,  pp.  5-6. 

Jaffé-L.  n.  3473. 

Nella  bolla  21  febbraio  1207  Innocenzo  III  afferma  che  il  monastero  di 
Bobbio  nella  lite  sostenuta  contro  il  vescovo  di  Bobbio,  gli  presentò  un  «  pri- 
«  vilegium  sub  bulla  felicis  memorie  Formosi  pape  . . .  quod  tanta  fuerat  ve- 
«tustate  consumptum,  ut  in  eo  de  monasterio  Sancti  Columbani  ncc  [mentio] 
«  fieret,  nec  etiam  vestigium  appareret».  Perciò  Innocenzo  III  non  ne  tiene 
alcun  conto  e  decide  la  controversia  in  favore  del  vescovo.  Siccome  neppure 
oggi  la  presente  pergamena  può  dirsi  disfatta  per  l'antichità,  cosi  potremmo 
benissimo  pensare  che  al  papa  sia  stato  mostrato  l'archetipo  della  carta  oggi 
ancora  conservata  ;  e  a  questa  conclusione  si  è  specialmente  indotti  quando  si 
considera  che  nel  testo  attuale  il  ricordo  di  Bobbio  è  conservatissimo. 

Nel  documento  del  20  novembre  1207  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono 
abbate  di  Ognissanti  di  Cremona,  delegati  pontifici,  dichiararono  di  aver  ve- 
duto una  bolla  di  papa  Formoso  in  favore  di  Bobbio.  Qui  non  abbiamo 
neanche  un  indizio  per  decidere  se  si  parli  dell'originale  o  della  copia  presente. 

Nella  prosecuzione  della  lite  fatta  dinanzi  ad  Innocenzo  III,  fu  esaminata 
anche  la  bolla  di  papa  Formoso,  ma  essa  si  trovò  cos'i  disfatta  per  l'antichità, 
che  non  si  riuscì  a  leggervi  neanche  il  nome  di  S.  Colombano,  e  fu  dichia- 
rato, con  giustizia,  ch'essa  non  assicurava  menomamente  le  pretese  del  mo- 
nastero alla  indipendenza  da  qualsiasi  autorità  che  non  fosse  la  pontificia. 
Veggasi  la  bolla  di  Innocenzo  III,  23  febbraio  1208.  I  delegati  papali  Siccardo 
vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  avevano  dichiarato,  20  novembre  1207,  di 
aver  visto  anche  il  privilegio  di  papa  «  Formosi  » . 

Le  pubblicazioni  che  ho  citato  facilitarono  la  parte  mia.  In  generale  mi 
attenni  ai  supplementi  che  trovai  proposti  ;  solo  in  qualche  caso  me  ne  scostai. 
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Questo  diploma  specializza  al  monastero  di  Bobbio  quello  che  Stefano  V, 
predecessore  di  Formoso,  aveva  stabilito  in  generale  per  i  monasteri,  rispetto 
ai  loro  obblighi  verso  la  chiesa  Piacentina.  Non  è  difficile  supporre  che  anche 
Stefano  V  abbia  avuto  di  mira  in  particolar  maniera  1'  abbazia  Bobbiese,  poiché 
le  controversie  alle  quali  Formoso  intendeva  di  porre  termine,  erano  eviden- 
temente di  antica  data. 

Il  privilegio  di  Stefano  V,  891,  febbraio  26  (0  non  menziona  esplicitamente 
il  monastero  di  Bobbio,  ma  contempla  in  generale  gli  obblighi  che  i  monasteri 
avevano  verso  la  chiesa  Piacentina.  Confermati  infatti  i  diritti  di  questa 
chiesa,  prosegue  cosi  :  «...  ac  stabilimus  omnia  privilegia,  seu  debitas  exhi- 
«  bitiones  et  consecrationes  monasteriorum  omnium  tam  virorum,  quam  puel- 
«larum,  quae  constituta  in  eiusdem  ecclesiae  parochia  esse  noscuntur . .  .  ». 
E  poco  dopo  :  «  Et  si  fortassis,  quod  penitus  abhorremus,  quislibet  consecra- 
«  tiones  monasteriorum  vel  monachorum  in  eiusdem  ecclesiae  parrochia  con- 
«  sistentium  ad  alteram  sedem  transferre  voluerit  ;  vel  si  fortassis,  quod  absit, 
«  a  quibusdam  quasi  potentibus  saeculi  decimae  minime  tradantur,  hi,  nisi  re- 
«  scipuerint  admoniti,  donec  canonice  omnia  emendent  ab  ecclesie  liminibus 
«  censuimus  esse  pellendos  .  . .  » .  La  bolla  è  indirizzata  a  Bernardo  vescovo 
della  chiesa  Piacentina. 

1 

Formosus' episcopus  servus  servorum  Dei.  Reverentissimo  et 
sanctissimo  Bernardo  episcopo  sanctae  Piacentine  ecclesiae  et  par[ti 
in  eodem  venerabile  episcopio  imperpetuum.  Si  consacerdotum 
fratrumque  nostrorum  piis  supplicationibus  impartimur  adsensum  (a)} 
et  Dominimi  [nobis  propitium  facimus],  et,  ipso  favente,  eos  contra  5 
diaboli  insidias,  ne  grex  ^  dominicus  ledatur,  solicitiores  reddimus, 
quia  status  et  ho[nor  ecclesiarum]  Dei  quibus  ips[a]W  divinitas  preesse 
videtur  <d>  communis  omnium  profectum  &  est  et  communis  utique 
salus  et  gloria.  Ideo  [quia]  specialis  tua  devocio  in  his  que  Dei 
sunt  herens  a  nobis  expetunt,  ut  sanctam  Placentinam  ecclesiam  io 
sub  nostra  apostolica  su[scipe]remus  tuicione  atque  nostro  privi- 
legio stabilissemus,  inclinati  Deo  dignis  peticionibus  a  presenti 
decima  indi[cione],  in  eadem  sancta  Piacentina  Ecclesia  confirma- 
mus   ac   stabilimus   omnia   privilegia,   seu   debitas  exibiciones  [et 

(a)  Traccia  di  correzione  di  prima  mano.  Pare  che  dapprima  si  fosse  scritto  adsun- 
sum  (b)  glex  corr.  in  grex  La  correzione  è  di  prima  mano.  (e)  ipsi  (d)  uidetur 
corr.  in  videntur  cioè  colla  n  aggiunta  interlinearmente  di  prima  mano.  (e)  prefectum 
mutato  di  prima  mano  in  profectum 

(1)  Campi,  Hist.  eccl.  di  Piacenza,  I,  472  B-473  A- 
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1 5  rcdibiltiones,  monasteriorum  vidclicet  et  Bohiensis,  Mediancnsis  <a> 
omnìumque  tam  virorum  quam  puellarumquc  iconstituta  in  tor- 
ri ltorio  Piacentino  vel  in  eiusdem  ecclesie  parrocchie  Cb)  esse  no- 
scuntur,  seu  precepta,  instrumenta  cartarum  ci t  rara  sive  traidi- 
ctiones,  quas  a  decessoribus  nostris  pontitìcibus  vel  a  christianissimis 

20  inipcratoribus  seu  a  regibus  vel  rcginis  aut  a  catholicis  horaini- 
bius  quidquid  ipsa  ecclesial  iuste  promereri  potuit  pacifico  iure 
possideat,  ita  ut  nullius  inpulsu  nulliusque  infausta  audacia,  nullius 
cliam  favore  vel  gratia  Lquilibct  marchio],  comes,  index  vel  cui- 
libet  reipublice(c)  exactor  contra  ius   sibi   antìquitus   traditum    et 

25  actenus  conservatum  eam  molestare  presumat  [aut  praeiudiciuml 
inferat,  vel  sine  nostro  consulto,  quoco  modo  (ll)  deoncstari  per- 
temptet,  et  si  fortassis,  quod  penitus  aborremus,  quislibct  conse- 
cration[em  monastclriorum  vel  monacharum M  in  eiusdem  ecclcsiae 
parrocchia  consistencium  ad  alteram  sedem  transferre  volucrit,  vel 

50  si  fortassis,  quod  absit,  a  quibus[dam  et]si  potcntibus  seculi  decime 
minime  dantur,  hi,  nisi  resipuerint,  admoniti,  donec  canonice 
omnia  emendent  ab  ecclesie  liminibus  cen[suimus]  esse  pellendos 
comminus,  [nec]Cf)  honor  debitus  et  vigor  (s)  ccclesiasticus  eis,  sicut 
condecct,   praebeaturW,   et    canonicus  ordo  inlibatus  [hac   nostra! 

35  apostolica  praeceptione  W  in  perpetuum  conservetur,  et  si  quid 
inordinatum  in  praedictaW  ecclesia  esse  dinoscitur  a  tua  provi- 
dencia  et  s[ollicitu]dine  ordinetur  nostra  pienissima  auctoritate  su- 
scepta.  Quum  CO  hoc  noscerc  unusquisque  potcrit,  quod  si  posthac 
posita  Patr[um]  regula  nccletaque  praesenti  Cm)  interdictione,  contra 

40  hoc  nostrum  pontificale  decretum  peregerit,  noverit  se  districtius 
vindicandum,  qui  v[ero  custos]  et  observator  huius  nostri  aposto- 
lici privilegii  fuerit,  benedictionis  gratiam  et  remedium  a  domino 
nostro  Iesu  Christo  consequi  mereatur.  Si  quis  autem,  quod 
absit,  magnus  vel  parvus  homo  hanc  nostrani  C")  apostolicam  sanc- 


(a)  Si  leggerà:    Bobiensis  et  Medianensis  (b)  //  ms.   ha  parrocchie,    colla  e  ag- 

giunta interlinearmente  di  prima  mano.  (e)  Il  ms.  ha  rei  pubrice  e  superiormente  alla  r 
una  1  (d)  //  ms.  ha  quo  comodo,  ma  la  o  fra  m  e  d  è  di  correzione,  né  so  bene  se 
tale  correzione  sia  di  prima  mano,  né  che  cosa  fosse  stato  scritto  prima.  (e)  Forse  si 
dovrà  leggere  monachorum         (f)  //  ms.  ha  invece  et  (g)  La  r  è  aggiunta  da  mano 

antica,  ma  non  di  prima  mano.         (h)  pbeatur  (i)  pceptione         (k)  pdicta         (1)  Qfh 

(ni)  psenti       (n)  La  m  è  aggiunta,  forse  di  prima  mano. 
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cionem  in  toto  sive  in  parte  violare  temptaveri[t]  et  non  in  om-  45 
nibus  custodient,  sciad  (a)  se  anathematis  vinculo  innodandum  et  a 
regno  Dei  alienando,  nisi  resipuer[it]  et  plenam  satisfactionem 
praebuerit<b>  exsurendum.  Scriptum  per  manum  Sergii  scriniarii 
sanctae  Romane  Ecclesie,  in  mense  n[ovem]brio,  indictione  de- 
cima. Il  Bene  Valete.  ||  Data  idus  novembrias,  per  manum  Ste-  50 
phani  secundicerii  sanctae  [Sedis]  apostolice  filius  Tiberii  Dulci, 
imperante  domno  piissimo  augusto  Vuidone  a  Deo  coronato  ma- 
gno imperatore  W,  .  .  .  anno  primo  (d)  *  *  *  et  anno  primo,  indi- 
ctione decima. 

LXXIII. 
893,  aprile  11  ;  Pavia. 

Guido  imperatore,  coli'  intervento  della  consorte  Ageldruda,  ad 
Agilulfo  abbate  di  Bobbio  concede  che,  quando  sorgessero  con- 
tese intorno  ai  beni  del  monastero,  per  cui  una  inchiesta,  «  in- 
«  quisitio  » ,  fosse  necessaria,  la  si  faccia  coli'  autorità  imperiale  per 
mezzo  di  uomini  idonei.  Concede  che  i  beni  del  monastero  siano 
amministrati  e  tenuti  dall'  abbate,  e  nominatamente  li  enumera,  e 
conferma  anche  i  privilegi  apostolici,  proibendo  a  qualsiasi  vescovo 
e  persona  ecclesiastica  di  violarli.  Proibisce  a  qualsiasi  giudice  o 
messo  di  recar  danni  o  molestie  al  monastero  rispetto  a  quanto, 
in  seguito  alla  divisione  fatta,  assegnò  al  monastero  medesimo. 
Multa  comminata  ai  contravventori. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Origi- 
ginale  o  apparente  originale.  La  pergamena  misura  in  altezza  cm.  63  e  in 
larghezza  cm.  47.  In  lettere  grosse  il  primo  rigo  e  il  rigo  28  compren- 
dente le  formule  della  signatura  e  della  recognitio.  A  me  pare  dive- 
dere in  tutto  il  documento  una  incertezza  di  carattere  che  denoti  lo  sforzo 
dell'  imitazione  ;  peraltro  è  anche  vero  che  tutto  il  documento  è  uniforme, 
così  che  mai  si  tradisca  evidente  la  vacillante  ed  incerta  contraffazione  di  chi 
scrive  in  carattere  che  non  gli  è  proprio. 

Lo  Schiaparelli  osservò  il  formato  della  pergamena  proprio  piuttosto  di 
un  placito  che  di  un  diploma.  A  lui  non  isfuggi  il  taglio  in  croce,  aperto 
nella  pergamena,  per  ricevere  il  sigillo,  ma  non  crede  di  poter  riconoscere 
l' impressione  di  questo  sulla  pergamena.     Della  mancanza  di  tale  impressione 

(a)  La  i  di  correzione.  (b)  pb-  (e)  Cos'i  finisce  il  rigo  odierno,  a  compiere 

l'antico  dovea  mancare  al  solito  qualche  cosa.       (d)  Brere  lacuna. 
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io  non  mi  sento  altrettanto  sicuro.  Lo  Schiaparelli  preferisce  credere  die  il 
nostro  non  sia  un  originale,  ma  una  copia  del  sec.  x,  ad  imitazione  dell'  ori- 
ginale. Rispetto  alla  sostanza,  una  leggera  difficoltà  gli  dà  la  ripetizione  della 
formula  dell'  intervento  «  quia  gloriosissima  coniunx  nostra  Ageldruda  adiit  cle- 
«  mentiam  nostrani  »  (r.  9-10)  e  più  sotto  «  ob  interventum  reverentissime  con- 
ti iugis  nostre  »  (r.  20-1).  La  difficoltà  è  leggerissima,  poiché  nel  secondo  caso 
piuttosto  che  una  ripetizione  della  formula  abbiamo  un  richiamo  alla  medesima. 
Ed  ò  pure  da  osservarsi  che  l'identico  fatto  si  ripete,  in  maniera  analoga,  se  non 
proprio  conforme,  nel  diploma  di  Lamberto  ;  in  ambedue  i  diplomi  la  frase  si 
trova  a!  principio  della  dispositio.  In  questo  diploma  di  Guido  la  ripeti- 
zione dell'  intervento  avviene  dopo  che  fu  già  pronunciata  una  prima  parola 
di  conferma,  mentre,  con  maggiore  precisione,  nel  diploma  di  Lamberto  questa 
parola  di  conferma  segue  il  secondo  ricordo  dell'  intervento.  Quest'  ordine 
però  strettamente  preciso  è  conservato  anche  nel  diploma  di  Berengario  I, 
11  settembre  903,  che  costituisce  un  altro  dei  capisaldi  nella  tradizione  diplo- 
matica Bobbiese.     Tuttavia  lo  spostamento  delle  espressioni  è  lievissimo. 

B  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato  : 
Copie  di  documenti  dei  sec.  vi-ix.  Copia  del  sec.  xvm,  ma  non 
è  autografa  del  Muratori.  Altra  copia  del  medesimo  secolo,  di  certo  non  au- 
tografa del  Muratori,  in  un  fascicolo  contenente  vari  diplomi  per  Bobbio. 

Si  menziona  nell'inventario  del  1687;  e  di  li  si  ricava  questa  notizia  topo- 
grafica: «  Comorga,  sita  in  territorio  Clavari,  diocesis  Ianuensis».  Lo  ricorda 
anche  l' inventario  del  sec.  xvn  in  Bobbio,  Abbaila,  busta  117. 

Inv.  Cantelli,  p.   18:   «a.  895  ;  69  .  Ili .  G  .  ». 

Edizioni.  Ughelli,  ia  ed.  IV,  1340;  2*  ed.  IV,  965  (da  A)-Cod. 
dipi.  Langob.  (ed.  G.  Porro  Lambertenghi),  estr.,  coli.  607-8,  n.  365;  Mori, 
hist.  patr.,  Chart.  I,  81,  n.  49  (ed.  Datta,  da  A,  che  qui  si  ritiene  originale); 
P.  Vayra,  Museo  stor.  di  Casa  Savoia,  Torino,  1880,  p.  309,  col  facsimile 
della  signatio  col  monogramma  e  di  parte  della  datatio;  L.  Schiaparelli, 
/  diplomi  di  Guido  e  Lamberto,  pp.  49-54,  Roma,  1906  in  Fonti  per  la  Storia 
d'Italia,  da  A;  crede  che  il  diploma  non  sia  un  originale;  la  scrittura,  a  suo 
giudizio,  è  ad  imitazione  di  un  diploma  originale,  la  cui  mano  è  a  noi  scono- 
sciuta ;  non  dubita  dell'autenticità  del  testo.  (Cf.  anche  /  diplomi  di  Guido  e 
di  Lamberto  in  Bull.  d.  Istit.  Stor.  Ital.  Roma,  1905,  n.  26,  doc.  20,  p.  63  dove 
ne  stabilisce  la  data  all' 893  quando  scadeva  l'anno  quinto  di  regno). 

Bòhmer,  n.   1280;  Dummler,  n.   17. 

Muratori  {Annali,  a.  895)  ha  il  diploma  per  sospetto,  in  causa  delle  dif- 
ficoltà che  la  data  presenta.  Schiaparelli,  I  diplomi  dei  re  d' Italia  in  Bull, 
d.  Istit.  Stor.  Ital.  n.  23,  p.  30,  discute  il  documento,  e  parla  anche  del  «  du- 
«ctus»  trovandovi  analogia  col  diploma  di  Berengario  903  per  Bobbio,  con- 
cludendo:  «forse  [ambedue]  vennero  scritti  da  un  monaco  di  Bobbio». 
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In  Bobbio,  Abbadia,  busta  i,  sta  una  dissertazione  nis.  del  sec.  xix  intitolata 
Esame  di  una  carta  dell'  89$,  discorso  dell' avv.  Datta.  Vi  si  considerano  le 
difficoltà  contro  il  diploma  che  possono  provenire  dalle  note  cronologiche  : 
a.  895,  ind.  13,  a  r.  5,  e  si  sostiene  che  Guido  «mori  1'  a.  896,  non  la  prima, 
«ma  la  seconda  volta  che  Arnolfo  venne  in  Italia».  In  sostanza  si  vuole 
sfuggire  alle  obbiezioni  che  il  Muratori  deduceva  dalle  ragioni  cronologiche,  e 
non  si  discute  la  questione  intomo  all'  uso  dell'  anno  cristiano  nei  diplomi  di 
Guido. 

Il  diploma  presenta  punti  di  contatto  e  di  dipendenza  con  quelli  di  Car- 
lomanno  877,  e  di  Berengario  888.  Buona  parte  della  d i sposi t io  da  «Igitur 
«  [quia]  prò  summa  -  mundeburdo  »  (r.  66-74)  dipende  quasi  interamente  dal 
diploma  di  Carlomanno.  Qui  si  comprende  la  formula  sulla  «divisione»,  che 
poi  ricomparirà  nel  diploma  di  Lamberto.  Per  questa  parte  non  si  può  fare 
confronto  col  diploma  di  Berengario  888,  giacché  questo  è  imperfetto  al  principio. 
La  parte  seguente  della  dispositio  offre  invece  materia  di  confronto  con 
quest'  ultimo  diploma  :  «  ut  in  quibuslibet  pagis  »  (r.  24);  e  continuando  fino  alla 
fine  del  testo  :  «  -  et  anulo  nostro  iussimus  sigillari  »  (r.  90).  La  somiglianza 
non  importa  perfetta  identità.  Dopo  :  «  de  Fultario  et  Teutrude  »  (r.  46)  e 
prima  di  «  Sorlascum  »  (r.  47)  il  diploma  di  Berengario  888  ha  :  «  Cassianum  ac 
«  Casellas  »  dove  quello  di  Guido  :  «  Perlas  -  Albiniano  »  (r.  46-7)  ;  più  innanzi 
nel  diploma  888  manca  la  frase  «  cum  insula  Teplense  »  (r.  51),  che  del  resto 
anche  nel  diploma  di  Guido  proviene  da  correzione  ed  è  scritta  in  rasura.  Più 
avanti,  di  mezzo  fra  «Perledum»  e  «Farinariam»  (r.  53)  il  Berengariano  888 
inserisce  «Medei»,  che  si  ripete  nel  diploma  di  Lamberto  896. 

Mentre  adunque  il  diploma  di  Guido  sostanzialmente  prepara  quelli  di 
Lamberto  896,  e  di  Berengario  903  (come  si  dirà  nei  preamboli  a  questi  due 
ultimi  documenti),  l' enumerazione  dei  beni  presenta  alcuni  punti  nei  quali 
esso  segna  un  punto  di  distacco,  una  rottura  nella  serie.  Uno  di  questi  luoghi 
facilmente  può  spiegarsi  osservando  che  la  discrepanza  si  connette  ad  una 
frase  di  emendazione  e  scritta  in  rasura. 

Intanto  parmi  utile  dare  una  tavola  in  cui  si  pongano  a  raffronto  i  tre 
diplomi,  rispetto  ai  nomi  di  luogo,  notando  i  nomi  che  si  trovano  in  tutti  e 
tre,  ovvero  in  due  fra  essi. 

1)  Nomi  di  luogo  che  occorrono  nei  diplomi  Guido  893,  Lamberto  896, 
Berengario  903  settembre  11  :  «  Adarbassium»  ;  «  Ancarianum  »  (in  Lamb.  896: 
«  Encarianum  »)  ;  «  Brioni  »  ;  «  Candubrium  »  ;  «  Canianum  »  ;  «  Carice  »  ; 
«  Castellione  »  ;  «  Clanzanum  »  ;  «  Comaclum  »  (0  ;  «  Comorga  »  ;  «  Fraxine- 
«tum»  ;  «Garda»  ;  «  Genua  »  ;  «  Guntelmi  proprium,  mons»  ;  «Luliatica  (Lu- 
«  riatica)  »  ;  «  portus  Mantuanus  »  ;  «  Memoriola  »  ;  «  Monslongus  »  ;  «  Niza  »  ; 
«  Padernum  »  ;  «  Palantas,  cella  in  Papia  »  ;  «  Pecorari  (Peccorari)  »  ;  «  Ranci  »  ; 


(1)  In  Berengario  888  la  stessa  terra  porta  il  nome  di  «Quomaclum». 
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«  Roga  »  ('  )  ;  «  Rovada  »  ;   «  Salonianum  »  ;    «  Sartooianum  »  ;    «  Sorlascum  »  ; 
«  Tovacia  »  ;  «  Travanum  »  ;  «  Turium  »  ;  «  Terris  »  ;  «  Virdi  ». 

2)  Nomi  dei  luoghi  che  occorrono  nei  diplomi  dì  Guido  893  e  di  Lam- 
berto 896  :  «  All'unum  »  ;  «  Boco  (Bocco)  »  ;  «  Carelium  »  ;  «  Casascum  u  ; 
«  Crux  »  ;  «  Farinaria  a  ;  «  proprium  de  Fulcarìo  et  Teutrude  »  ;  «  Perledum  »  ; 
«  vicus  Pontius  »  ;   «  pratus  Silvanus». 

3)  Nome  di  luogo  che  occorre  nei  diplomi  di  Lamberto  896  e  di  Be- 
rengario 903  settembre  1 1  :   «  Aulianum  ». 

4)  Nomi  occorrenti  solo  nel  diploma  di  Guido  893  :  «  Perlas  »  ;  «  Roma- 
<<  rias  »  ;  «  insula  Teplensis  ». 

5)  Nome  dato  solo  dai  diplomi  di  Lamberto  896  e  di  Berengario  903  set- 
tembre ri:   «Cassianum». 

6)  Nomi  dati  solo  dal  diploma  di  Lamberto  896:  «Caselle»  (dai  diplomi 
di  Lodovico  860,  e  Berengario  888);  «Medi»  (dal  diploma  di  Berengario  888). 

7)  Il  «  mercatus  »  e  il  «  molendinum  »  sono  ricordati  solo  dal  diploma  di 
Berengario  903  settembre  li.  Il  libero  navigare  nei  fiumi  Ticino  e  Po  con- 
cesso alle  navi  del  monastero  trovasi  solo  nel  diploma  903,  ma  tale  diritto 
e  già  considerato  nel  diploma  Ludoviciano  860. 

«  In  nomine  sanctae  et  individue  Trinitatis.      Vuido  divina  fe- 
ventc  clementia  imperator  augustus.     Deccntissimum  atque  sacratis- 
simum  fore  arbitramur  »  venerabilium  monachis  locorum  augustalis 
opem  tribucre  dignitatiset^subsidiumattribuere  quietis,  quatenus  in- 
5   cursionum  semotis  illecebris  pro(b)  Domino,  regulari  dediti  discipli- 
nae,  familiari  iugiter  delectet,  et  prò  nobis  atque  statu  regni  nostri 
fidissimisque  optimatibus  nostris  ipsius  clementiam  exorare  nepigeat. 
Itaque  omnium   fidelium  sancte  Dei  Ecclesiae,  nostrorum  scilicet 
acW  futurorum,  noverit  universitas,  quia  gloriosissima  coniunx  no- 
lo stra  Agcldruda  adiit  clementiam  nostrani,  quatenus  venerabili  abbati 
Agilulfo   Ebobiensis  ^   coenobii   eiusque   congregationi  (e)    ibidem 
degenti  preceptum  iuxta  felicium  decessorum  nostrorum  augusto- 
rum  innovare  sanciremus.     Nos  itaque  considerantes  aeterne  rctri- 
butionis  emolumentum,  ob  reverentiam  beatissimorum  apostolorum 
1 5   Petri  et  Pauli,  in  quorum  honore  ipsum  monasterium  cognoscitur 

(a)  est       (b)  pio        (e)  at        (d)  Ebobiensi        (e)  Corr.  di  prima  mano  da  -ne 

(1)  Nei   diplomi    di  Guido  e  Lam-     ma  si  ricorda  il  dono  dei  vescovi  Teo- 
berto  il   nome   di    «  Rega  »  non  e'  è,     daldo  e  Teobaldo,  il  che  è  lo  stesso. 
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esse  fundatum,  sanctique  Columbani,  qui  ibidem  humatus  quiescit, 
libenter  adsensum  praebuimus,  et  hanc  nostre  auctoritatis  consti- 
tutionem  (a)  perenniter  et  invotabiliter^  conservandam  fieri  iussi- 
mus.      et  quia  minus  quedam  in  eisdem  preceptionibus  habentur 
quae  fratribus  praescripti  sancti  coenobii  com[pe]tere  noscuntur,  ob   20 
interventum  (c)  reverentissime  coniugis  nostre,  ad  petitionem  vene- 
rabilis  abbatis  Agilulfi  famulorumque  Dei,  et  [ea]  <d>  que  congruere 
ad[que]  (e)  necessitatibus  eorum  expedire  videntur  ac  nostra  largi- 
tione  confirmamus,  per  quam  concedimus,  ut  in  quisbuslibet  pagis 
ac  territoriis  (f)  de  rebus  supradicti  coenobii  aliqua  orta  fuerit  con-   25 
tentio,  cui  vera  sit  inquisitio  necessaria,  ex  nostra  fiat  auctoritate 
per  idoneos  homines,  quorum  testimonium  probabile  sit,  ne  aliqua 
interveniente  incuria  vel  occasione  eadem  ecclesia  de  facultatibus 
suis   aliquid   cogatur   amittere,    quod    ei    iuste    habere    competit. 
Omnia    quoque  quae    inferius    annotantur  inrefragabiliter,  absque   30 
cuiusquam  inquietudine  seu  immotatione,  concedimus  habenda  et 
ordinanda  per  abbatem,  qui  prò  tempore  fuerit,  nostra  largitione 
et  eorum  electione,   ipsi   sancto   loco   substitutus,  secundum  Dei 
voluntatem  eorumque  in  omnibus  compe[ten]tem  utilitatem.      id 
est  monasterium  cura  cellulis  infra  vallem  in  qua  situm  est,  con-  35 
sistentibus,  Turrem,  Bocco,  Salonianum,  montana  et  maritima  cum 
cellolis,  Carice  cum  Turio  et  Carelio,    Comorga    et   Castellione, 
Ranci  cum  Casasco  et  Caniano  atque  Brioni  ac  Vico  Pondo,  Vir- 
dim,  cum  ecclesia  Sancti  Pauli  in  Niza  et  Sancti  Albani  te)  in  Can- 
dubrio,  Montelongum  cum  Memoriola  et  omnibus  appendiciis  suis,  40 
Tovacia  cum  ecclesia  Sancti  Pauli  in    Sarturiano,   Prato   Silvano 
cum  ecclesia  Sancti  Antonini  et  Sancti  Severi,  Pecorari  cum  Pa- 
lantas  et  proprio  Guntelmi,  et  Paderno,  Travano  cum  Alfiano,  et 
Ancariano  et  ecclesia  Sancti  Salvatoris  in  Clauzano,  Rovaclas  et 
ecclesia    in   honore   sanctae   Resurrectionis   cum  his  que  ad  eam  45 
pertinent,   Auliano  cum   proprio  de  Fultario  et  Teutrude,  Perlas 

(a)  Lamberto  896:  iiistitutionem  Berengario  11  seti.  903:  constilutionem,  ritor- 
nando così  alla  legione  di  Guido.  Viene  il  dubbio  che  se  il  diploma  di  Guido  è  una  copia, 
questa  sia  stata  fatta  dopo  il  citato  diploma  del  903  e  siasi  da  lì  desunta  questa  variante. 
(b)  inviolabiliter  (e)  interventu  (d)  Parola  giustamente  supplita  da  Schiapare  Ili 
alla  deficienza  di  B  Si  trova  nel  dipi,  di  Lamberto.  (e)  ad  dipi.  Lamb.  atque  (f  )  ter- 
ritoribus  dipi.  Bereng.  888,  dipi.  Lamb.  territoriis       (g)  atbtani 
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cuni  Romarias  cuna  proprio  ('>  de  Albiniano (b),  Sorkscum,  Luliati- 
cum,  Garda  cum  Adarbassio,  Fraxenetum  et  Portimi  Mantuanum, 
propriumque  quod  Sabbatinus  Veneticus  in  Comaclo  Sancto  Co- 

50  lumbfanol  tradidit,  proprium  quoque  quod  Teodaldus  et  Teutbaldus 
lepiscopil (c)  ipsi  monasterio  tradiderunt  cum  insula  Teplense (d), 
xenodochium  cum  ecclesia W  in  Papia  cum  om[nibus  aid  eum 
pertinentibus,  Perledum  (l\  Farinariam,  Crucem  atque  Genuam. 
omnia  igiturr  haec  quale  superius    inserta  sunt,  sicut  ad  eundem 

55  sanctum  et  venerabilem  locum  delegata  et  tradita  noscuntur,  ita 
cum  omni  integritate  cum  [omnlibus  ad  se  pertinentibus,  cum  mas- 
saritiis  et  familiis,  seu  cunctis  adiacenciis  sub  omini  intelgritate, 
absque  ulla  diminutione  seu  subtractione  (s>,  et  quaeque  deinceps 
ìpsi ^h>  sana  (9  industria  vel  quorumlibet  Cliristianorum  legitima  col- 

60  latione  adquirere  potuerint (k),  inconvulsa  hac  perpetua  stabilitale 
concedimus  haberi,  possideri  et  ad  voium  ipsorum  religiose  ratio- 
nabiliter  et  Deo  placite  ordinari,  sed  et  privilegia  apostolica  au- 
ctoritate  eidem  sancto  loco  largita,  [per]  <•)  hoc  pragmaticum  con- 
fìrmamus,  ùt<?)  nullus  episcoporum  vel  ex  colibet(n)  ecclesiastico 

65  ordine  violare  vel  inrumpere  attemptet  <o)  omnino  interdicimus. 
Igitur  [quia]^  prò  summa  reipublicae  necessitate  pacisque  tranquilli- 
tate  fo)  quandam  divisionem  W  de  rebus  iam  fati  coenobii  ad  horam 
fieri  permisimus  (5),  iubemus  atque  omnimodis  statuimus,  ut  de  illa 
parte,  quam  in  usu  monachorum  delegavimus,  interim,  dum  Domino 

70  auxiliante  ad  pristinum  revocetur  statum,  nullus  iudex  publicus,  nul- 

(a)  In  rasura,  ma  di  prima  mano:  -erlas  [p.  246]  -  proprio;  non  sono  in  rasura  /' ini- 
ziale p  e  la  finale  o  (b)  La  frase  Perlas  [p.  246]  -  Albiniano  nei  diplomi  Bereng.  888 
e  Lamberto  896  è  sostituita  da  Cassianum  ac  Casellas  (e)  Parola  omessa  per  evidente 

svista:  si  trova  nei  diplomi  corrispondenti.  (d)  Su  rasura  tutta  la  frase:   cum -Te- 

plense Pare  che  la  parola  dapprima  esistente  fosse  più  breve  (for  se  xenodochium),  rima- 
nendo fuori  del  rigo  sul  margine  le  lettere  cu  in-,  e  difatti  la  frase  qui  aggiunta  manca 
nei  documenti  paralleli,  e  specialmente  in  quello  di  Lamberto,  che  dal  diploma  di  Guido 
dipende  direttamente.  (e)  Dubito  che  la  frase  cum  ecclesia  sia  errore  di  copia  ;  giacché 
al  punto  corrispondente  nei  diplomi  di  Berengario  888,  11  seti.  903  e  di  Lamberto 
896  abbiamo  invece:  etiam  o  aetiam  (f)  In  Bereng,  888  e  Lamb.  896  segue:  Medei 

Medi  (g)  substratione  (h)  ipsis  (i)  liane  Lamb.  sane  (k)  potuerunt  (\)  Parola 
qui  omessa,  ma  data  dai  documenti  corrispondenti.  (m)  ut     Lamb.    ut         (n)  La  e 

corretta  da  s  di  prima  mano.  (o\  attemptare  /  diplomi  corrispondenti  suggeriscono 
l'emendazione.  (p)  Parola  omessa,  che  si  supplisce  coi  diplomi  corrispondenti.  (q)  tran- 
quillitatem  (r)  divisione  (s)  premisimus      La  correzione  é  suggerita  dai  diplomi 

corrispondenti. 
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lus  missus  discurrens,  aliquam(a>  sepe(b)  fatisi  monachis  eorumque 
familiis  violentiam  vel  inquietudinem  inferre  presumat,  quos  cum 
omnibus  rebus  et (d)  familiis  sub  nostra  nos  constat  recepisse  emu- 
nitate  et  mundeburdo.  Si  quis  vero  hominum  ipsius  monasterii 
utilitatibus  famulantium,  ingenuus,  commendatus,  sive  servus  ali-  75 
quid  commiserit,  unde  tiscus  noster  quippiam  sperare  possit,  totum 
hoc  parti  ipsius  sancti  loci  concedimus,  et  ne  a  quoquam  exiga- 
tur  (c)  penitus  W  abnegamus.  Quicumque  vero  aliquid  horum 
violare  presumpserit  (s)}  sciat  se  poene  persolvendarum  ^  .lx.  l£i> 
b[rarum  a]uri  optimi  eidem  loco  esse  mulctandum  et  insuper  no-  80 
stra  offensione  plectendum.  Nullas  quoque  redibitiones  aut  pu- 
blicas  excubias,  nullas  paradas  vel  angarias  facere  sive  persolvere 
cogantur,  nullas  pontium  novas  vel  veteres  structiones  seu  restru- 
ctiones  agere  vel  renovare  compellantur.  Quae  nos  universa 
idcirco  concessimus  et  perdonavimus,  ut  omnipotenti  Domino  prò  85 
nostro  W  totiusque  imperii  nostri  augmento  et  stabilimento  devo- 
tius,  placidius  ac  delectabiiius,  omni  exclusa  necessitatis  <k)  occa- 
sione valeant  supplicare.  Ut  autem  haec  nostra  cessionis  praeceptio 
rata  ac  stabilis  per  futura  tempora  maneat,  manu  nostra  subter 
firmari  iussimus  et  anulo  nostro  iussimus  sigillari.  90 

*  Signum  (M)  domni  Vuidonis  W  serenissimi  imperatoris  au- 
gusti. * 

*  Eglinus  (m>  notarius  ad  vicem  Elbungi  archicangellarii  reco- 
gnovi|  (SR)  (SI  D). 

Data  .in.  id.  aprii,  anno  ab  incarnatione  Domini   .dccc  lxxxxvi.,   95 
indie,  .xiii.,  anno  vero  regni  eius  .v.     Actum  Papié,  in  Dei  no- 
mine, feliciter,  amen. 

(a)  aliqua  (b)  sasp  (e)  Forse  qui  manca  la  frase:  abbati  vel  che  ricompare  in 
Lamb.  896  e  in  Bereng.  ir  seti.  903.  (d)  aet  (e)  La  u  di  ritocco,  ma  di  prima 
mano.         (f  )  poenitus         (g)  psum-  (li)  persolvan-         (i)  Corrisponde  al  dipi,  di  Be- 

reng.,  ma  nell'  esemplare  costituito  dal  dipi.  877  di  Carlomanno  leggesi:  prò  nostra  et 
eoniugis  nostre  nec  non  piissimorum  antecessorum  nostrorum  saluti  Dipi.  Lamb.:  nostro, 
accordando  artificiosamente  con  augmento  (k)  necessitas  (I)  uuidoni  (m)  Nel  ms. 
la  recognitio  segue  sullo  stesso  rigo  (che  è  il  28°)  la  signatura ,  solamente  viene 
per  essa  adoperato  un  carattere  leggermente  più  piccolo. 
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LXXIV. 

896,  luglio  24  ;  Marengo. 

Lamberto  imperatore,  coli'  intervento  del  conte  Anscario,  con- 
ferma in  favore  di  Agilulfo  abbate  e  della  congregazione  di  Bobbio 
le  concessioni  fitte  da  Lotario  (I),  Lodovico  (II),  Carlomanno, 
Carlo  (III),  Guido  imperatori,  determinando  che  se,  per  contro- 
versie che  avessero  a  insorgere  circa  i  beni  del  cenobio,  fosse 
necessaria  una  inchiesta,  questa  sia  fatta  da  idonei  uomini,  con 
autorità  imperiale.  Concede  che  i  possessi  del  monastero  siano 
tenuti  e  amministrati  dall'  abbate  e  li  enumera.  Conferma  i  pri- 
vilegi apostolici,  vietando  ai  vescovi  e  alle  altre  persone  ecclesia- 
stiche di  violarli.  Proibisce  a  qualsiasi  giudice  o  messo  di  recar 
danni  o  molestie  al  monastero  rispetto  a  quanto,  in  seguito  alla 
divisione  fatta,  egli  assegnò  al  monastero  medesimo.  Multa  com- 
minata ai  contravventori. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  museo  Storico  (già  Bobbio,  Ab- 
badia, busta  1).  Originale  o  almeno  apparente  originale.  Altezza  cm.  57; 
larghezza  cm.  50.  In  carattere  minuscolo  carolino,  tranne  il  rigo  iniziale,  e  i 
rr.  della  signatura  (r.  27)  e  della  recognitio  (r.  28)  che  sono  in  lettere  al- 
lungate. Le  a  del  minuscolo  sono  costantemente  aperte.  Sul  verso,  di  mano 
del  sec.  ix-x  :  «  in  agilulfb»;  di  mano  del  sec.  xvn:  «da  mandare  a  Milano»; 
oltre  alla  ubicazione  archivistica  :  «  69  .  Ili  .  F».  L.  Schiaparelli  opina  che  si 
tratti  di  una  copia  contemporanea,  cioè  del  sec.  ix-x,  e  nel  carattere  crede 
di  riconoscere  una  certa  quale  mancanza  di  spontaneità,  che  tradisca  l' imita- 
zione. Anche  gli  errori  del  testo  gli  sembrano  poco  probabili  in  un  originale. 
In  ogni  modo,  prove  positive  contro  1'  originalità  non  ci  sono,  ancorché  nean- 
che l'originalità  si  possa  dimostrare  in  modo  sicuro.  Gli  errori  non  mancano, 
tuttavia  non  mi  sembrano  tali  da  ingenerare  seri  dubbi. 

Segnatura  d'archivio  di  mano  del  sec.  xvn  :  «69.III.F». 

B  Copia  del  sec.  xvn  nella  biblioteca  del  Re  a  Torino,  Miscellanea  Ver- 
nala, XV  (n.  81),  Documenti  patrii. 

C  Copia  del  sec.  xvn  nella  Mise.  Bobbiese  F.  VI .  2,  alla  bibl.  Universi- 
aria  Nazionale.     Ora  è  distrutta. 

D  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriaiie,  Copie  di  docu- 
menti dei  sec.  vi-ix.  Copia  di  mano  indubbiamente  del  Muratori. 
Contemporaneamente    alla    trascrizione,   il    Muratori  scrisse   in  testa  al  docu- 

Codict  diplom.  Bobbiese.  16* 
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mento:   «ex  archivo  Monasteri!  S.  Cohimbani  Bobiensis».      Questo  è  il  solo 
documento  Bobbiese  di  mano  del  Muratori,  esistente  fra  le  sue  carte. 

E  Fra  le  schede  di  Ferdinando  Ughelli,  alla  bibl.  Vaticana,  fondo  Bar- 
berini XL,  1,  e.  6b,  sta  la  fine  di  questo  diploma. 

Inv.  Cantelli,  p.  18:  «  69  .  Ili .  F  »  f=A). 

Edizioni.  Ughelli,  ia  ed.  IV,  1343;  2*  ed.  <)66  =  Cod.  dipi  Lang.  611, 
n.  368,  estr.  (da  A);  Mon.  hist.  patr.,  Chart.  I,  87,  n.  53  (da  A  ritenuto  ori- 
ginale) ;  P.  Vayra,  Museo  storico  della  Casa  di  Savoia,  Torino,  1880,  pp.  309-1 1, 
cit.  da  B  col  facsimile  della  signatio  e  del  monogramma;  L.  Schiapa- 
RELLI,  I  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto,  Roma,  1905,  p.  8r,  n.  5  (da  A  e  da 
ogni  altra  fonte  mss.  ed  ediz.). 

DOmmler,  n.  6. 

Il  presente  diploma  dipende  da  quello  di  Guido  893  :  tale  conformità  appare 
da:  l' invocatio  «  In  -  Trinitatis  »  (r.  1);  l'arenga  «  Decentissimum  atquc  - 
«implorare  ne  pigeat  »  (r.  2-8);  la  promulgatio  e  la  expositio  in  buona 
parte,  dove  cioè  manca  l' allusione  specifica  alle  cose  del  momento,  «  Itaque 
«  omnium  -  universitas  »  (r.  8-9),  «  adiit  -  augustorum  »  (r.  1 1-3),  «  innovare 
«sanciremus»  (r.  15-6);  la  disposino  «Nos  itaque  considerantes  -  humatus 
«  quiescit  »  (r.  16-9),  «  libenter  assensum  -  iussimus  «  (r.  22-4),  «et  ea  que- 
largitione»  (r.  24-5),  «  per  quam  concedimus  -  deFulcario  etTeotrude»  (r.  26-48), 
«  Sorlascum  -  monasterio  tradiderunt  »  (r.  49-52),  «  xenodochium  -  Perledum  » 
(r.  52-3),  «  Farinariam  -  Perledum  »  (r.  53-4),  «  Farinariam  -  missus  discur- 
«rens»,  «  aliquam  sepe  fato-vel  inquietudinem»  (r.  73-4),  «inferre  presumat  - 
«  mundeburdo  »  (r.  75-7);  la  corroboratio  per  intero  «Si  quis  vero-insi- 
«  gniri  iussimus»  (r.  77-93). 

Si  tratta  quindi  (se  si  trascurano  le  varianti  di  piccol  momento)  di  una 
conformità  quasi  completa.  Le  modificazioni  più  notevoli  si  trovano  nel- 
1'  elenco  dei  luoghi,  che  costituiscono  1'  oggetto  della  concessione.  Dopo  la 
parola  «  Teotrude  »,  dove  il  diploma  di  Guido  ha  «  Perlas  -  Albiniano  »,  quello 
di  Lamberto  reca  «Cassianum  ac  Casellas»,  ristabilendo  la  lezione  del  Be- 
rengariano  888  ;  dopo  «  tradiderunt  »  Guido  ha  «  cum  insula  -  Teplense  »  (que- 
sta frase,  che  manca  pure  nel  diploma  888,  per  altro  vi  sta  scritta  su  rasura, 
e  pare  che  prima  vi  si  leggesse  soltanto  «  senodochium  »;  così  che  può  darsi 
che  la  diversità  fra  i  due  diplomi  scompaia,  quando  di  quello  di  Guido  si 
consideri  il  testo  genuino  e  non  quello  manipolato):  dopo  «Perledum», 
Lamberto  inserisce  «Medi»,  riproducendo  il  testo  del  Berengariano  888. 
Lamberto  dunque  in  questi  tre  luoghi  ritorna  al  testo  dell'  a.  888  saltando 
quello  dell'  a.  893. 

L'  accenno  alla  divisione  :  «  quamdam  divisionem  de  rebus  iam  fati  ce- 
«  nobii  »  (r.  67-8),  è  fatto  colle  medesime  parole,  che  s' incontrano  nel  diploma 
di  Guido  :  e  la  frase  dipende  dal  Berengariano  dell'  a.  888. 
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(C)  »  In  nomine  sancte  et  individuac  Trinitatis.  Lantbcrtus 
divina  favente  clementia  imperator  augustus.  Decentissimum  atque 
sacrati  samum  fore  arbitramur  venerabilium  monacliis  ;  locorum 
augustalis  opem  tribuere  dignitatis  et  subsidium  attribuere  quietis, 
5  quatinus  incursionum  W  remotis  inlecebris  pro<b)  Domino  regulari 
dediti  disciplinae  familiari  iugiter  delectet,  ac  prò  nobis  et  prò  stani 
regni  nostri  fidissimisque  optimatibus  nostris  ipsius  clemcntiam 
implorare  ne  pigeat.  Itaque  omnium  fidelium  sanctae  Dei  Ecclc- 
siae,  nostrorum  scilicet  ac  futurorum  novcrit  universitas,  quia  di- 
io  lectissimus  marchio  noster  atque  fidelissimus  comes  Anscharius 
adiit  clementiam  nostram,  quatinus  venerabili  abbati  Agilulfo  Ebo- 
biensis  coenobii  eiusque  congregationi  ibidem  degentibus,  prece- 
ptum  iuxta  felicium  predecessorum  nostrorum  augustorum  M  Lo- 
tharii  scilicet  ac  Ludovici,  Karlomanni  et  fratris  eius  Karoli,  nec 
15  non  et  domni  Vuidonis  dive  memorie  genitoris  nostri  innovare 
sanciremus.  Nos  itaque  considerantes  aeternae  retributionis  emo- 
lumentum,  ob  reverentiam  beatissimorum  apostolorum  Petri  et 
Pauli,  in  quorum  honore  ipsum  monasterium  cognoscitur  esse  fun- 
datum,  sanctique  Columbani,  qui  ibidem  humatus  quiescit,  propter 
20  interventum  quoque  ac  postulationem  (d>  prefati  marchionis  nostri 
Anscherii,  ob  petitionem  eciam  pretaxati  venerabilis  abbatis  W  Agi- 
lultì  famulorumque  Dei,  libenter  assensum  prebuimus,  et  liane 
nostre  auctoritatis  institutionem  perhenniter  et  immutabitcr  con- 
servandam  fieri  iussimus,  et  ea  quae  congruere  atque  expedirc  ne- 
25  cessitatibus  eorum  videntur  ac  nostra  largitione  inviolabiliter  per- 
sistenda  sancimus.  per  quam  concedimus,  ut  in  quibuslibet  pagis 
ac  territoriis  de  rebus  supradicti  coenobii  aliqua  orta  fuerit  conten- 
tio,  cui  vera  fuerit  inquisitio  necessaria,  ex  nostra  fiat  auctoritate 
per  idoneos  homines,  quorum  testimonium  probabile  sit,  ne  aliqua 
30  interveniente  incuria  vel  occasione,  eadem  ecclesia  de  facultatibus 
suis  aliquid  cogatur  amittere  ei  quae  iuste  competit  habere.  Omnia 
que  inferius  annotantur  inrefragabiliter,  absque  cuiusquam  inquietu- 
dine seu  inmutatione,  concedimus  habenda  et  ordinanda  per  abba- 
tem,  qui  prò  tempore  fuerit,  nostra  largitione  et  eorum  electione 

(a)  incussionum         (b)  pio       (e)  atgustorum         (d)  La  m  in  rasura.  (e)  La  sìl- 

laba ba  in  rasura. 
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[ipsi  sancto  locol^  substitutus,  secundum  Dei  voluntatem  eorum-   35 
que  [in]  omnibus  (b)  competentem  utilitatem.      idem  monasterium 
cum  W  cellulis  suis  infra  vallem,  in  qua  situm  est,  consistentibus, 
Turre,   Bocco,   Salonianum,   montana   et   maritima   cum  cellulis, 
Carice  et  Turio,  Cardio,    Comorga    et    Castellione,    Ranci    cum 
Casasco  et  Caniano  atque  Brioni  ac  Vico  Pontio,  Virdi  cum  ecle-  40 
sia  Sancti  Pauli  in  Niza  et  Sancti  Albani   in   Candubrio,  Monte- 
longum  cum  Memoriola  et  omnibus  appenditiis  suis,  Tovacia  cum 
eclesia  Sancti  Pauli  in  Sartoriano,  Prato  Silvano  cum  eclesia  San- 
cti Antonini  et  Sancti  Severi,  Peccorari  cum  Palantas  et  proprio 
Guntelmi  et  Paderno,  Travano  cum  Alfiano  et  Encariano,  eclesia  45 
Sancti  Salvatoris  in  Clauzano,  Rovaclas  et  eclesia  in  honore  san- 
ctae  Resurrectionis  cum  his  quae  ad  eam  pertinent,  Aulianum(d), 
cum  proprio  de  Fulcario  et  Teotrude,  Cassianum   ac  Casellas  <e), 
Sorlascum,    Luliatica  W,  Garda    cum   Aderbassio,  Fraxenetum   et 
Portum  Mantuanum,  et  proprium   quod   Sabatinus   Veneticus    in   50 
Comaclo  Sancto  Columbano  tradidit,  propriumque  quod  Teodaldus 
et  Theothaldus  episcopi  monasterio  tradiderunt,  xenodochium  etiam 
in  Papia  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus,  Perledum,  Medi  te\ 
Farinariam,  Cruc[em,  atque]  Genuam.       Omnia   igitur  hec  quae 
superius   inserta    sunt,   sicut  ad  eundem  sanctum  et  venerabilem   55 
locum   delegata   etradita  <h)   noscuntur,   ita   cum   omni  integritate, 
cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  cum  massariciis  vel  familiis  seu 
cunctis  adiacentiis  sub  omni  integritate,  absque  ulla  diminutione  ® 
sive  subtractione,  et  que  deinceps  ipsi  sana  industria  vel  quorum- 
libet  Christianorum  legitima  collatione  adquirere  potuerint  incun-  60 
vulsa  et   perpetua    stabilitate   concedimus   haberi,   possideri  et  ad 
votum  ipsorum  religiose  rationabiliter  et  Deo  placite  ordinari,     set 
et  privilegia  apostolica  auctoritate  eidem   sancto  loco  largita  per 
hoc  pragmaticum  confirmamus,  ut  nullus  episcoporum  vel  ex  quo- 

(a)  Parole,  che  si  leggono  nel  dipi,  di  Guido  e  che  qui  sono  omesse  per  semplice 
svista;  vengono  ripetute  nel  Berengariano  1 1  seti.  903.  (b)  eor-  ominibus  (e)  Traccia 
di  ritocco  ;  forse   l'amanuense  aveva   dapprima   inteso   di  scrivere  et  (d)  tulianum 

(e)  Capellas  La  correzione  è  suggerita  dal  dipi,  di  Berengario  888.  (f)  iuliatica  La 
correzione  è  suggerita  dai  diplomi  corrispondenti,  nonché  dalle  Adbrev ia  tione s . 
(g)  Bereng.  888  Medei  Manca  nel  dipi,  di  Guido  893  e  così  nel  Berengariano  ir  seti.  903, 
dove  peraltro  la  frase  appare  modificata.  (h)  Cioè  et  tradita ,  scrivendo  una  sola  X, 

come  talvolta  si  usa  nelle  carte  pagensi  nella  frase  postradita  &c.       (i)  dimniutione 
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65  libet  eclcsi.-istico  ordine  violare  vel  inrumpere  adtemptct  omnino 
interdicimus.  Igìtui  quia  prò  summa  reipublicc  necessitate  pacis- 
que  tranquillitate  quandam  divisionem  de  W  rebus  iam  fati  coe- 
nobii  ad  oram  fieri  permisimus,  iubemus  atque  omniniodis  sta- 
tuimus,  ut  de  Illa  parte  quam    in    usus    abbatis    vel    delegavi mus 

70  monachorum,  interim,  dum,  Domino  auxiliante,  ad  pristinum  re- 
vocetur  statum,  nullus  iudex  publicus,  nullus  missus  discurrens  aut 
quelibetW  persona  nostra  augustali  largitione  iure  beneficano  alia- 
rum  rerum  partem  vel  divisionem  obtinens  aliquam  sepe  fato  abbati 
vel  monachis  eorumque  familiis  violentiam  vel  inquietudinem   in 

73  via  vel  in  agro  aut  in  domibus  inferre  presumat,  quos  cum  om- 
nibus rebus  et  familiis  sub  nostra  constata  nos  recepisse  emunitate 
ac  tuitionis  mundeburdo.  Si  quis  vero  hominum  ipsius  mona- 
sterii  utilitatibus  famulantium,  ingcnuus,  comendatus  sive  servus 
aliquid  commiserit  unde  (d)  fiscus  noster  quippiam  sperare  possit, 

80  totum  hoc  parti  ipsius  sancti  loci  concedimus,  et  ne  a  quoquam 
exigatur  penitus  abnegamus.  Quicumque  vero  aliquid  horum  vio- 
lare presumpserit,  sciat  se  persolvendum  .lx.  librarum  auri  optimi 
cidem  loco  esse  multandum,  et  insuper  nostra  oflensione  plecten- 
dum.     nullasque  redibitiones  aut  publicas  excubias,  nullas  paratas, 

85  angarias  facere  seu  persolvere  cogantur,  nullus  ponticum  lnovas](e) 
vel  veteres  structiones  seu  restructiones  agere  vel  renovare  com- 
pellantur.  Que  nos  universa  ideirco  concessimus  et  perdonavimus 
ut  omnipotenti  Domino  prò  nostro  (f)  totiusque  imperii  nostri  aug- 
mento  et  stabilimento  devotius,   placidius   ac   delectabilius,   omni 

90  [ex]clusate>  necessitatis  occasione,  valeant  supplicare.  Ut  autem 
hec  nostra  cessionis  preceptio  rata  et  stabilis  per  futura  tempora 
maneat,  manu  nostra  subter  firmavimus  et  anuli  nostri  inpres- 
sione insigniri  iussimus. 

»  Signum   domili    Lamberti  (M)    serenissimi    imperatoris  au- 

95   gusti.; 

(a)  La  d  su  rasura.  (b)  q.Iibet  (e)  consistat  (d)  La  prima  asta  della  u  è  cor- 
rezione da  t  (e)  Questa  parola  dimenticata  dallo  scriba,  viene  suggerita  dai  diplomi 
corrispondenti  di  Berengario  888  e  di  Guido  8gj.    Manca  anche  in  Bereng.  ri  seti.  903. 

(f)  //  dipi,  di  Guido  8f)3  conservava  nostra,    che  implicitamente  provava  la  susseguente 
lacuna.      Il   Lambertiano   corresse   come   sta,   per   ristabilire   l'  accordo   grammaticale. 

(g)  Uno  sciupio  della  pergamena  ci  tolse   l'  inizio  di  questa  parola,  che  si  supplisce  fa- 
cilmente a  me\\o  dei  diplomi  corrispondenti. 
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*  Ainglenus  canccllarius  iubente  donino  imperatore  (a)  recognovi 
et<b>  subscripsi.  j  (SR)     (SI  D). 

Data  .vini.  kal.  augusti  anno  incarnationis  dominice  .dccc  xcvi., 
domni  quoque  Lantberti  .v.  serenissimi  imperatoris  augusti,  indic- 
tione  .xiinma.       Actum   curte   Marinca,  in  Dei    nomine,  feliciter,   ioo 
amen,  amen. 

LXXV. 
(Sec.   ix). 

Sulla  e.  154  A  del  codice  Ambrosiano  F  .  84  .  Slip,  (di  carte  cencinquanta- 
quattro),  di  provenienza  Bobbiese  (cf.  Seebass,  Handschriften  voti  Bobbio  in  der 
Vattkanischen  u.  Ambrosian.  Bibliothek  in  Centi- albìatt  fiir  Bibliothekswesen,  1896, 
XIII,  65)  del  sec.  vii-vm  (Reiffenscheid  lo  disse  del  sec.  vii)  si  legge  scritta 
da  una  mano  del  sec.  lx  una  brevissima  nota  di  coloni  o  dipendenti  del  mo- 
nastero. Oltre  alla  presente  nota,  altre  se  ne  veggono  ancora  di  carattere 
del  sec.  xii,  d' indole  storica  ed  amministrativa,  sulla  e.  1  a  e  sulla  carta  in- 
collata sull'  ultima  paricola  di  rilegatura. 

Alla  e.  2  a  l'annotazione  «  Liber  sctj  Columbani  de  Bobbio»  col  n.  149 
accenna  alla  provenienza  Bobbiese  del  nostro  manoscritto.  Il  contenuto  del 
medesimo  venne  descritto  da  mano  del  sec.  xv:  VitaePatrumsivead- 
notationes  contra  octo  principalia  vicia.  Sentencie  Patrum. 
Castigacio    sancti    Lupi    ad    clericum    monendum. 

Rapert Adelpert. 

Andreas Gisederia. 


LXXVI. 
(Sec.  ix-x). 

Breviario  dei  beni  di  Bobbio  scompartiti,  «  beneficia  »  dipendenti 
dall'abbazia,  coli' indicazione  dei  nomi  di  coloro  che  li  tenevano. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaca,  busta  70(1780- 
18 12).  Rotolo  composto  di  tre  fogli  in  pergamena,  legati  l'uno  all'altro 
per  mezzo  di  tenie  pergamenacee.  Ma  del  primo  foglio  resta  appena  un  pic- 
colissimo briciolo,  sicché  anche  nella  supposizione  che  esso  fosse  il  primo  nella 
serie,  rimane  sempre  provato  che  una  buona  parte  del  documento  venne  aspor- 

(a)  domni  imperatoris  fieri        (b)  Questa  parola  non  è  in  lettere  allungate. 


i.xxiv-Lxxvi]     DI   S.   COLOMBANO   DI    BOBBIO  255 


tata.       Alla  line  questa  Adbrcviatio  apparisce  completa,  ne  c'è  traccia  alcuna 
dell'esistenza  di  un  altro  foglio  che  a  questi  tacesse  seguito. 

1  righi  furono  presegnati  con  punta  metallica. 

La  carta  è  scritta  in  minuscolo,  assai  fitto  e  denso,  della  fine  del  sec.  ix 
o  tutto  al  più  del  principio  del  sec.  x.  Accanto  alla  a  chiusa  trovasi  anche 
la  a  aperta,  indizio  di  arcaicità.  È  tutto  di  una  mano,  ancorché  ciò  forse  a 
primo  aspetto  non  sembri,  ma  le  differenze  che  al  primo  sguardo  si  possono 
facilmente  avvertire,  sono  piuttosto  apparenti  che  reali.  Esse  scompaiono 
quando  meglio  si  consideri  il  carattere,  e  quando  si  ammetta  che  lo  scriba 
non  scrisse  tutto  il  testo  d'  un  tratto,  ma  a  più  riprese  ;  ne  bisogna  trascurare 
le  differenze  dell'  inchiostro,  che  concorrono  a  dare  ai  diversi  brani  caratteri- 
stiche diverse.  Il  carattere  è  letterario  meglio  che  notarile,  e  in  ciò  si  accosta 
alquanto  a  quello  delle  Adbreviationes  862,  883  ;  tuttavia  ha  un'  indole  propria, 
e  difficilmente  si   può   ammettere  fra  le  tre  carte  una  vera  contemporaneità. 

Questa  diversità  fra  le  due  citate  Adbreviationes  e  la  presente  si  trova  non 
solo  nella  scrittura,  ma  anche  nel  contenuto.  Mentre  le  carte  degli  anni  862 
e  883  procedono  fra  loro  affatto  parallelamente,  per  modo  che  si  possono  con- 
siderare come  una  carta  unica,  cui  si  fecero  subire  le  modificazioni  richieste 
dal  trapasso  del  tempo,  qui  abbiamo  invece  una  differente  intelaiatura,  carat- 
terizzata sopratutto  dalla  scompartizione  dei  beni  secondo  i  «beneficia».  Tro- 
viamo infatti  «beneficium  Gailoni»,  «  beneficami  Radini»,  «  beneficium  Vul- 
«  fa  Idi  ». 

Solo  per  pochi  nomi  questa  Adbnviatio  si  trova  in  rapporto  colle  altre 
due.  «Placentia»,  di  cui  parlano  le  altre  due  Adbreviationes,  qui  ricordata,  an- 
corché appena  alla  sfuggita.  Più  deciso  è  il  contatto  per  «  Sorlascum  »,  di  cui 
tanto  questa,  come  le  altre  Adbreviationes  parlano  ripetutamente;  e  per  «  Garda  », 
quantunque  qui  di  quest'  ultima  località  si  parli  assai  più  brevemente,  che  nelle 
altre  due  carte  non  avvenga. 

Porrò  al  trapasso  fra  il  sec.  x  e  il  seguente  un  Breviarium  che  ha  colla 
carta  presente  non  piccola  affinità.  Nel  Brtvìarhim  al  catalogo  delle  «  curtes  » 
e  di  altri  luoghi  fa  seguito  la  rubrica  dei  beneficia,  che  si  inizia  con  quelli 
tenuti  dal  marchese  Auberto.  Vengono  poi  il  «  beneficium  »  di  Ildeprando 
arciprete,  di  Eriberto,  di  Ricardo,  di  Opizo  &c.  Più  tardi  si  muta  ancora  ar- 
gomento, e  dall'  enumerazione  dei  «  beneficia  »  si  passa  a  descrivere  la  «  terra  » 
situata  «in  Maritima». 

Forse  anche  nella  nostra  carta  quand'  essa  era  completa,  alla  serie  dei 
beneficia,  altra  ne  sarà  preceduta.  E  del  pari  non  siamo  affatto  autoriz- 
zati a  ritenere  che  tutto  il  lungo  tratto  seguente  alla  rubrica  «  de  beneficio 
«  Vuliardi  »  facesse  parte  di  questo  «  beneficium  »  :  ne  vale  a  combattere  questo 
giudizio  la  mancanza  di  qualsiasi  altra  didascalia,  di  carattere  complessivo. 

Mentre  nelle  Adbreviationes  più  antiche  si  incontra  sempre  la  parola  «  eb- 
«domada»,  qui  fa  capolino  più  di  una  volta   anche    «septimana».      Avverto 
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1'  uso  di  «  habet  »  per  «  habctur  »  non  estraneo  alle  Adbrtvialiones  più  antiche. 
La  parola  «  previdet  »  qui  è  adoperata  in  senso  identico  a  quello  in  cui  la 
vedemmo  usata  nella  carta  dell'  abbate  Wala. 

Senza  dubbio  il  sistema  descrittivo  messo  in  uso  nella  carta  presente  ha 
colle  Adbrtviationes  degli  anni  862,  883  rassomiglianze  spiccatissime,  che  man- 
cano invece  fra  esso  e  il  Breviarium  di  più  tarda  età.  Basta  leggere  fin  dal 
principio  il  cenno  sul  contributo  in  polli  ed  ova,  il  calcolo  sulla  quantità  della 
semente  che  in  ciascun  luogo  si  può  spargere.  Sicché  sia  per  la  sostanza,  sia 
per  la  forma,  questa  carta  tiene  un  posto  mediano  fra  le  Adbreviationes  862, 
883,  e  il  Breviarium.     E  in  tutto  ciò  sta  il  motivo  del  posto  che  le  assegnai. 

Ho  pubblicato  la  carta  presente  nel  1906  col  titolo:  Una  «  adbreviatio  » 
inedita  dei  beni  dell'  abbazia  di  Bobbio  in  Riv.  stor.  Benedettina,  I,  22-4. 

Al  primo  foglietto  appartengono  solo  poche  parole,  poiché  comincia  già 
il  secondo  così:  «In  Spariani».  Il  terzo  foglietto  si  inizia  con  «Deeiusbe- 
«neficio  in  Ulmcto». 

Farò  anche  qui  un  raffronto  toponomastico,  mettendo  in  vista    un    gran 

numero  di  nomi  ignoti  agli  inventari  precedenti. 

« 

«Auce».     Manca  in  tutti  gli  altri  documenti. 

«  Balbiana  » .     Come  sopra. 

«Bofoli,  massa  ».     Come  sopra. 

«Cariana».     Come  sopra. 

«  Cassianum  »,  Berengario  888  e  903  sett.  ri;  Lamberto  896. 

«Cuculum».     Manca  negli  altri  documenti. 

«Fabrica»,  carta  del  sett.  844. 

«Flexum».     Manca  negli  altri  documenti. 

«  Folianum  ».     Come  sopra. 

«Gailoni  beneficium».     Come  sopra. 

«  Garda,  curtis  »,  carta  di  Wala  ;  Lodovico  860  ;  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888, 

903  sett.  1 1  ;  Guido  893  ;  Lamberto  896. 
«Linare»,  carta  di  Wala. 
«  Marianum  » .     Manca  negli  altri  documenti. 
«Melanum».     Come  sopra. 

«Placentia»,  carta  20  agosto  890;  Adbr.  862,  883  ;  carta  13  nov.  891. 
«  Potenianum  ».     Manca  negli  altri  documenti. 
«  Radini  beneficium».     Come  sopra. 
«  Salonianum  » ,  Adbr.  862,  883;    Bereng.  888  («Saloniana  »),    903  sett.  11; 

Guido  893  ;  Lamb.  896. 
«Sorania».     Manca  negli  altri  documenti. 
«Sorlascum»,    Adbr.    862,    883  ;  ÌBereng.    888,    903    sett.    11;   Guido    893; 

Lamb.  896. 
«Spariani».     Manca  negli  altri  documenti. 
«Tegularia».     Come  sopra. 
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«Ulmetium».     Come  sopra. 

«Variacum».      Nella  carta  di  Wala  :   «Varianum». 

«Verdetum».     Manca  negli  altri  documenti. 

«  Verriana  ».     Come  sopra. 

«Vulfardi  beneficami».     Come  sopra. 

Il  Breve  presente  è  frammentario,  e  quindi  non  ci  giova  soffermarci  sui 
moltissimi  nomi  che,  mentre  si  incontrano  negli  altri  documenti,  qui  man- 
cano. Non  possiamo  conoscere  quali  e  quanti  nomi  siano  andati  perduti  colla 
asportazione  di  una  porzione  certo  molto  notevole  del  rotolo. 

[pullumi  (-l)  .1.   cuna   ova.      Facit  unusquisqùe 

corum  in  rtnno  operas  ebdomadas  (b)  .1 W  .vili.,  seli- 

ginem  <d)  modia  .x.(c). 

In  Spari  ani  potest  seminare  per   annum   modia   .e.  (f>,    vi- 

5   num  te)  potest  colligerc  <h)  anforas  .xxi.,  feno  carra    .xl.,  silva  ad 

porcos  saginandum  ©  .l.,  molino  .1.,  massarii  .vili,  reddunt  grano 

modiuni  tertium,  vino  medietatem,  censum,  argentum (k), 

pullos  .  .  .  ffi  et  ova.     operas  cottidianas,  pccunias,  absentes  .xn. 

De  beneficio  Gailoni  in  Fabrica  potest  seminare (m)  per  annum 

io  modia  .xxx.,  vinum  potest  colligere(h)  anforas  .xv.,  feno  carra  .vi. 

Sunt   ibi    libellarii    .in.,  qui  reddunt   granulila  modium   tertium, 

vino  medietatem,  fisco  solidum  .1.,  denarios  .vi.,  pullos (o)  paria  .11. 

cum  ova.     duos  ex  ipsis  faciunt  opera  in  annum  ebdomadas  (b)  .vi. 

et  unus  dies.       massarios    .11.,   qui    reddunt   grano  modium    tcr- 

15   ti  uni  te),  vino  medietatem,  fisco  denarios  .vili.,  pullos  <°)  paria  .11. 

cum  ova,  opera  in  annum  te)  per  ebdomadam  dies  .11. 

In  Verdeto  potest  seminari  per  annum  modia  .xxii.,  vinum  te) 
per  bonum  tempus  anforas  .xl.,  fenum  carra  .xx.  Sunt  ibi  libel- 
larii .xn.,  qui  reddunt  grami  m  modio  tertio,  vinum  te)  medietatem, 
20  solidos  .v.,  denarios  .11.,  pullos  .xxim.  cum  ova,  et  facit  unusquis- 
que  per  annum  modia  .111.,  pecunia,  absente  .1.  reddit  grano  mo- 
dio tertio,  vinum  te)  medietate.  potest  in  ipsa  curte  saginare 
porcos  .lx.  te). 

(a)  La  lacuna  iniziale  è  di  circa  venticinque  lettere.  (b)  ebd.  (e)  Anche  questa 
lacuna  è  di  circa  venticinque  lettere.  (d)  selig  (e)  Qui  termina  il  solo  /rammento 
adesso  conservato  del  primo  foglietto.  Segue  il  secondo,  legato  al  primo  con  una  tenia 
pergamenacea.  (f)  Seguiva  un'altra  cifra  che  fu  raschiata.  (g)  viri  (h)  collig 
(i)  saginanS         (k)  Lacuna  di  circa  quindici  lettere.  (I)  Lacuna   di  circa  sei  lettere. 

(m)  semi       (11)  gra       (0)  pul       ip)  m3  ter       (q)  aìT       (r)  Segue  un  rigo  bianco. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  17 
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In  Lina  re  potest  seminare  per  annum  modia  .xl.il,  vinumW 
potest  colligere  anforas  .xxxn.,  fenum  potest  colligere  carra  .xxx.  25 
Habet  illic  silva  ad  porcos  saginandum  .ecce.  Sunt  ibi  libella- 
rii  .vi.,  qui  reddunt  grano  modio  tertio,  vinum  <a>  medietate,  fisco 
solidos  .11.,  pullos  .xii.  cum  ova,  opera  in  [an]no(b)  ebdomadas  .1111.; 
massarii  pertinentes  .vi.,  qui  reddunt  grano  modio  tertio,  vinum  W 
medietate,  fisco  solidos  .il,  pullos  .xii.  cum  ova,  opera  per  ebdo-  30 

madam (c)  dies  .11.,  et  sunt  homines  comendaticii et  faciunt 

per  ebdomadam  W  dies  .1. (d). 

In  Sorlasco  potest  seminari  per  annum  modia  •.xx.,  potest 
ibi  colligere  vinum  (a)  anforam<e)  .1.,  fenum  carro  .1.,  vinum  W  per 
bonum  tempus  potest  colligere  inter  castanea  et  glande  modia  .x.   3  5 
In  ipso  massarii  .ni.,  qui  reddunt  a  fido  seliginem  <f)  modia  .111., 

modia  .xn.,  milio  modia  .xv.,  vinum  ^   medietate,    dena- 

rios  .xn.,  pullos  .vi.  cum  ova  te).  Sunt  alii  tres,  qui  soivunt  a 
fleto  inter  seliginem  &  et  milio  modia  .xl.,  fisco  denarios  .xxx., 
pullos  .xvi.  cum  ova.  Est  ibi  mansus  .11.  qui  solvit  grano  modio  40 
tertio,  vinum  W  medietate  denarios  .vini.,  pullos  .1111.  cum  ova. 
Sunt  ibi  sortes  absentes  .1111.,  qui  soivunt  grano  modio  tertio  vi- 
num W  medietate,  toti  insimul  denarios  .xl,  pullos [cu]m  ova. 

In   Cuculo    massarii  .vii.,   qui  soivunt   a   fleto   seliginem  CO 

modia  .1111.  ©,  fabas  modia seliginem (f>  per  annum  modio  J.W,  45 

milio  modio  tertio,  vinum  W  medietate,  lino  libras  .vi.,  pullos  .x  . . . 

Colligunt  oliva  in  Garda  et  abe faba,  oliva,  pisces  et 

de  Sorlasco  ferret  W  P 1  a  e  e  n  t  i  a  <m). 

In  Mariano  potest  seminare  per  annum    modia   .l.,  vinum 

per  bonum  tempus  anforas  .xx.,  feno  carra  .v en xl.   50 

Libellarii  .11.,  qui  reddunt  granum  (")  modio  tertio,  vino  medietate, 
denarios  .xxiiil,  pullos  .vi.  et  ova,  opera  in  anno  dies  .xx.  ;  sortes 
absentes  .v.  molino  .i.(°). 

(a)  vin  (b)  inno ,  colla  omissione  di  an  (e)  eb3  (d)  Dopo  di  questa  cifra 
l'amanuense  lasciò  bianco  un  rigo.  (e)  anF  (f)  selig  (g)  Seguono  alcune  traccie 
di  segni,  che  forse  si  possono  interpretare  per  la  cifra  .lxii.  Sono  residui  di  cifre  e 
di  lettere  raschiate  o  lavate,  e  dal  nostro  testo  si  debbono  escludere.  (h)  seligi  (i)  La 
prima  asta  è  un  po'  incerta.  (k)  //  tratto  p.  a.  m.  .1.  non  è  di  lettura  del  tutto  sicura 
(1)  Questa  parola  si  trova  superiormente  a  Sorlasco  (m)  //  tratto  seliginem  per  annum  -  Pla- 
centa costituisce  nell'originale  i  rr.  20-21  fPlacentia  è  la  sola  parola  delr.  21),  proviene 
dalla  prima  mano,  ma  fu  scritta  interlinearmente.       (n)  grà       (o)  Segue  un  rigo  bianco. 
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de  beneficio  RadiniW. 
55  In  C  a  r  i  o  <b>  habet  casas  de  se  .  . .  tis  .11.,  potest  seminare  mo- 

dia  .xx\.  11.,  vinum  potest  fieri  anforas  .x.,  fenum  carra  .x.,  mancntes 
libellarii  .vi.,  qui  reddunt  insimul  granum  <c>  modia  .cl.x.,  vino  anfo- 
ras .vi.,  denarios  .xxx.n.,  pullos  .xn.  et  ova  .xni.  et  operas  f\iciu[nt]  ^. 
In  Tegularia  potest  seminare  grano  modia  .lx.,  vino  potest 
60  fieri  carra  .xx.,  feno  carra  .xl.,  silva  ad  porcos  saginandum  .lx. 
Sorte  in  Melano,  unde  veniunt  modia  .vi.,  colonicas  .xn.  red- 
dunt granum  W  modio  tertio,  vinum  medietatem,  fisco  solidos  .1111., 
pullos  paria  .x.  et  ova,  opera  secundum  eorum  consuetudinem. 
In  Auce   potest  seminare W  modia  .lxx.,  vinum  potest  fieri 
65   carra  .vi.,  feno  carra.  lxxx.,  silva  ad  porcos  saginandum  .cl.     libel- 
lari  .xml.  reddunt  granimi  W  insimul  modia  .lxxxiiii.,  vinum  unusquis- 
que  medietatem,  censum,  porcos,  argentum  solidos  .v.,  denarios  .vi., 
pullos  .xlviii.,  ova  .ccx.,  opera  iuxta  eorum  consuetudinem. 
de  beneficio  Vulfaldi. 
70         In  V  a  r  i  a  e  o  potest  seminare  <f>  per  annum  modia  .lx.,  potest 
fieri  vinum  carra  .xxn.,  fenum  carra  .v.     Est  ibi  .silva  ad  porcos 
saginandum  te)  .e.     sunt  ibi  libellarii  .x.,  qui  reddunt  grano  grosso 
modia  W  .111.,  minuto  modia  <h>  .ira10.,  vino  medietatem,  denarios  .lx., 
opera  toti  insimul  .lxxil,  pullos  paria  .x.,  ova  .e.     Iohannes  pre- 
75   sbiter(i)  reddit  denarios  .11. 

Item  de  eius  beneficio  in  Flexo  potest  seminare  modia  .xl., 

vinum  potest  fieri  carra  .v.,  feno  carra  .xx.,  libellarii  .vili,  reddunt 

granimi (c)  modia  .L.,  vinum  anforas  .x.,  fisco  solidos  .111.,  pullos  .xvn. 

[et]  ova  .xc,  opera  secundum  eorum  consuetudines  ;  sortes  absen- 

80  tes  .111. 

In  Sorania  est  ecclesia  in  honore  sancti  Stephani.  Aspi- 
ciunt  ibi  libellarii  .111.,  reddunt  granum (k)  modio  tertio  W,  vino 
medietatem,  censum  denarios  .xil,  pullos  paria  .1111.,  ova  .xxx.  <m). 

(a)  Queste  Ire  parole,  che  costituiscono  il  r.  23  dell'originale,  furono  aggiunte  in- 
terlinearmente di  prima  mano.  (b)  La  e  non  è  del  tutto  chiara.  (e)  grà"  (d)  Le 
due  ultime  lettere  mancano,  perchè  dimenticate  dall'amanuense  (e)  gran  (f)  semiiì 
(g)  sa  gin  ad  (h)  md  Noto  l'  abbreviazione  di  questa  parola ,  poiché  la  seguente  pa- 
rola .un.»»  (=  quarto,)  può  far  nascere  dubbio  sulla  sua  desinenza,  dubbio  che  la  frase 
granum    modio   tertio   che  si  incontrerà   poco   dopo  forse   può   rafforzare.  (i)    pFr 

(k)  gran         (I)  fnd  ter         (m)  Segue,  unito  al  secondo  mediante  tenia  pergamenacea,  un 
terrò  foglietto.      La  penna  ripigliando  a   scrivere   su  questo  terrò  foglietto,  diede  al 
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De  eius  beneficio  in  Ulmeto,  habet  casas  .n.,  potest  seminari 
modia  .lxx.,  facit  vinum  per  bonum  tempus  anforas  .xxim.,   fé-  85 
num  carra  .1111.,  silva  ad  porcos  saginandum  .cxl.,  molendinos  .11., 
reddunt  granimi  <a)  modia  .xx. 

In  Verriana  potest  seminari  modia  .xi.,  vinum  potest  facere 
anforas  .xl.,  fenum  potest  facere  carra  .111.,  oleum  per  bonum 
tempus  libras  .d.  Habet  massarios  angariales  .xin.,  faciunt  per  90 
septimanas  dies  .111.,  reddunt  fisco  toti  insimul  solidos  .v.,  de- 
narios  .vi.,  et  sunt  alii  duo  massarii,  qui  reddunt  granum  modio  <b) 
tertio,  minuto  modio (c)  quarto,  vinum  medietatem,  fisco  solidos  .11. 
Sunt  et  alii  massarii  .x.,  solvunt  solidos  .xl,  denarios  .vini.  Sunt 
et  massarii  .v.,  reddunt  vinum  medietatem,  solvunt  censum  so-  95 
lidos  .v.,  denarios  .vini.  Sunt  et  duo  qui  reddunt  falces  .11.  pra- 
tarias,  formaticos  <d)  .111.  Sunt  ibi  saline,  qui  nihil  aliud  reddunt, 
nisi  sai  in  ipsa  curte. 

Item  in  F oliano  potest  seminare  (e)  modia  .xn.,  vinum  potest 
facere  per  bonum  tempus  anforas  .xx.vi.,  fenum  carra  .vili,     ha-   100 
bet  ibi  angariales  pertinentes  .vili.,  faciunt  per  septimanas  dies  .111. 
et  reddunt  vinum  medietatem.     libellarii  .xn.  solvunt  censum  so- 
lidos .vini.,  denarios  .mi. 

In   B  a  1  b  i  a  n  a    potest   seminare  W   modia    .xn.,   vinum   anfo- 
ras .mi.,  fenum  carradas  .xx.       Habet   silva   ad   porcos  saginan-   105 
dum  .xx.     Angariales  pertinentes  .v.  faciunt  operas  per  septimanam 
dies  .111. ,  reddunt  vinum  medietatem,  fisco  solidos  .11.,  denarios  .x. 

Habet  in  C  o  v  e  e  i  a  n  o  ^  domo  (s)  coltile,  ubi  potest  seminare  W 
modia  .v.,  vinum  facit  anforas  .111.,  angariale  .1.  facit  per  septi- 
manam dies  .111.,  reddit  censum  denarios  .1111.  no 

In  Poteniano  potest  seminare  (e)  modia  .v.,  vinum  potest 
facere  anforas  .111.  Sunt  ibi  libellarii  tres,  duo  reddunt  granum  <a) 
modio  <b)  tercio,  minuto  modio  (b>  quarto,  vinum  medietatem,  fisco 
denarios  .1111.,  tertius  censum  solidos  .11.  Angarialis  unus  facit  in 
ebdomada  <h)  dies  tres,  dat  vinum  medietatem,  censum  denarios  .xn.    1 1 5 


carattere  una  forma  diversa  all' apparerà,  cioè  più  elegante  e  più  regolare;  ma  dopo 
i  primi  righi  lo  scriba  si  stancò,  e  fece  ritorno  al  carattere  del  foglio  precedente. 
(a)  grà  (b)  fn  (e)  md  (d)  for  Cf.  le  Adbreviatione s  862,  883.  {e)  seminar 
(f)  cogoneciano  ,    dove  la  sillaba  go  fu  lavata.       (g)  doni        ih)  ebd 
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In  Pisa  cavitate  habet  ecclesia  reddit  solidumW  .1.      Est  et 

ibi  alia  casa  que  solvit  solidos  .v. 

In  Massa  Bofoli  habet  ecclesia  et  casa,  ille  qui  hoc  pre- 
videt,  reddit  solidos  .vi.     Sunt  insimul  libellarii  atque  massarii  .LX.L, 

120  reddunt  insimul  omnes  solidos  .lui.,  denarios  .xi. 

In<b)  Sa  Ioni  ano  potest  seminare  per  annum  modia  .xx.,  vi- 
num  per  bonum  tempus  antbras  .xx.,  fenum  carra  .vili,  aspiciunt 
ibi  massarii  .vili.,  reddunt  solidos  .111.,  denarium  W  .1.,  pullos  <J) 
paria  .vili,  et  ova,  granimi  W  modium  quartum  et  vino   medieta- 

125  tem,  opera  per  anno  ebdomadas  .111.;  sortes  absentes  .v.  reddunt 
granuli] (e)  modium  quartum,  vino  medietatem,  denarios  .x. 

In  Cassia  no,  in  domo  coltile  potest  seminare  per  annum 
modia  .vili.,  vino  per  bonum  tempus  potest  facere  anforas  .vili., 
feno  carra  .  .  .     lSun]t  ibi  massarii  .11.,  granum  (e)  modicum  quar- 

130  tura,  vinum  medietatem,  denarios  .x.,  pullos  <d>  paria  .11.  et  ova, 
ebdomadas^  .111.;  absentes  .11.  reddunt  modium  quartum,  vino 
medietatem,  denarios  .1111.;  de  precaria  massarii  reddunt  granum^ 
modio  tertio,  vino  medietatem,  denarios  .  .  .  ,  pullos  .11.  et  ova. 
absentes  .11.  reddunt  granum  M  modio  tertio,  vino  medietatem. 

LXXVII. 
Sec.  ix,  seconda  metà  (876-908  ?). 

Il  codice  Vatic.  lat.  5751,  sec.  x,  e  di  origine  Bobbiese,  e  alla  e.  2  a,  sul 
margine  superiore,  reca,  della  consueta  mano,  la  solita  annotazione:  «  [57]  Liber 
«seti  columbani  de  Bobbio»,  dove  il  numero  è  aggiunto  posteriormente  come 
sempre  avviene  in  simili  casi.  Manca  la  nota  di  registrazione  del  1461.  Pro- 
viene da  varie  mani,  non  guari  cronologicamente  lontane  l'una  dall'altra.  Il 
Mai  svolse  lungamente  questo  ms.,  che  infatti  vi  appose  note  e  richiami. 

Una  pagina  rimasta  vuota,  e.  62  B,  da  mano  del  sec.  x  fu  riempiuta  col 
carme  in  onore  del  defunto  Adelardo  vescovo  di  Verona,  «  Siderum  facta  Do- 
«minusque  celi»,  colla  didascalia  SAFFICVM  Hoc  CARMEN  ADELARDO 
EPiscopO.       Non  so  se  si  debba    assentire  al  Traube(')  quando    afferma  che 

(a)  soli  (b)  Con  questa  parola  principia  l'ultimo  brano  della  adbreviatio.  È 
scritto  dalla  stessa  mano,  ma  con  inchiostro  alquanto  sbiadito,  sicché  la  legione  ne  riesce 
poco  agevole.        (e)  deli        (d)  pul        (e)  gru        (f)  ebd 

(1)  Mon.  Gemi.  hisL,  Poétac  lat.  meda  aevii.  Ili,  1896,  p.  693. 
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la  didascalia  non  è  della  mano  del  testo;  non  vedo  fra  le  due  scritture  alcuna 
essenziale  differenza. 

Accordandosi  col  Dùmmler,  il  Traube  ritiene  che  questa  ode  saffica,  ad 
imitazione  di  Orazio,  sia  stata  scritta  intorno  all'  anno  900. 

Il  carme  o  Lamento  d'argomento  Bobbiese  si  legge  più  innanzi,  aggiunto 
pure  nella  porzione  di  una  pagina  rimasta  originariamente  vuota. 

Didascalia  e  testo  si  corrispondono  assai  bene  nell'uno  e  nell'altro  carme, 
sicché  pare  che  procedano  dalla  stessa  mano. 

Secondo  il  Traube  i  due  carmi  sarebbero  da  attribuirsi  al  medesimo  poeta, 
e  questi  sarebbe  un  irlandese,  soggiornante  a  Verona.  Vuoisi  peraltro  rile- 
vare come  nel  carme  saffico  per  la  morte  di  Adelardo  non  vi  sia  alcun  accenno 
all'origine  irlandese  del  poeta  ;  vedremo  se  questa  origine  si  possa,  con  sicuro 
fondamento,  concedere  all'autore  del  Lamento. 

È  notevole  ad  ogni  modo  il  fatto  che  un  medesimo  codice  Bobbiese  con- 
tenga della  stessa  mano  due  carmi,  che  hanno  attinenza  con  Verona.  Certo 
è  che  non  si  può,  su  questa  base,  erigere  alcuna  fondata  congettura,  ma  è  pur 
evidente  che  facilmente  si  pensa  all'  identità  dell'  autore.  Può  invece  supporsi 
ancora  che  dal  monaco  Bobbiese,  autore  del  Lamento,  come  quegli  che  di  poesia 
s' intendeva,  a  Verona  siasi  trascritto  il  saffico  per  Adelardo,  l'abbia  portato  a 
Bobbio  e  l'abbia  trascritto  non  lungi  da  quel  Carme,  che  a  lui  aveva  fruttato 
il  perdono  e  il  bramato  ritorno  al  monastero. 

E  veniamo  al  Lamento.  Esso  fu  pubblicato  da  Angelo  Mai(')  senza  ci- 
tazione precisa  del  ms.  Vaticano.  Il  Mai  lesse  molto  di  più  di  quanto  ora  si 
possa  fare,  avendo  adoperato  come  reagente  la  tintura  di  galla,  sicché  il  testo 
ora  è  tutto  ingiallito.     La  sua  lezione  rimane  quindi  fondamentale. 

Non  isfuggi  questo  carme  a  mons.  G.  B.  Giullari  (2),  che  lo  additò  fra  le 
fonti  per  la  storia  zenoniana.  L.  Traube  (5)  si  giovò  delle  revisioni  fatte  da 
Dùmmler  e  da  Tcheidel;  inoltre  per  la  restituzione  del  testo  in  molti  luoghi 
rimasti  illeggibili  anche  al  Mai,  pose  a  contributo  la  sua  rarissima  sagacia  cri- 
tica. Egli  si  avvantaggiò  anche  dell'altro  carme  Bobbiese,  che  riferiremo  più 
innanzi  e  che  col  presente  ha  grandissima  somiglianza  di  pensiero  e  di  forma. 

Il  prof.  Vittorio  Capetti  (4)  scrisse  una  monografia  acuta  e  geniale  intorno  a 
questo  carme,  tentando  di  intendere  anche  i  punti  che  a  noi  giunsero  incompleti 
sulla  fine.  Egli  riassume  cosi  il  carme  :  «  Il  Lamentum  ...  è  l' umile  storia  di  un 
«  momento  fortunoso  della  vita  del  monaco.  Egli  giunge  a  Verona,  ma  non 
«  trova  subito  soccorso.     Deve  lottare  :  il  fallo  commesso,  qualunque  fosse,  la 

(1)  Auct.  classici,  V,  458,  Romae,      Refuga  irlandese  e   Godescalco  in    Me- 


1833. 

(2)  Sermones  sancii  Zenonis,  ed.  Ioli. 
B.  Giullari,  Veronae,  1883,  p.  cxxxii. 

(3)  Moti.   Germ.   hist.,  Poetae   latini 
medii  aevi,  III,  1896,  pp.  688-9. 

(4)  Due  voci  d' esuli  nel  sec.  IX,  il 


morie  storiche  Forogiuliensi,  1908,  IV, 
57  sgg.  Del  Lamentum  egli  erasi  già 
occupato  in  Di  alcuni  caratteri  del 
Pian  et  us  di  san  Paolino  nelle  stesse 
Memorie  sloriche  Forogiuliensi,  1907, 
III,  16  e  28. 
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«  fuga,  la  esitazione  del  vescovo  e  forse  la  sua  diffidenza,  gli  sollevano  dei 
«contrasti  angosciosi.  Cade  malato;  è  solo,  straniero,  senza  una  sicura  abi- 
tazione, senza  vesti,  incerto  dell'avvenire.  Allora  è  preso  da  un  acuto  de- 
«  siderio  del  suo  monastero  di  Bobbio.  È  questo  un  fatto  psichico,  caratteri- 
«  stico  della  nostalgia,  la  quale  è  tanto  più  smaniosa  e  inquieta,  quanto  più 
«vivo  si  aggiunga  il  rimorso  d'aver  partecipato  col  proprio  volere  alla  sepa- 
«  razione,  alla  lontananza  dai  luoghi  cari.  Non  è  un  repulsus,  è  un  refuga; 
«non  pensa  in  quel  primo  affanno  alla  punizione  che  lo  attende:  ai  colpi  di 
«  staffile  ;  vuole  ritornare.  Ma  si  muta  la  sua  sorte  ;  il  vescovo,  fatto  cle- 
«  mente,  si  piega;  il  povero  fuggitivo  è  curato;  guarisce;  il  vescovo  s' inte- 
«  nerisce  presso  l'abate  di  Bobbio;  dilegua  la  paura  delle  busse;  la  penitenza 
«  è  fatta  men  dura  ;  è  commutata  in  altra  buona  opera  ;  intanto  una  casa  e 
«un  focolare  gli  sono  largiti  dalla  carità  del  pastor  buono;  finché,  dopo  un 
«tempo  di  prova,  il  pentito  irlandese  torni  al  suo  chiostro  di  Bobbio». 

Via  via  che  il  Capetti  studia  il  testo,  mostra  come  le  preghiere  di  aiuti, 
singolarmente  indicati,  rivolte  al  vescovo,  costituiscano  un  ringraziamento  per 
i  doni  ottenuti.  Riferisco  la  versione  degli  ultimi  versi  che  il  Capetti  com- 
pilò, mentre  ivi  il  testo  e  più  che  altrove  malconcio: 

Autore.      Grati,  Padre,  al  mio  cuore,  nel  giro  degli  anni  i  tuoi  detti 

farò  :  grati  al  desio  ;  grati,  Padre,  al  mio  cuore. 
San  Zeno.  Dunque  tu  sai  eh'  io  posso  a  tempo  un  asilo  sicuro 

largirti  e  un  focolare,  dunque  tu  sai  eh'  io  posso. 
Autore.      V  aggiungerci  pur  questo  :  bevanda  e  buon  vitto  salubre  ; 

e  pascere  i  cavalli,  vi  aggiungerci  pur  questo. 
San  Zeno.  Viver  così  potrai  ;  faranno  te  i  meriti  degno  ? 

Oh  faranno,  faranno,   viver  cosi  potrai. 

Il  Capetti  non  è  ben  sicuro  se  il  «  presule  »  di  cui  parla  il  v.  21  sia 
san  Colombano,  che  comparisce  come  interlocutore  nel  carme,  ovvero  1'  ab- 
bate attuale;  propende  alla  seconda  spiegazione.  Il  senso  ammette  le  due 
spiegazioni,  ma  non  vedo  la  necessità  della  introduzione  di  un  nuovo  perso- 
naggio. 

Il  Capetti  si  mette  innanzi  la  questione  sull'epoca  in  cui  il  carme  può 
essere  stato  scritto,  e  sulla  identificazione  del  vescovo,  che  fu  cos'i  buono  col 
monaco.  Egli  propende  ad  Adelardo,  876-908,  che  ebbe  importanza  politica, 
come  sappiamo  dai  documenti  del  tempo  di  Carlo  il  Calvo  e  di  Berengario, 
sia  dall'ode  encomiastica  (0,  che  ebbe  forse  per  autore  lo  stesso  monaco  Bob- 
biese  di  cui  ci  occupiamo. 

E.  DùmmlerC2)  parlò  di  Adelardo  con  rara  dottrina. 

Scrive  ancora  il  Capetti  :  «  È  probabile  che  l' ignoto  fuggiasco  da  Bobbio 
«riparasse  a  Verona  per  la  rinomanza  di  quest'uomo;  spintovi  forse  dall' ac- 

(1)  Mon.  Gertn.  bist.,  Poétae  ìat.  aevi         (2)  Gesta  Berengarii  imperaloris,  Halle, 
Carol.  1896,  ed.  cit.,  Ili,  693.  Niemeyer,  1871,  pp.  61-5. 
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«  coglienza  ricevuta  de  altri  Irlandesi,  chiamati,  secondochè  si  congettura,  a 
«  insegnare  a  Verona,  come  a  Milano  e  in  altre  città  ». 

Il  Capetti  non  dimentica  l' imitazione  che  di  questo  Lamentimi  scrisse  nel 
sec.  x  un  altro  monaco  Bobbiese('). 

Il  Lamento  Bobbiese  è  distribuito  su  due  colonne,  di  cui  la  seconda  prin- 
cipia col  xvi  distico,  sulla  faccia  verso  della  e.  71.  Esso  si  trova  in  mezzo 
all'ep.  V  di  san  Leone  Magno  «  Dilectissimis  fratribus  episcopis  Metropoli- 
«  tani  (sic)  per  Illyricum  constitutis,  Leo.  Omnis  ammonitio  [sulla  prima  m 
k  fu  aggiunta  una  d]  salutaris  »  (2).  Uno  scrittore  del  sec.  X  cominciò  la  detta 
lettera  alla  e.  71  a  e  la  proseguì  alla  e.  72  b  sino  alle  parole:  «  causas  no- 
«  verit  esse  tractandas».  Poscia  pure  di  mino  del  sec.  x  fu  aggiunto :«  <-*-.  ab 
«  hinc  <^>».  E  il  seguito  dell'epistola  continua  alla  e.  72  a  terminando  alla 
e.  72  b;  ma  la  mano,  pure  essendo  del  sec.  x,  è  affatto  differente. 

La  prima  mano,  troncando  la  trascrizione  dell'epistola,  lasciava  in  bianco 
gran  parte  della  pagina,  che  da  altra  mano,  ma  pur  sempre  del  sec.  x,  fu  usu- 
fruita per  inserirvi  il  carme  elegiaco,  di  cui  ci  occupiamo. 

Al  carme  precede  la  didascalia  scritta  in  capitolo,  non  rubricato.  Le  let- 
tere sono  simili  a  quelle  usate  dalle  altre  mani  che  compilarono  il  codice. 
Come  dissi,  il  carattere  del  testo  e  della  didascalia  corrisponde  a  quello  del 
saffico  sulla  morte  di  Adelardo  vescovo. 

Il  testo  del  carme  doveva  trovarsi  in  gran  deperimento,  mentre  i  righi 
che  lo  precedono  e  che  spettano  all'epistola  pontificia,  sono  ancora  bene  con- 
servati. La  differenza  forse  è  da  attribuirsi  alla  diversità  dell'  inchiostro.  Il 
Mai  fece  ricorso,  per  ravvivare  i  caratteri,  alla  noce  di  galla. 

Il  margine  esterno  della  pergamena,  al  pari  di  parecchi  altri  margini, 
venne  restaurato,  con  pezzi  di  carta,  spessi  e  tali  che  non  consentono  la  let- 
tura di  ciò  che  rimane  sotto  ad  essi.  Cosi  avvenne  che  qualche  lettera  rimase 
nascosta,  celando  così  qualche  sigla  esprimente  l'interlocutore  nel  dialogo. 

Le  lettere  che  chiudo  fra  (  )  sono  appunto  quelle  celate  dalla  carta  di 
irrobustimento.  Indico  invece  con  [  ]  quelle  lettere  che  ormai  si  sottraggono 
alla  lettura,  e  nel  redigere  il  mio  testo  mi  attengo  alla  lezione  del  Traube, 
che  riassume  quella  del  Mai  insieme  colle  revisioni  posteriori  ;  ma  avverto 
che  la  lezione  fondamentale  rimane  pur  sempre  quella  del  Mai.  Essendo  riu- 
scito a  leggere  alcuna  piccola  cosa  in  più  sopra  quanto  ha  il  Traube,  liberai 
qualche  lettera  dalla  parentesi. 

Nella  didascalia  le  lettere  susseguenti  ad  R  sono  in  grandezza  minore 
della  R  stessa  e  del  rimanente  del  rigo. 

Non  certo  tutte  le  lettere  che  Traube  lascia  fuori  delle  parentesi  e  quindi 
riguarda  come  leggibili,  ho   io  potuto  leggere.      Ma  non  per  questo  le  diedi 


(1)  Ed.  E.  Dummler  in  N.  Archiv.,         (2)  Migne,  Patrol.  Lat.  LIV,    col. 
V,  623  sgg.  615. 
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come   estinte,  e  in  questi   casi  accettai  senz'  altro  i   risultati  del  compianto 
editore. 

Le  parole  lette  dal  Mai,  anche  se  non  furono  riconosciute  dopo  di  lui, 
scrivo  in  «arattere  tondo.  Quelle  che  dipendono  da  congettura  del  Traube 
pongo  in  corsivo. 

Si  parla  di  un  monaco  che  si  trovava  a  Verona,  abbattuto  dalla  febbre  e 
dal  dolore.  Forse  teneva  scuola,  se  si  vuole  che  con  «  iuvenes  »  (v.  3)  alluda 
ai  suoi  scolari.  Il  Traube  pensa  che  forse  egli  faceva  scuola  presso  S.  Zeno, 
ma  non  è  del  tutto  necessario  pensare  eh'  egli  si  trovasse  nel  monastero  Ze- 
noniano,  ancorché  tale  ipotesi  si  presenti  naturale  a  chi  rifletta  alla  probabilità 
che  un  Benedettino  cerchi  asilo  presso  Benedettini.  Siccome  san  Zeno  è 
il  protettore  di  Verona,  così  è  sufficiente  affermare  eh'  egli  era  a  Verona. 
Colà  il  monaco  erasi  recato  fuggendo  da  Bobbio,  per  timore  di  grave  pu- 
nizione. 

Il  Traube  era  d'avviso  che  il  monaco  fosse  Scoto  o  Irlandese  e  lo  deduce 
dal  v.  18;  peraltro  a  me  pare  che  «  Scottigenam  »  si  accordi  con  «Columbam  », 
e  che  perciò  si  riferisca  quella  espressione  al  Santo  e  non  al  monaco.  Ciò  è 
di  rilievo,  poiché  se  si  fosse  trattato  di  un  Irlandese  saremmo  autorizzati  a 
trasportare  molto  addietro  la  compilazione  del  carme.  Sfuggendoci  questa  in- 
dicazione noi  possiamo  ritenere  che  esso  sia  stato  composto  anche  poco  prima 
della  sua  trascrizione  sul  ms.  Vaticano. 

Non  trovo  quindi  sufficiente  motivo  per  distaccare  di  molto,  per  rispetto 
alla  data,  il  carme  presente  e  quello  riguardante  il  nipote  dell'abbate  Pietro, 
che  riferiremo  in  appresso.  Può  anche  darsi  che  l' uno  e  P  altro  siano  da  at- 
tribuirsi alla  stessa  persona  e  alle  medesime  circostanze. 

L' autore  (vv.  1-9),  pieno  di  mestizia  e  oppresso  dalla  febbre,  invita  i 
giovani  a  compassionarlo,  supplica  san  Colombano  di  pregare  Iddio  per  lui, 
e  si  rivolge  a  san  Zeno  affinchè  lo  restituisca  a  S.  Colombano.  San  Zeno 
(vv.  10-1)  gli  chiede  che  cosa  desideri.  Egli  (vv.  12-3)  espone  il  suo  stato 
mentre  non  ha  sede  fissa.  San  Zeno  gli  suggerisce  (vv.  14-5)  di  sperare  in 
Dio.  L'autore  (vv.  16-7)  pensa  a  Bobbio.  E  san  Zeno  (vv.  18-9)  gli  fa  ri- 
flettere chi  sia  lo  Scoto  Colombano,  affinchè  sfugga  i  castighi.  Ma  l'autore 
(vv.  20-1)  mostra  come  si  trovi,  privo  pure  del  vestito,  ch'era  solito  avere 
alla  ricorrenza  della  festa  di  san  Colombano.  San  Zeno  (vv.  22-3)  lo  rin- 
franca a  parlare.  E  l'autore  (vv.  24-5)  lo  supplica  a  pregare  san  Colombano 
per  lui.  Ciò  fa  san  Zeno  (vv.  26-7).  E  san  Colombano  (vv.  28-31)  dice  di 
non  sapere  che  cosa  fare  per  quel  disgraziato.  San  Zeno  insiste  (vv.  32-3Ì, 
e  insiste  l'autore  (vv.  34—5).  Continua  il  colloquio  (vv.  36-41),  finche  l'au- 
tore (vv.  42-3)  ringrazia  contento.  Negli  ultimi  vv.  (44-9)  san  Zeno  e  l'au- 
tore accennano  a  ciò  che  il  monastero  darà,  dove  il  monaco  avrà  da  man- 
giare e  da  bere,  e  terrà  in  custodia  i  buoi. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  17 
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Nella  Regala  coenobialis  di  san  Colombano  al  cap.  1 5  (0  si  prescrive, 
«qui  praesumit  facere  ambasciarci,  non  permittente  eo  qui  praeest,  libera  et 
«ineffrenata  processione,  absque  necessitate,  quinquaginta  plagis  inhibeatur  ». 

I  capp.  10-15,  secondo  B.  KruschO)  e  secondo  H.  BresslauO),  non  sono  di 
san  Colombano,  e  probabilmente  anzi  non  sono  anteriori  alla  metà  del  sec.  ix. 

II  Bresslau  esamina  che  cosa  «  ambascia  »  significhi  in  questo  luogo  e  reputa 
che  si  tratti  di  ambasciate,  di  commissioni,  per  le  quali  i  monaci  si  assenta- 
vano senza  motivo  dal  monastero.  La  pena  che  la  regola  minaccia  contro 
di  essi  è  il  commento  migliore  al  carme  edito  dal  Mai,  dove  i  «  verbera  », 
che  stanno  come  minaccia  dinanzi  al  pensiero  del  monaco,  ospite  del  mona- 
stero, trovano  riscontro  nelle  «  plagae  »  comminate  dalla  Regala. 


LAMENTUm  Riefugael  CUIUSDAM 

(A.)    Nocte  dieque  gemo  quia  sum  peregrinus  et  egens; 
Attritus  febribus  nocte  dieque  gemo. 
Plangite  me,  iuvenes,  animo  qui  me  colebatis  ; 

Rideat  hinc  quisquis  :  plangite  me,  iuvenes. 
Magne  Columba,  roga  Dominum  ne  spernar  ab  ipso; 

Quo  reddar  tibimet,  magne  Columba,  roga. 
Sancte  Zeno,  famulum  miserum  ne  despice,  quaeso; 
Redde  Columbano,  sancte  Zeno,  famulum. 
(S.  Z.)     Ne  vacuus  redeas,  fili,  requiesce  parumper; 
[Die]  age,  quid  referas,  ne  vacuus  redeas. 
(A.)     Quid,  pater,  hic  faciam,  careo  qui  posse  misellus? 
Nec  mihi  certa  domus:  quid,  pater,  hic  faciam? 
S.  Z.     Nonne  Dei  manibus  crevisti  cuncta  levari? 

[Tu]  quoque  fretus  eris  nonne  Dei  manibus? 
(A.)     Est  mihi  non  licitum  tecum  contendere  verbis, 

[Sper]ne[re  W  vel]  Bobium  est  mihi  non  licitum. 
[S.  Z.]     Sco[ttigena]m  recole  sanctum  quin  esse  Columbam; 
Verbera  quo  fugias,  Scottigen[amj  W  recole. 

(a)  Traube  [Cer]ne[re  vel]  Mai  Cernere  vel  (b)  Mai  Scottigena  Di  qui  si  polca 
credere  il  carme  indirizzalo  ad  uno  Scoto,  ma  rimesso  V  accusativo,  il  vocabolo  si  rife- 
risce al  santo. 


IO 


15 


(1)  Ed.  Seebass  in  Zeitschrift  fùr  Kir- 
chengeschichte,  XVII,  232. 

(2)  Ionae,   Vitae  sanctorum  Colum- 
bani,  Vedastis,  Iohannis,  p.  24,  nota  2. 


(3)  Die  Ambasciatorenvermerk  in  den 
Urhunden  der  Karolinger  in  Archiv  \ur 
Urkundenforschung,  1907, 1,  168,  nota  6 
e  p.  169. 
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20         [A.     Ve]stib[us  enl  careo,  solitus  nova  tegmina  habere 
Festivitate  sua,  Mestibus  en  careo. 
[S.  Z.]     Presulis  in  manibus  [lacrimasi  has  pone  misellc; 
[Hos  da\  versiculos  presulis  in  manibus. 
[A.     Tu,  pater,  eloquere;  lacrimas  et  vota]  sodali 
25  [Pro  me  pande  tuo:  tu,  pater,  eloquere. 

[S.  Z.     Frater  amate,  tuis  patet  agnis  ianua  semper:] 

Hunc  quoque  [i;/]rac  tibi,  frater  amate,  tuis. 
[S.  C]     Quid  faciam  misero,  constat  qui  febre  peremptus, 
Nec  habet  is  meritum,  quid  faciam  misero? 
30  Condo[/e]t  a[st  animu]s  [precibus  iam  victits  amici;] 

[Nulla  reo  spon]det,  [condol]e[t  ast  animus.  ] 
S.  Z.     Computat  ipse  sibi,  plebe  p\[ectatur  ut]  an[/e;] 
[Ictus  ipse]  d[abit,]  computa/  ipse  sibi.] 
A.     In  caput  et  scapulas  me[mor]  ipse  \csi[raque  turba] 
35  Inter  et  emeritos,  in  caput  et  scap[ulas]. 

S.  Z.     Sepius  ergo  q[uatit  flagroque  pia]cu[h  pellit;] 
[Vapulet  ut  merito,  sepius  ergo]  qu[a]tit. 

A.     Quid 

[quid]   

40      S.  Z.     Expetit id 

Ne  tua     ...     .    [expetit] 

A.     Grata,  pater,  mihimet  sem[per  tua  dieta  per  annos] 
Exequar  et  votis  grata,  pater,  [mihimet]. 
S.  Z.     Ergo  domus  tribuens,  nosti,  quod  tempore  pos[sum], 
45  Et  largire  focos  ergo  domus  tribue[«^]. 

A.     Insuper  adiciam  potusque  cibosque  salubr[«], 
Pascere  cornipedes  [insuper  a]dicia[m]. 

S.  Z.     [Vi]vere  sic  poter[is],  facient 

Sed  [faci]e[nt.]  faci [vivere]  sic  pote[ris.] 
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LXXVIII. 
901,  aprile;  monastero  di  Bobbio. 

Raperto  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio  e  Liutardo  vescovo 
di  Alba  fanno  tra  loro  questo  accordo.  Raperto  dà  a  Liutardo 
a  nome  livellano  e  massarizio,  per  anni  ventinove,  varie  corti  e 
fondi  situati  nel  territorio  del  contado  di  Alba  (?),  di  Diano  e  di 
Asti,  nei  luoghi  specificatamente  indicati.  Liutardo  avrà  il  pos- 
sesso per  il  suddetto  periodo  delle  case,  corti  e  servi  oggetto  del 
contratto,  pagando  annualmente  quale  fitto  trenta  denari. 

Fonti.  B  II  cod.  Ambrosiano  E  .  26 .  Inf.  è  di  provenienza  Bobbiese, 
tant'  è  vero  che  alla  e.  1  A  vi  si  legge  la  consueta  annotazione  :  «  Liber  sancti 
«  Columbani  de  Bobio»,  né  manca  ancora  la  nota  riferentesi  all'inventario 
del  1461  :  «  Iste  liber  est  monachorum  Congregationis  sancte  Iustine  de  Ob- 
«  servantia  ordinis  sancti  Benedicti  residentium  in  monasterio  sancti  Colum- 
«  bani  de  Bobbio,  scriptus  sub  n.°  4  »  (la  cifra  è  aggiunta,  giusta  il  solito). 
Il  ms.  contiene  vari  libri  dei  vecchio  Testamento,  e  quattordici  epistole  di 
san  Paolo.  Varie  mani  si  incontrano  in  questo  ms.  che  si  aggirano  intorno 
al  sec.  x.      Seebass  (0  esagera  ritardandolo  fino  al  sec.  xi. 

Il  documento  che  qui  si  riproduce  venne  trascritto  da  una  mano  del  se- 
colo x-xi  alle  ce.  94B-95  a. 

Le  righe  furono  presegnate.     È  in  carattere  bollatico. 
In  questo  esemplare  e'  è  la  firma  del  vescovo  Liutardo  e  manca  quella 
dell'abbate.     Questa  dunque  è  la  copia  dell'originale   che  veniva  consegnato 
all'abbate.      Nell'altro  esemplare  consegnato  al  vescovo,  mancava,  com'è    a 
ritenere,  la  firma  di  quest'ultimo  e  c'era  invece  quella  dell'abbate  Raperto. 

Il  documento  fu  pubblicato  in  parte  da  A.  Peyron  (M.  Tullii  Ciceronis 
Orat.  fragm.  Stuttgardiae  et  Lipsiae,  1824,  p.  125)  e  da  F.  Savio  {Vescovi  del 
Piemonte,  Torino,  1899,  p.  53).  Questi  è  d'avviso  che  la  mano  alla  quale  il  do- 
cumento è  dovuto  sia  del  sec.  xi  o  del  xn;  a  me  sembra  più  antica.  Scrive 
ancora  il  Savio,  p.  54:  «  Probabilmente  il  comitato  "  Abodonense  "  di  que- 
«  st'  atto  non  è  che  un  errore  per  "  Albanense  ",  come  pure  "  Dionense  " 
«per  "Dianense",  cioè  per  la  contea  di  Diano  presso  Alba»:  alle  quali  con- 
getture ho  aderito  nel  tessere  il  regesto  del  documento. 

Qui  si  parla  del  «  monasterium  Sancti  Columbani  »  con  frase  molto  diversa 
da  quella  che  ci  rese  esitanti  nel  diploma  di  Rachis.  Qui  il  testo  si  attiene 
ad  un  uso  comune,  che  deve  essere  stato  molto  antico,  che  già  nelle  Vitae  di 

(1)  Handscbriften  von  Bobbio  in  Centraìbìatt  fiìr  Bibliotheksuesen,  XIII,  64- 
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Giona  (ed.  Krusch,  1905,  p.  286)  i  monaci  Bobbiesi  sono  detti  «  Columbani 
«  monaci  ». 

Dopo  la  metà  del  sec.  ix  troviamo  la  «  pars  Sanai  Petri  Sanctique  Co- 
«  lumbani  »  e  la  «  potestas  Sancti  Columbani  »  (come  centro  e  sede  della  pro- 
prietà dell'abbazia)  siccome  vediamo  nel  diploma,  860,  di  Lodovico  II.  Ncl- 
1'  atto  con  cui,  860,  Teodolfo  vescovo  di  Tortona  offerse  al  monastero  un 
codice  contenente  un'  opera  biblica  di  Claudio  di  Torino,  ritorna  la  frase 
«potestas  S.  Columbani»,  e  proprio  nel  medesimo  senso  in  cui  Lodovico  II 
l'aveva  adoperata  due  anni  prima. 

Questa  frase  viene  via  via  diffondendosi  e  perfezionandosi  nell'uso,  sicché 
vedemmo  che  la  offersione  di  Berta,  19  giugno  863,  viene  fatta  «  monasterio 
«Sancti  Columbani  confessoris». 

Dalla  seguente  tabella  toponomastica  apparisce  che  parecchi  fra  i  nomi 
qui  ricordati,  già  si  trovano  in  altri  documenti  riguardanti  i  possessi  Bobbiesi. 

«Guntelmi  mons»,  Adir.  862,  883;  Bereng.  888,  903  sett.  1  :  ;  Guido  893; 

Lamb.  896. 
«Peccoraria»,  Lodovico  II  860;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903  sett.   11; 

Guido  893  ;  Lamb.  896. 
«Perolas»,  Adbr.  862,  883;  Guido  893  («perlas»), 
«Rega».       Vi  si  riferisce  l' offersione  dei    vescovi  Teodoldo  e  Teuboldo  già 

ricordata  dal  Ludovico  860.     Veggansi  specialmente  le  Adbr.  862,  883. 
«Solaria».     Carta  di  Wala  :   «  Solariolum  ». 
eSolis».     C'è  «Solia»  nelle  Adbr.  862,  883. 

Altri  nomi  ci  vengono  innanzi  nuovamente:  «  Casaliglum  »,  «  Cociani- 
«cum»,  «Panantena»,  «  Panis,  alpis  Tritivinium  ». 

Libello  de   Albanense   civitate. 

In  Christi  nomine.  Ludovicus  divina  ordinante  providentia 
imperator  augusto,  anno  imperii  eius  Deo  propitio  hic  in  Italia 
anno  primo,  mense  aprilis,  indicione  quarta.  Placuit  atque  con- 
5  venit  inter  donnus  Rapertus  vir  venerabilis  abbas  monasterii  San- 
cti Columbani,  sito  Bobio,  necnon  et  inter  Liutardus  venerabilis 
episcopus  Albanense  civitate,  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare,  sicut 
et  de  presente  dedit  ipse  donnus  Rapertus  abbas  eiusdem  Liutardi 
episcopus  ad  laborandum,  libellario  et  massaritio  nomine,  usque 
io  ad  annis  W  numero  .xx.  et  novem  expletis.  Hoc  sunt  curtes  et 
funda  (b)  et  rebus  easdem  pertinentibus,  quibus  sunt  positus  finibus 

(a)  Così  corretto  da  annos ,  probabilmente  di  prima  mano.  (b)  Queste  due  parole 
ei  funda  nel  ms.  si  trovano  dopo  positus  Parmi  che,  nella  trascrizione ,  abbiano  fuor- 
viato e  così  le  rimetto  congetturalmente  al  loro  posto  conveniente. 
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comitatum  Abodonense  W,  Dionense (b>  et  Astense,  locos  ubi  dicitur 
Rega,  Solaria,  Perolas,  Cocianico,  alpe  qui  dicitur  Tritivinio,  Ca- 
saliglo,  Monte  Guntelmi,  Pane,  Sole,  Peccoraria,  Panantena,  vel 
una  ex  teritoreis,  omnia  W  et  ex  omnibus  quantum  in  ipsa  curtes  1 5 
in  integrum.  Ea  vero  ratione,  uti  amodo  ipse  Liutardus  episco- 
pus  in  his  .xx.u  et  novem  anni  expletis  in  ipsis  casis  et  curtis 
seu  servis  habere  et  possidere  debeat  et  faciat  ex  fructibus  earum 
quicquid  voluerint,  sine  omni  contradictione  ipsius  abbati  vel  parte 
ipsius  monasterii,  ita  ut  per  eis  meliorentur  et  non  peiorentur,  et  20 
persolvere  exinde  debeant  per  singuli  <d>  anni  ad  fìcto  denarios  bonos 
solidos  .xxx.,  dati  et  consignati  ipsi  denarii  per  omni  sancti  Co- 
lumbani,  quod  ^  est  nonas  k.  decembris  (f),  in  nominato  mona- 
Steno,  ad  misso  donnico,  alia  superimposita  eis  non  fiat.  Poena 
vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  se  de  convenientia  sub-  25 
trahere  quesierit  et  non  remanserint  in  ea  qualiter  superius  legi- 
tur,  componat  nunc  pars  parti  fidem  servandi  pena  in  argentimi 
solidos^)  ducenti.  unde  duo  libelli  uno  tinore  rescripti  sunt. 
Actum  in  nominato  monasterio  feliciter. 

Liutardus  indignus  episcopus  in  libello  a  me  facto  manu  mea   30 
subscripsi. 

Donnoinus  indignus   archidiaconus  in   hoc   libello  manu   mea 
subscripsi. 

Ego  Sanson  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Giricus  presbiter  manu  mea  subscripsi.  35 

Ego  Gerardus  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

Leuterius  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

alio  Iohanne  de  Oneto  testis  (h). 


(a)  Scrisse  F.  Savio,  op.  cit.,p.  54:  «.Probabilmente  il  comitato  Abodonense  di  gite- 
«sf  atto  non  è  che  un  errore  per  Albanense».  (b)  Savio,  ivi:  «  Dionense  (errore)  per 
«  Dianense  per  la  contea  di  Diano  presso  Alba  ».  (e)  Su  rasura.  (d)  singul  (e)  q,  che 
può  leggersi  anche  qui  (f  )  Ciò  conferma  la  legione  .vini.  kl.  dee.  nel  testo  di  Giona,  Vita 
Columb.  (ed.  Krusch,  1905,  p.  223),  lib.  I,  cap.  so.  (g)  sol  (h)  Questa  segnatura 
dovea  seguire  e  non  precedere  quella  di  Iohannes  de  Oneto ,  che  invece  qui  ricorre  subito 
dopo.  La  inversione  di  posto  fra  le  due  segnature  sarà  da  attribuirsi  a  svista  del  co- 
pista. Ciò  poi  fa  pensare  che  nell'originale,  come  avviene  di  regola  in  siffatte  carte, 
le  firme  e  le  segnature  non  si  trovassero  in  colonna,  l' una  regolarmente  sotto  dell'altra, 
ma  si  trovassero  commiste.  Accade  infatti  non  di  rado  negli  alti  di  questa  età  che  le 
firme  e  le  segnature  sono  disposte  in  tale  maniera  da  non  comprendersene  facilmente 
l'ordine  di  disposinone. 
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>fr  Signum  manus  Lcopcrti  et  Iohanni  de  Oneto  testes. 
40         >fa  Signum  manus  Andreii  de  Oliano  Grasso  [testisi. 

Aldricus  presbiter  manu  mea  suhscripsi. 

Ingelmundus  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Eiminus  subdiaconus  manu  mea  subscripsi. 

y£<  Signum  manibus  Silveradi  de  Ugila  testis. 
45         Signum  manus  Andrei  Iohanne  [testis]. 

Signum  Ratstagno  de  Scanciano  testis. 

Signum  manus  A[ri]pas[t]o  testis. 

LXXIX. 
(902?) 

Berengario  I  re  concede  un  molino  all'  abbazia  di  S.  Colombano. 

Nel  diploma  del  giorno  11  settembre  903  Berengario,  verso  la  fine  della 
dispositi  o,  parla  disun  mulino  «  quod  nos  eidem  abbati  [Teudolassio]  per 
«  nostrum  praeceptum  concessimus  ».  Di  questo  molino  non  è  fatta  parola 
nel  diploma  dal  medesimo  re  concesso  in  favore  di  Bobbio  nel  marzo  888. 
\i  verosimile  che  sia  esistito  un  altro  diploma,  ora  perduto,  concesso  dopo 
dell'  a.  888  e  prima  del  903,  ma  non  nel  periodo  del  trionfo  di  Guido  da 
Spoleto,  e  quindi  assai^probabilmente  poco  prima  del  diploma  presente.  Quella 
concessione  manca  anche  nei  diplomi  di  Guido  895  e  di  Lamberto  896,  in- 
sieme coli' altra  ad  essa  formalmente  connessa  riguardante  il  mercato  annuo. 
Badisi  peraltro  che  la  concessione  del  mercato  comparisce  già  nel  diploma  di 
Lodovico  II  860. 

Che  la  concessione  del  molino  sia  stata  fatta  da  Berengario  è  detto  espres- 
samente nell'  Ottomano  972. 

LXXX. 

[(Avanti  al  902?) 

Berengario  I  concesse  la  sua  protezione  al  monastero  di  Bob- 
bio, ricevendolo  sotto  il  suo  mundeburdo. 

Di  tale  concessione,  fatta  probabilmente  con  uno  speciale  diploma  ora 
perduto,  parla  il  precetto  Berengariano  del  19  ottobre  903.  Anche  nel  di- 
ploma, 1 1  settembre  dell'anno  stesso,  si  dice  che  Berengario  «  consta  »  avere 
preso  il  monastero  «  sub  nostra  emunitate  aut  tuitionis  mundeburdo  »,  ma 
nel  caso  presente  si  parla  espressamente  di  un  «  praeceptum  »  dato  a  tale 
scopo. 
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903,  settembre  11;  «  curte  Sulcia  »,  presso  la  chiesa  di  S.  Pietro. 

Berengario  (I)  re,  avendogli,  coli' intervento  di  Bertila  sua  coniuge 
e  consorte  nel  regno,  Teodelassio  abbate  di  Bobbio  e  la  sua  con- 
gregazione mostrati  i  privilegi  apostolici,  e  i  precetti  dei  re  Lon- 
gobardi Agilulfo,  Adeluvaldo,  Grimoaldo,  Cuniberto,  Liutprando, 
Ratchis,  Astolfo  e  Desiderio,  nonché  quelli  di  Carlo  (Magno),  di 
Lotario  (I),  di  Lodovico  (II)  suo  figlio,  di  Carlomanno  e  di 
Carlo  (III)  e  di  Arnolfo,  con  cui  i  concedenti  avevano  ricevuto 
sotto  la  loro  tutela  il  monastero,  i  suoi  possessi,  i  suoi  uomini 
fossero  liberi,  servi  o  coloni,  colle  loro  famiglie,  egli  li  conferma 
per  riverenza  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  cui  onore  il  mo- 
nastero fu  fondato,  e  dei  santi  confessori  Colombano,  Atala  e  Ber- 
tulfo  che  colà  sono  sepolti,  per  l' intervento  di  Bertila  e  per  le 
preghiere  di  Teodelassio.  Fa  seguire  l'elenco  nominativo  dei  luo- 
ghi, i  quali  formano  oggetto  della  conferma.  Concede  che  le  navi 
del  monastero  abbiano  libero  transito  per  il  Po  e  per  il  Ticino. 
Conferma  il  molino,  concesso  all'abbate  con  un  suo  proprio  pri- 
vilegio, vietando  a  qualsiasi  giudice  di  nulla  esigerne.  Concede 
all'abbate  il  diritto  di  mercato. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Copia 
del  sec.  x,  nella  quale  le  «  a  »  di  forma  corsiva  si  alternano  con  quelle  di  forma 
maiuscola.  Si  volle  imitare  in  qualche  modo  l'originale,  ripiegando  la  perga- 
mena secondo  il  sistema  usato  nei  diplomi  di  Berengario.  Fu  anche  fatto, 
dopo  la  linea  della  ricognizione,  il  taglio  di  forma  quadrata  apparentemente 
destinato  a  ricevere  il  sigillo,  della  cui  impressione  tuttavia  non  e'  è  natural- 
mente alcuna  traccia.  L'atto  è  tutto  di  una  mano,  compresa  la  signatio 
e  la  re  cogniti  o,  in  lettere  grosse.     Il  primo  rigo  è  in  lettere  comuni. 

Sul  verso  solamente  la  nota  archivistica  del  sec.  xvn:  «69.II.N.». 
Altezza  cm,  41,  larghezza  cm.  55. 

C  Da  B  dipende  la  copia  autentica  del  sec.  xv,  eseguita  dal  notaio 
«  Stephanus  »  coli'  assistenza  dei  notai  «  Bartolomeus  Luxerius,  Nicolaus  de 
«Cigadis»  e  «  Columbinus  de  Barbarino  ».  Trascrivo  l'autenticazione  del 
primo  di  questi  notai,  che  necessariamente  è  nel  carattere  stesso  del  docu- 
mento :  «  (S .  T .)  Ego  Stephanus  publicus  Bobiensis  imperiali  auctoritate 
«  notarius  suprascriptum  privilegium  suprascripti  tenoris,    autenticatum   prout 
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«  supra  legitur,  ab  eius  autentico  originali,  una  cum  infrascriptis  Bartho- 
«  lonieo  Luxerio  notano  ac  canzellario  episcopalis  palacii  et  monasterii  Sanai 
«  Columbani,  Nicolao  Cigata  et  Columbino  de.  Barbarino,  ambobus  notariis 
«  communis  Bobii,  et  quia  in  unum  concordare  comperui  et  in  nullo  dif- 
«  ferre  quod  substantiam  mutet  vel  variet  effectum,  ideo  me  subscripsi  in 
«testimonium  promissorum  cum  meo  solito  signo».  La  trascrizione  è  trascu- 
rata, sicché  in  non  pochi  casi  al  copista  non  riuscì  affatto  di  leggere  il  testo, 
come  p.  e.  gli  avvenne  in  modo  accentuato  rispetto  alle  litterae  grossae. 
La  copia  dipende  da  B ,  che  si  ritenne  per  originale.  Certo  non  può  esservi 
dubbio  riguardo  a  tale  dipendenza,  perchè  essa  risulta  dimostrata  dagli  errori 
stessi  d' interpretazione. 

Nessuna  nota  sul  verso,  fatta  eccezione  per  la  consueta  annotazione  ar- 
chivistica del  sec.  xvn:   «60.I.L».     Altezza  cm.  42,  larghezza  cm.  37. 

D  Copia  del  sec.  xvn,  senza  firme  notarili,  nella  ora  distrutta  Miscellanea 
Bobbiese  F .  VI .  2  della  bibl.  Nazionale  Universitaria  di  Torino. 

E  Altra  copia  del  sec.  xvn  nella  bibl.  Comunale  di  Siena,  ms.  A  .  III .  18, 
p.  89,  ricordata  da  L.  Schiaparelli. 

F  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  fascicolo  intitolato  : 
Copia  di  documenti  del  sec.  x.  Copia  del  sec.  xvm,  ma  non  auto- 
grafa del  Muratori. 

G  Copia  del  1730  in  Familiae  [Del  Verme]  Veronensis  Monumenta  nell'arch. 
Del  Verme  a  Milano. 

Ricordo  poi  che  questo  diploma  viene  menzionato  due  volte  nell'  inven- 
tario del  1687  e  nell'Index  privilegiorum  (sec.  xvn)  in  Bobbio,  Ab- 
badia, busta  117.  Di  esso  si  tiene  pure  conto  nel  fascicolo  cartaceo  (sec.  xvn) 
nella  Busta  della  parrocchia  di  S.  Colombano  in  Bobbio, 
Vescovado. 

Inv.  Cantelli,  p.  21,  citando:   «69.II.N». 

Edizioni.  Ughelli,  2'  ed.  IV,  968  (da  B?);  Cod.  dipi.  Lang.  col.  685, 
n.  406  (da  B);  Ann.  bis},  patr.,  Cbart.  I,  104,  n.  62  (ed.  Datta,  da  B,  che 
ebbe  per  originale);  L.  Schiaparelli,  Diplomi  di  Berengario  I,  p.  115,  n.  40 
(da  B). 

Bòhmer,  n.  1320;  DOhmler,  n.  35. 

Il  diploma  presente  dipende  direttamente  da  quello  di  Lamberto  896. 
L'arenga  («Decentissimum  atque  -  exorare  non  pigeat»,  r.  2-8)  è  identica. 
Del  resto,  corrisponde  anche  all'arenga  di  Guido  893,  mentre  non  c'è  rap- 
porto con  Lodovico  II  860  e  con  Berengario  888.  L'inizio  della  promul- 
gatio  («Itaque  -  quia»,  r.  8-10)  presenta  conformità  con  Lamberto,  nonché 
con  Guido;  ha  qualche  relazione  anche  con  Lodovico  860.  Nella  narratio 
del  nostro  diploma  è  ampliata  l'enumerazione  dei  diplomi  in  favore  di  Bobbio, 
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poiché,  mentre  in  Lamberto  896  si  ricordano  soltanto  i  privilegi  dei  Carolingi, 
qui  si  aggiungono  anche  i  privilegi  pontifici  e  i  precetti  dei  re  Longobardi.  La 
menzione  de'  privilegi  pontifici  non  manca  nei  diplomi  di  Guido  893  e  Lam- 
berto 896,  ma  più  innanzi  ;  e  si  noti  che  anche  nel  presente  diploma  più 
avanti  si  troverà  il  passo  che  in  corrispondenza  coi  detti  precetti  893,  896, 
conferma  i  privilegi  apostolici.  Ma  dei  precetti  dei  re  Longobardi  non  fassi 
parola  nei  diplomi  893  e  896,  e  qui  la  corrispondenza  si  trova  invece  col  Lo- 
doviciano  860.  Tutto  questo  brano  della  n arra  t io  fino  a  «  -  tuitione  rece- 
«  perant  »  (r.  25),  dipende  dal  Ludoviciano,  salve  le  modificazioni  rese  necessarie 
dalle  cambiate  condizioni  storiche,  per  cui  nel  presente  diploma  si  dovettero 
introdurre  i  nomi  di  Carlomanno,  di  Carlo  (III)  e  di  Arnolfo.  Il  diploma  di 
Carlomanno  nulla  offriva  che  servisse  alla  redazione  del  diploma  presente  ;  non 
possedendo  noi  il  diploma  di  Arnolfo,  non  possiamo  determinare  se  e  qual 
parte  esso  abbia  avuto  nella  redazione  del  presente. 

Con  «  receperant  »  (r.  25)  termina  in  questo  diploma  la  narratio,  e 
con  «Nos  itaque  considerantes »  (r.  25)  ha  principio  la  dispositi 0,  e  rico- 
mincia la  conformità  col  diploma  di  Lamberto  896,  la  quale  prosegue  sino  alla 
fine  della  enumerazione  dei  luoghi  confermati,  e  precisamente  sino  alla  frase 
«  -  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus  »  (r.  61)  inclusi vamente.  La  conformità 
tuttavia  non  è  tale  da  escludere  qualsiasi  differenza.  Nell'accenno  iniziale  al 
monastero  il  diploma  di  Lamberto  896  ha:  «sanctique  Columbani  qui  ibidem 
«humatus  quiescit»  (r.  28-31).  Invece  il  nostro  :  «  sanctorumque  confessorum 
«  Columbani,  Atale  atque  Bertulfi  qui  ibidem  humati  quiescunt  »  (rr.  28-9). 
Al  nome  del  santo  fondatore  dell'  abbazia  si  associano  quelli  dei  suoi  due  disce- 
poli e  successori  nella  direzione  dell'istituzione  da  lui  creata.  Di  qui  in  poi 
i  tre  nomi  ci  compaiono  solitamente  associati:  972, luglio  30;  1076,  marzo  (due 
documenti  di  egual  data);  1076,  aprile  1;  1098;  11 53,  marzo  28  (falso);  nel 
diploma  autentico  Fridericiano  di  quest'ultima  data  l'andamento  della  frase  è 
diverso. 

Poco  appresso,  ripetendosi  il  ricordo  dell'  intervento  di  Bertila  e  della  pre- 
ghiera di  Teodelassio,  il  presente  precetto  introdusse  questi  due  nomi  in  luogo 
di  quelli  di  Anscherio  e  di  Agilulfo,  che  figuravano  in  Lamberto  896. 

Qualche  parola  più  innanzi,  il  nostro  ha  :  «  liane  nostre  auctoritatis  con- 
«  stitutionem  »  (rr.  32-3);  qui  la  parola  «  constitutionem  »  sostituisce  «  institu- 
«tionem  »,  che  abbiamo  in  Lamberto  896,  ma  restituisce  «constitutionem»  che 
leggesi  in  Guido  893.  Questo  non  è  il  solo  luogo  in  cui  la  dizione  del  diploma  893 
si  accosti  al  nostro  meglio  che  a  quella  dell'  a.  896.  Non  molto  appresso  infatti 
le  parole  «ipsi  sancto  loco»  presenti  in  Guido  893,  mancano  in  Lamberto  896; 
e  più  avanti  ancora  dove  Guido  893  si  accorda  col  nostro  nel  dare  «  in  oni- 
ce nibus»,  Lamberto  896  dà  una  sola  parola  e  questa  anche  sbagliata:  «omi- 
«nibus».  Questi  fatti,  veramente  curiosi  di  fronte  alla  regolare  confor- 
mità fra  il  nostro  e  Lamberto  896,  possono  spiegarsi  per  contaminazione,  ma 
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possono   anche    fornire  un  argomento    a    dubitare  della  originalità   di  Lam- 
berto 896. 

Ritorno  un  po'  indietro  per  considerare  il  tratto  :  «  et  ea  que  congruere  - 
«  persistenda  sanccimus»(rr.  34-5).  Qui  la  conformità  è  piena  con  Lamberto  896, 
mentre  il  passo  è  leggermente  diverso  in  Guido  893,  il  che  fornisce  (ancorché 
non  ce  ne  fosse  bisogno)  un  nuovo  argomento  per  stabilire  l'immediata  e  diretta 
relazione  del  presente  diploma  con  Lamberto  896,  e  l' indiretta  con  Guido  893. 

L*  elenco  dei  nomi  offre  altra  materia  a  considerazioni.  Fra  «  Turio  »  e 
«  Comorga  »,  i  diplomi  888,  893, 896  inseriscono  «  Cardio  ».  L'Ottoniano  972, 
che  dipende  dal  nostro,  sta  anche  in  questo  luogo  colla  lezione  del  nostro. 
Più  innanzi  il  nostro  (e  cosi  pure  Ottone  972)  ha  «  Ranci  »,  mentre  i  di- 
plomi 888,  893,  896  hanno  «  Ranci  cum  Casasco  ».  Più  avanti  il  nostro 
legge  «  atque  Brioni»  e  vi  si  unisce  Ottone  972:  invece  i  diplomi  888,  893, 
896  hanno  «atque  Brioni  ac  Vico  Pontio».  Più  avanti  i  diplomi  888,  893, 
896  a  «Sartiriano»  fanno  seguire  le  parole  «Prato  Silvano  cum»,  che  man- 
cano così  nel  nostro  come  nell'Ottomano  972.  Più  avanti  le  parole  «  ac  Cas- 
«  siano  »  date  dal  nostro,  seguite  dall'  Ottoniano  972,  mancano  nei  diplomi  888, 
893,  896.  Più  innanzi  il  nostro  ha  «  Ancariano  »,  accordandosi  col  diploma  893 
(972:  «  Anchariano»),  mentre  il  diploma  896  ha  «Encariano».  Più  avanti, 
dopo  «Aulianum»,  nei  diplomi  più  antichi  segue  un  tratto,  che  manca  tanto 
nel  nostro  quanto  neh'  Ottoniano  972.  Berengario  888  :  «  cum  proprio  de 
«Fulcario  et  Teudrude,  Cassianum  ac  Casellas»;  Guido  893:  «cum  proprio  - 
«  Teudrude,  Perlas  cum  Romariasca,  proprio  de  Altiniano  »  ;  Lamberto  896  si 
accorda  con  Berengario  888.  Il  nome  «  Luriatica  »  dato  dal  nostro,  suona 
«  Luliatica  »  in  Berengario  888,  Lamberto  896,  Ottone  972,  e  «  Luliaticum  » 
in  Guido  893.  Più  innanzi  il  nostro  si  accorda  con  Guido  893  nel  dare 
« propriumque » ,  mentre  Lamberto  ha  «et  proprium». 

La  conformità  fra  il  nostro  e  Lamberto  procede  sino  a  «  -  Sancto  Co- 
«lumbano  tradidit»  (r.  59),  cioè  sin  verso  alla  fine  dell'elenco  dei  nomi.  Ma 
l'ultimo  tratto  di  quell'elenco:  « scenodochium  inRega-pertinentibus»  (rr.  59-61) 
si  trova  in  forme  diverse  nei  diplomi  888,  893,  896.  Col  nostro  consuona 
1'  Ottoniano  972. 

Un  altro  membro  della  serie  delle  conferme  inizia  il  nostro  testo  con 
«Concedimus  aetiam  ad  utilitatem  -  »  (r.  61).  Parla  prima  di  tutto  della  na- 
vigazione permessa  alle  navi  del  monastero  lungo  il  Po  ed  il  Ticino,  fino  ad 
«  -  habeant  »  (r.  63).  Qui  il  nostro  dipende  dal  Lodoviciano  860.  Nel  nostro  si 
conferma  poi  la  concessione  di  un  mulino  «  seu  et  molendinum  -  concessimus  » 
(rr.  63-5)  e  ciò  tacevano  i  più  antichi  documenti,  trattandosi  di  una  concessione 
recente.  Vi  accenna  brevemente  l'Ottoniano  972  come  ad  una  concessione  fatta 
da  Berengario.  Viene  poi  nel  nostro  il  tratto  «ut  nullus  -  exigat»(rr.  65-6) 
che  dipende  dal  Lodoviciano  860,  da  cui  pure  dipende  la  conferma  del  mercato 
annuo,  «et  ut  mercatus  annus  -  potestatem  »  (rr.  66-71), 
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Nel  nostro  segue  immediatamente  un  nuovo  membro  delia  dispositio 
con:  «Omnia  igitur  hec-»  (r.  71).  Qui  ricomincia  l'uniformità  con  Lam- 
berto 896,  e  tale  concordia  continua  fino  alla  fine  del  testo,  cioè  fino  a  «-  insigniri 
«  iussimus  »  (r.  1 1 1).  Si  consideri,  verso  la  fine,  il  tratto  «  prò  nostro  totiusque 
«regni  nostri  augmento».  Egualmente  in  Lamberto  896.  Guido  893:  «prò 
«  nostro  totiusque  -  augmento  »  (r.  106).  La  lezione  esatta  si  trova  nel  di- 
ploma 877  di  Carlomanno  :  «  prò  nostra  nec  non  piissimorum  antecessorum 
«  nostrorum  salute  »  ;  l' osservazione  è  dello  Schiaparelli,  e  mi  pare  giustissima. 
Si  badi  alla  frase,  evidentemente  errata:  «  pontium  vel  veteres  »,  comune  a 
questo  e  al  Lambertiano,  mentre  i  diplomi  888,  893  hanno  correttamente: 
«  ponticum  novas  vel  veteres  » . 

Dai  confronti  fatti  già,  almeno  in  parte,  si  possono  desumere  i  rapporti 
indiretti  che  il  presente  documento  ha  col  Berengariano  dell'  a.  888,  e  cosi 
stabilire  la  posizione  che  esso  tiene  nel  complesso  dei  privilegi  imperiali  per 
Bobbio. 

Oltre  a  quanto  dicemmo,  e'  è  ancora  da  fermare  l' attenzione  sopra  un 
punto  assai  rilevante,  quello  della  di  vis  io,  poiché  esso  costituisce  un  vincolo 
coli'  Adbriviatio  883,  e  col  diploma  di  Carlomanno  877.  Neil' ' Adbreviatio  ci- 
tata e'  è  la  frase  «  praeceptum  divisionis  ».  Il  pensiero  si  cristallizza  nella  frase 
«  quandam  divisionem  de  rebus  iam  fati  cenobii  -  »  (r.  84),  la  quale  ricorre  di 
già  nel  Berengariano  888,  e  che  attraverso  a  Guido  893  e  Lamberto  896  giunge 
fino  al  diploma  presente,  ma  non  arriva  fino  all'Ottomano  del  972. 

Per  i  raffronti  topografici,  veggasi  quanto  si  è  detto  nel  preambolo  del 
diploma  di  Guido  893. 

(C)  W  In  nomine  omnipotentis  Dei  aeterni.  Berengarius 
divina  ordinante  clementia  rex.  Decentissimum  atque  sacratissi- 
mum  fore  arbitramur  venerabilium  monachis  locorum  augustalis 
opem  tribuere  dignitatis  et  subsidium  attribuere  quietis,  quatenus 
incursionum  remotis  illecebris  pio  Domino  regulari  dediti  disci-  5 
pline  famulari  iugiter  delectent  ac  prò  nobis  atque  statu  regni 
nostri  et  dilectissime  coniugis  ^  nostre  fidissimisque  optimatibus 
nostris  ipsius  clementiam  exorare  non  pigeat.  Itaque  omnium  fide- 
lium  sancte  Dei  Ecclesie,  nostrorum  scilicet  ac  futurorum,  noverit 
universitas,  quia  dilectissima  coniux  nostra  Berthila  et  consors  no-  io 
stri  regni  humiliter  nostram  adiit  clementiam,  quatenus  venerabili 
abbati  et  sacerdoti  Theodelassio  nostroque  ridelissimo  Aebobiensis 
cenobii  eiusque  congregationi  ibidem  degentibus  rettulit  nobis  pri- 
vilegia sancte  Sedis  apostolice,  seu  et  preceptiones  regum  Lango- 

(a)  //  chrismon  è  rappresentato  dal  segno  Costantiniano.       (b)  dilettissimi  congugi 
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15  bardorum,  Agilulfi  videlicet,  Adcluvaldi  W,  Grimoakli,  Cunibcrti, 
Liutprandi,  Ratchisi,  Ahistulfi  et  Desidcrii,  quibus  prefatus  mona- 
stcrium  ^  Ebobiense  de  rcdditibus  suis  W  possessionibusque  dita- 
verunt  et  cum  omnibus  ad  cundcm  sanctum  et  venerabilem  lo- 
cum<d)  pertinentibus  sub  immunitatis  defensione  tenuerant.       scd 

20  et  auctoritates  dive  W  memorie  Karoli  augusti,  Lotharii  atque 
Hludovici  filii  eius,  Karlomanni  videlicet  et  Karoli  imperatoris 
consobrini  nostri,  atque  Arnulfi,  per  quas  ipsi  prefatum  monaste- 
rìum,  cum  rebus  et  possessionibus  suis  et  hominibus  liberis  sive 
servis  colonisque  et  familiis  utriusque    sexus  in  suo  mundeburdo 

25  et  tuitione  receperant.  Nos  itaque  considerantes  aeterne  retribu- 
tionis  emolumentum  W,  ob  rcverentiam  beatissimorum  apostolorum 
Petri  et  Pauli,  in  quorum  honore  ipsum  monasterium  cognoscitur 
esse  fundatum,  sanctorumque  confessorum  Columbani,  Atale  atque 
Bertulfi,  qui  ibidem  humati  quiescunt,  interventu  te)  quoque  ac  po- 

30  stulatione  prefate  nostre  coniugis  Bertile  dilectissime,  ad  petitionem 
edam  prefìxati  venerabilis  abbatis  <h)  Theodelassii  famulorumquc 
Dei,  libenter  assensum  prebuimus,  et  hanc  nostre  auctoritatis  con- 
stitutionem  perenniter  et  immutabiliter  conservandam  fieri  iussi- 
mus,  et  ea  que  congruere  atque  expedire  necessitatibus  eorum  vi- 

3  5  dentur  hac  ©  nostra  largitione  inviolabiliter  persistenda  sanccimus, 
per  quam  concedimus,  ut  in  quibuslibet  pagis  ac  torritoriis  de  rebus 
supradicti  cenobii  W  aliqua  orta  fuerit  contendo,  cui  vera  W  sit  in- 
quisitio  necessaria,  ex  nostra  fiat  auctoritate  per  idoneos  homines, 
quorum  testimonium  probabile  sit,  ne,  aliqua  interveniente  incuria 

40  vel  occasione,  eadem  ecclesia  de  facultatibus  suis  aliquid  cogatur 
amittere,  quod  ei  iuste  conpetit  habere.  Omnia  que  inferius  an- 
notantur  (ra)  inrefragabili  absque  cuiusquam  inquietudine  seu  im- 
mutatione  concedimus  habenda  et  ordinanda  per  abbatem,  qui  prò 
tempore   fuerit,  nostra   largitione  et   eorum  electione   ipsi  sancto 


(a)  Adaluuoldl  (b)  monasteru  (e)  suorum  (d)  sanctum  et  uenerabile  ab  (sic) 
eundem  locum  (e)  divine  (f)  emolumenti!  (g)  Precede:  propt,  laonde  Schiapa- 
relli  preferì  emendare:  propter  interventum  quoque  ac  postulationem  (h)  uenerabili  ab- 
bati, a  ciascuna  delle  quali  parole  una  tardissima  titano  aggiunse  la  finale  s  (i)  ac 
Al  posto  corrispondente  nel  diploma  di  Guido  si  ha  ac  e  in  quello  di  Lamberto  hac 
(k)  La  parola  cenobii  fu  ripetuta  per  errore;  ma  nel  secondo  caso  fu  raschiata.  (I)  La 
a  corretta  su  o       (m)  La  prima  n  aggiunta  di  prima  mano. 
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loco  substitutus  <a\  secundum  Dei  ^  voluntatem  eoruraque  in  om-  45 
nibus  competentem  utilitatem.       idest   monasterium  cum  cellulis 
infra  vallcm,  in  qua  scitum  est,  consistentibus,  Turre,  Boco,  Sa- 
loniano,  montana   et   maritima  cum   cellulis,  Carice   et   TurioW, 
Comorga  et  Castellione,  Rancia  et  Camiano  atque  Brionia,  Virdi, 
cum  ecclesia  Sancti  Pauli  in  Niza  et  Sancti  Albani  in  Candubrio,   50 
Montelongum  cum  Memoriola   et  omnibus   appendiciis  suis,  To- 
vatia  cum  ecclesia  Sancti  Pauli  in  Sartoriano  (f>,  ecclesia  Sancti  An- 
tonini et  Sancti  Severi,  Peccorari  cum  Palantas   et  propria  Gun- 
telmi  et  Paderno  ac  Cassiano  te),  Travano  (h>  et  Ancariano,  ecclesia 
domini   Salvatoris   in    Clauzano,  Rovaclas    et   ecclesia  in   honore   55 
sancte  Resurrectionis  cum  his  que  ad  eam  pertinent,  Aulianum('), 
Sorlascum  W,  Lunatica,   Garda    cum   Adarbassio,    Fraxenetum   et 
Portum   Mantuanum (1),  propriumque   quod   Sabbatinus  Veneticus 
in  Comaglo  Sancto  Colombano  tradidit,  scenedochium<m)  inRega<n) 
cum  appenditiis  suis,  atque  Genuam,  scenedochium  aetiam  in  Papia,   60 
cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus.     concedimus  aetiam  ad  uti- 
litatem et  honorem  ipsius  sancti  loci,  ut  naves  eiusdem  potestatis 
per  Padum  et  Ticinum  publicum  transitum  habeant,  seu  et  mo- 
lendinum,  quod  nos  eidem  abbati  per  nostrum  preceptum  conces- 
simus,  ut  nullus  iudex   aut  minister  rei  publice    exinde  quippiam  65 
exigat,  et  ut   mercatus  animus  in  villis  aliquibus  eiusdem   mona- 
sterii  sub  dispositione  et  potestate  abbatum  et  ministrorum,  secun- 

(a)  subsistutus  (b)  La  i  è  di  ritocco,  in  luogo  di  n  (e)  Qui  mancherebbe  Cardio, 
che  sta  già  nel  diploma  Berengariano  888,  e  nei  diplomi  di  Guido  895,  e  di  Lam- 
berto 8g6.  Manca  peraltro  all'  Ottomano  3  luglio  972.  (d)  Qui  mancherebbe  cum 
Casasco,  che  sta  nel  dipi.  Berengariano  dell' a.  888,  e  che  ricomparisce  in  quelli  di 
Guido  895  e  Lamberto  896,  mancando  in  quello  di  Ottone  I  972,  luglio  30.  (e)  Se- 
gue nei  tre  dipi,  citati  ac  Vico  Pontio,  che  manca  nel  citato  Ottomano.  (f)  Nei 
dipi.  888,  893,  896  segue:  Prato  Silvano  cum,  che  manca  nell'Ottomano  cit.  (g)  Le 
parole  ac  Cassiano  (che  si  trovano  in  Ottone  972)  mancano  tanto  nel  diploma  Berenga- 
riano 888,  quanto  in  quelli  di  Guido  e  di  Lamberto.  Ma  in  quei  diplomi  s'  incontrano  poco 
appresso  nel  brano  che  qui  fu  omesso,  e  dovrebbero  trovarsi  fra  Aulianum  e  Sarlascum 
(h)  cum  Alfiano  è  nel  dipi,  di  Berengario  888,  Guido  893,  Lamberto  8g6.  In  quello  di 
Ottone  I,  972  luglio  30,  comparisce  nella  forma  :  Variano  0  Nariano.  (i)  Nel  dipi. 
Bereng.  dell' a.  888  segue:  cum  proprio  de  Fulcario  et  Teutrude,  Cassianum  ac  Casellas, 
che  si  ripete  in  Lamb.  896.  Guido  893  ha  una  legione  particolare.  Cf.  il  nostro 
preambolo.  (k)  Sarlascum  nell'  Ottomano  30  luglio  972.  (1)  portu  mantuano  (m)  La 
seconda  e  è  correzione  di  prima  mano  da  0  (n)  In  ciò  consisteva  appunto  il  dono  dei 
vescovi  Teopaldo  e  Teodoldo,  i  nomi  dei  quali  ricorrono  nei  dipi,  di  Berengario  888, 
Guido  X95,  Lamberto  896,  dove  si  tace  di  Rega 
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dum  quod  oportunum  fuerit,  fiat,  et  ncque  in  ipso  mercato  ncque 
in  profectione  aut  reditu  ab  ipso  mercato,  aut  aetiam  a  transitu  na- 

70  vium  supra  comprehenso,  vel  in  reditu  ab  ipso  transitu  quispiam 
exigere  presumat,  prcter  ipsius  monasterii  potestatem.  Omnia 
igitur  hec  que  superius  insccrta  W  sunt,  sicut  ad  eundem  sanctum 
et  venerabilem  locum  delegata  et  tradita  noscuntur,  ita  cum  omni 
integritate  et   cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  cum    massariciis 

75  vel  familiis  seu  cunctis  adiacentiis  seu  omni  integritate  absque  ulla 
diminutione  sive  subtractione,  et  queque  deinceps  ipsi  sana  indu- 
stria vel  quorumlibet  Christianorum  legitima  collatione  acquircre 
potuerint (b),  inconvulsa  et  perpetua  stabilitale  concedimus  haberi, 
possideri,   ad    votum   ipsorum   religiose   ac  rationabiliter   et   Deo 

80  placite  ordinari.  set  et  privilegia  apostolica  auctoritate  eidem 
sancto  loco  largita,  per  hoc  pramaticum  W  confìrmamus.  ita  ut 
nullus  episcoporum,  vel  ex  quolibet  ecclesiastico  ordine  violare 
vel  inrumpere  attentet,  omnino  interdicimus  (-d\  Igitur  quia  prò 
summa  rei  publice  necessitate  pacisque  tranquillitate  quandam  di- 

85  visionem  de  rebus  iam  fati  cenobii  ad  horam  fieri  permisimus, 
iubemus  atque  omnimodis  statuimus,  ut  de  illa  parte  quam  in 
usum  abbatis,  vel  monachorum  <c)  delegavimus,  interim  cum, 
Domino  auxiliante,  ad  pristinum  revocetur  statum,  nullus  iudex 
publicus,  nullus   missus    discurrens   aut   quelibet  persona,    nostra 

90  regali  largitione,  iure  beneficiario  ((\  aut  aliarum  rerum  partem 
vel  divisionem  optincns,  aliquam  sepe  fato  abbati  vel  monachis 
eorumque  familiis  violentiam,  vel  inquietudinem  in  via,  vel  in 
agro  aut  in  domibus  inferre  prpsumat,  quos  cum  omnibus  rebus 
et   familiis   sub  nostra   constat   recepisse  emunitate   aut   tuitionis 

95  mundeburdo.  Si  quis  vero  hominum  ipsius  monasterii  utilitatibus 
famulantium  ingenuus,  commendatus  sive  scrvus  aliquod  commi- 
serit,  unde  fìscus  noster  quippiam  sperare  possit,  totum  hoc  parti 
ipsius  sancti  loci  concedimus  et  ne  a  quoquam  exigatur  penitus 
abnegamus.       Quicumque  vero  aliquod  horum  violare  prpsump- 

(a)  Ritocchi,  forse  tardi,  nelle  prime  lettere.  (b)  potuerit  Quanto  segue  indica 
che  qui  il  soggetto  della  proposizione  diventa  il  plurale  monachi  sottinteso.  La  legione 
potuerint  è  confermata  dal  diploma  di  Berengario  888,  da  quello  di  Lamberto  8q6  ;  nel 
diploma  di  Guido  potuerunt  (e)  gramaticum  (d)  Le  tre  prime  lettere  sono  ritoccate 
da  mano  forse  tarda.       (e)  monachis       (f)  beneficiano    Il  dipi,  di  Lamberto  8g6  ha -ciarlo 
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scrit,  sciat   se  persolvend[arum]  <*)  sexaginta  librarum  auri  optimi    ioo 
eidem  loco  esse  multandum  et  insuper  nostra  offensione  plecten- 
dum.      nullasque  *)  redibiciones  aut  publicas  excubias,  nullas  pa- 
ratas  vel  angarias  facere  seu  persolvere  cogantur,  nullas  pontium 
vel  veteres  structiones  seu  restructiones  agere  vel  renovare  com- 
pellantur.       que  nos  <c)  universa  idcirco   concessimus  et  perdona-   105 
vimus,  ut  omnipotenti  Domino  prò  nostro (d)  totiusque  regni  nostri 
augmento  et  prò  stabilimento  devocius  placidiusque  ac  delectabilius 
omni  exclusa  necessitatis  occasione  valeant  supplicare.     Ut  autem 
hec  nostra  concessionis  preeeptio  rata  ac  stabilis  per  (e)  futura  tem- 
pora maneat,  manu  nostra  subter  firmavimus  et  anuli  nostri  im-   no 
pressione  insigniri  iussimus. 

*  Signum  (M)  domni  Berengarii  serenissimi  <f)  regis.  » 
«  Ambrosius  cance[lla]rius  te)  [ad  vicem]  *)  Ardingi  W  episcopi  et 
archicancellarii  recognovi  [et  subscripsi] (h). 

Data  .111.  id.  sep.,  anno  dominice  incarnationis  .dcccc.il,  regni   115 
vero  domni  Berengarii  piissimi  regis  .xvi.,  indicione  .vi.     Actum 
apud  ecclesiam  Sancti  Petri,  corte  nostra  Sulcia.     In  Dei  nomine, 
feliciterà),  amen*). 

LXXXII. 

903,  ottobre  19;  Pavia. 

Berengario  (I)  re,  pregato  da  Teudelassio  abbate  del  mona- 
stero dei  Ss.  Pietro,  Paolo  ed  Andrea  a  Bobbio,  dove  sta  sepolto 
san  Colombano,  concede  che  dovunque  sorgesse  contesa  rispetto 
ai  beni  del  monastero,  per  cui  fosse  necessaria  una  inchiesta,  questa 
si  faccia  coli'  autorità  imperiale,  per  mezzo  di  uomini  idonei.  Rin- 
nova il  mundeburdo  sul  monastero  già  altra  volta  concesso. 

(a)  Le  lettere  che  seguivano  alla  d  furono  raschiate  e  sostituite  (da  tarda  mano  ?) 
con  a  (b)  Nel  dipi,  di  Berengario  888  nullas  quoque,  che  ricomparisce  in  quello  di 
Guido  895  ;  invece  il  dipi,  di  Lamberto  ha  896  così  come  il  nostro  testo.  (e)  quatenus 
//  dipi,  di  Bereng.  888  que  nos  e  così  Guido  895  e  Lamberto  896.  (d)  Nel  dipi,  di 
Carlomanno  che  servì  di  modello  alla  serie  di  cui  anche  il  presente  fa  parte  e'  è  nostra 
e  la  parola  si  lega  a  salute;  che  chiude  la  frase  :  qui  tutta  la  frase  è  omessa.  Forse 
nell'  originale  stava  nostra  che  fu  cangiato  in  nostro  dal  copista  per  ripristinare  V  ac- 
cordo grammaticale.  (e)  prò  (f  )  serenessimi  (g)  cancerius  (li)  Om.  (i)  Arpingi 
(k)  In  maiuscoletto. 
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Fonti.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  musco  Storico  (già  nella  busta  1 
di  Bobbio,  Abbaiia).  Originale  o  apparente  originale  su  dodici  linee.  Lun- 
ghezza cm.  46,  altezza  cm.  30.  Manca  la  segnatura  col  monogramma.  C  era 
il  sigillo,  ora  perduto,  come  viene  provato  non  solo  dai  tagli  a  croce  prati- 
cati nella  pergamena  per  riceverlo,  ma  anche  dalla  sua  impronta,  che  si  di- 
stingue assai  bene  sulla  faccia  interna  della  pergamena  stessa. 

Sul  verso,  di  mano  del  sec.  x:  «  Inquisitio  domni  Berengarii  regis  prò 
«Theodelasio  abbate  (Sancii  Columbani  abbatis)».  Chiudo  qui  fra  parentesi 
le  parole  aggiunte  da  una  mano  del  sec.  xv.  Oltre  a  ciò  sul  verso  si  trova 
la  notazione  archivistica,  di  mano  del  sec.  xvn:  «69.  III.  E». 

L'intero  precetto,  compreso  l' escatocollo,  è  scritto  da  una  mano,  in  ca- 
rattere minuscolo  carolino,  con  esagerazioni  di  ornati,  segni  di  abbreviazione  &c. 
Il  testo  riuscì  scorretto,  con  omissione  di  lettere  e  sgrammaticature.  Forse 
è  scrittura  d'origine  locale. 

B  C  Due  copie  del  sec.  xvn  nella  bibl.  Nazionale  Universitaria  di  To- 
rino, Miscellanea  Bobbiese,  F  .  VI .  2  (ora  distrutta  dal  fuoco)  (da  A). 

D  Copia  del  sec.  xvn  nella  bibl.  Comunale  di  Siena,  ms.  A  .  Ili .  18 
(da  A). 

E  F  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carie  Muratoriane,  Copie  di  docu- 
menti del  sec.  x.  Copia  del  sec.  xvm,  non  autografa  del  Muratori.  Altra 
copia  di  altra  mano,  egualmente  non  autografa,  del  secolo  xvm.  Precede  : 
«  69  !  Ili .  E  ». 

Estratto  nell'Index  privilegiorum  in  Bobbio,  Abbaca,  busta   117. 

Inv.  Cantelli,  p.  21  con:  «69.  III.  E». 

Bòhmer,  n.   1 521  ;  DOmmler,  n.  36. 

Edizioni.  Ughelli,  IV,  968  =  Muratori,  Annali,  n.  903;  Muratori, 
Rer.  Ital.  Script.  II,  416 '":  «  apographum  sed  valde  antiquum  »  ;  Moti.  hist. 
patr.,  Chart.  I,  107  (ed.  P.  Datta  dall' orig.);  L.  Schiaparelli,  /  diplomi  di 
Berengario  I,  pp.   120-2,  n.  xli  (da  A). 

Due  concessioni  largisce  re  Berengario  al  monastero,  delle  quali  la  prima 
riguarda  la  «  inquisitio  »  da  farsi  per  regia  autorità  quando  sorgesse  in  alcun  pago 
qualche  controversia,  e  comprende  il  tratto  «  concedimus  -  habere  competit  » 
(rr.  16-22).  La  stessa  concessione,  quasi  colle  identiche  parole,  si  trova  anche 
nel  diploma  11  settembre  903.  Fra  i  due  passi  c'è  qualche  variante  che,  sebbene 
sembri  inconcludente,  ha  qualche  valore.  Nel  diploma  11  settembre  903  si  dice 
«  vel  territoriis»,  mentre  nel  presente  e  così  in  quelli  di  Guido  893  e  di  Lam- 
berto 896  hassi  «  ac  territoriis  ».  Di  maggior  interesse  è  1'  altra  variante. 
Nel  diploma  11  settembre  903  abbiamo  «competit  habere»,  che  corrisponde 
a  Lamberto  896;  invece  nel  diploma  presente  abbiamo  «habere  competit», 
che  corrisponde  a  Guido.  Il  che  induce  a  pensare  alla  indipendenza  del  no- 
stro diploma  da  quello  del  medesimo  Berengario  11  settembre  903  e  dalla 
fonte  di  questo,  che  è  Lamberto. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  18* 
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La  seconda  concessione  riguarda  il  mundeburdo  che,  nel  presente  diploma, 
Berengario  concede  ampiamente  al  monastero.  Del  mundeburdo  fa  cenno 
anche  il  diploma  n  settembre  903,  ma  in  modo  sommario  e  quasi  alla  sfug- 
gita. Quest'  ultima  circostanza  e  l'indipendenza  del  diploma  presente  da  quello 
dato  un  mese  innanzi,  fa  dunque  pensare  che  fosse  esistito  un  altro  diploma 
di  Berengario  in  favore  di  Bobbio,  colla  concessione  del  mundeburdo. 

L'esistenza  di  tale  diploma,  adesso  perduto,  parve  probabile  anche  a 
L.  Schiaparelli,  il  quale  osservò  anche  come  il  «  ductus  »  del  diploma  pre- 
sente ricordi  quello  di  Guido  893  (I  diplomi  dei  re  d'Italia  in  Bull.  d.  hi. 
Stor.  Ital.  n.  23,  p.  30). 

Nel  diploma  1 1  settembre  903  non  solo  si  ricorda  in  Bobbio  il  sepolcro 
di  san  Colombano,  ma  si  parla  anche  dei  sacri  corpi  di  Attala  e  di  Bertulfo, 
adoperandosi  così  una  formula  nuova  nella  diplomatica  Bobbiese.  Nel  diploma 
attuale,  quantunque  ad  esso  posteriore,  si  adopera  la  forma  antica  e  si  parla 
soltanto  del  corpo  di  san  Colombano.  Dal  che  si  conferma  l' indipendenza 
del  presente  diploma  dall'  altro  del  medesimo  anno,  laonde  si  rafforza  l' opi- 
nione favorevole  all'esistenza  di  un  diploma,  ora  perduto,  in  cui  si  parlasse 
della  concessione  del  mundeburdo. 

Il  monastero  di  Bobbio  in  tutti  i  diplomi  ora  ricordati,  di  Guido,  di  Lam- 
berto, di  Berengario,  si  afferma  dedicato  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Qui 
ad  essi  si  associa  anche  sant'Andrea.  L'  uso  antico  importava  la  dedica  so- 
lamente a  san  Pietro,  e  quest'  uso  prosegue  (con  rare  eccezioni,  alcuna  delle 
quali  può  aversi  per  interpolazione  (0)  fino  al  Ludoviciano  860,  che  parimenti 
ha  unicamente  il  nome  di  san  Pietro.  Guido  893  e  Lamberto  896  hanno  i 
due  nomi  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo.  Per  lo  stato  infelice  in  cui  ci  per- 
venne il  Berengariano  888  non  possiamo  saper  nulla  rispetto  a  questo  par- 
ticolare; quello  del  giorno  11  settembre  903  parla  soltanto  del  monastero  di 
Bobbio,  tacendo  il  nome  del  santo  titolare,  nel  che  si  troverà  una  conferma 
della  mutua 'indipendenza  che  fra  loro  presentano  i  due  Berengariani  del  905. 
Questo  è  l'unico  risultato  che  dalle  presenti  considerazioni  possiamo  ricavare 
riguardo  al  documento  presente,  sulla  cui  autenticità  non  può  cader  dubbio. 

(C)  |  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis (a).  Beren- 
garius  divina  favente  clementia  rex.  Notum  sit  omnibus  fidelibus 
sancte  Dei  Ecclesie  et  nostris,  quia  Theodellassius  venerabilis  ab- 
bas  (b>  ;  monasterii  W  Bobiensis,  qui  est  constitutum  in  honore  <d) 
beatorum   apostolorum   Petri  et   Pauli  atque  Andree,  ubi  corpus  5 

(a)  trinitatis  (b)  Sancte  Dei  -  abbas  di  prima  mano,  ma  su  rasura.  (e)  -rii  in 
rasura.       (d)  -ore  in  rasura:  forse  /' amanuense  avea  principiato  a  scrivere  beat 

(1)  Cf.  il  preambolo  al  diploma  conservatoci  di  Rachis  (p.  125). 
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beati    Columbani   confessoris  Christi    humatum  quiescit,  nostrani 
deprecatus  est  clementiam,  ut,  ubicuinquc  necessitas   postulaverit, 
de  rebus  eiusdem  monasterii  ac  famulis  seu  commendatitiis  iniustc 
privatis  W  inquisitionem    fìendam   concederemus   per  veraces   ido- 
lo  neasque  personas,  in  quibuscumque  huiusmodi  est  res  examinanda, 
ne  M  propter   aliquam   occasionem  seu   disceptacionem   iudicii  ab 
eodem  sancto  cenobio  aliquis  auferat  iniuste,  quod  ei  rationabiliter 
habere  conpetit,  vel  ex  nostra   donatione  receptum  aliquid  habet, 
vera  et  inconvulsa  permaneat.     Cuius  petitioni  ob  illius  sacri  loci 
1 5   vencrationem  adquiescentes,  hos  serenitatis  nostrae  apices  iussimus 
fieri.       quibus  concedimus,  ut  in  quibuslibet  pagis  vel  territoriis 
de  rebus  supradicti  coenobii  aliqua  orta  fuerit  contentio,  aut  vera 
sit  inquisitio   necessaria,  ex   nostra  fiat  auctoritate (c)  per   idoneos 
homines  et  veraces,  quorum  testimonium  probabile  sit,  ne  aliqua 
20  interveniente  incuria  aut  occasionem  <c)  ad  (c)  eadem  ecclesiam   de 
facultatibus   suis  aliquid   cogatur   amittere,  quod    ei   iuste    habere 
conpetit.       Confirmamus  etiam  mundeburdum,  sicut  a  nobis  iam 
alia  vice  ipso  venerabili  abbati  suisque  fratribus  seu  sancto  cenobio 
per  preceptum  prò  mercedem  W  animae  nostrae  concessum  habe- 
25   mus.       Et  ut  hec  sublimitatis   nostrae  iussio   ab  omnibus  verius 
credatur  et  diligentius  observetur,  de  anulo  nostro  subter  iussimus 
sigillari. 

;  Ambrosius  cancellarius  a<c)  vicem  Ardingi  episcopi  et  archi- 
cancellarii  recognovi  et  subscripsi.  •  (SR.     SI  D). 
30         Data  .xml.  kal.  novemb.  anno  dominicae  incarnationis  .dcccc.iii., 
regni  domni   Berengarii  .xvi.       Actum   in  Papia    civitate,  palatio 
Ticinensis  (c),  in  Dei  [nomine]  W,  feliciter,  amen. 


(a)  commendatitiis  iniuste  priva-  su  rasura  di  prima  mano.  (h)  Di  prima  mano,  ma 
su  rasura.  (e)  Così  A  (d)  Corretto  indie,  .vii.  Secondo  lo  Se hiapare Ili,  questa 
modificazione  (che  d' altronde  risponde  al  vero)  è  di  epoca  relativamente  tarda.  Evi- 
dentemente non  era  questo  il  luogo  opportuno  per  la  indizione,  che  avrebbe  invece  dovuto 
seguire  immediatamente  la  cifra  degli  anni  di  regno. 
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LXXXIII. 
(903-965). 

Leone  (V,  VI,  VII,  Vili?)  papa  in  favore  del  monastero  di 
Bobbio. 

Bolla  veduta  da  Siccardo  vescovo  e  da  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognis- 
santi di  Cremona,  secondo  l'atto  del  20  novembre  1207,  r.  773. 

lxxxiv. 

(911-913?) 

Anastasio  III  papa  in  favore  del  monastero  di  Bobbio,  ordi- 
nando al  vescovo  di  Pavia  di  benedire  l' abbate  eletto. 

La  bolla  fu  veduta  da  Siccardo  vescovo  e  da  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona,  doc.  20  novembre  1207,  r.  785.  Ma  non  si  può  es- 
sere proprio  sicuri  che  il  nome  di  Anastasio  III  sia  superiore  ad  ogni  dubbio. 
Cf.  C.  De  Simoni,  Regesti  delle  lettere  pontificie  riguardanti  la  Liguria  (Atti  d. 
Società  Ligure  di  Storia  patria,  XIX),  n.  48. 

LXXXV. 
915,  aprile;  Pavia. 

Placito  generale  presieduto  da  Berengario  re,  sedendo  in  giu- 
dizio Odelrico  vasso  e  messo  del  re,  e  con  lui  vari  giudici  regi. 
Alla  presenza  di  costoro  si  presenta  Teodelassio  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Colombano  di  Bobbio,  con  Boniperto  giudice  regio, 
avvocato  del  monastero;  Radaldo  conte  e  marchese  che  da  parte 
regia  aveva  in  benefìcio  una  porzione  (dei  beni)  del  monastero 
insieme  con  Gotefredo  giudice  regio  e  avvocato  di  quella  porzione 
dell'abbazia,  che  Radaldo  tenea  in  beneficio.  Essi  litigavano  per 
rispetto  a  una  «  domus  eulta  »  situata  a  Barbada,  il  monastero  pre- 
tendendola per  sé,  e  Radaldo  dicendo  di  tenerla  da  lungo  tempo, 
siccome  quella  che  spetta  alla  porzione  solita  a  darsi  in  beneficio. 
La  sentenza  è  favorevole  al  monastero. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Abbadia,  categ.  II,  Beni  posti 
fuori   di   Bobbio,    busta  2.        Copia  del    sec.  x  (o  del   sec.  xi,  secondo 
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L.  Schiaparelli);  la  pergamena  è  leggermente  danneggiata  al  margine  destro, 
specialmente  verso  il  principio.  In  testa  dell'atto,  leggesi  in  lettere  grosse 
prolungate,  di  forma  cuneata:  exempla  exempla  exempla.  Il  carattere  del 
testo  è  un  bel  minuscolo  carolino  perfezionato. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xiv-xv  scrisse:  «  mine  modicum  valet  », 
e  niente  altro,  accennando  forse  alla  poca  entità  giuridica  di  quel  documento. 

C     Copia  del  sec.  xvn  nella  biblioteca  Comunale  di  Siena,  A.  III,  18,  e.  85. 

D  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carle  Muratoriane,  Copie  di  documenti 
del  sec.  x.  Copia  del  sec.  xvm,  non  autografa  del  Muratori.  Al  margine 
superiore  la  nota:  «Ex  arch.  Bobiensi»,  che  è  invece  di  mano  del  Muratori. 

Edizioni.  Muratori,  Antiq.  Ital.  VI,  305  («ex  eiusdem  monasterii  ar- 
ce chivo»,  e  quindi  da  B)  =  Lupi,  Cod.  dipi.  eccl.  Bergom.  II,  91  =  Cod.  dipi.  Lan- 
gob.  col.  793,  n.  cccclix,  ed.  G.  Porro-Lambertenghi  ;  Moti.  hist.  patr.,  Chart. 
I,  120,  n.  lxxi,  ed.  P.  Datta,  dipendendo  da  B.  ;  Schiaparelli,  I  diplomi  di 
Berengario  I,  p.  256,  n.  xcvm  (dalla  copia  B,  giudicata  del  sec.  xi). 

Inv.  Cantelli,  p.  18,  dell' a.  900,  con:  «60.I.K». 

Hubner,  Die  Gericbtsurkunden  aus  Ilalien  bis  11  $0  in  Zt.  der  Savigny-Stif- 
tung,  voi.  XIV,  German.  Abtheil,  Weimar,  1893,  n.  851. 

«Barbata  cum  Solanolo»  ricorre  nella  carta  di  Wala  833-5.  G.  Porro- 
Lambertenghi  colloca  questa  terra  nella  diocesi  di  Cremona,  ma  nella  provincia 
di  Bergamo.  Egli  identifica  Radaldo  come  figlio  di  Corrado  marchese  e  conte 
di  Lecco,  in  favore  del  quale  [Guido  e  Lamberto  concessero  un  privilegio 
1  maggio  892  (Schiaparelli,  Diplomi  di  Guido  e  Lamberto  n.  13.  p.  34). 

L' identificazione  proposta  dal  Porro  era  già  stata  prima  di'  lui  messa  in- 
nanzi e  provata  dal  Lupi  (Cod.  dipi.  eccl.  Bergom.  I,  1007-9)  dove  discute 
intorno  al  Corrado  del  diploma  896,  che  Muratori  dichiarò  di  non  poter  iden- 
tificare, e  prova  ch'era  padre  di  «Roadaldo  marchio  et  comes»,  perchè  ciò  è 
detto  espressamente  in  una  carta  del  926,  dove  pure  è  detto  che  Corrado  era 
«olim»  conte  di  Lecco.  Alle  coli.  91-2  produce  un  estratto  dal  placito,  915, 
riguardante  Bobbio,  desumendolo  dal  Muratori,  Antiq.  Ital.  VI,  305,  e  in  nota 
richiama  quanto  avea  detto  su  Corrado  marchese  e  conte  di  Lecco. 

y%  Dum  in  Dei  nomine  in  viridario  domili  regis  huius  Cavi- 
tatisi W  Ticinensis,  ubi  domnus  Berengarius  gloriosissimus  rex  pre- 
herat  et  suum  generalem  tenebat  placitum,  in  laubia  ipsius  viridarii 
in  iudicio  resideret  Odelricus  vassus  et  missus  domni  regis  uni- 
5  cuique  iustitias  faciendas  hac  deliberandas,  resedentibus  cum  eo 
Aldegrausus,  Vualpcrtus,  Petrus,  Adalbertus,  Farimundus,  Boni- 
prandus,  item  Petrus  et  tercius  Petrus^,  Lanfrancus,  Viventius  qui 

(a)  Supplisco  la  deficienza  del  ms.         (b)  Le  due  parole  su  rasura. 
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et  Boderadus,  Landepertus  et  quartus  Petrus,  Sicharadus,  Anselmus 
et  Teotehnus,  Giselbertus  iudices  domni  regis  et  reliqui  W.     ibique 
eorum  venerunt  presentia (b)  Theodelassius  abbas  monasterii  San-   io 
cti  Columbani  scita  W  Bobio  et  Bonipertus  <d>  iu[dex]  domni  regis 
et  advocatus    ipsius   monasterii  et  monachi  et  ipsius  abbati  idem 
Deo  servientibus  et  militantibus,  nec  non  et  ex  alia  parte  Radaldus 
Lil]luster  marchio,  qui  partem  ex  iamdicto  monasterio  et  abbatiam 
de  parte  regia  in  beneficio  habere  videbatur,  huna  cum  Gotefredo   15 
iudex  domni  regis   et  avo[catus]  ipsius   monasterii   et   abbatie  de 
parte  illa  quas  ipse  Radaldus  in   beneficio  detinere  videtur,  alter- 
cacionem  habentes.     dicebant  W  ipsi  Theodelassius  abba  et  Boni- 
pertus iudex  et  advocatus  :  Iamdudum    in  iudicio  interpellavimus 
isti  Radaldus  et  Gotefredus  advocatus,  quod  ipse  Radaldus  comes  20 
et  march[io]  et  illi  homines  cui  ipse  Radaldus  dedisset,  et  per  suum 
verbum  et  auctoritatem  introissent  in  cortem  unam  domuicoltilem, 
cum    capella   inibi   edi[fi]cata   in  honore  sancte  Marie,  in  loco  et 
fundo  hubi  nominatur  Barbada,  et  in  casis    et   omnibus  rebus  et 
familiis  ibidem   pertinentibus   vel  aspicient[ibus],  et  exinde  fruges  25 
tulerunt   contra   legem,   qui   pertinere  deberent   de  portionum    et 
usum  fratrum  monachorum  ipsius  monasterii.     et  isti  Rada[ldus] 
marchio  et  Gotefredus   advocatus   dederunt   nobis  responsum,  ut 
cortem   ipsam   domumcoltilem,   qui    nominatur    Barbadam,    cum 
predicta  capella  et  omnibus  casis  et  rebus  et  familiis  ad  eam  per-  30 
tinentibus,  aberent  et  detinerent,  sed  non  contra  legem,  eo  quod 
a  longo  tempore  curtem  ipsam,  qui  dicitur   Barbadam,   cum  sua 
pertinentia,  pcrtinet  de  illa  portionem,  quam  consuetudo  fuit  in  be- 
neficio dandi,  et  taliter  per  credentes  homines  credimus  hoc  clares- 
sere  possamus;  et  taliter  vuadiam  nobis  consignatione   ipsam  fa-  35 
ciendum   dederunt,  et   hodie  exinde  inter  nos  hunitum  placitum 
missum  est  inde  finem  percipiendum.      ad  hec  responderunt  ipsi 
Radaldus  marchio  et  Gotefredus  advocatus:  Vere  homine  taliter CO 
inter  nos  hactum  et  vuadiatum  est,  sicut  adseruistis,  et  hoc  exinde 

(a)  Crede  lo  Schiaparelli  di  ravvisare  la  traccia  di  una  p,  forse  iniziale  di  plu- 
rcs,  a  compimento  della  formula  consueta.  (b)  Parola  su  rasura.  (e)  La  a,  di  prima 
mano,  è  corre\ione  di  o  (d)  Le  lettere  Boni  non  sono  molto  chiare,  ma  risultano  poi 
confermate  da  quanto  segue.  (e)  dicebat  (f)  Parola  aggiunta  interlinearmente  di 
prima  mano. 
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40  inter  nos  hic  vestri  prescntia  placitum  missum  est,  inde  finem  pcr- 
cipiendum,  sed  multum  inquisivimus  pa[rtem]  ipsius  abbatic  de 
illam  portionem,  quam  ego  Radaldus  ex  regia  potcstatc  habere 
vidcor,  nec  testes,  nec  homines  per  inquisitionem,  nlcquel  ulla  fir- 
mitates,  nullamque  rationes  inde  invenire  potuimus,  per  quam  nos 

45  Radaldus  marchio  et  Gotefredus  advocatus  claresscr[ej  possamus, 
per  quam  de  illam  portionem  a  sumptum  fratrum  monachorum 
ipsius  monasterii  cortem  ipsam,  qui  dicitur  Barbadam  et  capella  et 
rebLusi  et  familiis  ad  eam  pertinentibus  inde  subtraere  possamus, 
quia  scimus  et  inventum  habemus  quod  cortem  ipsam   domum- 

50  coltilem  qui  dicitur  Barbadam  et  capella  in  honore  sancte  Marie 
ibidem  constructa  et  omnibus  rebus  et  familiis  ibidem  pertinentibus 
vel  aspicientibus  a  parte  ipsius  monasterii  Sancti  Columbani  scita 
Bobio  et  abbati  et  monachi  ad  eorum  sumptum  et  utilitatem  esse 
debet  et  nihil  a  porcionem  illam  pertinet  quod  beneficiario  nomen  W 

55  est  ad  abendum  nec  requirendum,  quia,  ut  diximus,  ad  usum  et 
utilitatem  fratrum  monachorum  fuit  et  esse  debet.  cum  ipsi  Ra- 
daldus et  Gotefredus  (b)  iudex  et  avocatus  taliter  professi  et  mani- 
festi fuissent,  rectum  eorum  homnibus  paruit  esse  et  iudicaverunt, 
ut  iusta  eorum  altercationes  et  eorum  Radaldi   et  Gotefredi  avo- 

60  catori  professione  et  manifestatone,  ut  pars  ipsius  monasterii  abba 
et  monachi  ipsius  monasterii  ipsam  cortem  qui  dicitur  Barbada  et 
capella  cum  casis  et  omnibus  rebus  et  familiis  ad  eam  pertinentibus 
habere  deberent.  et  ipse  Radaldas  marchio  et  Gotefredus  advocatus 
da  illam  partem  qui  porcionem  beneficiario  nomen  est,  manerent 

65  inde  taciti  et  contenti,  et  finita  est  causa,  et  hanc  notitia  prò  se- 
curitate  ipsius  monasterii  et  monachi  fieri  iussimus.  Quidem  et  ego 
Radinus  notarius  domni  regis  ex  iussione  supradicto  misso  et  amoni- 
tionem  predictorum  iudicum  scripsi.  Anno  regni  domni  Berengarii 
regis  Deo  propitio  vigisimo  octavo,  mense  aprelis,  indictione  tertia. 

70  Signum  ^  manus  suprascripto  Odelrici  vassus  et  missus 
domni  regis,  qui  ut  supra  interfuit. 

[Colonna  a  sinistra,  con  otto  firme]. 

ìfa  Adelgrausus  iudex  domni  regis  internai. 

(a)  nom     Né  si  può  leggere  nomine  perché  di  qui  a  poco,  in  caso  consimile,  ricorre 
distesamente  nomen        i.b>  et  Gotefredus  su  rasura,  ma  di  prima  mano. 
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^  Vualpertus  iudex  domili  regis  interfui. 

££  Petrus  iudex  domni  regis  interfui. 

>$<  Farimundus  iudex  domni  regis  interfui. 

>fa  Boniprandus  iudex  domni  regis  interfui. 

^  Landepertus  iudex  domni  regis  interfui. 

■fa  Petrus  iudex  domni  regis  interfui. 

yfa  Autecherius  notarius  domni  regis  interfui. 

[Colonna  a  destra  con  sei  firme]. 

fa  Leo  iudex  domni  regis  interfui. 

fa  Sichardus  iudex  domni  regis  interfui. 

fa  Adalbertus  iudex  domni  regis  interfui. 

fa  Vualpertus  notarius  domni  regis  interfui. 

fa  Vivencius  qui  et  Boderadus  iudex  domni  regis  interfui. 

ìfa  Papius  notarius  interfui. 

LXXXVI. 

(915-928). 

Giovanni  X  a  Teodelassio  abbate  del  monastero  di  Bobbio, 
lagnandosi  perchè  egli  negasse  le  decime  dovute  alla  chiesa  di  Pia- 
cenza, e  contro  la  legge  canonica  facesse  furtivamente  le  conse- 
crazioni.  Lo  rimprovera  perchè  egli  davanti  a  vescovi,  a  persone 
cattoliche  e  a  Giovanni  vescovo  di  Pavia  avea  mostrato  una  let- 
tera, attribuita  allo  scrivente,  per  cui  gli  fosse  stato  permesso  di 
procedere  alle  ordinazioni,  senza  tener  conto  di  Guido  vescovo  di 
Piacenza.  Che  se  furono  ottenute  con  arti  cattive  dalla  Sede  Ro- 
mana cotali  lettere,  lo  scrivente  riprova  ciò  e  accusa  il  destinatario 
di  mendacio.  Gli  ordina  di  osservare  i  privilegi  che  i  predecessori 
accordarono  alla  «  parrocchia  »  in  cui  egli  (il  destinatario)  si  trova. 
Che  se  non  si  adatta  a  ciò,  comparisca  alla  presenza  dello  scrivente 
insieme  con  Widone  vescovo  di  Piacenza,  o  con  altri  per  lui,  affinchè 
così  possa  venire  istruito  in  quelle  ecclesiastiche  discipline  di  cui 
mostrasi  ignaro.  Tiene  nell'archivio  della  Chiesa  Romana  un  esem- 
plare della  lettera  presente,  per  procedere  poi  se  egli  (il  destina- 
tario) si  mostrasse  disobbediente. 

Fonti.  B  Archiv.  Capitolare  di  Piacenza,  Cassettone  E,  n.  5,  copia 
del  sec.  x.     È  in  carattere  librario;  di  solito  le  a  sono  chiuse,  ma  pure  non 
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manca  qualche  esempio  di  a  aperta  e  corsiva.  La  pergamena  è  alquanto  cor- 
rosa dall'umidità,  specialmente  verso  l'estremità  di  sinistra;  non  mancano 
anche  altre  corrosioni  e  strappi.  Sul  verso  una  mano  del  sec.  x-xi  scrisse 
«  Privilegium  [ohannis  papae  ad  Theodelasium  abbatem  Bobiensem,  qui  sub- 
«  trahere  volebat  decimam  et  consecrationem  monasterii  a  sancta  Piacentina 
«  ecclesia  ».  Segue  un  regesto  del  canonico  Dal  Verme,  che  fa  archivista  capi- 
tolare al  principio  del  sec.  xvi,  il  quale  attribuisce  il  documento  al  927. 

C  Copia  di  V.  Boshlli  autore  delle  Storte  Piacentine,  nel  ms.  segnato  1). 
Copie  ed  estratti  di  carte  antiche  da  diversi  archivi  relativi 
alle  cose  Piacentine.     Nel  medesimo  archivio  Capitolare. 

Edizioni.  P.  Kehr,  Pupsturkunden  in  Parma  u.  Piacenza  in  Nacbricbteti 
voti  d.  K.  Gesellsch.  d.  IFissenschaften  m  Gottinga*,  Phil.-hist.  Klasse,  1900,  fase.  1, 
pp.  20-1  (da  B ,  su  materiali  di  L.  Schiaparelli);  G.  Tononi,  P.  Piacenza,  Quat- 
tro documenti  dei  secoli  IX,  X  e  XII  (estr.  daìYArch.  Sior.per  le  provine il  Parmensi, 
ser.  iv,  voi.  VII,  1897-1898,  ed.  1903,  pp.  220-2),  (da  B  e  dal  Kehr). 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona 
addi  20  novembre  1207,  dichiararono  di  aver  veduto  un  diploma  per  Bobbio 
concesso  da  un  papa   «Iohannes». 

Accennando  ai  privilegi  concessi  dai  papi  alla  chiesa  di  Piacenza,  si  al- 
lude a  quelli  di  Stefano  V  (JaffÉ-L.  n.  3465)  e  di  Formoso  (Jaffk-L.  n.  3  173). 
Quest'ultimo,  13  novembre  891,  viene  in  questa  raccolta  riferito  a  suo  luogo 
{c(.  doc.  n.  lxxii,  pp.  238-42).  Nel  primo,  26  febbraio  891,  si  parla  in  ge- 
nerale dei  doveri  dei  monasteri  verso  la  chiesa  Piacentina,  ma  di  Bobbio  non 
si  fa  espressa  menzione  (cf.  il  preambolo  al  doc.  n.  lxxh,  p.  240). 

lYohannesl  cpiscopus  servus  servorum  Dei.  Teudelassio  abbati 
monasterii  Bobiensis.  Intcrvcntum  est  ad  nostras  aposto[licas 
aures  quo]d  ex  nostra  prcdcccssorumquc  nostrorum  parte  ostcndas 
privilegium,  cuius  auctoritatc  decimas  a  Piacentina  (ecclesia l  sub- 
5  traas  et  monachos  et  clericos  sub  tuo  regimine  positos  ubicumque- 
libet  contra  auctoritatem  canonicam  furtim  consacrari  facias  et  alia 
multa  inlicita  praesumas,  quod  absurdum  esse  praesumentc  te  sci- 
mus.  In  hoc  denique  cognoscimus  te  presumptorem  et  biolato- 
rem  regulae  tuac  atque  sacrorum  canonum  contemptorem,  quia 
io  etiam  prcsentia  nostra^)  ostendisti  coram  episcopis  et  aliis  catholicis 
hominibus  atque  etiam  Iohanni  venerabili  episcopo  Ticinensi  aepi- 
stolam  quasi  [al  latere  nostro  procedenti cm],  per  [qualm  falsidicae 
fultus  licuissct  tìbiP"),  sccundum  tuam  voluntatem,  spreto  proprio 

(a)  non        (b)  licuisse  tibi,  dove  la  t  serve  a  finire  una  parola  e  a  principiarne  un'altra. 
Codice  diplotn.  Bobbi ese.  19 
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Vuidone  Piacentino  episcopo  passim  vagando  incedere,  quasi  nos, 
abiccta  canonum  auctoritate,  tuum  mcndatium  tuamque  fraudulienj-    15 
tiam  sequeremur.     Si  autem  qualcs  dicis  litteras  a  sancta  Romana 
Sede  aut  furtim,  au[t  alia  ini]qua    arte   optinuisti,    omnimodis  in- 
provamus  teque  ipsum  exinde  falsidicum  conprovamus,  [et  contra] 
sacros  canoncs  contraire  scimus.     Quapropter  moncndo  te  aucto- 
ritate apostolica  praccipimus,  [quatenus  de  tua]  stulticia  corrigaris,   20 
aut  talia    agere  desinas  proprioque  in  cuius   consistis  parrocchia 
episcopo  [aut  misso]  eius  canonicae  ohoedias,  sciens  eum  a  sanctac 
recordationis   decessoribus   nostris    apostolicis    accepisse  pribilegia 
ipsaque  a  nobis  esse  confirmata  et  redintegrata,  quod  devitas  exhibi- 
tiones  possideat  ecclesia,  nec  in  nullo  fraudulenter,  sed  quod  cano-   25 
nicum  erit,  perhenniter  conserbetur.      Si  vero  in  bis  quae  repre- 
hendimus,  pertinax  esse  malueris,  iuvemus   ut,  cum  te  predictae 
ecclesiae   Vuido   episcopus   aut  scripto  aut  misso  voluerit^,  ante 
nostrani  [praesjentiam  simul  cum  eo  atque  cum  eius  legato  venias, 
ut  ibi  in  ecclaesiasticis  disciplinis  instruaris,  quarum  te  admodum    3° 
ignarum  sentimus.     Exemplar  autem  huius  nostri  scripti  apud  nos 
in  scrinio  sanctae  Romanae  Aecclesiae  retinemus,  per  quod  te,  si 
contemptor  existeris,  arguamus. 

LXXXVII. 
(917),  marzo  3;  Pavia. 

Commutazione  fra  Teudelassio  abbate  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano di  Bobbio  e  Rotari  di  Sartirana  [Mortara]  figlio  del  de- 
funto Walberto,  del  genere  dei  Franchi.  Teudelassio  dà  a  Ro- 
tari alcuni  beni  «  in  loco  et  fundo  Civalinci  » ,  ed  altri  ne  riceve 
da  Rotari  posti  in  Sartirana.  Quindi,  secondo  che  la  legge  pre- 
scrive, si  recano  sul  sito,  insieme  col  suddetto  Rotari,  i  testi- 
moni, cioè  Meningauso  vasso  e  messo  imperiale,  Raperto  monaco 
e  messo  dell'  abbate  Teudelassio,  nonché  i  buoni  uomini  stimatori, 
dei  quali  qui  seguono  i  nomi  e  le  sottoscrizioni. 

Fonti.       Arch.    di   Stato    di   Torino,    Bobbio,    Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti   fuori   del   distretto  di  Bobbio,  busta  4  bis.     Originale.     È  in 
(a)  Forse  vocaverit  ?      Così  congettura  Kehr. 
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carattere  minuscolo  carolino,  clic  conserva  peraltro  molte  abbreviazioni  e  nu- 
merosi ricordi  del  carattere  corsivo.  11  nesso  ci  vi  si  distingue  nettamente 
dal  nesso  ti.  Ilo  sciolto  le  abbreviazioni  «  dms  »,  «domi»  con  «domnus», 
e  donmi  ». 

Le  sottoscrizioni  sono  evidentemente  autografe,  in  carattere  rispettivamente 
diverso,  e  differente  da  quello  del  testo.  Quest'ultimo  e  della  stessa  mano  della 
c  o  m  p  1  e  t  i  o  notarile.  Nelle  sottoscrizioni  dell'abbate  Teudelassio  e  del  monaco 
Kaperto,  la  parola  «  subscripsi  »  è  scritta  in  modo  simile  a  quanto  avviene 
nelle  formule  di  ricognizione  dei  diplomi  imperiali. 

Un  correttore  molto  antico,  e  l'orse  identificabile  con  lo  stesso  notaio  ro- 
dante, introdusse  qualche  rara  emendazione,  adoperando  un  inchiostro  che, 
per  essere  di  colore  rossiccio,  agevolmente  si  distingue  da  quello  col  quale  l'atto 
fu  scritto. 

Nulla  di  antico  abbiamo  sul  verso. 

Inv.  Cantelli,  p.  21  :   «a.  917,  60.I.C». 
Rossetti,  III,  63,  cita  questa  commutazione. 

^  In  nomine  domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Icsu  Christi. 
Berengarìus  divina  ordinante  providentia  impcrator  augustus,  anno 
imperii  eius  Dco  propicio  sccundo,  tercio  die  mensis  martii,  indi- 
ctione  quinta.  Comutacio  bone  fidei  nussitur  esse  contractu,  ut 
5  vicem  empcionis  obtinead  tirmitatis,  eodemque  nexu  oblicant  con- 
traentes.  placuit  itaque  et  bona  convenit  voluntate  inter  domnus 
Teudelassius,  vir  venerabilis  aba  monasterio  sancti  Columbani, 
sita  Bobio,  nec  non  et  Rotbari  de  loco  Sartoriant,  filius  bone  inc- 
linine Vualberti  ex  genere  Francorum,  ut  in  Dei  nomine  debeant 

io  dare,  sicut  et  a  presenti  dederunt  ac  tradiderunt,  vicissim  W  sibi 
unus  alteri  comutationis  nomine,  in  primis  dedit  is  ipsc  domnus 
Tcudelasius  aba  eidem  Rotbareni  in  causa  comutationis,  id  sunt 
rebus  illis  iuris  ipsius  monasterii,  quibus  sunt  positis  in  loco  et 
fu ndo  Civalinci  Q>\  que  sunt  rebus  ipsis  in   suprascripto  loco  Ci- 

1 5  valinci  (b),  per  mensura  iusta  de  sediminas  perticas  legitimas  iu- 
gialcs  sex,  de  areis  ubi  vites  exstant  sunt  per  mensura  iusta  perticas 
legitimas  iugialis  novem  et  tabolas  decem  et  octo,  de  terris  arabilis 
sunt  per  mensura  iusta  iuges  legi[ti]masW  sex  et  tabolas   vigiliti, 

(a)  La  sillaba  ci  è  costituita  dal  noto  nesso  corsivo,  che  si  interpreta  anche  per  ti 
(b)  In  ambedue  i  casi  la  sillaba  ci  è  rappresentata  dal  segno  suindicato.  (e)  La  sil- 

laba ti  andò  sciupata. 
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de  pratis  sunt  per  mensura  iusta  iuges  duas  et  perticas  legitimas 
iugiali  quatuor,  de  silvis  et  stallareis  sunt  per  mensura  iusta  iugas  20 
decem  et  perticas  iugialis  novem  et  tabulas  duodecim.      Quidem 
et  ad  vicem  recepit  ipse  domnus  Teu[delas]sius  abba  ab  eumdem 
Rotharenem,  similique  comutacionis  nomine,  meliorata  et  ampliata 
causa,  sicut  lex  abet.     id  sunt  rebus  illis  iuris  sui,  quod  habere  visus 
est  in  suprascripto  loco  et  fundo  Sartoriant,   que  sunt  rebus  ipsis  25 
in  predicto  loco  Sartoriant  per  mensura  iusta,  de  sediminas  per[ti]cas 
legitimas  iugialis  novem,  de  areis  ubi  vites  exstant  sunt  per  men- 
sura iusta  perticas   legitimas  iugialis  undecim  et   tabola[s]  viginti, 
de  terris  arabilis  sunt  per  mensura  iusta  iuges  legitimas  decem,  de 
pratis  sunt  per  mensura  iusta  iuges  duas  et  perticas  le[gi]timas  iu-  30 
gialis  decem  et  tabolas  duodecim,  de  silvis  et  stallareis  sunt  per 
mensura  iusta  iuges  quattuordecim.     Has  denique  rebus  ipsis  su- 
perius  nominatis  vel  comutatis,  una  cum(a)   accessionibus   et   in- 
gressoras  earum  seu  superioribus  et  inferioribus  suis  in  integrimi, 
sibi  unus  alteri  comutationis  nomine  tradiderunt,  facientes  exinde   35 
a  presenti  die  tam  ipsi  quamque  et  sucessores  vel  heredes  eorum 
legaliter,  proprietario  nomine,  quicquid  voluerint  aut  previderint, 
sine  omni  uni  alterius  contradicione.       Insuper  ipse  Rothari   per 
cultellum,  vuamtonem,  vuasonem  terre  seu  festucum  notatum  adque 
ramum  arboris  de  predictis  rebus  eidem   Teudelasi   aba   a   parte  40 
ipsius  monasterii  legitiman(b)  fecit  tradicionem  et  corporalem  ve- 
stituram  et  se  exinde  foris  expullit,  vuarpivi  et  absasito  fecit  et  a 
parte  ipsius  monasterii  abemdum   reliqui,   facientes  exinde  a  pre- 
senti die  pars  ipsius  monasterii  quicquit  voluerint,  aut  previderint 
sine  omni   contradicione   eidem  Rothareni  eiusque   heredibus  hac   45 
proheredibus.     Et  spoponderunt  sibi  unus  alteri  quisquit  dederunt, 
in  integrum  ab  homni  nomine  defensare.     quidem  et,  ut  ordo  le- 
gis  depossit,   testes   ad  anc  previdendam   comutacionem,  acecsse- 
runt  super  ipsis  rebus  cum  predicto  Rotharenem  ad  previdendum, 
id  sunt  Menimgausus   vasus  et  missus  domni   imperatoris  una  W   50 
cum  Rapertus  monachus  et  misso  idem  domni  Teudelassi  abati 


(a  )  In  queste  due  ultime  parole  la  &  è  legata  in   nesso  corsivo  la  con  e   seguente. 
b)  Corretta  la  n  finale  in  m       (e)  La  a  è  in  nesso  con  la  seguente  e 
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ab  co  directo,  una  simul  cuna  boni  homincs  cxstimatorcs,  qui 
exstinurent,  id  sunt  Tunno  et  Alaisus  de  Casale  Agnelli,  scu  Leo 
de  loco  Fareniano  filius  quondam  Tornati  adque  Aribertus   filius 

ee  quondam  Iohanni,  quihus  omnibus  exstimantibus  conparuit,  et 
cxstimavcrunt  quod  meliorata  et  ampliata  causa  rccipcrct  ipso 
domnus  Teudelassius  abba  a  parte  ipsius  monasterii  Sancti  Co- 
lumbani  quam  dedisset,  et  legibus  comutacio  ec  fieri  poteret.  de 
quibus  et  pena  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  aut  succcssorcs 

60  vcl  eredes  eorum  se  de  hanc  commutacionem  removere  au  subtrahere 
vel  contradicere  quesierint  et  non  permanserint  in  ca  omnia  qua- 
lità superius  legitur,  vel  si  ab  unumquemquem  hominem  quis- 
quit  W  dederunt,  in  integrimi  non  defensaverint,  conponat  pars  parti 
tìdem  servanti    pena    dublis    ipsis   rebus  in   eisdem    locis  superius 

65  nominatis.  sicut  prò  tempore  fuerint  mclioratis  aut  valucrint,  sub 
exstimacione.  et  si,  quod  absit  et  fieri  non  credebat,  si  ipse  Ro- 
thari  aut  ullus  de  heredibus  hac  proheredibus  suis,  seu  quislibet 
oposita  persona  contra  hanc  cartulam  comutacionis  ire  quamdoquc 
tentaverint,  aut  cani  inrumpere  quesierint,  inferat  parti  ipsius  mo- 

70  nasterii  multa,  quod  est  pena,  auro  optimo  libras  tres,  argenti 
ponderas  sex.  et  quod  repeticrimus  evendicare  non  valead,  set 
presens  anc  cartulam (b)  comutacionis  dioturnis  temporibus  firmis 
permanead  adque  persistat,  cum  stipulacione  subnixa.  unde  due 
cartule  comutacionis  uno  tinore  scripte  sunt.     et  bergameoa  cum 

&e  accramentarìo  de  terra  ellevans  Vualcarius  notarius  domni  impe- 
ratoris  tradidcrunt  et  scribere  rogaverunt,  in  qua  subtcr  confirmans 
testibusque  obtollerunt  roborandam.  Actum  civitatc  Ticinu, 
feliciter. 

Thcodelassius  humilis  abba  in  hac  cartula  comutacionis  a  me 

80   iacta  subscripsi. 

Signum  >~<  manus  suprascripto  Megimgausi  vasus  et  misus 
domni  imperatoris  qui  super  ipsis  rebus  accessit  et  missus  fuit  ut 
supra. 

>$<  Rapertus  humilis   monachus  super   ipsis  rebus   accessit  et 

85   misus  lui,  ut  supra,  subscripsi. 

(a)  Corr.  in  -quot        (b)  Nel  testo  cartul  sen;a  il  segno  di  abbrev. 
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Signum  rj<  yfa  manibus  suprascriptorum  Tunnoni  et  Aloisi  qui 
super  ipsis  rebus  (a)  accesserunt  et  exstimavcrunt,  ut  supra. 

^  Leo  super  ipsis  rebus  accessi  et  exstimavi,  ut  supra. 

>£<  Ariberto  super  ipsis  rebus  accessi  et  extimavi,  ut  supra. 

Signum  ìfa  ìfa  manibus  Ragimberti  Monasterio  (b)  et  Petri  item-   90 
que  Monasterio  fìlius  quondam  Abaldoni  testis. 

Signum  ìfc  ìfa  yfc  manibus  Fulcolni  CO  et  Adelardi  Bruniario  seu 
Ingelgerii  toti  lege  viventes  Salicha  testis. 

ìfa  Roschildus  iudex  domili  imperatoris  rogatus  subscripsi. 

yfe  Giselbertus  iudex  domni  imperatoris  rogatus  subscripsi.        95 

y^  Teutelmus  iudex  domni  imperatoris  rogatus  subscripsi. 

^  Ego  qui  supra  Vualcarius  notarius  domni  imperatoris  scri- 
ptor  huius  cartule  comutacionis  post  tradita  conpievi  et  dedi. 

LXXXVIII. 

(Agosto  929;   Pavia). 

Abbiamo  le  traccio  abbastanza  evidenti  e  sicure  di  un  placito  tenuto  da 
re  Ugo  a  Pavia  in  favore  di  Gerlanno  abbate  di  Bobbio  e  suo  arcicancclliere. 
Queste  traccio  si  ritrovano  in  un  opuscolo,  che  sembra  scritto  verso  la  metà 
del  sec.  x,  ma  che  potrebbe  forse  anche  attribuirsi  ad  età  posteriore.  Sa- 
rebbe utilissima  una  edizione  critica  di  questo  opuscolo,  che  parla  del  placito  di 
re  Ugo  e  del  diploma  che  in  esso  si  emanò,  o  almeno  si  preparò.  Bisogne- 
rebbe vedere  a  che  tempo  risalgono  i  manoscritti,  che  ce  lo  trasmisero. 

Presso  la  Bibliotheca  agiographica  latina  dei  Bollandisti  (Bruxelles,  1898Ì, 
I,  287,  se  ne  dà  la  bibliografia  seguente: 

P.  Fleming,  Collectanea  sacra  seu  sancii  Columbani  Hiberni  abbatis...  acta 
ci  opuscula,  Lovanii,  1667,  p.  244.  Th.  Messingham,  Florilegium  Insiline 
sanctorum,  Parisiis,  1624,  p.  239.  L.  D'Achery  et  J.  Mabillon,  Ada 
sanctorum  ordinis  sancii  Benedicli,  Paris,  1668-1701,  II,  40.  Id.,  ed.  Venetiis, 
1733-40,  II,  37.  P.  Rossetti,  Bobbio  illustrato,  1795,  II,  149  (omessi  i 
capp.   1  e  7). 

Luca  d'Achery  e  Giov.  Mabillon  (0  lo  pubblicarono  «  ex  mss.  codd.  Cisterc. 
«  et  Autissiod.  »  col  titolo:  Mira  cui  a  s  aneti   Columbani  scripta  a  mo- 
la) per  ipsis  rebus  su  rasura,  ma  di  prima  mano.        (b)  mono  (colle  lettere  ri  in  nesso 
corsivo),  che,  secondo  l'uso  di  questa  carta,  è  da  leggersi  monasterio        (e)  Nelle  prime 
lettere  si  vedono  traccie  di  ritocchi,  e  cosi  forse  anche  nella  penultima. 

(1)  Ada  sanctorum  ordinis  sancii  Benedicli,  Venetiis,  1733,  II,  37—5 1  - 
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11  a  e  ho   Bobiensì    a  no  ny  ino,    qui    sacculo   io.   vixit,  ut    constat    ex 
capp.  7,  9  et   sqq. 

Questo  aneddoto  ha  relazione  con  la  lotta  del  monastero  di  Bobbio  coi  si- 
gnori vicini,  specialmente  coi  vescovi  di  Tortona  e  dì  Piacenza,  per  conservare 
i  possessi  ai  quali  pretendeva  aver  diritto,  specialmente  il  placito  tenuto  da 
re  Ugo  1  Pavia,  nel  quale  i  diritti  dell'abbazia  vennero  riconosciuti  con  spe- 
ciale diploma.  In  questa  occasione,  per  consiglio  stesso  del  re,  Tu  trasferito 
temporaneamente  a  Pavia  il  corpo  del  santo. 

Faccio  seguire  un  compendio  del  notevole  opuscolo,  fermandomi  di  pre- 
ferenza lui  tratti  di  carature  giuridico,  specialmente  per  ricavarne  notizie 
placito  e  sul  diploma  di  cui  si  (ccc  cenno. 

Nella  prefazione  asserisce  l'autore  ch'egli  scrive  per  P  imposizione  fattagli 
«a  quodam  Praeceptore  »  ;  narrerà  i  miracoli  del  santo,  trascorrendo  rapida- 
mente su  quanto  espose  Giona,  e  pur  poco  narrerà  dei  miracoli  narratigli  «  a 
«  veracissimis  viris»,  giungendo  «ad  ea...  quae  temporibus  praecellcnlissimi 
«Hugonis  regis  acta  sunt,  quia  nccesse  fuit  aliquid   immorari  »('). 

I  capi  i-iyO)  riguardano  fatti  avvenuti  prima  di  Ugo:  la  fondazione  di 
Bobbio,  la  scelta  della  Spelonca  per  amore  di  solitudine,  la  fissazione  di  una 
croce. 

Capo  11.  Un  «  rusticus,  temporibus  nostris»,  trovandosi  nel  luogo  che 
«lingua  rustica  ad  umani  sa  ne  ti  Col  um  Dani  vocatur»,  lasciò  rovinare 
un  pezzo  di  una  pietra,  che  raccolse  reverente  «  venerabilis  sacerdos  Theode- 
«rulfus».  Ma  nuli' altro  aggiunge  che  ci  illumini  su  questo  «sacerdos»  e 
sui  suoi  tempi.  Nel  capo  stesso  l'autore  cita  un  luogo  che  «  nuncupatur  ru- 
«  stica  lingua  Groppoalt  um  »(s). 

Cap.  v.  Sui  luoghi  per  i  quali  san  Colombano  passò,  cresce  spontaneo  il 
pisello  «  quod  rustici  herbiliam  vocant,  quod  nobis  maius  miraculum  videtur»; 
dal  che  si  conferma  che  egli  abitava  nel  monastero.  È  costume  che  l'abbate 
dia  di  quei  piselli  «  regibus  sive  principibus  »  come  a  segno  della  benedizione 
del  santo,  «  prò  benedizione  sancti  Columbani  »  (4). 

Cap.  vi.  Pietro  «  ferrarius  »,  che  alla  Spelonca  fu  risanato  dalla  cecità, 
era  «  in  ipsa  arte  bene  instructus  omnibusque  nobis  notissimus.  Deniquc  adhuc 
«  superest  et  valet  et  bonum  testimonium   habet  ab  bis  qui  eum  norunt  »  (s). 

Cap.  vii.  Un  povero  «ex  Francia»,  di  nome  «Gaudinus»,  al  tempo 
«Berengarii  imperatoris»,  essendo  storpio,  fu  portato  «ad  hospitale,  sicut 
«  mos  est,  ibique  hospitium  et  victum  inveniens,  plures  illic  mansit  annos». 
Un  anno  «  in  vigilia  solemnitatis  sanctissimi  Columbani  omnibus  membris 
«  dolere  coepit  ...  ita  ut  in  ipsis  vigiliis  magnas  voces  emitteret  vocesque 
«nonnullorum  psallentium  vel  legentium  interrumperet  ».     Durante  la  «minor 

(1)  Acta  sanctorum  orclinis  sancti  Be-  (3)  Ed.  cit.  II,  p.   38. 

nedicti,  Venetiis,  1733,  II,  37.  (4)  Ed.  cit.  II,  p.  39. 

0)  Ed.  cit.  II,  pp.  37-9.  (5)  Ivi. 
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«  missa  »  dopo  il  mattutino,  mentre  il  diacono  saliva  1'  ambone  a  leggere  il 
vangelo,  risanò,  e  la  folla  lo  portò  «  in  crvptam  ante  sacratissimum  sancti  Co- 
«lumbani  sepulchrum»;  «huius  ergo  miraculi  qui  adhuc  supersunt  testcs  sunt, 
«  qui  in  ipsa  solcmnitate  ibi  adfuerunt  »  ('). 

Cap.  vili.  «De  principibus  qui  res  sancti  Columbani  inva- 
li scrunt. 

«  Tempore  cxcellentissimi  regis  Hugonis,  crant  principcs  in  Italia,  qui  ncc 
«  recta  faccrc  ncque  etiam  consentire  cupiebant.  Inter  quos  [principes]  erant 
«  et  Guido  episcopus  Placentinae  urbis  et  Rainerius  et  non  pauci  alii  qui  res 
«  ecclesiac  Ebobiensis  abstractas  habebant  et  iniuste  suo  iuri  coniunctas.  Sii- 
ti vendus  autem  ilio  tempore  regebat  supradictam  abbatiam.  Contigit  autem 
«  ut  Alda  nobilissima  regina  duceret  secum  sapientissimum  castissimumque 
«  atque  nobilissimum  virum  nomine  Gerlannum,  cupiens  eum  episcopali  fastigio 
«  sublimare.  Videns  autem  eum  rex  sapientiae  florere  virtutibus,  suum  sigillum 
«  ci  tribuit  summumque  canccllarium  esse  praecepit.  Mortuo  autem  Silverado 
«  abbate,  tribuit  ci  supranominatam  abbatiam,  in  qua  veniens  invenit  eam  sua 
«  possessione  privatam.  Unde  multimi  tristis  effectus,  cogitare  coepit  qualitcr 
«  ipsam  terram  sub  ilio  dominati]  abstraberet.  Unde  saepius  interpellavit 
«  supradictum  regem,  sed  rex  potestative  eam  non  valcbat  ab  iis  auferre. 
«  Metuebat  enim  eos,  ne  si  aliquid  contra  eorum  voluntatem  ageret,  regni 
«  damnum  incurreret,  quia  scimus  etiam  contra  eum  saepius  rcbellasse.  Consi- 
«  lium  autem  praedicto  patri  rex  Gerlanno  tf ibuit,  ut  corpus  B.  Columbani 
«  caute  de  tumulo  levaret,  et  quando  ipse  colloquium  eum  suis  principibus  ageret 
«  Papiae,  deferret,  ut  videntes  ipsum  sacratissimum  corpus  propter  suas  res 
«  illue  delatum  esse,  vel  sic  ab  illarum  rapacitate  cessarent  »(2). 

Cap.  ix.  «De  magistris  ad  sepulchrum  sancti  Columbani 
«frustra  laborant ibus. 

«Non  multo  post  itaque  ad  monasterium  reversus  paucis  senioribus  se- 
«  cretum  hoc  indicavit,  iussitque  uno  ex  magistris  nomine  Christiano,  ut  de 
«  lignis  abiegnis  arcam  faceret  aptam  tanto  pignori  ad  portandum.  N  o  s 
«autem  qui  eramus  in  ilio  tempore,  arcam  fabricare  videbamus, 
«sed  ad  quod  [opus?]  fieret  ignorabam  us  ».  Gli  operai  non  rie- 
scono a  smovere  il  sepolcro;  l'abbate  piange  e  prega  «  adserens  se  non  ob  aliata 
«causam  levare  velie  nisi  necessitate  sibi  servicntium  compellente  »,  cioè  il 
bisogno  dei  frati.  Allora  il  lavoro  diventa  lieve.  Il  corpo  apparve  coperto 
«  subtilissimo  pallio  »(s). 

Cap.  X.  Il  corpo  è  collocato  «ante  altare  sancti  Pctri»;  guarisce  «  Gri- 
«  maldus  quidam  presbyter  custos  ccclcsiac  S.  Martini  »(<0. 


(1)  Ada  sanctorum  ordinis  sancti  Be-  (3)  Ed.  cit.  II,  p.  41. 
nedicti,  Venerile,  1733,  II,  40.                     (4)  Ed.  cit.  II,  pp.  41-2. 

(2)  Ed.   cit.   II,  pp.  40-I. 
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Cip.  xi.  Disposizioni  dell'abbate  pel  trasporto.  Si  ricorda  prete  «R.iv- 
0  aerius,  qui  postea  custos  Speluncae  efìectus  est  »('). 

Cap.  xiil-xiv.     Traslazione  (»). 

Cap.  xv.  Entrano  in  Pavia  «ad  Sanctnm  Pctrum  qui  dicitur  Leproso- 
«runi»,  dove  un  «  nuntius  rcgis  dcvenit,  togans  illos  ex  parte  regis  ut  ad  se 
«  in  palatio  non  defera nt,  non  se  esse  dignum  dicens  ut  tam  pretiosissimum 
«  corpus  ad  se  venire  debeat,  sed  ipsc  magis  ad  cum  veniret,  suisque  se  pre- 
«  cibus  commendare!,  et  ut  pie  misereretur  cxposcerct.  Iussitque  ut  ad  ecclesiam 
«  Sancii  Michaelis,  quae  est  infra  moenia  civitatis  constructa,  deportaretur.  Ad 
«  portam  autem  civitatis  quae  vocatur  S.  Ioannis  venientes ...»  (5). 

Cap.  xvi.  «  Lotbarius  bonae  indolis  pucr,  filius  praedicti  regis,  qucm  Alda 
«  regina  sua  genuit,  magnis  feblibus  urebatur:  qui  iubente  pi  tre  ad  :  upradictam 
«  ecclesiam  in  ulnis  adductus  est,  nutriciusque  suus  vestitus  quo  erat  indutUS 
«  abstrahens,  et  super  arcani  extendens,  collocavit  eum  subtus  arcani,  quatinus 
«  illue  quiesceret.  Fratribus  denique  litanias  missasque  prò  co  celebrantibus, 
«ipse  sonino  depressus  iacebat  ;  orationibusque  prò  co  (initis  a  sonino  excitatus 
«  est,  et  cura  cuppa  ci  praedicti  sancti  potimi  tribuentes,  integerrimam  adeptus 
«  est  sanitatem.  Illuni  vero  ad  palatium  reduccntes,  patri  matrique  sanum 
«  repraesentant  ;  at  illi  gratias  egerunt  Deo  sanctoque  Columbano,  quia  filium, 
«qucm  infirmimi  miserant,  sanum  receperunt  »(0. 

Cap.  xvii.  «De  adventu  rcgis  et  regina  e  ad  sa  era  t  i  ss  inni  m 
«corpus. 

«  Regina  autem  post  recuperatam  lilii  sanitatem,  ad  corpus  sanctum  ve- 
«  niens,  gratiasque  agens  prò  iìlio,  supplex  exorat,  ut  prò  se  etiani  intercedere  ad 
«  Dominimi  dignetur.  Pallium  ergo  super  sanctum  corpus  sumens,  fratres  blande 
«  alloquitur,  consolabaturque  eos  ne  abundantiori  notitia  absorberentur.  pro- 
ci niiltens  eis  se  in  quantum  valere!  apud  regem  suosque  optimates  intervenire. 
«  \:A  deprecans  eos  prò  se  orare  ad  palatium  rediit.  At  rex  opportunum  lempus 
«  exquirit,  cupiens  illic  secrete  venire.  Quadam  itaque  nocte  cum  paucis 
«  admodum  veniens  regiamque  ccclesiac  (5)  intrans,  timens  sancto  appropin- 
«  quare  corpori,  illic  humo  prosternitur.  Orationc  vero  unita,  occulte  exiens 
«  ad  aulam  suam  rediit.  Postea  vero  veniens  cum  suis  principibus  locutus  est 
«  fratribus  et  pallium  unum  offerens  recessit  »(6). 

Capp.  xvin  e  xix.     Due  miracoli  (t), 

Cap.  xx.  Guarigione  del  giovanetto  Andrea  muto  e  malato  alla  mano. 
«  Auditoque  hoc  miraculo  maxima  multitudo  utriusque  scxus  advenit,  sed  et 
«  regina,  quam    praediximus,  cum   magna   turba   nobilumi    accurrit.     Vencra- 


(1)  Ada  saiictoruiii  ordinis  sancti  Be-  (4)  Ed.  cit.  II,  p.  44. 
nedicti,  Venetiis,   1733,  II,  42.  (5)  Cioè  la  parte  centrale. 

(2)  Ed.  cit.  II,  pp.  42-3.  (6)  Ed.  cit.  II,  p.  44. 

(3)  Ed.  cit.  II,  pp.  43-4.  (7)  Ed.  cit.  II,  pp.  44-45. 
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«  hilis  autem  abbas  suis  manibus  levavit  et  super  canccllos  cimi  posuit,  ut  ab 
«omnibus  posset  videri  et  audiri ...  »  ('). 

Cap.  xxi.  «De  fratribus  ad  archiepiscopum  directis  et  cuppa 
«cu ni  iussu  regali  ante  se  deportata,  seu  et  de  fuga  Widonis 
«(et   Rainer  i)  (2)  ipsius   fra  tris. 

«  His  ita  peractis,  supradictus  venerabilis  abbas  duos  seniores  ad  Medic- 
ee lamini  misit  ad  Lambertum  archiepiscopum,  qui  eo  tempore  regebat  supra- 
«  dictam  ecclesiam,  mandans  precando  quatinus  ci  adiutorium  fcrret  ut  res 
«  sancti  Columbani  abstrahere  posset  de  manibus  supradictorum  principum. 
«  Post  non  multa  colloquia  ad  extremum  hoc  dedit  cis  in  mandatum,  ut  si 
«  ipsatn  terram  acquirere  non  possent,  corpus  sancti  illue  déferrent,  et  ipsc  de 
«  suis  rebus  eis  tantum  tribuere  promisit  quantum  ad  necessaria  sufficcrc  posset 
«  quousque  supradictum  coenobium  ad  pristinum  statum  rediret.  Igitur  ad 
«  colloquium  quod  supra  diximus  praedicti  principes  venientcs,  una  die  sedente 
«  rege  una  cum  ipsis  in  aula  regia,  de  supradictis  rebus  colloquentes  iussit  afferri 
«  cuppam  sancti  Columbani.  Qua  cum  magna  reverentia  aliata  bibit  in  ea  rex  et 
«  optimatcs  eius.  Sed  cum  ante  supradictum  Widonem  et  fratrem  cius  Raine- 
«  riunì  perducta  fuisset,  indignati  noluerunt  cum  ca  bibere,  sed,  sicut  scriptum 
«  est,  indurata  sunt  corda  eorum  ut  non  viderent  coelum,  ncque  recordarentur 
«  iudiciorum  iustorum.  Obliti  sunt  enim  foedus  quod  pepigerant  regi,  ipsaque 
«  nocte  de  civitate  aufugerunt.  Sed  Raincrius  divina  ultione  de  equo  cecidit, 
«  ita  ut  omnes  qui  ibi  adcrant,  putarent  eum  mortuum  :  sed  noluit  Deus,  qui 
«  neminem  vult  perire,  sed  omnes  ad  poenitentiam  reverti»0). 

Cap.  xxii.     «De   eo  qui   rabidus   effectus    est». 

Gli  usurpatori  delle  «  res  »  di  san  Colombano  inveivano  contro  il  santo  : 
«  dicebantque  ex  cis  quidam:  nolumus  dimittcre  possessioncs  quas  quaeritis  pro- 
«  pter  ossa  caballina  vel  asinina,  quae  huc  attulistis.  Inter  quos  unus  nomine 
«  Alveus,  qui  hoc  aperte  inclamitabat,  subito  rabidus  effectus,  ad  corpus  sancti 
«  magno  cum  labore  adducitur  . . .  Habebat  quoque  ipsc  secum  sororem  sacris 
«  vestibus  indutam...  Qui  a  circumstantibus  corrigiam  sibi  dari  poscens,  suoque 
«  in  collo  mittens,  ad  pedem  praedictae  arcae  se  ligavit,  et  non  post  multimi 
«  sonino  sopitus  iacuit.  Excitatus  denique  a  sonino  sanus  et  meolumis  sur- 
rexit...»  (4). 

Cap.  xxiii.  «De  rebus  sancti  Columbani  redditis,  vel  quae 
«in  privilegiis  eorum  continentur,  seu  et  admonitione  quon- 
«dam(s)  ad  cpiscopum. 

«  His  itaque  peractis,  videntcs  omnes  qui  ibi  adcrant  viri  Dei  iniurias  di- 
«  vina  ultione  vindicari,  nonnulli  ex  supradictis  principibus  venientcs  ad  sa- 
ie cratissimum  corpus,  mittebant  in  peram  sancti   singulos  fustes  :    ut  per  hoc 

(1)  Ada  sanctorum  ed.  cit.  II,  p.  45.         (3)  Ed.  cit.  II,  pp.  45-6. 

(2)  Nell'cd.  cit.  mancano  queste  due         (4)  Ed.  cit.  II,  p.  46. 
parole.  (5)  Cosi  nell'cd.  cit. 


LXXXVIH]  DI    S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO  299 

«  cunctis  claresceret,  rcs  sancti  Columbani,  quas  antea   iniustc    invas.is  liabe- 
«  bant,  ipsi  sancto  restitutas. 

a  Rez  denique  privilegia  sanctae  Sedis  apostolicae,  Honoriì  [I],  Theo- 
«dori  [IJ,  Martini  [I],  Sergii  [I],  Grcgorii  [II?  III?],  Zachariae  |l| 
«  et  ceterorum  episcoporum  ante  se  recitari  praecepit. 

«  Visoni  est  ergo  liuic  nostro  operi  aliquid  ex  ipsis  inserere,  ut  audiant 
«  temeratores,  quid  cavere  eis  conveniat. 

«  [a]  Interdicunt  enim  omnibus  episcopis  vicinis  proculquc  ab  ipso  mo- 
li nasterio  constitutis,  ut  nihil  usurpent,  nihilque  praesumant  contra  haec  quae 
«  eorum  privilegia  instituta  decernunt,  videlicet  ut  episcopus  quem  pater  mo- 
li nasterii  vel  tota  congregatio  invitaverit  ad  missarum  solemnia  celebranda, 
«  aut  consecrationes  presbyterorum  seu  diaconorum,  vel  etiam  tabularuni  in 
«  quibus  missae  debeant  celebrari,  ipse  habeat  facultatem  in  eodem  monasterio 
«  ingrediendi,  tantum  ad  pii  opus  monasterii  peragendum  :  quo  pcracto,  nihil 
«  contingat,  sed  gratis  omnia  peragens,  ad  propria  inox  regredì  non  moretur. 
«  Nihil  vero  usurpet  de  rebus  monasterii,  non  de  sacris  altaribus,  non  de  orna- 
«  mentis,  ncque  de  vasis,  neque  de  sacris  voluminibus,  nec  quidquam  maius 
«  vel  exiguum,  sed  nec  concupisccre  attentet,  quia  si  prohibita  concupiscere 
«satis  est  noxium,  quanto  magis  sacra  auferre  vel  desiderare  et  iuri  suo  man- 
ti cipare  videtur  esse  contrarium  ? 

«  [/']  Prohibent  etiam  episcopis  in  quorum  parochia  videtur  praedictum 
«  monasterium  constructum,  ut  nihil  contra  tenorem  pracsentium  decretorum 
«pia  postulatone  indultorum  quidquam  attentent,  neque  ullo  mudo  eius  baptis- 
«  males  ecclesias  vel  decimas  de  rebus  ad  ipsum  monasterium  pertinentibus 
«sibi  vindicent,  neque  ipsi  suorumque  successores  praesumant  prohibita  con- 
«  tingere. 

«  [e]  Chrisma  igitur  vel  quidquid  ad  sacra  mysteria  pertinet,  si  a  patre 
«  monasterii  fuerit  postulatum,  a  quibuscumque  ipse  praeviderit  concedant  (n) 
«  praesulibus  tribuendum  :  et  ut  supcrius  dictum  est,  nullam  potestatem  per- 
«  mittunt  habere  episcopos  in  eodem  monasterio,  neque  in  rebus  neque  in 
«  ordinandis  personis,  nisi  eum  quem  (b)  tota  congregatio  regulariter  elegerit, 
«  et  sccundum  eiusdem  congregationis  electionem  dominus  imperator  in  tempore 
«  qui  eo  fuerit,  ordinare  concesserit,  ut  in  eodem  monasterio  debeat  ordinari. 
«  Super  haec  ncque  nresbvtcros  ncque  diaconos  nec  quamlibet  personam  in 
«eodem  monasterio  habere  ullo  modo  potestatem,  immutare  quidquam  vel 
«  agere  pcrmittunt,  ut  cognoscant  quia  sub  apostolica  Sede,  id  est  beati  Petri 
«  defensione  et  tuitione  esse  videatur. 

«  [il]  Rogatus  vero  episcopus  a  patre  monasterii  vel  a  cuncta  congrega- 
«  tione,  suam  debet  exibcre  praescntiam:  non  autem  pctitus  ad  secreta  mona- 
«  stcrii  non  accedat,  ne  quietali]  vitati]  monachorum,  qui  solitaria  peragerc 
«  propter  Dcum  studia  decreverunt,  frequens  sacerdotum  (-')  insolentia  inrumpat: 

(a)  Forse  concedunt        (b)  Forse  episcopum        (e)  Intendasi:  vescovi. 
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«  ut  in  laudibus  Dei  conversantes,  prò  incolumitate  sanctae  Sedis  apostolicae, 
«  et  prò  excellentissimis  regibus  pia  gubcrnationc  rcgnantibus  assidue  Domi- 
«  num  deprecari  non  cessent. 

«  [e]  Si  autem,  quod  absit,  monachi  in  eodem  monasterio  constituti,  tepidi 
«  in  Dei  amore  et  in  institutis  patrum  torpentes  quandoque  conspiciuntur  exi- 
«  stere,  secundum  regulam  ab  abbate,  id  est  a  patre  monastcrii  corrigi  debent. 
«  Si  autem  et  ipse  abbas  in  ignavia  aliqua  contra  instituta  patrum  et  regulae 
«  tenorem  fuerit  deprehensus  et  in  aliquam  sinistram  partem  inclinatus,  a  Sede 
«  apostolica,  sub  cuius  constitution2  consistit,  instituunt  corrigendum.  Nec  cnim 
«  cuiquam  episcopo  dant  licentiam,  sub  obtentu  reprehensionis,  aliquam  in 
«  monasterio  suam  ostendere  potestatem,  sed  eius  capiti,  id  est  Sedi  aposto- 
«  licae. 

«  [/]  Et  post  pauca,  contradicunt  etiam  praesulibus,  maximeque  sanctae 
«  Terdonensis  ecclesiae  atque  Placentinae,  quae  viciniores  esse  videntur,  ut 
«nullus  unquam,  quod  moderno  tempore  est  tentatum,  praedictum  monastc- 
«  rium  vel  quae  ad  ipsum  pertinent,  a  sancta  Sede  apostolica  subtrahere,  et 
«  suae  dioecesi  suoiugare  appetat,  sed  in  libertate  secundum  concessionem  apo- 
«  stolicam,  ut  fuit  priscis  temporibus,  nullique  subiectum,  nisi  sanctae  Sedi  apo- 
«  stolicae,  cui  pertinere  cognoscitur.  Et  si  quaedam  invidiose  contra  privilegia 
«  iamdictorum  presulum  moderno  tempore  presumptive  subrepta  sunt,  nullam 
«  fornitateli]  obtineant,  sed  sint  evacuata  et  irrita  cum  suis  auctoribus,  et  insti- 
«  tuta  legitima  sanctae  Sedis  apostolicae  multis  temporibus  observata,  inviolata 
«  et  indisrupta  permaneant. 

«  [g]  Quod  si,  quod  absit,  calliditate  aliqua  vel  avaritiae  instigatione  ali- 
«  quis  quidquam  de  prohibitis  praesumpserit  attentandum,  vel  contra  illorum  (■) 
«  decreta  quoquomodo  obviandum;  primum  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  privetur, 
«  et  ex  beati  Petri  apostoli  auctoritate,  qui  ligandi  in  coelo  et  in  terra  meruit  po- 
«  tcstatem,  sit  exeommunicatus,  et  a  participatione  domini  nostri  Iesu  Christi 
«  corporis  et  sanguinis  immunis,  ac  ab  illorum  (b)  consortio  seclusus,  necnon 
«  ab  excellentissimis,  qui  in  tempore  ilio  fuerint,  regibus  nihilominus  submo- 
«  vendus  :  quatinus  statuta  possint  perpetua  defìnitione  manere,  et  temeratorcs 
«  praescntium  decretorum  de  suorum  temeritatibus  pocnis  multiplicibus  sub- 
«  iacere.     Fiat  (c)  »  (0. 

Segue  un  rimprovero  ad  un  vescovo,  che  comincia  così  :  «  Velini  scire,  o  epi- 
«  scope,  qui  decreta  praedictorum  pracsulum  conaris  inrumpcre  :  quid  ad  haec 
«  quae  audisti  respondere  cupis  ?  ».  Gli  chiede  se  sia  miglior  cosa  la  compa- 
gnia di  coloro  che  «  scimus  summos  pastores  et  optimos  fuisse  viros  et  magni 

(a)  Nella  bolla  di  Teodoro:  superius  (b)  La  bolla  di  Teodoro:  a  nostro  (e)  Que- 
sta parola,  propria  degli  atti  sinodali,  qui  si  attribuirà  al  cronista  che  con  essa  vuol 
dare  valore  al  suo  documento. 

(i)  Ada  sanclorum,  ed.  cit.  II,  pp.  46-7. 
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«meriti  apud  Dcum,  sicut  in  Gcstis  corum  invenimus».  Allude  torse  ni 
Liber  pontificatisi  Finisce  l' ammonizione  colla  frase  «  nunc  vero  ad  coopta 
«  redeamus  »(>). 

Nel  cap.  xxiv  vien  la  volta  dei  privilegi  imperiali:  «Quid  in  edictìs 
«regum   contineatur. 

«  Supradictus  vero  rex  auditis  privilegiis,  praeceptum  quod  bonac  memo- 
«  riae  Aigulphus  Sancto  Columbano  tradidit,  seu  et  Adulgualdi,  Gri- 
«moaldi,  Cuniberti,  Liutprandi,  Ratchisi,  Aistulphi,  Desidcrii, 
«Karoli  augusti,  Ludovici  atque  item  Ludovici  filii  eius,  Karolo- 
«magni,  (*)  etiam  Karoli  imperatoris,  necnon  Arnulfi,  Bercnga  riique 
«  imperatoris,  seu  et  ceterorum  regum  ante  se  legere  iussit  ;  in  quibus  K 
«  batui  quomodo  praefatum  monasterium  Ebobiense  de  redditibus  suisque  pos- 
«  sessionibus  ditaverunt  et  cum  omnibus  ad  eumdem  sanctum  et  vencrabilem 
«  locum  pertinentibus,  cum  hominibus,  liberis,  sive  servis  colonisque  et  fann- 
ie Iris  utriusque  sexus  in  sua  tuitione  receperunt,  et  post  non  multa  alia  hoc 
«ad  ulti  munì  infertur:  ut  si  aliquis  privilegia  sanctae  SeJis  apostolicac  in 
«  eodem  loco  concessa,  vel  confirmationes  praeceptorum  suorum  infringerc 
«  tentaverit,  scire  debet  se  compositurum  auri  optimi  libras  trecentas,  medie- 
«  tatemque  camerae  ipsorum,  et  medietatem  parti  praedicti  coenobii.  Et 
«  quod  C1)  magis  cavendum  est,  quam  si  unquam  ullo  in  tempore  quis  ex  suc- 
«cessoribus  ipsorum,  aut  princeps  aut  aliquis  homo,  eorum  statuta  aut  tcsta- 
«  menta  ipsorum,  vel  supradicta  privilegia  disrumpere  conatus  fuerit,  quod 
«  anathematis  ultione  mulctatus,  partem  cum  Iuda  traditore,  in  fine  estremi 
«cxaminis  habere  imprecantur?  »  (2). 

Nel  seguente  cap.  xxv  (pp.  48-9)  lungamente  si  rimproverano  coloro  che 
usurpano  le  oblazioni  fatte  «sive  a  regibus  seu  et  a  ceteris  fidelibus»,  desti- 
nate non  perchè  «  in  possessiones  saecularium  devenircnt,  sed  ad  necessaria 
«  fratrum  Domino  sanctoque  Columbano  hic  servientium,  seu  et  ad  sostenta- 
te tiones  pauperum  et  peregrinorum  pervenirent  ».  Dopo  un  lungo  tratto,  con- 
tinua :  «  Legimus  enim  nonnulla  testamenta  supradictorum  offerentium,  in 
«  quibus  invitant  omnes  qui  res  quas  sancto  Columbano  tradiderunt,  tulerit  vel 
«  subtraxerit,  in  estremi  iudicii  die,  ante  tremendum  iudicem  affore  cum  eis 
«  et  exinde  rationem  redditurum  et,  quod  superius  in  privilegiis  et  praeceptis 
«  retinetur,  cum  proditore  Iuda  in  perpetuurn  optant  habere  portionem  ».  In 
seguito  lo  scrittore  sviluppa  a  lungo  lo  stesso  pensiero. 

Cap.  xxvi.  «De  praecepto  a  rege  Hugone  accento  et  de  aqua 
«in  pu teo  resti  tu  ta. 

«  Auditis  itaque  rcx  praeceptis  antecessorum   suorum   excellentissimorum 
«  regum  visura  est  illi   rectum   et  acquimi,  ut  iuxta   morem   praedictorum  re- 
ta) Cioè  Karolomanni  (b)  Forse  si  leggerà  quod  e  subito  dopo  quod  (per  quamj 
sopprimendo  l'  interrogativo  al  fine. 

(1)  Ada  sanctorum,  ed.  cit.  II,  pp.  47-S.  (2)  Ed.  cit.  II,  p.    | 


302  CODICE    DIPLOMATICO  [Doc. 

«  gum  praeceptum  sancto  loco  venerandoque  abbati  Gerlanno  cunctisque  fra- 
«tribus  tribucrct  :  quod  et  fccit.  Si  quis  velit  scirc  quod  in  co  legitur,  in  textu 
«  illius  agnoscere  poterit». 

I  monaci,  con  licenza  del  re,  si  avviarono  al  ritorno,  col  corpo  sacro, 
passando  la  notte  «ad  curticellam  S.  Columbani,  quae  vocatur  Barbadam». 
Quindi  giunsero  «  ad  curtem  praedicti  monasterii  Ebobicnsis,  quae  vocatur 
«Me  mori  ola,  quam  Gandulfus,  unus  de  praedictis  principibus  olim  inva- 
«scrat».  Colà  c'era  un  pozzo,  ma  con  acqua  fetida  e  poca.  Chi  portava  la 
coppa,  la  gettò  nel  pozzo,  e  se  n'  andò.  «  Ipsam  denique  curtem  recipientes, 
«ad  monasterium  redeunt»,  e  fu  riferito  che  il  pozzo  si  riempì  di  acqua (0. 
Il  testo  non  è  chiaro. 

Cap.  xxvn.  Nel  giorno  del  ritorno  del  corpo  santo,  «  quidam  rusticus, 
«  Martinus  nomine  »  portò  il  suo  figlio  Andrea,  paralitico  «  ad  arcam  »,  chieden- 
done la  guarigione:  «  offero  filium  meum  ut  tuus  maneat  scrvus  in  perpetuum  ». 
Risanato,  di  ciò  nulla  si  seppe,  se  non  «  longa  post  tempora  »  da  Rainerio 
«  custos  Speluncae  »  che  per  dieci  anni  tenne  il  segreto.  Andrea  «  nunc  vero  in 
«  praedicto  monasterio  manet  et  est.  Fuit  enim  sutor  pellium  et  fratribus 
«omnibus  exinde  libentissime  servivit  »0). 

Cap.  xxviii.  Due  miracoli.  «  Supradictas  vero  feminas,  quae  a  daemo- 
«  niis  libcratae  fuerant,  in  plebibus  manere  constituit,  praecipicns  archipresb}'- 
«teris  ut  vietimi  et  vestimenta  annualiter  cis  prò  amore  sancti  Columbani 
«  tribuercnt  ».  Dopo  ciò,  il  corpo  «in  praefato  sepulchro...  honorificc  cum 
«  collocavcrunt,  ubi  fiorct  virtutibus  usque  in  hodiernum  diem».  L'abbate 
«  convocans  omnes  fratres  »,  e  ammonendoli  di  ringraziar  Dio  «  qui  illis  tem- 
«  poribus  tantis  florere  fecit  virtutibus  sanctissimum  dominumque  Columbanum, 
«  constituit  ut  dies  ipsius  rclationis,  quod  est  tcrtio  kalendas  augusti,  celeber- 
«rimus  ab  ipsis  haberetur.     Quod  et  factum  est  et  usque  nunc  peragitur  ...  »(>). 

II  racconto  è  molto  più  complesso  di  quanto  a  primo  aspetto  sembra, 
giacché  crederemmo  che  il  cronista  si  occupasse  soltanto  della  esposizione  dei 
miracoli  avvenuti  presso  alle  reliquie  di  san  Colombano  venerato  nella  sua 
antica  basilica.  Ma  così  non  è.  Anzitutto  tale  esposizione,  per  il  modo  par- 
ticolareggiato con  cui  è  fatta,  invita  lo  scrittore  a  parlare  più  o  meno  partico- 
larmente dell' edificio  dell'abbazia  e  della  chiesa,  e  specialmente  poi  del  se- 
polcro, &c.  Spesso  si  parla  della  liturgia  e  di  ogni  altra  cosa  consimile.  Si 
allude  perfino  a  un  manoscritto  dei  Gesta  ponHficum  (cap.  xxv),  senza  dire 
delle  bolle,  dei  diplomi,  delle  carte  private,  che  evidentemente  si  conservavano 
neh'  archivio  monastico. 

Ma  c^  è  di  più.  Seguendo  il  trasporto  del  sacro  corpo  a  Pavia,  presso  la 
corte  di  re  Ugo,  l'abbate  s'interessa  alla  difesa  della  sua  abbazia.  Che  anzi 
la  politica  ha  pure  la  sua  parte  e  assai  larga  nel  racconto  :  la  condotta  di  Ugo, 

(i)  Ada  sanctorum  ed.  cit.  II,  pp.  49-         (2)  Ed.  cit.  II,  p.  50. 
5°-  (3)  Ed.  cit.  II,  pp.  50-1. 
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clic  si  assicurò  dell'abbazia  colla  nomina  del  suo  abbate,  le  lotte  del  mona- 
stero passate  e  presenti  contro  i  vescovi:  e  nello  sfondo  apparisce,  a  chi  vuol 
bene  fissare  l'occhio  addentro  al  turbinio  degli  avvenimenti,  anche  la  parteci- 
pazione dei  papi  alle  lotte  stesse.  L'opuscolo  è  per  molti  motivi  importante, 
ma  bisogna  ricoi  che  non  è  facile  farsene    un    concetto    preciso,  anche 

restringendo  le  considerazioni  nostre  a  quegli  argomenti  che  si  riferiscono  alla 
diplomatica,  in  correlazione  col  placito  di  Pavia,  intorno  al  quale  tutto  il  rac- 
conto, o  buona  parte  di  esso,  sostanzialmente,  si  aggira. 

Se  all'autore  chiediamo  quale  scopo  siasi  proposto,  egli  ci  dice  aver  vo- 
luto narrare  i  miracoli  di  san  Colombano.  Ma  soggiunge  che  sorvola  su  quelli 
più  antichi,  dacché  Giona  li  aveva  descritti  ;  rispetto  ai  seguenti,  si  fermerà 
su  quelli  del  tempo  di  Ugo.  Qui  non  spiega  le  cause  delle  sue  preferenze,  e 
solo  alla  line  nota  come  in  occasione  della  traslazione  le  «  virtutes  »  del  santo 
apparvero  in  modo  speciale.  Ma  egli  stesso  non  nasconde  l' intenzione  sua 
del  ricupero  delle  «  res  »  dei  «  servicntes  »  (cap.  ix)  del  santo;  oltrecchè  dà 
nell'occhio  quale  importanza  egli  attribuisca  nella  economia  del  suo  racconto, 
al  placito  di  Pavia  e  agli  estratti  delle  bolle,  che  minacciano  la  condanna  contro 
i  vescovi  e  i  principi  che  offendono  l'abbazia. 

Cercando  di  penetrare  nell'intimo  del  pensiero  dell'autore,  noi  anzi  ci 
aspetteremmo  di  trovare  una  più  intima  connessione  delle  discussioni  e  delle 
deliberazioni  del  placito  di  Pavia  coi  miracoli  narrati,  che  non  sia  quella  che 
in  realtà  il  seguito  del  racconto  non  ci  presenti.  Il  corpo  del  santo  si  pre- 
senta, per  cosi  dire,  al  placito  per  difendere  i  suoi  diritti,  quei  diritti  che  gli 
spettavano  come  rappresentante  della  personalità  morale  del  monastero,  anche 
nei  riguardi  economici.  Peraltro  il  cronista  non  svolge  i  suoi  concetti  nel 
senso  di  presentarci  i  miracoli,  come  le  voci  di  cui  il  santo  si  servisse  a  so- 
stenere i  diritti  dell'  abbazia.  Per  quanto  si  voglia  rozzo,  imperito,  da  tale 
giudizio  sa  mantenersi  a  rigore  lontano.  Di  che  avviene  che  la  storia  del  si- 
nodo di  Pavia  si  svolge  nel  campo  giuridico:  solo  i  principi,  secondo  il  cro- 
nista, montarono  in  ira  contro  le  ossa  di  cavallo  e  di  asino,  secondo 
l'espressione  che  i  monaci  riguardavano  come  insolente.  Il  cronista  accenna 
ancora  ad  una  specie  di  giudizio  di  Dio,  con  la  coppa  di  san  Colombano.  Ma 
sostanzialmente  il  cronista  si  studia  di  non  varcare  quei  confini  ch'egli  forse 
inconsciamente  si  era  proposto,  e  che  noi  dobbiamo  mantenere  evidenti,  se 
vogliamo  conoscere  la  politica  di  re  Ugo  in  se  stessa  e  nelle  sue  relazioni 
coli' abbazia. 

Per  questo  rispetto  una  circostanza  vuol  essere  messa  in  vista  subito,  ed 
è  il  silenzio  quasi  assoluto  sulle  relazioni  fra  re  Ugo  e  l'abbate  Cerlanno 
avanti  il  placito  Pavese:  eppure  l'abbate  era  cos'i  addentro  nell'animo  e  nella 
corte  del  re  da  rivestire  l'officio  di  cancelliere.  Ma  forse  a  spiegare  questa 
omissione  si  potrà  più  presto  che  altrimenti  pensare  alla  sua  inabilità  di  sto- 
rico, senza  cercare  ragioni  recondite.     Questo  peraltro  potremo  da  queste  cir- 
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costanze  dedurre,  che  quando  il  cronista  scriveva,  l'abbate  Gerlanno  era  già 
scomparso  :  se  egli  fosse  stato  presente,  pare  poco  probabile  che  la  narrazione 
non  avrebbe  preso  un  avviamento  diverso. 

Altri  punti  importanti  sono  passati  sotto  silenzio,  e  forse  talvolta  per  non 
narrare  cose  che  all'abbazia  non  piacessero. 

Pare  che  infatti  nel  convegno  di  Pavia  le  cose  non  andassero  senza  diffi- 
coltà, tanto  che  i  monaci  ricorsero  all'aiuto  di  Lamberto  arcivescovo  di  Milano. 

L'  apposizione  rispettiva  dei  miracoli  di  san  Colombano  e  del  placito, 
avvolge  l' insieme  del  racconto  in  una  rete  di  oscurità,  di  incongruenze,  di 
contraddizioni.  Lo  scrittore  non  ci  spiega  la  condotta  di  re  Ugo  che  sugge- 
risce al  suo  amico  abbate  Gerlanno  il  trasporto  dell'  arca  del  santo,  e  poi  a 
Pavia  pare  che  poco  se  ne  curasse.  Il  cronista  narra  il  risanamento  miraco- 
loso del  giovanetto  Lotario,  ma  poi  non  ci  dà  nessun  aiuto  a  intendere  la 
condotta  del  re,  cui  preme,  a  quanto  pare,  non  dar  a  divedere  ch'egli  sia  in 
relazione  con  quell'abbazia,  di  cui  era  capo  uno  che  pur  era  grande  nella  sua 
corte.  Un  andamento  così  zoppicante  nel  racconto,  dipende  dall'  inabilità  dello 
scrittore  o  da  altri  motivi  ? 

Questo  quanto  al  metodo  seguito  dal  cronista  nella  sua  esplicazione;  bi- 
sogna ora  esaminare  che  cosa  si  può  dedurre  dal  raffronto  della  sua  asserzione 
colle  testimonianze  delle  altre  fonti.  Prima  di  tutto  accenniamo  ad  alcun 
personaggio  di  speciale  rilievo. 

Quantunque  il  cronista  non  si  occupi  direttamente  dei  fatti  politici,  pure 
talvolta  ne  parla,  ed  è  a  vedere  come  in  tali  casi  si  comporti. 

Al  cenno  ad  Alda  regina  e  al  figlio  Lotario  corrisponde  in  qualche  modo 
la  testimonianza  di  Liudprando,  che  di  re  Ugo  dice:  «  hic  ex  Francorum 
«genere  Teutonicorum  uxorem  acceperat  nomine  Aldam,  quac  lilium  ei  ge- 
«  nuerat  nomine  Lotharium  »  (0.  Troveremo  di  qui  a  poco  che  Alda  fu 
«interveniente»   in  un  diploma  del  16  settembre  930. 

Al  cronista  (cap.  vili)  non  è  ignoto  che  i  signori  erano  poco  fedeli  a 
re  Ugo  e  gli  creavano  pericoli.  A  ciò  corrisponde  la  narrazione  dello  stesso 
Liudprando  0). 

Il  cronista  (cap.  vm)  è  preciso  ed  esatto  nel  presentarci  «Gerlannum», 
ch'egli  ci  indica  come  nominato  da  Ugo  «summum  cancellarium  »  :  come 
posteriore  alla  concessione  di  tale  dignità  è  anche  la  elezione  ad  abbate,  fatta 
da  Ugo  medesimo.  Ciò  è  convalidato  dai  documenti.  I  documenti  segnano 
«  Sigefredus  cancellarius  »  fino  al  diploma  dato  a  Trento  il  25  dicembre  926(3). 
Mcn  che  un  mese  prima  re  Ugo  aveva  concesso,  trovandosi  a  Pavia,  un  pri- 
vilegio a  Guido  vescovo  di  Piacenza  (4). 

(i)Liudprandi  Antapodosis,  lib.  Ili,  (3)  Bòhmer,  n.  1376;  Ughelli,  V2, 

cap.  20;  in  Mori.  Gemi,  hist.,    Script.  500;  Cappelletti,  Le  Chiese  d'Italia, 

III,  306.  X,  605. 

(2)  Ant.  Ili,  39-41;  ed.  cit.  pp.  31 1-2.  (4)  Bòhmer,  n.  1375;  Campi,  HisL 
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Verso  il  principio  del  seguente  anno  927  Ugo  ritorno  a  Pavia,  donde 
datò  il  diploma  del  17  febbraio  (0  nel  quale  comparisce  «  Gerlannus  canccl- 
«  larius  ». 

Il  nome  di  Gerlanno  ci  fa  sospettare  una  modificazione  della  condotta  po- 
litica di  Ugo,  almeno  rispetto  al  punto  che  c'interessa.  «Gerlannus»  non 
comparisce  più  accanto  ad  Ugo,  appena  che  questi  si  allontana  da  Pavia.  Nel 
diploma  del  12  febbraio  928  (2),  datato  da  Verona,  la  ricognizione  è  fatta  da 
«Petrus  notarius  ad  vicem  Beati  episcopi  et  archicancellarii  ».  Nell'altro  di- 
ploma da  Verona  del  12  febbraio  928(3)  c'è  soltanto  il  nome  di  «Petrus  110- 
«  tarius  »  che  agisce  «  iussu  »  del  re.  Egualmente  nel  diploma  datato  da  Fer- 
rara  io  marzo  928(4). 

Si  comprende  poi  agevolmente  come  nel  diploma  del  12  maggio  928(5) 
datato  da  Pavia  ritorni  «  Gerlannus  cancellarius  ad  vicum  Beati  episcopi  archi- 
«  cancellarli». 

Più  tardi  il  favore  di  Ugo  verso  Gerlanno  crebbe  anche,  sicché  in  un  di- 
ploma «  iussum  Papiae  et  datum  Parmae  »  del  16  settembre  930  (6)  fa  la  rico- 
gnizione «Petrus  ad  vicem  Gerlanni  abbatis  et  archicancellarii».  In  questo 
diploma  interviene  anche  la  regina  Alda,  che  il  nostro  anonimo  accompagna 
col  re,  in  occasione  del  placito  che  a  lui  interessa  sopratutto.  Il  diploma  è 
in  favore  del  vescovo  di  Parma. 

L'  abbate  di  Bobbio,  quando  le  cose  sue  non  parevano  bene  avviate,  si 
rivolse  a  Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  secondo  il  cenno  che  ne  fa  il  no- 
stro cronista  (cap.  xxi).  L'  epoca  che  il  Gams  (7)  attribuisce  a  Lamberto  va 
dal  921  al  932. 

L'  accordo  di  questi  nomi  prova  che  un  fondo  di  verità  deve  pure  tro- 
varsi nella  nostra  narrazione. 

Anche  gli  altri  dati  si  accordano  fra  loro.  Re  Ugo  e  Alda  regina  trova- 
vansi  effettivamente  a  Pavia  :   Lamberto  era  arcivescovo   di   Milano,  e  Guido 

eccl.  Plac.  I,  483,  n.  46;  Trova,  Co-  Ital.  V,  937;    tacs.   in  Archivio  paleo- 

dex    dipìom.    Lang.   col.  889,  n.   522;  grafico  Italiano,  IX,  tav.  40. 

L.  Schiaparelli  in  BuUeUhio  dell' Ar-  (4)  Bòhmer,   n.  1381  ;    Muratori, 

chivio   paleografico    Italiano,    IX,    80  ;  Ant.  Ital.  V,  937. 

facs.  in  Archivio  paleografico  Italiano,  (5)  Bòhmer,  n.  1384;  Ugiielli,  II2, 

IX,  tav.  20.  155;  Bordoni,    Tliesaurus   eccl.    Par- 

(1)  Bòhmer,  n.  1377;  Ughelli,  II2,  mensis,  p.  123,  n.  9;   Affò,  Storia  di 

154;  Bordoni,  Thesaurus   eccl.  Pani/.  Panna,  I,  357,  n.  53.      Per   la   data- 

p.  120,  n.  8;  Affò,  Storia  di  Parma,  zione  di  questo  diploma  cf.  L.  Schia- 

I,  335,  n.   54.  parelli,  I  diplomi  di  Ugo  e  Lotario  in 

(2^  Bòhmer,   n.  1379;  De    Ruiìeis,  Bull.  d.  Ist.  stor.  It.  n.  34,  p.  18. 

Moti.  eccl.  Aquikiensis,  col.  463;  Mu-  (6)  Bòhmer,    n.  1386;    Muratori, 

ratori,  Ant.  Ital.  V,  939;  Biancolini,  Ant.  Ital.  II,  938  ;  Ughelli,  II2,  156; 

Memorie  storiche  delle  chiese  di  Verona,  Affò,  Storia  di  Parma,  I,  342  n.   58. 

V,  1,  51.  (7)  Series  episcoporum  Eccl.catholicae, 

(3)  Bòhmer,  n.  1380;  Muratori, Ant.  [Ratisbonae,  1873],  p.  796. 
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vescovo  di  Piacenza  (904-940).  Nel  927  «  Gerlannus  »  comparisce  quale  can- 
celliere, e  nel  novembre  928  egli  è  arcicancclliere  non  solo,  ma  anche  abbate 
di  Bobbio.  L'esattezza  del  cronista  qui  non  patisce  difetto  e  ci  assicura  del- 
l'origine delle  notizie  da  lui  forniteci. 

Venendo  al  placito,  la  scena  muta  alquanto,  almeno  per  rispetto  ai  docu- 
menti ch'egli  cita.  Egli  allega  quei  documenti  in  nome  proprio  e  senza  dire 
che  nel  placito  siano  stati  riconosciuti  per  esatti. 

La  descrizione  del  placito  tenuto  da  re  Ugo  è  incompleta  assai,  ma  il 
cronista  non  si  cura  se  non  di  ciò  che  riguarda  il  suo  scopo.  Si  citano  dap- 
prima le  bolle  pontificie,  secondo  l'ordine  cronologico,  e  se  ne  danno  nume- 
rosi estratti.  Ma  lo  scrittore  dà  questi  estratti  in  proprio  nome,  siccome  fatti 
da  lui  in  servizio  del  monastero,  e  senza  alcun  vincolo  coli'  andamento  effet- 
tivo del  placito.  Infatti  comincia  il  tratto  nel  modo  seguente  :  «  Visum  est 
«  ergo  huic  nostro  operi  aliquid  ex  ipsis  inserere,  ut  audiant  temeratores,  quid 
«  cavere  eis  conveniat».  Alle  quali  parole  fanno  seguito  alcuni  tratti  della 
bolla  di  papa  Teodoro  (I),  sulla  cui  autenticità  si  nutrivano  dubbi  sino  dal  tempo 
del  Muratori.  Ho  contrassegnati  colle  lettere  [a]-|jf]  i  brani  di  cui  l'estratto  si 
compone  :  essi,  fatta  eccezione  del  brano  [b],  sono  tolti  da  quella  bolla.  Il 
brano  [b]  si  ricongiunge  alle  liti  svoltesi  al  momento  in  cui  papa  Formoso  in- 
tervenne, 891  (doc.  n.  lxxii),  colla  sua  epistola  a  Bernardo  vescovo  di  Piacenza. 

La  bolla  attribuita  a  papa  Teodoro  condanna  la  «  insolentia  »  dei  vescovi, 
e  mostra  il  proposito  di  conservare  tranquilli  i  frati  «  in  Dei  laudibus  conver- 
te santes  prò  incolumitate  sancte  Sedis  apostolice  nostre  et  prò  excellentissimis 
«  regibus  pia  postulacicne  poscentibus  [var.  dell'  opuscolo  :  gubernatione  regnan- 
te tibus]  assidue  Dominum  deprecari  non  cessent». 

Neil'  epistola  di  papa  Formoso  al  vescovo  Bernardo  si  difendono  i  diritti 
che  sopra  Bobbio  ed  altri  monasteri  aveva  il  vescovo  piacentino,  «...  [in  ter- 
«  rijtorio  Piacentino  vel  in  eiusdem  ecclesie  parroechie  » . 

Mentre  la  bolla  di  Formoso  è  in  piena  difesa  della  chiesa  Piacentina,  qui 
la  si  condanna.  Si  parla  espressamente  di  Guido  vescovo  di  Piacenza,  e  quindi 
si  uniscono  insieme  i  vescovi  «  maxime . . .  sancte  Dertonensis  ecclesie  atque 
«Piacentine».  Non  molti  anni  dopo  re  Ugo,  vediamo  che  il  vescovo  di  Tor- 
tona ha  piena  vittoria  sul  monastero.  Come  alla  metà  del  sec.  ix  (diplomi 
843,  agosto  22;  861,  ottobre  7)  Amelrico  vescovo  di  Como  riunì  in  se  stesso 
anche  la  dignità  di  abbate  Bobbiese,  così,  nel  961,  luglio  12,  ci  si  fa  innanzi 
«  domnus  Giseprandus  episcopus  sancte  Dertonensis  ecclesiae  et  abba  mona- 
«  sterii  Sancti  Columbani  situ  Bobio  » . 

La  lettera  di  papa  (Giovanni  X)  (915-28)  a  «Teudelassio  abbati  mona- 
«  sterii  Bobiensis»,  che  è  quindi  contemporanea  al  placito  cui  si  riferisce  il 
nostro  anonimo,  non  potrebbe  essere  più  favorevole  a  Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza, né  più  contraria  agli  scopi  ed  alle  azioni  di  quell'abbate,  nel  quale  il  papa 
i conosce  un  falsario:  lo  condanna  anche  come  disprezzatore  dei  sacri  canoni 
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Il  nostro  aneddoto  rientra  adunque  nel  ciclo  di  atti  e  di  fatti  condannati 
da  Formoso  e  da  (Giovanni  X). 

Col  diploma  19  ottobre  905  Berengario  privilegiò  il  monastero  di  Bobbio 
di  cui  era  abbate  «  Theudellassius  ».  È  un  diploma  assai  breve,  in  confronto 
di  quello  particolareggiato,  in  favore  dello  stesso  abbate,  sotto  la  data  1 1  >.et- 
tembre  903.  Di  quello  si  ha  l'originale,  di  questo  ci  resta  solo  una  copia  del 
sec.  x.  In  questo  diploma  condensi  un  pezzo,  la  cui  autenticità  si  appoggia 
sui  diplomi  di  Guido,  895,  e  di  Lamberto,  dei  quali  sorvivono  gli  originali: 
«  set  et  privilegia  apostolica  auctoritatc  eidem  sancto  loco  largita  per  hoc  pra- 
«  maticum  conlìrmamus.  ita  ut  nullus  episcoporum  vel  ex  quolibct  ecclesia- 
«  stico  ordine  violare  vel  inrumpere  attentet,  omnino  intcrdicimus  »  (p.  279, 
rr.  80-3).  È  un  primo  segno  della  lotta  dell'  abbazia  contro  i  vescovi,  col- 
l' aiuto  imperiale?     È  un  indizio  delle  condizioni  politiche  di  quella  regione? 

Un  diffuso  rimprovero  vien  fatto  quindi  dal  nostro  scrittore  contro  coloro 
che  egli  riguarda  come  ingiusti  in  danno  dell'  abbazia.  E  poi  afferma  che  il 
re  fece  leggere  i  diplomi  regi,  ch'egli  enumerava  secondo  si  usava  fare  già  nel 
sec.  ix.  Veggasi  il  diploma  di  Lodovico  11,7  ottobre  860:  «  praeceptioncs  et 
«  privilegia  regum  Langobardorum,  idest  Agilulfi,  Adaluvoldi,  Grimoaldi,  Chu- 
«  niberti,  Liutprandi,  Ratchisi,  Haistulfi  et  Dcsiderii...  dive  memorie  atavi  no- 
«  stri  Karoli  augusti  simulque  avi  Hludovici  acque  augusti  et  felicissime  recorda- 
«  tionis  domni  genitorisque  nostri  Hlotharii  imperatoris».  Più  stretta  somiglianza 
troviamo  colla  serie  che  abbiamo  nel  diploma  Berengariano  11  settembre  903, 
cui  manca  la  base  di  un  originale:  «regum  Langobardorum,  Agilulfi  vidc- 
«  licet,  Adaluvoldi,  Grimoaldi,  Cuniberti,  Liutprandi,  Ratchisi,  Ahistulfi  et  De- 
«  siderii . .  .  sed  et  auctoritate  divine  memorie  Karoli  augusti,  Hludovici,  Lo- 
ci tharii  atque  filii  eius  Karlomanni  videlicet  et  Karoli  imperatoris  consobrini 
«nostri  atque  Arnulfi». 

Nelle  parole  che  seguitano,  il  cronista  ricorda  questo  rigo  del  diploma  86 1 
ottobre  7  :  «  cum  rebus  et  possessionibus  suis  et  hominibus,  liberis  sive  scrvis 
«  colonisque  et  familiis  utriusque  sexus  in  suo  mundeburdo  et  tuitione  rece- 
«  perant  ».  Ma  indarno  cercheremmo  nel  citato  diploma  la  conferma  delle 
concessioni  pontificie.  La  frase  finale,  di  carattere  ecclesiastico,  ricomparisce 
nel  falso  diploma  3  ottobre  999  di  Ottone  III  :  «  Et  si  ullo  umquam  in  tem- 
«  porc  quis  ex  successoribus  nostris  aut  princeps  aut  aliquis  homo  huic  nostro 
«  statuto  seu  contirmatione  contraire  aut  hoc  testamentum  disrumpere  conatus 
«  fuerit,  anathematis  ultione  multatus  partem  cum  Iuda  traditore  in  fine  extremi 
«  examinis  habeat  ». 

Fra  i  documenti  sospetti  e  falsi  ne  abbiamo  anche  uno  attribuito  all'a.  940 
e  ad  Ugo  e  Lotario.  Si  assomiglia  al  nostro  testo  nell'elenco  dei  re,  ma  con 
gravi  differenze,  fra  le  quali  danno  nell'occhio  specialmente  l'omissione  dei 
nomi  di  Arnolfo  e  Berengario.  Il  falso  diploma  del  940  presenta  poi  il  tratto 
ecclesiastico,  teste  citato,  che  comincia:   «Et  si  ullo  umquam  in  tempore». 


j08  CODICI-    DIPLOMATICO 


[[h.c. 


Siamo  circondati  un  poco  da  documenti  falsi  o  interpolati,  ma  non  e'  è  in 
mezzo  ad  essi  alcun  accenno  al  comitato  Bobbiese,  di  cui  parlano  i  diplomi 
falsi  or  ora  allegati  degli  anni  940  e  999,  che  son  poi  fra  quelli  che  risalgono 
alle  trascrizioni  del  1172.  L'omissione  di  qualsiasi  cenno  al  comitato  è  argo- 
mento sufficiente  per  concluderne  che  il  momento  storico  al  quale  appartengono 
l'opuscolo  e  i  documenti  falsi  o  sospetti  che  vi  sono  allegati,  appartengono  ad 
un  periodo  assai  antico. 

La  conclusione  che  il  cronista  dà  al  placito  Pavese  è  logica  e  corrisponde 
agli  usi.  C'è  in  mezzo  un  «fiat»  (cap.  xxni  [/]),  che  male  si  attenderebbe 
in  un  placito  piuttosto  che  in  un  lodo,  e  che  stona  dopo  una  serie  di  estratti, 
che  il  cronista  comunica  in  proprio  nome.  Ma  la  finale  definitiva  non  pre- 
senta difficoltà,  se  non  nella  sua  brevità  e  nella  eccessiva  modestia. 

La  conclusione  finale  non  viene  esposta  dal  cronista  con  quell'aria  di  trionfo 
che  potremmo  attenderci.  Al  cap.  xxvi  è  detto  soltanto  che  il  re,  uditi  i 
diplomi  dei  suoi  antecessori,  concesse  un  diploma  secondo  il  costume.  Chi  vuol 
conoscerne  il  contenuto  ne  legga  il  testo. 

Men  di  così  il  cronista  non  poteva  dire,  e  meno  di  quanto  concesse,  non 
poteva  il  re  accordare.  Leggendo  questa  fredda  conclusione,  il  lettore  chiede  a 
sé  perchè  re  Ugo  abbia  suggerito  la  traslazione  del  corpo,  si  domanda  quanto 
tale  traslazione  abbia  giovato  all'abbate,  e  anzi  non  si  spiega  neppure  per  qual 
motivo  le  bolle  pontificie  siano  state  lette  nel  placito. 

Nel  seguito  del  cap.  xxvi  si  parla  del  ricupero  da  parte  del  monastero 
di  una  «Memoriola»,  ch'era  stata  usurpata  dal  conte  Gandolfo,  ma  non  si 
stabilisce  una  relazione  diretta  tra  il  testo  e  il  diploma. 

Dove  al  di  là  del  suo  discorso  si  intravedono  alcune  difficoltà  incontrate 
dal  monastero,  potremo  credere  agevolmente  alle  sue  parole.  E  così  pure  si 
presentano  come  credibili  certe  memorie  di  colorito  locale.  Egli  parla  della 
coppa  e  di  altre  reliquie  del  santo,  ed  evidentemente  sono  oggetti  della  cui 
esistenza  avea  piena  cognizione.  Sulla  topografia  della  chiesa,  sul  sepolcro  del 
santo,  sull'ospedale  accanto  all'abbazia,  ripete  cose  che  conosceva  e  le  sue 
espressioni  hanno  l'aspetto  della  sincerità.  Cosi  pure  parla  in  modo  attraente 
quando  discorre  delle  orazioni  liturgiche,  delle  messe  che  si  celebravano  nella 
chiesa  abbaziale,  dell'ambone  d'onde  il  diacono  leggeva  il  Vangelo,  mentre  il 
malato  che  era  stato  disteso  sull'altare,  fra  le  preghiere  del  clero,  si  addormen- 
tava e  dal  sonno  si  svegliava  poi  risanato.  E  ancora  le  sue  parole  hanno  l'a- 
spetto della  credibilità  là  dove  si  riferiscono  ai  nomi  in  liguaggio  rustico  dati 
o  a  una  villa  o  ad  una  pianta.  Certe  sue  ingenuità,  fra  le  quali  annovero  la 
curiosa  preghiera  dell'abbate  al  corpo  del  santo,  prima  del  suo  rilievo,  potreb- 
bero affermarsi  come  prova  della  sua  sincerità,  se  non  della  sua  accortezza. 
Questo  va  tenuto  sempre  dinanzi  agli  occhi,  che  dove  un  aneddoto  ha  cose 
esatte  e  cose  false  o  sospette,  il  lettore  si  trova  facilmente  impacciato  se  vuol 
segnare  la  linea  di  separazione  fra  il  credibile  e  l'incredibile. 
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Un'  illustrazione  dei  costumi  monastici  risulta  dal  cap.  xxvm,  dove  si 
parla  delle  «  plebes  »  e  degli  «  archipresbvteri  »  che  vi  risiedevano.  Nelle  liti 
Era  i  Bobbiesi  e  i  Piacentini  troveremo  traccia  delle  «plebes»,  degli  «  archi- 
«  presbvteri  »,  dei  relativi  diritti  e  doveri.  Narra  il  cronista  che  a  due  donne 
risanate  dal  santo,  l'abbate  avea  fatto  obbligo  di  dar  loro,  per  amore  di  san  Co- 
lombano «  victum  et  vestimentum  annualiter».  Naturalmente  il  vitto  dovea 
darsi  ogni  di,  annualmente  il  vestito.  L'uso  di  dare  il  vestito  per  la  ricorrenza 
della  festa  di  san  Colombano  è  espressamente  indicato  nel  Plunctus  del  monaco 

ilo  da  Bobbio  a  Verona,  nella  seconda  metà  del  sec.  ix.  Non  mi  par 
dubbio  che  la  frase  «  per  amore  di  san  Colombano  »  sia  casuale;  essa  significa 
che  il  vestito  si  dava  per  il  giorno  della  sua  lesta. 

Sono  stato  molto  guardingo  nel  pronunciare  giudizi,  accontentandomi  piut- 
tosto di  esporre  i  fatti  che  mi  si  presentavano.  Voglio  ora  notare  come  certi 
errori  dipendono  nel  cronista  dalla  posizione  in  cui  egli  si  trovava;  volente  o  no- 
lente, egli  aveva  un  punto  di  vista  prestabilito.  Altre  falsificazioni  possono 
essere  sue,  ma  possono  anche  essere  state  a  lui  trasmesse.  Questo  sembra  ac- 
cettabile, ch'egli  rappresenti  -  direttamente  o  indirettamente  -  la  tradizione 
rappresentata  dall'abbate  Gerlanno,  con  innegabile  contatto  con  la  politica  im- 
periale in  Italia. 

Se  dal  cronista  distinguiamo  lo  storico,  devesi  giudicare  più  favorevolmente 
sotto  il  primo  aspetto  che  non  sotto  il  secondo. 

Abbiamo  ancora  una  grossa  questione,  ma  la  sua  soluzione  non  è  agevole. 
L'omissione  di  ogni  accenno  al  comitato  Bobbiese  basta  per  sfuggire  al  peri- 
colo di  cadere  in  epoche  troppo  tarde.  Non  credo  che  possa  aver  valore  il 
modo  con  cui  ci  è  presentato  Lotario,  giacché  il  sistema  tenuto  dal  cronista 
nella  sua  esposizione  non  e  ordinato,  piano,  serrato. 

Se  per  determinare  l'epoca  della  compilazione  dell'opuscolo  vogliamo  gio- 
varci degli  accenni  interni,  le  indicazioni  sono  numerose.  Nella  prefazione  an- 
nuncia ch'egli  scrive  per  obbedire  alla  parola  di  un  suo  «  praeceptor  » .  Al 
cap.  vi  parla  del  risanamento  di  un  fabbro  «  omnibus  nobis  notissimus  »  ,  e  al 
cap.  vii  parla  della  grazia  avuta  da  un  malato,  e  del  miracolo  «  adhuc  super- 
«stites  sunt  ».  Quando  (cap.  ix)  fu  levato  il  corpo  di  san  Colombano  dal  se- 
polcro, e'  era  anche  egli  :  «  nos  autem  qui  eramus  in  ilio  tempore  ».  Al  cap.  xxvn 
parla  del  risanamento  di  un  malato,  conosciuto  assai  tardi  dal  custode  della  spe- 
lonca, il  quale  mantenne  per  dieci  anni  il  segreto.  E  continua  :  «  Nunc  vero 
«  in  praedicto  monasterio  manet  et  est.  Fuit  enim  sutor  pcllium  et  fratribus 
«  omnium  exinde  libentissime  servivit  ».  Queste  ultime  parole  non  sembrano 
troppo  chiare,  poiché  la  frase  «  manet  et  est  »  accenna  al  tempo  presente  e  le 
parole  «  fuit  »  e  «  servivit  »  fanno  pensare  al  tempo  passato.  Lontananza  di 
tempo  indica  la  chiusa,  asserendo  che  continuano  «  usque  in  hodiernum  diem  » 
le  «  virtutes  »  del  santo,  ed  «  usque  nunc  »  la  commemorazione  annuale  della 
traslazione.     Mi  pare  di  poter  aggiungere   che  leggendo  quanto  nell'aneddoto 
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si  riferisce  a  Gerlanno  e  re  Ugo,  sembra  che  questi  personaggi  siano  lontani 
nel  tempo. 

Dinanzi  a  queste  testimonianze  che  si  possono  bensì  fra  loro  accordare, 
ma  che  pure  sembrano  celare  qualche  incongruenza,  si  rimane  esitanti  :  si  dubita 
persino  che  noi  abbiamo  indicazioni  genuine  bensì,  ma  ricomposte  da  mano 
un  po'  meno  antica.  Non  vorrei  peraltro  che  lo  scetticismo  mi  prendesse  la 
mano,  mentre  non  incontrammo  alcun  errore  cronologico,  che  getti  qualsiasi 
discredito  sul  nostro  testo. 

Se  vogliamo  attribuire  il  nostro  testo  al  periodo  che  va  dal  950  al  970, 
forse  non  andiamo  molto  lontani  dal  vero;  ma  non  trovo  il  mezzo  di  giun- 
gere a  determinazioni  precise.  Piuttosto  che  affermare  troppo,  è  meglio  affer- 
mare poco. 

Le  affermazioni  che  siamo  venuti  facendo  qui  e  colà  ci  somministrarono 
le  prove  della  data  del  placito  pavese  e  del  diploma  di  re  Ugo,  cioè  l'anno  929. 
Solo  quest'anno  corrisponde  ai  dati  riguardanti  i  personaggi  che  compariscono 
ed  agiscono  nel  nostro  opuscolo. 

Le  parole  colle  quali  il  cronista  si  congeda  da  noi  dicono  che  il  «  dies 
«  ipsius  relationis  »  era  il  30  luglio  («tertio  kal.  augusti»).  Ciò  vuol  dire  che 
questo  è  il  giorno  della  traslazione  :  ma  quella  da  Bobbio  a  Pavia,  o  quella  da 
Pavia  a  Bobbio  ? 

[È  impossibile  stabilirlo  con  sicurezza.  Quel  che  si  può  affermare  è  che 
essa  avvenne  quando  il  re  Ugo  era  a  Pavia  e  Gerlanno,  abbate  di  Bobbio, 
rivestiva  la  carica  di  arcicancelliere  («  sumnius  cancellarius»). 

Ora  Gerlanno  comparisce  nei  diplomi  come  arcicancelliere  di  Ugo  dal 
12  novembre  928(0  al  17  aprile  931  0).  Quest'ultimo  anno  deve  senz'altro 
eliminarsi  perchè  nel  luglio  931  Ugo  aveva  già  associato  al  trono  suo  figlio 
Lotario,  e  ciò  è  escluso  assolutamente  nel  nostro  opuscolo. 

Neppure  si  può  pensare  al  928  sia  perchè  non  sappiamo  se  nell'agosto  di 
quell'anno  Gerlanno  fosse  già  succeduto  al  vescovo  di  Tortona  ed  arcicancel- 
liere Beato,  il  quale  era  ancora  in  carica  il  1 2  maggio  (3),  sia  perchè  Ugo  o 
già  era  partito  o  era  in  procinto  di  partire  per  la  Provenza  e  la  Borgogna  (4) 
e  il  momento  quindi  non  era  propizio  per  la  solenne  traslazione  del  corpo  di 
san  Colombano  a  Pavia  che,  come  risulta  dai  «  Miracula  »  (s),  richiese  una 
certa  preparazione,  alcune  cerimonie  e  parecchi  giorni,  e  poteva  essere  perico- 
losa per  la  Corona,  come  si  rileva  dagli  stessi  «Miracula»,  per  le  sue  con- 
seguenze (6). 

(1)  Bòhmer,  n.  1382;   L.  Schiapa-      relli,    op.    cit.    pp.  20,  nota  i,  58  e 
relli,  I  diplomi  di    Ugo  e  Lotario  in      236,  n.   15. 

Bull.  d.   Ist.    stor.    It.  n.  34,  p.  58  e         (4)  L.  Schiaparelli,  op.  cit.  pp.  18 
p.  236,  n.   16.  e  20,  nota  1. 

(2)  L.  Schiaparelli,  op.  cit.  pp.  58         (5)  Capp.  vm-xxvi. 

e  236,  n.  27.  (6)  Capp.  vili,  xxi-xxii. 

(3)  Bòhmer,  n.  1384;  L.  Schiapa- 
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Clic  questa  avvenisse  nel  930  e  assai  improbabile.  Le  notizie  che  noi 
abbiamo  del  diario  di  Ugo  in  quest'  anno  sono  assai  scarse  e  frammentarie. 
Sappiamo  tuttavia  con  certezza  che  il  16  settembre  era  a  Parma 0)  dove  lo 
troviamo  anche  nel  settembre  dell'  anno  precedente  (3)  :  il  che  fa  supporre  o 
che  Ugo  abbia  posto  in  quel  torno  di  tempo  (settembre  929  -  settembre  930) 
la  sua  corte  a  Parma,  o  che  fosse  in  viaggio  per  le  principali  città  del  suo  regno. 

Rimane  dunque  soltanto  il  929,  anno  nel  quale  troviamo  re  Ugo  in  Pavia 
reduce  dalla  Provenza  e  dalla  Borgogna  dal   12  marzo  al  30  agosto  0).] 

Un  dubbio  diplomatico.    Vedemmo  quale  importanza  assume  nell'aneddoto 
nostro  la  bolla  sospetta  di  Teodoro  papa.     Dicemmo  come  della  bolla  ci  t 
una  copia  del  sec.  x.      Che  la  compilazione  di   tale  testo  sia  in  correlazione 
coli'  abbaziato   di  Gerlanno  e  colla    preparazione  del  placito  Pavese  del   930? 
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940,  marzo  20  ;  cenobio  di   Bobbio. 

Ugo  e  Lotario  re  avendo  veduto  i  diplomi,  loro  mostrati  da 
Liutefredo  conte  ed  abbate  di  Bobbio,  dei  re  Longobardi,  di  Carlo 
augusto  òcc.  in  favore  di  quel  monastero,  confermano  al  destina- 
tario il  comitato  Bobbiese,  col  mero  e  misto  impero. 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Copia 
del  131 3  da  presunta  copia  del  1172.  Fu  eseguita  dal  not.  «Lanfrancus  de 
«Thedisiis»,  e  reca  anche  la  firma  del  not.  «Petrus  de  Bobio».  Misura  in 
altezza  cm.  46  e  in  larghezza  cm.  39.  Sul  verso  reca,  della  solita  mano  del 
sec.  xvii,  l'ubicazione  archivistica:   «60.I.H». 

C  Copia  del  1606  (da  B)  coll'autcntica  del  not.  Arcangelo  Niccllio,  nella 
distrutta  Miscellanea  Bobbiese  F .  VI .  2  della  bibl.  Nazionale  Universitaria  di 
Torino. 

DE  Ardi,  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  Copia  di  docu- 
menti del  sec.  x.  Copie  del  sec.  xvm,  non  autografe  del  Muratori.  Pre- 
cede: «60.I.H».  Ambedue  le  copie  terminano  colla  line  del  testo,  omet- 
tendo le  autenticazioni  notarili. 

Regesto  nell'inventario  del  1687  e  nell'Index  privilegiorum  (sec.  xvn) 
esistente  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  117;  e  in  un  altro  della  stessa  età  a  Bobbio, 
Vescovado. 


(O  L.  Schiaparelli,    I   diplomi   di         (2)  L.  Schiaparelli,  ibid.  n.  24. 
Ugo  e  Lotario  cit.  p.  236,  mi.  25-26;         (3)  L.  Schiaparelli,  op.  cit.  p.  236, 
BòHMER,  u.   1386.  nn.  20-23;  cf.  anche  ivi,  pp.  19-20. 
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Edizione.  Ughelli,  IV*,  971;  Margarini,  Bidlarium  Casinense,  II,  42, 
n.  50;  Mom.  hist.  pah:,  Chart.  I,  149,  n.  89  (ed.  P.  Datta  daB);  L.  Schia- 
parelli,  /  diplomi  dei  re  d' Italia.  Ricerche  storico-diplomatiche.  Parte  V. 
I  diplomi  di  Ugo  e  di  Lotario  in  Bull.  dell'Ist.  stor.  It.  n.  34,  pp.  219-21. 

[L'a.  xim  del  regno  di  Ugo  e  il  ix  di  Lotario  concordano  col  940  al  quale 
l'A.  lo  ha  attribuito;  non  però  l' ind.  xn  che  cadde  nel  939.  Poiché  il  vescovo 
ed  arcicancelliere  Azzone  «  ad  vicem  »  del  quale  fu  riconosciuto  questo  di- 
ploma, era  assai  difficilmente  in  carica  nel  marzo  del  940,  0  perchè  morto 
(cf.  Schiaparelli  cit.  p.  59,  nota  2)  o  perchè  sostituito  da  Bosone  vescovo 
di  Piacenza  (ivi,  p.  60)  nel  cui  nome  fu  riconosciuto  il  diploma  che  sembra  debba 
attribuirsi  al  6  febbraio  940  (ivi  p.  149,  n.  53),  lo  Schiaparelli  (ivi,  pp.  148-9) 
data  questo  diploma  coll'a.  939.  L'errore  negli  anni  d' impero  di  Ugo  e  Lo- 
tario può  dipendere  dall'averli  il  notaio  calcolati  in  anticipo  facendoli  comin- 
ciare coli'  anno  di  Cristo,  o,  come  crediamo  più  probabile,  da  una  svista  o 
falsa  lettura  dell'autore  della  presente  falsificazione]. 

Probabilmente  si  riferisce  al  presente  diploma  l'attestazione  di  Siccardo  ve- 
scovo e  di  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona,  che,  nel  doc. 
20  novembre  1207,  attestano  di  aver  veduto  anche  un  diploma  di  «Ugo». 

Inv.  Cantelli,  p.  21,  con:  «60.I.H»  (=  B). 

Appartiene  alla  consueta  famiglia  dei  documenti  falsi  di  cui  fan  parte  anche 
i  diplomi  falsi  degli  anni  846,  883,  dei  quali  abbiamo  parlato  (pp.  147-52  e 
225-27),  nonché  la  bolla  di  papa  Teodoro,  la  quale  pure,  se  anche  non  è  senza 
altro  da  respingersi,  presenta  tuttavia  parecchie  difficoltà,  che  ci  costringono 
a  prudenti  riserbi.  Nel  preambolo  alla  bolla  di  Teodoro  (pp.  106-8)  par- 
lammo delle  condizioni  diplomatiche  in  cui  questa  classe  di  documenti  si  trova, 
e  rimandiamo  quindi  alle  osservazioni  allora  fatte. 

Veniamo  a  disaminare  le  singole  parti  del  diploma. 

La  invocatio  corrisponde  al  diploma  falso  di  Carlo  III  883.  La  prò - 
mulgatio  si  inizia  similmente  a  quella  del  diploma  falso  di  Lotario  I  846, 
ma  quindi  devia  e  al  semplice  ricordo  del  sepolcro  di  san  Colombano  aggiunge 
che  i  «merita»  del  santo  «  miraculis  fiorent».  I  nomi  dei  re  Longobardi  e 
dei  Carolingi,  che  vengono  appresso,  possono  derivare  dal  diploma  di  Beren- 
gario I  11  settembre  903.  Diversamente  nel  diploma  di  Lamberto  896.  Più 
avanti  il  tratto  :  «  comitatum  Bobiensem  —  »  ha  maggiore  contatto  col  dipi.  883, 
che  non  con  quello  846.  La  frase  «merum  et  mistum  imperium»  si  incontra 
nel  dipi.  846.  La  corroboratio  comincia  egualmente  tanto  in  questo  di- 
ploma, come  in  quello  dell'a.  883:  «  Precipientes  ergo  iubemus  — ».  La  «ca- 
«  mera  abbatis»  che  c'è  qui,  trovasi  pure  nel  dipi.  883,  manca  in  quello  at- 
tribuito all' a.  846.  Come  avvertimmo  nel  preambolo  al  falso  dell'a.  883 
(p.  226),  la  frase  «camera  abbatis»  si  trova,  senza  destare  difficoltà,  in  una 
investitura  del  13  agosto  1187. 
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Tranne  alcune  formale (0,  tutto  il  presente  diploma  è  da  rigettarsi  siccome 
falso,  poiché  il  suo  contenuto  si  riduce  alla  conferma  del  comitato,  compreso 
il  cenno  sul  mero  e  misto  impero,  che  allude  manifestamente  ad  un'età  di 
gran  lunga  posteriore  a  quella  alla  quale  il  diploma  viene  ascritto. 

Al  pari  del  diploma  presente  si  conservarono  in  copia  del  1313,  che  si  af- 
ferma desunta  A.\  altra  del  U72,  i  falsi  846,  883,  972,  999.  nel  gruppo  tutta- 
via fanno  parte  i  falsi  977,  1 143,  1 1 5 3.  E  infatti  per  il  diploma  del  977  l'esem- 
plare che  si  afferma  derivato  dalla  presente  copia  1172,  esisteva  ancora  nel 
sec.  xviii.  Per  osservazioni  sulle  autentiche  del  1172  veggansi  le  osservazioni 
fatte  nel  preambolo  al  falso  846  (pp.  147-52),  e  per  la  questione  della  data 
della  falsificazione,  si  vegga  il  preambolo  al  falso  1153. 

I  delegati  pontifici  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono,  abbate  d'0| 
santi  di  Cremona,  secondo  ne  scrissero  ad  Innocenzo  III,  20  novembre  1207, 
videro  anche  un  diploma  «Ugonis».  Forse  è  proprio  il  presente,  ch'essi  eb- 
bero fra  mano  in  copia  attribuita  al  1172.  E  a  dolersi  ch'essi  non  dicano  di 
quali  diplomi  abbiano  visto  gli  originali  e  di  quali  le  copie  autorizzate  in  quel- 
l'anno ^  card.  Manfredo. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Hugo  et  Lotharius 
divina  previdente  clementia  reges.  Quia  predecessorum  return 
nos  dignitate  sublimatos  esse  non  ambigimus,  opportet  ut  eorum 
munificentiam  sectantcs  habundanti  «iratia  et  honore  fidelcs  nostros 
5  sublimemus,  precipue  quos  fidelitati  nostre  deditos  religiose  cogno- 
scimus.  Ideoquc  omnium  fidelium  sancte  Dei  Ecclesie  nostro- 
rumque,  presencium  sciliect  ac  futurorum  compcriat  industria, 
quia  dilectus  noster  Liutefredus  com.es  et  abba  Bobiensis  ccnobii, 
quod  est  constructum    in    honore  beatorum  apostolorum  Petri  et 

io  Pauli,  ubi  merita  beati  Columbani  miraculis  florent  corpusque  eius 
humatum  quiescit,  detulit  obtutibus  nostris  preceptiones  W  rcgum 
Langobardorum,  id  est  Rotnarii,  Ariperti^  et  Liutprandi,  set  et 
auctoritatcs  dive  memorie  Karoli  augusti,  Hludovici,  Hlotharii  et 
Hludovici   filii    eius,   Karìomanni    et   Karoli  imperatoris   augusti, 

1 3  per  quos  ipsi  prelato  cenobio  comitatum  Bobienscm  cum  toto  suo 
honore  per  fines  et  loca  apertissime  designata  tradiderant  et  iìnnave- 
rant,  obsccrans  ut  suo  tempore  similiter  nostre  serenitatis  auctori- 

(a)  preceptores       (b)  Nel  dipi,  di  Berengario  I  903  Cuniperti 

(i)  Cf.  L.  Sciiiaparelli,  I  diplomi  di  Ugo  e  di  Lotario  in  Bull.  d.  hi.  stor.  II. 
n.   34,  pp.  217-21. 
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tatem  eidem  sancto  loco  tribuere  et  supradicta  cum    suis  iuribus 
dignaremur  inibì  more  solito  roborare.     Cuius  precibus  prò  amore 
Dei    et   domini   nostri    Iesu    Christi  et   reverenda  supradictorum   20 
sanctorum  ac  ob  ipsius  venerabilis  abbatis  dilectique  nostri  comitis 
erga  nos  promptissimam  devocionem  libenter  adsensum    tribuen- 
tes,  hanc  nostre  auctoritatis  constitutionem  perhempnitcr  et  immu- 
tabiliter  conservandam  fieri  iussimus,  per  quam  dicto  cenobio  con- 
cedimus  et  confirmamus  comitatum  Bobiensem  cum   omni    iuris   25 
honore  et  militate,  cum  castris,  villis,  terris  et  eius  omnibus  per- 
tinentiis,  prout  comitatus  ipse  protenditur  per  fines  et  coherentias 
in  privilegiis  decessorum  nostrorum  apertissime  designatas.      In- 
super  eciam  confirmamus  atque  concedendo  roboramus  suprascripto 
abbati  et  corniti  nostro  fideli  eiusque  successoribus  in  prefato  co-   30 
mitatu  et  eius  districtu  merum  et  mistum  imperium,  atque  omnia 
que  nostri  iuris  ibi  fuerunt  vel  esse  videntur  in   ius   et   domina- 
tionem  ipsius  sacrosancti  cenobii  tradimus  et  omnino  transfondi- 
mus.      ac  presentibus  scriptis  semper  ipsum  ius  et  honorem,  ob 
reverentiam  Dei  et  suprascriptorum  sanctorum  eius,  penes  abba-  35 
tem  qui  in  eodem  sancto  monasterio  prò  tempore  fuerit,  manere 
decernimus.      Precipientes  ergo  iubemus  ut  nullus  episcopus,  ar- 
chiepiscopus,  dux,   marchio,    comes,   vicecomes   aut  aliqua    regni 
nostri  magna  parvaque  persona  prelibatum  monasterium  in  dicto 
iure  et  honore  ullo  umquam  tempore  molestare  vel  inquietare,  sive  40 
ipsum  ius  vel  eius  partem  invadere  audeat  vel  presumat.     Si  quis 
igitur  huius  confirmationis  seu  concessionis  [praeceptum](a>  inf[r]in- 
gere  temptav[er]it,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  qua- 
dringentas,  medietatem  palatio  nostro  et  medietatem  camere    ab- 
batis.    et  si  ullo  umquam  in  tempore  quis  ex  successoribus  nostris,  45 
aut  princeps  aut  aliquis  homo   huic  nostro  statuto   contraire    aut 
hoc  privilegium  disru[m]pere  conatus    fuerit,    anathematis   ultione 
multatus  partem  cum  Iuda  tradictore  in  fine  extremi  examinis  ha- 
beat.      Ad  cuius  rei  certam  in  posterum   evidenciam,  presentem 
exinde  paginam  manibus  propriis  roboratam  conscribi  et  maiestatis   5° 
nostre  sigillo  aureo  iussimus  communiri. 

Signa  serenissimorum  (M  M)  Hugonis  et  Lotharii  regum. 

(a)  Supplisco  alla  deficienza  del  m$. 
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selprandus  canzellarius  ad  vicem  Attonis  episcopi  et  surchi- 
canzellarii  recognovi  et  subscripsi. 
55  Dat.  .xui.  kl.  aprilis   anno   dominice   incarnationis    .dccccxl., 

retini  vero  domili  Hugonis  piissimi  regis  .xim".,  Lotharii  autem 
filii  eius  item  regis  .vini.,  indicione  .xn\  Actum  in  prefato  ce- 
nobio Bobiensi,  feliciter,  amen. 

Seguono  le  autentiche  del  1172,  e  del  13 13,  similmente  a  quanto  avviene 
nel  falso  diploma  di  Lotario  18  agosto  846.  Le  varianti  sono  leggere.  La  de- 
scrizione del  supposto  originale  e  la  seguente  :  «  diligenter  inspexit  unum  pri- 
«  vilegium  dominorum  Hugonis  et  Lotharii  Romanorum  regum  cuius  ex  una 
«  parte  duas  ymagines  ipsorum  regum  in  trono  sedentium  facie  ad  faciem  et 
«  uterque  ipsorum  regum  tenet  in  manu  ramum  lilii  sive  septrum  regale  et  ex 
«altera  parte  ipsius  bulle  legebatur  in  litteris  Hugo  et  Lotharius  gratia 
«Dei  piissiimi  reges  augusti,  quod  exemplum  . .  .  ». 

I  notai  del  1313  sono  i  medesimi.  E  il  documento,  al  pari  di  quelli  at- 
tribuiti agli  anni  846,  883,  è  di  mano  del  not.  «  Lanfrancus  de  Thedisiis», 
tranne  la  firma  del  not.  «Petrus  de  Bobio». 

xc. 

(Circa  950?). 

«  Azo  »  e  «  Aripcrtus  »  «  germani  in  vicus  Gozo  »  e  «  Ber- 
«  nardus  de  Spinelle  »  fanno  al  monastero  stesso  di  Bobbio  l'of- 
ferta di  una  «  tcrram  ». 

Ricordasi  tale  offerta  nel  diploma  di  Ottone  I,  30  luglio  972,  dove  essa 
viene  confermata. 

XCI. 
(Circa    950  ?). 

«  Bencdictus  »  padre  di  Gerberto,  che  fu  «  prepositus  »  dell'ab- 
bazia di  Bobbio  (nel  972),  offerse  al  monastero  stesso  una  «  ter- 
«  ram  ...  in  loco  Frafricio  » . 

Ricordasi  tale  offerta  nel  diploma  di  Ottone  I,  30  luglio  972,  dove  essa 
viene  confermata. 

XCII. 
961,  luglio  12;  S.  Marciano. 

Commutazione  fra  Giscprando  vescovo  di  Tortona  e  abbate 
di  S.  Colombano  di  Bobbio  e  Pietro  diacono  figlio  di  Anastasio, 
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professante  legge  Longobarda.  Il  primo  diede  al  secondo  alcuni 
beni  nel  fondo  «  Pedana  »  e  in  «  Pratostorio  »  e  in  «  Nocedo  ». 
Il  secondo  diede  al  primo  altri  beni  nel  fondo  «  Puviliano  »  e  nel 
fondo  «  Trebiano  ».  Accedettero  alle  cose  commutate  Damiano 
monaco  del  detto  monastero,  messo  di  Giseprando,  Adelbcrto  giu- 
dice messo  dei  re,  e  con  essi  i  buoni  uomini  stimatori,  Gerolamo 
del  fu  Andrea,  Ariberto  del  fu  Gregorio,  Andrea  del  fu  Pietro. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4-bis.  Originale,  in  minuscolo  carolino, 
con  larghissime  traccie  di  corsivo,  sia  nelle  forme  delle  lettere,  sia  nei  nessi. 
Autografe  sono  le  sottoscrizioni,  e  quindi  in  caratteri  fra  loro  diversi,  e  tutti 
differenti  da  quello  del  testo  e  della  completio  che  sono  scritti  da  «  Clodo 
«index»,  il  quale  si  chiama  appunto  «  scriptor  huius  cartule». 

Sul  verso  sta  scritto,  di  mano  del  sec.  xn  :  «de  prato  Stario,  de  Puvi- 
«  Ha  et  de  Gravia  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  22,  all' a.  954,  con:   «60.I.N». 

Molte  notizie  biografiche  su  Giseprando  vescovo  di  Tortona  raccolse  F.  Sa- 
vio, Vescovi  del  Piemonte,  pp.  385-7,  dimostrando  ch'egli  fu  eletto  nel  943; 
lo  trova  investito  di  tale  ufficio  ancora  nel  963.  Nel  967  la  sede  Tortonese 
era  già  tenuta  da  Giovanni,  che  in  quell'  anno  fu  presente  ad  un  sinodo  tenuto 
in  Ravenna.  Il  Savio  parla  di  lui  anche  quale  abbate  di  Bobbio,  esternando 
l' ipotesi  che  egli  abbia  tenuto  1'  abbazia  per  tutto  il  tempo  in  cui  fu  vescovo 
di  Tortona.  Soggiunge  quindi  :  «  Da  un  diploma  di  Ottone  III  nel  998  (Ros- 
«  setti,  I,  214)  ed  anche  dalle  lettere  dell'abbate  Gerberto  (Migne,  Patr.  Lat. 
«CXXXIX,  201)  si  deduce  che  il  suo  governo  fu  assai  disastroso  per  l'abbazia 
«  di  Bobbio,  essendo  stati  sotto  di  lui  dilapidati  i  beni  della  medesima  abbazia  ». 
F.  Savio  narra  ancora  come  Giseprando  attendesse  presso  Tortona  alla  costru- 
zione di  un  monastero,  dedicandolo  a  san  Marziano,  il  santo  protettore  locale. 
Forse  il  nome  topografico  da  cui  il  documento  è  datato,  allude  appunto  a  ciò. 

^  In  nomine  domini  salvatoris  nostri  lesti  Christi.  Beren- 
garius  et  Adelbertus  filio  eius  grada  Dei  reges,  anno  regni  eorum 
Deo  propicio  undecimo,  duodecimo  die  mensis  iulii,  indicione 
quar[ta.  Comujtacio  bone  fidei  nossitur  esse  contractum  ut  vicem 
emeionis  obtinead  firmitatem,  heodemque  nexu  oblieant  contrahen- 
tcs.  Placuit  itaque  et  bona  convenit  voluntate  inter  domnus  Gi- 
seprandus  cpiscopus  Sancte  Dertonensis  ecclesie  et  aba  monasterii 
sancti  Columbani  sita  Bobio,  nec  non  et  Petrus  diaconus  filius 
quondam  Ancstasii,  qui  professus  est  ex  nacione  sua  lege  vivere 
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io  Langobardorum,  ut  in  Dei  nomino  debeat  dare,  sicut  et  a  presenti 
dederunt  ac  tradiderunt  vicissim,  sibi  unus  alteri,  comntacionis 
nomine.  in  primis  dedit  ipse  domnus  Giseprandus  episcopus  et 
aba  eidem  Petti  diaconus  in  causa  comntacionis.  id  sunt  pccias 
quadtuor  de  terra  aratoria,  lilnris  iamdicti  monasteri*!   Sancti    Co- 

15  lumbani,  quibns  sunt  positas  in  loco  et  fnndo  Pedana  W.  prima 
pecia  de  terra  est  per  mensura  iusta  perticas  iugialis  quinqne  et 
tabulas  sex,  et  [est]  a  locus  ubi  dicitur  Pratostorio.  coerit  ci  da 
tres  partes  terra  Sancti  Stefani,  de  quarta  parte  Lago  qui  dicitur 
Conica,     secunda  pecia  est  bi  W   ipso  loco  Pratostorio  et  est  per 

20  mensura  iusta  perticas  iugiales  novem.  coerit  ei  da  tres  partes 
terra  suprascripti  Sancti  Stefani,  da  quarta  parte  terra  Sancti  Pe- 
tti, tcrcia  pecia  est  a  locus  ubi  dicitur  Nocedo,  et  est  per  men- 
sura iusta  perticas  iugialis  viginti.  coerit  ei  de  quadtuor  partes 
terra  suprascripte  Sancti  Stephani.     quarta  pecia  de  terra  est  per 

25  mensura  iusta  perticas  iugialis  quadtuor  decem.  coerit  ci  da  tres 
partes  terra  de  eredes  quondam  Aripcrti,  de  quarta  parte  aqua,  qui 
dicitur  Amporio.  Quidcm  et  ad  vicem  recepit  ipse  domnus  Gi- 
seprandus episcopus  et  aba  ab  eundem  Petronem  diaconus  a  parte 
iamdicti  monasteri]  Sancti  Columbani  meliorata  et  ampliata  causa, 

30  sicut  lex  abet,  hoc  sunt  pecias  quinque  de  terra  aratoria  iuris  ipsius 
Petri  diaconus,  quam  habere  visus  es  tres(c)  in  loco  et  fundo  Pu- 
viliano,  duas  in  loco  et  fundo  Trebiano.  prima  pecia  de  terra  de 
Puviliano  est  a  locus,  ubi  dicitur  Grava,  et  est  per  mensura  iusta 
perticas  iugialis  duodecim.     coerit  ei  de  una  parte  terra  suprascri- 

55  pti  Sancti  Columbani,  da  tres  partes  terra  Alberici,  secunda  pecia 
de  terra  est  per  mensura  iusta  perticas  iugialis  viginti  (d>  quadtuor 
est  a  locus,  ubi  dicitur  Casteneto.  coerit  ei  de  duabus  partibus 
vias  W,  de  tercia  parte  terra  Sancte  Marie,  tercia  pecia  de  terra 
est  per  mensura  iusta  perticas  iugialis  quadtuor.     coerit  ei  de  una 

40  parte  terra  Sancti  Petri,  de  alia  parte  terra  Leoni,  de  tercia  parte 
via.  prima  pecia  de  terra  qui  est  in  Trebiano  est  per  mensura 
iusta  perticas  iugialis  viginti.       coerit  ei  de  una  parte  terra  San- 

(a)  La  sillaba  ci  è  costituita  dal  solito  nesso,  cui  talvolta  si  può  dare  V  interpreta- 
zione di  ti  (b)  Cioè  ibi  (e)  Cominciando  questa  parola  colla  lettera  X,  fu  omessa 
la  t  finale  di  est       yà)  Parola  in  rasura,  di  prima  mano.       (e)  Così  A 
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cte  Marie,  de  alia  parte  terra  suprascriptorum  domnorum  regum, 
de  tercia  parte  via,  de  quarta  parte  terra  Dominici,     alia  pecia  in  ipso 
loco  est  per  mcnsura  iusta  perticas  iugialis  undecim.     coerit  e[i]<a)  de  45 
tres  partes  terra  suprascripte  Sancte  Marie,  de  quarta  parte  terra 
Atoni,  sibeque  alii  sunt  in  is  omnibus  coercntes.     as  denique  iamdi- 
ctas  pecias  de  terra  aratoria  in  fundo  Pedana  W  et  in  fundo  Puviliano 
seu  in  Trebiano  supranominatas  vel  comutatas  una  cumW  accessio- 
nibus  et  ingressoras  earum  (d)  rerum  qualiter  supra  mensura  legitur   50 
pars  altera  comutacionis  nomine  tradiderunt   faciendum    exinde  a 
presenti  diem,  tam  ipsi,  quanque  et  successores  vel  eredes  [eorum]  W 
legaliter  proprietario  nomine  quicquid  voluerint  aut  previderint  sine 
omni  uni  alterius  contradicione.      et  spoponderunt  pars  altera  se 
ipsum  et  successores  vel  eredes  eidem  Petri  diaconus  de  suprascri-  5  5 
ptis  rebus,  quod  ab  invicem  comutacionis  nomine  dederunt  omni 
tempore  ab  omni  homine  defensare.     quidem  et  ut  ordo  legis  de- 
possit,  et  ad  liane  previdendam  comutacionem  haccesserunt  (f)  super 
ipsis  rebus,  id  est  Damianus  monachus  iamdicti  monasterii  missus 
domni  Giseprandi  episcopus  et  aba  et  ab  eo  directo,  seu  Adelbertus   60 
iudex  *  *  *  *  (s)  vasus  et  missus  domnorum  regum,  una  simul  cum 
viri  et  boni  homines  extimatores,  qui  ipsis  rebus  extimarent.     id 
sunt  Gero[ni]mus  filius  quondam  Andree  et  Aribertus  filius  quondam 
Grigorii,  seu  Andrea  filius  quondam  Petri,  quibus  omnibus  exti- 
mantibus  comparuit  eorum,  et  extimaverunt  quod  meliorata  et  am-   65 
pliata  causa  reciperet  ipse  domnus  Giseprandus  episcopus  et  abba 
ab  eundem  Petrus  diaconus  a  parte  iamdicti  monasterii  quam  daret 
et  legibus  comutacio  hec  fieri  poteret,  de  quibus  et  pena  inter  se 
posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  aut  successores  vel  eredes  eidem  Pe- 
tri diaconus  se  de  hanc  comutacione  removere  quesierint  et  non  70 
permanserint  in  ea  omnia  qualiter  superius  legitur  vel  si  ab  unum- 
qucmquem  hominem,  quisco  ab  invicem  comutacionis  nomine  de- 
derunt, non  defensaverint,  conponat  pars  parti  fidem  servanti  pena 

(a)  e,  con  dimenticanza  delta  lettera  i  (b)  La  sillaba  ci  è  espressa  col  nesso,  che 
puossi  pure  interpretare  per  ti  (e)  La  a  di  una  in  alto,  aperta,  e  in  nesso  colla  e  co- 
data,  che  indica  cum  (d)  La  e  è  di  prima  mano,  ma  dì  ritocco.         (e)  Qui  e'  è  una 

breve  lacuna,  che  per  congettura  supplisco  con  eorum  (f)  Le  lettere  ac  sono  in  nesso 
corsivo.  (g)  Lacuna  di  circa  due  parole.  Saremmo  inclinati  a  congetturare  domnorum 
regum  se  questa  frase  non  si  incontrasse  subito  dopo. 
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dublis  ipsis  rebus,  quod  pars  parti    comutacionis  nomine  tradide- 
75    runt,  qualiter  prò    tempore    fucrint   melioratis   aut   valucrint,  sub 
extimacione,  in  consimiles  locas.     unde  due  cartule  comutacionis 
uno  tinore  scripte  sunt.     Actum  in  Sancto  Marciano,  felicitar. 

yfa  Ego  Petrus  diaconus  in  hac  cartula  comutacionis  a  me  facta 
subscripsi. 
80         >%i  Ego  Damianus  monachus  qui  supra  ipsas  rex  accessi  et  mis- 
sus  fuit<*>  ut  supra. 

>J<  Ego  Adelbertus  iudex  et  missus  domnorum  regum  qui  super 
ipsis  rebus  accessi,  ut^  supra. 

Signum  >$<>?<  ^  manibus  suprascriptorum  Gcronimi  et  Ariberti 
85   scu   Andrce   qui   super   ipsas  res  accesserunt  et  extimaverunt,  ut 
supra. 

ì$<  Iosep  iudex  domnorum  regum  rogatus  subscripsi. 
££<  Andreas  rogatus  subscripsi. 

%  Vualpertus  notarius  domnorum  regum  rogatus  subscripsi. 
90         >&  Ego  Clodo  iudex  domnorum  regum  scriptor  huius  cartule 
comutacionis  post  traditam  compievi  et  dodi. 

xeni. 
(963-965). 

Leone  (Vili)  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  d'  Ognissanti  di  Cremona  nella 
loro  relazione,  20  novembre  1207,  ad  Innocenzo  III  riferiscono  d'  aver  visto 
anche  un  privilegio  di  papa  «  Leonis  »  ;  dall'  ordine  che  tiene  nella  serie  sem- 
bra che  si  debba  pensare  a  Leone  VIII. 

XCIV. 

967. 

Ottone  I  all'  abbate  di  Bobbio  concede  in  feudo  il  comitato  di 
Bobbio  e  una  scric  di  possessi. 

Fonte.     B      Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  89.     Due 
copie  cartacee  del  sec.  xv  (anzi  del  1480  circa)  contenenti   il    consiglio   dato 
(a)  Così  A       (b)  La  u  t?  di  correzione,  ma  di  prima  maio. 
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da  Filippo  da  Perugia  in  una  causa  tra  il  monastero  e  Federico  e  Francesco  dei 
marchesi  Malaspina  di  Varzi  e  di  Santa  Margherita.  In  questo  consiglio  si 
accenna,  più  o  meno  ampliamente,  a  diplomi  imperiali,  e  alla  bolla  di  Inno- 
cenzo II.  Ne  traggo  la  parte  che  riassume  un  diploma  evidentemente  falso 
di  Ottone  I  ;  nella  prima  sua  parte,  si  ripetono  le  falsificazioni  sulla  conces- 
sione del  comitato  (Ugo  e  Lotario  940,  r.  31;  Ottone  I  972,  luglio  24,  r.  22). 
L'elenco  dei  nomi  trova  corrispondenza  col  diploma  in  tutto  0  in  parte  auten- 
tico del  30  luglio  972,  differenziandosi  quindi  affatto  da  quello  falso  del  me- 
desimo anno,  nonché  da  quello,  977,  di  Ottone  II,  ancorché  in  questo  si  ac- 
cordi parimenti  al  monastero  il  comitato  Bobbiese. 

Il  diploma  nella  copia  indicata  è  seguito  da  questa  aggiunta  :  «  Quod 
«  quidem  privilegium  per  plures  imperatores  et  Romanos  pontifices  confirma- 
«  tum  fuit  per  expressa  nomina  locorum,  inter  que  cetera  concesserunt  et  con- 
«  firmaverunt  :  Montem  de  Alpe  Penino  cum  appenditiis  suis,  villani  de  Riturno, 
«  villani  de  Cerreto,  villani  seu  castellum  de  Ceuce  existentes  in  confinibus 
«  superius  expressis.  Qui  abbas  et  monasterium  usque  in  diem  presentem 
«  gavisus  fuit ...  ».  La  carta  prosegue  discorrendo  di  altri  documenti  pubblici 
(due  diplomi  e  una  bolla)  sui  quali  ritorneremo  ai  luoghi  opportuni. 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  nel 
doc.  20  novembre  1207  dichiarano  d'aver  visto  diplomi  di  «  Otto  »  e  di  «  Otto  » 
in  favore  di  Bobbio.  Di  quali  Ottoni  e  di  quali  diplomi  i  due  delegati  pon- 
tifici intendessero  parlare  non  risulta. 

È  superfluo  discutere  sulla  autenticità  del  presente  documento,  che  appar- 
tiene alla  serie  delle  falsificazioni  riguardanti  il  comitato.  Veggansi  i  diplomi 
attribuiti  agli  anni  846,  883,  940. 

Octo  divina  favente  clementia  impcrator  augustus.     Conccssit 
in  feudum  domino  abbati  Sancti  Columbani  Bobiensis  et  ipsum  ab- 
batem  investivit  et  confirmavit  de  ipso  comitatu,  cum  suis  perti- 
nentiis  et  iuribus  universis,  et  monasterium   ipsum    cum   cellulis 
suis  infra  vallem  per  fines  de  Pretallia  et   de   Alpe  de  Penice (a),   5 
cum  confinibus  suis,  descendentem  in  Petragruam  <b)  per  viam  pu-    ■ 
blicam  de  subtus  Petram  Padanam,  veniens  in   costa   Trans   Di- 
gnam  <c) ,  inde  ultra  fines  de  Barbarino,  exeuntem  de  fluvio  Trcvie 
ad  Membrata  cum  insula  W,  ascendentem  per  Flapctrum  M  ad  su- 
mam  Cerram^  maiorem  de  Casido  in  fossa  Luparia,  deinde  ara-    io 
bulando  per  sumam  Combreviam  usque  in  Petra    Ursellina  te)  et 
in  Montem  Calvum,  indeque  per  designata  loca  in  Tres  petrellas, 


(a)  Dipi.  30  luglio  972  Pinino  (b)  Petraguam  (e)  Transdigna         (d)  mocsula 

(e)  Nel  dipi.  cit.  Clapetum       (f  )  Nel  dipi.  cit.  serrani       (g)  Nel  dipi.  cit.  Ursicinam 
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indeque  in  Canavellia,  descendentem  usque  in  TilcsioW  trans  Gra- 
narollas  ad  fines  de  Metellia  ad  Casale  Rogulino  (b),  que  per  circui- 
15  timi  per  designata  loca  et  translaturas  percurrunt     Anno  dominice 
incamationis  967. 

XCV. 

972,  luglio  27  ;  Milano. 

Ottone  I  imperatore,  coli' intervento  di  sua  moglie  Adeleida, 
conferma  al  monastero  di  Bobbio,  secondo  i  privilegi  dei  suoi 
predecessori  Carlo  (Magno),  Lodovico  (il  Pio)  cvc.  il  comitato 
Bobbicse;  ad  esso  concede  il  mero  e  misto  imperio  nel  comitato 
stesso  e  in  tutte  le  sue  dipendenze,  nonché  numerosi  possessi, 
l' elenco  dei  quali  viene  qui  inserto,  con  ogni  giurisdizione  e  con 
tutte  le  pertinenze. 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Perga- 
mena, die  misura  in  altezza  nini,  470,  e  in  larghezza  mm.  385.  Copia  del  1313 
di  mano  del  not.  «  Lanfrancus  de  Thcdisiis  »  colla  partecipazione  del  not.  «  Pe- 
«  trus  de  Bobio  »  ;  essa  si  afferma  quale  copia  della  copia  del  11 72,  desunta 
dall'originale.  Sul  verso  la  solita  mano  del  scc.  xvn  appose  l'ubicazione 
archivistica  :  «  69  .  II .  L  ».  Altra  mano  dello  stesso  secolo  aggiunse  :  «  Man- 
ti dati  a  Milano  »  ;  il  che  significa  che  questo  è  uno  fra  vari  documenti  spe- 
diti a  Milano,  per  le  cause  del  monastero. 

C  Copia  del  1606,  coli' autentica  del  not.  Angelo  «Nicellius»  nell'ora 
distrutta  Miscellanea  Bobbiese  F.VI.2,  della  bibl.  Nazionale  Universitaria  dì 
Torino. 

D  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Carte  Muratoriane,  Copia  di  docu- 
menti del  sec.  x.  Copia  del  sec.  xvm,  non  autografa  del  Muratori.  Pre- 
cede :   «  69  .  II.  L». 

Inv.  Cantelli ,  p.  22,  «  Exemplar  recognitum  Placentiac  1 172,  69  .  II .  L». 

Nell'elenco  dei  documenti  spediti,  verso  il  1480,  al  consiglio  di  Filippo  da 
Perugia,  di  cui  esiste  copia  di  mano  del  sec.  xv  (Bobbio,  Abbadia,  busta  S9) 
si  legge  il  regesto  del  presente  documento,  coli'  a.  972,  e  coli'  indicazione  : 
«  signatum  H».  Siccome  il  regesto  dice  che  il  documento  importala  conces- 
sione del  «comitato»  e  del  «misto  imperio»,  cosi  non  può  cader  dubbio  sulla 
sua  identificazione.  Conservasi  (ivi,  categ.  IV,  Miscellanea,  busta  5  [=47 
della  intera  collezione])  copia  nella  sentenza  arbitrale  pronunciata  da  «  Iacobus 
«  de  Xicellis  »  arbitro  fra  il  monastero   di   Bobbio   da   una    parte   e  dall'  altra 

(a)  Nel  dipi.  cit.  Telecliio       (b)  Nel  dipi.  cit.  Rodolino 
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Federico  del  fu  Antonio  e  Francesco  del  fu  Cristoforo  dei  marchesi  Malaspina 
di  Varzi  e  di  S.  Margherita,  in  data  del  4  settembre  1465.  Fra  i  documenti 
in  primo  luogo  citati  vi  figura  :  «...  privilegio  uno  Ottonis  imperatoris  »,  ma 
non  posso  provare  che  con  tali  parole  si  alluda  al  documento  presente. 

Sicardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  nel 
doc.  20  novembre  1207  dichiarano  d'  aver  visto  diplomi  di  «Oto»  e  di  «Oto», 
alludendo  cioè  a  diplomi  di  due  diversi  Ottoni.  Non  è  possibile  stabilire  se 
i  due  delegati  pontifici  con  le  parole  citate  alludano  anche  al  documento 
presente. 

Edizioni.  Ughelli,  i*  ed.  IV,  1351  ;  2a  ed.  IV,  972  (da  B)  ;  Marga- 
rini, Bull.  Casiii.  II,  47,  n.  55  (da  B)  ;  Rossetti,  Bobbio  illustr.  I,  144  (da  B)  ; 
Mon.  hist.patr.,  Chart.  I,  232,  n.  138  (da  B)  ;  Moti.  Germ.  hist.,  Diplom.  I, 
637,  n.  465,  ed.  Sickel,  che  legge:  «.vini.  kal.  aug. »,  e  dichiara  il  docu- 
mento essere  falso. 

Bòhmer,  n.  388;  Stumpf,  n.  510. 

La  falsità  del  documento  è  evidente.  Facendovisi  parola  del  «  merum  et 
«  mistum  imperium  »  esso  si  unisce  ai  diplomi  falsi  degli  a.  846,  940.  Ma 
non  parla  della  investitura  coli'  anello,  siccome  fa  il  primo  di  questi  due  di- 
plomi. Che  anzi  nel  dipi.  846,  ancorché  il  concetto  del  mero  e  misto  imperio 
ci  sia,  la  frase  è  posta  in  ablativo  e  non  in  accusativo. 

La  invocatio,  la  nominatio,  l'arenga  e  la  manifestatio  del 
diploma  falso  dipendono  dal  diploma  autentico  del  medesimo  anno.  La  cor- 
rispondenza continua  anche  per  l'inizio  della  narratio,  ma  poi  i  testi  de- 
viano, e  il  presente  falso  Ottoniano  si  accosta  al  falso  del  940  :  «  comitatum 
«Bobiensem  cum  omnibus  iuribus  et  honoribus,  villis,  terris  et  locis  omnibus 
«ad  se  pertinentibus  -  merum  et  mistum  imperium». 

L'  elenco  dei  nomi  ha  qualche  relazione  con  quello  del  gruppo  composto 
di  Berengario  888,  903  settembre  11,  Guido  893,  Lamberto  896,  e  del  vero 
Ottoniano  972,  ma  qui  comparisce  con  diminuzioni  e  con  aggiunte,  in  modo 
da  sottrarsi  ad  un  raffronto  minuto. 

La  minatio  riaccosta  la  presente  carta  al  falso  del  940,  poiché  in  am- 
bedue gli  atti  si  minaccia  la  multa  di  quattrocento  libbre  d'  oro  da  pagarsi  per 
metà  alla  camera  del  sovrano  concedente  e  per  metà  alla  camera  dell'  abbate  ; 
ma  le  espressioni  che  danno  forma  a  questi  pensieri  non  sono  identiche.  Già 
citai  (preamboli  ai  falsi  883,  940)  per  la  frase  «camera  abbatis  »  l'investi- 
tura di  Carana  in  favore  dei  Malaspina,  13  agosto  1187. 

L'  elenco  dei  nomi  dei  sovrani,  i  privilegi  dei  quali  si  vogliono  qui  con- 
fermare, può  esser  desunto  dal  falso  940,  ma  la  notizia  che  Carlomanno  e 
Carlo  (III)  erano  fratelli  non  può  tuttavia  essere  stata  dedotta  di  là. 

Della  falsità  del  presente  documento  potevasi  quasi  essere  certi,  prima  di 
esaminarlo,  provenendo  esso  da  quella  medesima  strada  (copia  del  1313  da 
copia  del  1172)  per  la  quale  ci  sono  pervenuti  altri  diplomi  falsi,   come  si  é 


xc\]  DI   S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO  325 

veduto.  Il  groppo  il  quale  il  presente  falso  diploma  appartiene,  consta  anche 
dei  diplomi  falsi  846,  883,  940,  999,  che  ci  pervennero  in  copia  del  1313  che 
si  afferma  derivare  da  copia  del  1172.  Tuttavia  si  possono  considerare  come 
uniti  a  questi  anche  i  falsi  977,  1143,  11 53.  Anche  per  il  diploma  977  esisteva 
una  copia,  derivata,  almeno  in  apparen/.a,  da  un  esemplare  del  1172. 

Per  le  autentiche  del  11 72  veggasi  il   preambolo   al   falso   846.      Per   la 
data  della  falsificazione  rimando  al  preambolo  premesso  al  falso    n 53. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancti.  Otto  divina  fa- 
vente  clementia  impcrator  augustus.  Si  coniugis  nostre  piis  sup- 
plicationibus  faventes  ecclesiarum  honores  ob  utilitatem  scrvorum 
Dei  ordinamus  et  corroboramus,  absque  dubio  imperii  nostri  sta- 
5  bilimcntum  et  cellestis  regni  nobis  conciliamus  emolumentum. 
Idcoque  omnium  fidelium  sancte  Dei  Ecclesie  nostrorumque  prc- 
scncium  videliect  ac  futurorum  noverit  universitas,  quia  dilectis- 
sima  coniux  nostra  Adeleyda  et  consors  nostri  imperii  humilitcr 
nostrani   expeciit   celsitudinem,   quatenus  venerabile  monasterium 

io  Ebobiense,  quod  est  constructum  in  honore  beati  Petri  principis 
apostolorum,  ubi  clarissimus  confessor  Christi  Columbanus  cor- 
pore  quiescit,  et  abbatibus  ibi  prò  tempore  degentibus  iuxta  feli- 
cium  decessorum  nostrorum  augustorum  Karoli,  Hludovici,  Hlo- 
tarii,  Karlomani  videlicet  et    fratris   eius   Karoli    privilegium   per 

15  nostre  auctoritatis  pragmaticum  concederemus  et  confirmaremus 
comitatum  Bobiensem,  cum  omnibus  eidem  monasterio  pertinen- 
tibus.  cuius  peticioni,  quia  iustam  et  rationabilem  esse  cognovimus, 
adscnsum  prebere  placuit,  et  hos  nostros  imperiales  apices  fieri 
decrevimus,  per  quos  ipsum  comitatum  Bobiensem,  cum  omnibus 

20  iuribus  et  honoribus,  cum  castris,  villis,  terris  et  locis  omnibus 
ad  se  pertinentibus  eidem  cenobio  concedimus  et  omnimodis  con- 
firmamus.  Insuper  edam  abbatibus  ac  rectoribus  eiusdem  cenobii, 
qui  per  tempora  fuerint,  concedimus  meriim  et  mistum  imperium 
in  iamdicto  comitatu  et  eius  omnibus   pertinenciis   et  appendiciis 

25  ac  roborata  auctoritate  firmamus.  nec  non  cortes,  cellas,  villas 
atque  castella,  que  hedificata  sunt  per  universa  loca  sub  dicione 
nostra,  curtem  de  Travano,  curtem  de  Bubiano,  curtem  de  Me- 
zanno,  rocham  de  Petra  Tigia,  curtem  de  Petra  Corva,  burgum 
de  Romagnese,  castrum  de  Lazarello,  curtem  de  Nebiano,  Vico 
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Baroni,   Montcrofo,   curtem   de   Ruvino,  castrum  de  Durobecho,   30 
castrum  de  Crota,  castrum  de  Zavatarello,  castrum  de  Monfalconc, 
curtem  de  Virdi,  medietatem  curtis  de  Oramala,  curtem  totam  de 
Ranci,  castrum  de  Nuvono,  Cellam,  curtem    de    Montcfortc,   ca- 
strum de  Casasco,  burgum  de  Mencunigo,  castrum  Sancte  Marga- 
rite, curtem  de  Petragroa,  curtem  de  Monte  Arciolo,  curtem   de   35 
Petra  Dueria,  curtem  de  Ugiola,  curtem  Sancte  Marie  de  Castello, 
curtem  de  Petra  Scremona,  curtem  de  Nicelli,  curtem  de  Cente- 
nario, curtem  de  Claraveza,  curtem  de  Mixeto,  castrum  de  Oneto, 
castrum  de  Carexeto,  Turrem,  Boculum,  Salomanum,  montana  et 
maritima  cum  cellulis  et  locis,  videlicet  curtem  de  Carice,  curtem  40 
de  Turrigio  W,  curtem  de  Carelio,  curtem   qui  dicitur  Gomorga, 
curtem  de  Gravilia,  villani  que  dicitur  Palea,   villam   que  dicitur 
Binbcgia  <b),  curtem  que  dicitur  Vignalis,  villa  que  dicitur  ad  Mon- 
tem,  villam  que  dicitur  Carascum,  villam  de  Rimagi,  villam  que 
dicitur  Omavalium  W,  villam  que  dicitur  Rivarolus,  villam  que  di-  45 
citur  Thenioso  (d),  villam  que  dicitur  Butigarium,  villam  que  dici- 
tur Super  Crucem  et  ea  que  eidem  monasterio  pertinent  in  villa 
de  Brozano  in  finibus  Lavanie,  ecclesiam  Sancti  Petri  que  est  sita 
in  civitate  Ianue,  curtem  de  Garda  in  fine  Veron.,  ad  Arbaxium, 
Luliaticam,    Fraxanetum    et    Portum    Mantuanum    cum    ecclesiis   50 
suis  W,  cum  omnibus  ad   easdem  cortes,  cellas,  villas,  castella   et 
loca  aspicientibus  et  spectantibus,  cum  omni  iurisdicione  et  cum 
omnibus  ad  se  pertinentibus,  omnia  in  integrum  concedimus  per 
abbatem  vel  ministros  eiusdem  cenobii  perpetua  stabilitale  possideri 
et  ordinari,  interdicentes  omnibus  fidelibus  nostris  tam  presentibus   55 
quam   futuris,  ut   n ulani  molestiam  vel  inquietudinem  super  pre- 
dictis  inferre  presumane       Quod   qui  fecerit   aut  quoquo  modo 
contravenire  presumpserit,  quadringentes  libras  componat  auri  obrici, 
medietatem  palatio  nostro,  et  medietatem  camere  abbatis  eiusdem 
cenobii.     Quod  ut  verius  credatur  diligenciusque  ab  omnibus  ob-  60 
servetur,  manu   propria   roborantes,  sigillo  plombeo  sigillar!  pre- 
cepimus. 

Signum  domni  Ottonis  (M)  serenissimi  augusti. 


(a)  ÌTrigio  (b)  Sickel  lesse  Brabegia  (e)  Sickel  Canavalium  (d)  Sickel 

Themoso       (e)  //  tratto  curtem  de  Garda  -  suis  fu  di  prima  mano  aggiunto. 
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Petrus  cnnzcllnrius  ad  viccm  Huberti  episcopi  et  nrchicnnzcl- 
65   lari  recognovi  óve. 

Dat.  .vili/1)  kal.  augusti,  anno  dominice  incarnationis  .dcccclxxii., 
imperii  vero  domni  Ottonis  .zi.,  indicione  .xv.  Actum  Medio- 
Inni,  in  monnstcrio  Snncti  Ambrosii. 

Seguono  le  solite  autenticazioni  degli  anni  1172  e  13 13  quali  si  leggono, 
con  leggere  varianti,  negli  altri  diplomi  di  questo  gruppo,  cioè  :  Lotario  846, 
Carlo  III  883,  Ugo  e  Lotario  940,  che  al  pari  del  presente  sono  dì  mano  del 
not.  Lanfranco  de  Thcdisiis,  eccettuata  la  firma  del  not.  «Petrus  de  Bobio». 
La  descrizione  de!  presunto  sigillo  imperiale  dice  :  «  singularem  ymaginem 
«  ipsius  domini  Ottonis  imperatore  in  trono  sedentis  ac  tenentis  in  maini  ra- 
«  munì  lilii  sive  septrum  regale  seu  imperiale,  et  ex  altera  parte  ipsius  bulle 
«  legebatur  in  litteris  Otto  Dei  gratia  Romanorum  imperator  augu- 
«  stus,  quod  cxemplum  ...  ». 

XCVI. 

972,  luglio  30;  Milano,  nel  monastero  di  S.  Ambrogio. 

Ottone  I  imperatore,  coli' intervento  di  Adelaide  sua  coniuge 
e  consorte  dell'impero,  in  favore  di  Gilberto  prevosto  del  mona- 
stero di  Bobbio  dedicato  ai  santi  Pietro  e  Paolo,  e  dove  riposano 
le  reliquie  dei  santi  Colombano,  Attala  e  Bcrtolfo,  conferma  una 
lunga  serie  di  possessi;  concede  alle  navi  del  monastero  il  libero 
transito  per  il  Po  e  per  il  Ticino  ;  conferma  l'offerta  fatta  al  mo- 
nastero stesso  da  parte  di  Benedetto  padre  del  suddetto  Gilberto 
prevosto;  conferma  l'offerta  fatta  dai  fratelli  Azo  e  Ariperto,  e 
quella  fiuta  da  Bernardo  de  Spinello.  Conferma  tutti  i  possessi  del 
monnstero,  sin  entro  (In  valle),  sin  fuori  nei  confini  di  Milnno, 
Pincenzn,  Parma,  Tortona,  Aqui,  Asti,  Vercelli,  Torino,  Ivrea, 
Novara,  Como,  Lodi,  Bergnmo,  Brescin,  Manto vn,  Verona,  Cre- 
mona, Trento,  Grado,  e  nella  Tuscin,  n  Lucca,  Pisn,  Pistoia, 
«  Mnssn  Boscholi  »,  «Pnntimnno»,  «  Verinnn  »  e  dovunque. 

Fonti.  B  Statuto  civitatis  et  districtus  Bobii,  del  1342,  nel  ms.  Bobbiesc 
F.IV.  io  nella  bibl.  Nazionale  Universitaria  di  Torino,  a  e.  66  li.  Questo 
codice  fu  alquanto  danneggiato  dall'  acqua  e  dal  fuoco  in  occasione  dell'  in- 
cendio del  1904,  senza  che  peraltro  il  testo  cessasse  d'esser  leggibile.  C£  In- 
ventario dà  codici  superstiti  in  Riv.  di  Filologia,  1904,  XXXII,  440. 

(a)  Sickel  .vini. 
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C     Diploma  falso  Ottomano  del  967.     Giova  per  i  nomi. 

D  In  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Miscellanea,  busta  5  (  =  47  dell'in- 
tera serie)  si  contiene  in  originale  la  sentenza  arbitrale  pronunciata  da  «  Iacobus 
«  de  Nicellis  »  arbitro  fra  il  monastero  di  Bobbio  da  una  parte,  e  dall'  altra 
Federico  del  fu  Antonio  e  Francesco  del  fu  Cristoforo  dei  marchesi  Malaspina 
di  Varzi  e  di  Santa  Margherita,  in  data  del  4  settembre  1465. 

Citasi  fra  i  documenti  :  «  privilegio  indulto  per  secundum  Ottoncm  impc- 
«  ratorem  filium  alterius  Ottonis,  ubi  dantur  et  confirmantur  abbati  dicti  mona- 
«  stcrii  monasterium  cum  cellulis  infra  vallem  per  fines  de  Pratalia  de  Alpe  de 
«  Penice  cum  confìnibus  suis  descendentibus  in  Petragroam  et  aliis  multis  con- 
ce finibus  expressis  in  dictis  privilegiis». 

Inventario  del  1687,  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  113.  Un  cenno  a  questo 
diploma  si  fa  anche  nell'inventario  del  sec.  xvn  conservato  ivi,  busta  117  (il 
diploma  qui  e  attribuito  ad  Ottone  II). 

Del  consiglio  del  giurista  Filippo  da  Perugia  redatto  in  una  causa  ver- 
tente fra  il  monastero  di  Bobbio  e  Federico  e  Franceschino  dei  marchesi  di 
Santa  Margherita,  circa  l'anno  1480,  si  conservano  due  copie  cartacee  del  se- 
colo xv  (Bobbio,  Abbaila,  busta  89).  Vi  si  legge  :  «  Item  aliud  privilegium 
«  indultum  per  secundum  Ottonem  imperatorem  filium  alterius  Ottonis,  ubi 
«  dantur  et  confirmantur  abbati  dicti  monasterii  monasterium  cum  cellulis  infra 
«  vallem,  per  fines  de  Pratalia,  de  Alpe  de  Penice,  cum  confìnibus  suis  desccn- 
«  dentibus  in  Patrarna  et  aliis  multis  confìnibus  expressis  in  dictis  privile- 
«  giis  ...  ». 

Nel  doc.  20  novembre  1207  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate 
di  Ognissanti  di  Cremona  parlano  di  diplomi  imperiali  che  ricordano  bolle  pon- 
tificie per  l' indipendenza  del  monastero  Bobbiese  dalla  giurisdizione  vescovile. 
Vi  si  può  alludere  alla  disposizione  :  «  Insuper  etiam  decrevimus  ut  iuxta  pri- 
«  vilegia  a  Romanis  pontificibus  collata.  ..».  Ma  conferme  di  simil  genere 
si  trovano  anche  in  diplomi  anteriori  e  specialmente  nel  Berengariano  1 1  set- 
tembre 903,  che  servì  di  tipo  al  diploma  presente. 

Nello  stesso  documento  i  due  delegati  pontifici  dichiarano  d'aver  veduto 
fra  gli  altri  «  privilegia  »  anche  quelli  di  «  Ottonis  et  Ottonis  » ,  cioè  a  dire 
diplomi  di  due  imperatori  di  nome  Ottone,  ma  non  determinano  meglio  di  che 
si  tratti.  Non  escludo  che  anche  ai  diplomi  Ottoniani  si  riferiscano  le  copie 
da  essi  vedute,  eh'  erano  state  fatte,  dichiarano,  coll'autorità  del  card.  Manfredo 
del  titolo  di  Velo  aureo. 

Edizioni.  Ugiielli,  ia  ed.  IV,  1354;  2a  ed.  IV,  954  (da  B)  =  Mar- 
garini, Bull.  Casin.  II,  48,  n.  56;  Th.  Sickel  in  Mon.  Gertn.  hist.,  Diplom. 
I,  561—3,  n.  412  (da  B  secondo  le  trascrizioni  fattene  da  A.  Fante  e  C.  Ci- 
polla). 

Bòhmer,  n.  389  (coll'a.  972)  e  595  (coli' a.  982);  Stumpf,  n.  512. 
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La  relazione,  per  rispetto  al  contenuto,  Ira  questo  diploma  e  il  Bereaga* 
ciano  903,  settembre  n,  è  molto  stretta.  La  promulgano  e  il  principio 
della  nar  ratio,  cioè:  «  Ideoque  omnium  (ìdelium  —  »,  tranne  la  mutazione 
dei  nomi,  è  simile:  «  Itaque  omnium  tìdelium  —  ».  Nel  caso  nostro  l'elenco 
dei  nomi  dei  sovrani  è  sostituito  con  una  frase  riassuntiva.  L' accordo  ritorna 
colla  dispositi  o:  «  Nos  itaque  considerantes  retributionis  —  »,  ancorché  non 
ogni  parola  venga  qui  riprodotta,  e  si  ometta  p.  e.  il  cenno  ai  santi  Pietro  e 
Paolo,  ai  quali  l'abbazia  è  dedicata,  e  salva  ancora  tanto  la  sostituzione  dui 
nome  di  Adelaide,  moglie  di  Ottone  I,  a  quello  di  Bertilla  moglie  di  Beren- 
gario I,  quanto  l'omissione  del  nome  dell'  abbate.  L'accordo  prosegue  fino  a 
«  —  sancimus  »  ;  ma  a  questo  punto  Ottone  I  tralascia  il  passo  riguardante 
la  «inquisitio»  da  farsi  da  parte  di  uomini  idonei.  Quindi  la  conformità  ri- 
comincia con:  «omnia  que  inferius  anotantur  —  »,  e  prosegue  lino  al  prin- 
cipio dell'elenco  dei  nomi,  cioè:   «  —  cum  cellulis  infra  vallem». 

Ottone  I  ricorda  i  sepolcri  dei  santi  Colombano,  Attala  e  Bertolfo,  e  cosi 
avviene  anche  nel  diploma  di  Berengario  903  :  invece  in  quelli  di  Guido  893 
e  di  Lamberto  896  si  menziona  soltanto  il  sepolcro  di  san  Colombano.  Laonde 
appare  che  il  diploma  presente  è  legato  a  quello  del  903  con  vincoli  più  stretti 
che  non  coi  due  più  antichi  del  medesimo  gruppo. 

Vengo  ora  all'elenco  dei  possessi  e  dei  diritti  concessi  0  confermati  al 
monastero. 

I  nomi  dei  luoghi  si  possono  dividere  in  due  gruppi  ben  distinti,  di  cui 
il  primo  si  ricongiunge  ai  diplomi  di  Adaloaldo  per  Attala  (a.  622)  e  per  Ber- 
tolfo (a.  625),  sopratutto  a  quest'ultimo.  Scrivo  in  carattere  spazieggiato  ciò 
che  nel  presente  diploma  s' incontra  che  dipende  da  quello  del  625  anche  se 
non  c'è  identità  di  espressione:  «per  fines  de  Pretalia  et  de  Alpe  Penino 
«  [Jovea  dire  :  Penice]  cum  confinibus  suis  descendentem  in  P  e  t  r  a  G  r  o  a  ni 
v.\Ó2y.  Petra  de  Gragio]  per  viam  publicam  de  subtus  Petra  Pedara 
«[625:  Petra  de  Pedena],  venientem  in  costam  trans  Dignam,  per  sum- 
«mam  costam  descendentem  in  fluvio  Trevia  inde  ultra  fines  de  Bar- 
«  barino...».  Tutto  il  rimanente  è  alieno  dal  diploma  di  Adoloaldo  e  non 
trova  neppure  raffronto  cogli  altri  più  antichi  documenti  autentici  dell'  abbazia. 

Un'  altra  serie  di  luoghi  si  inizia  con  :  «  Concedimus  etiam  cellas  et  ora- 
«cula...»,  e  qui  è  evidente  un  vincolo  prossimo  col  diploma  Berengariano 
11  settembre  903,  e  cogli  altri  a  questo  congiunti.  In  generale  mi  limito  a 
citare  il  Bereng.  903,  dove  non  sia  necessario  uscire  dal  gruppo  di  cui  tal  di- 
ploma fa  parte. 

Scrivo  i  nomi,  in  questo  elenco,  quali  mi  risultano  da  correzione,  perchè 
il  testo  da  sé  solo  considerato  non  somministra  sicurezza  ad  una  buona  lettura. 

1.  «Bocullo».  Questa  forma  ha  tal  nome  in  Adbr.  862,  883,  mentre  nei 
diplomi  Bereng.  888,  903  settembre  11,  Guido  893,  Lamb.  896  presenta 
la  forma  :   «  Boco  »  o  «  Bocco  » . 
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2.  «Ture»,  Bcrcng.  903. 

3.  «ultra  Taro  ecclesia  S.  Georgii  »,  carta  di  Wala  833-5  ;  Adir.  862,883. 

4.  «Saloniano»,  Bereng.  903. 

5.  «montana  ac  maritima  cura  cellulis»,  Bereng.  903. 

6.  «Carice»,  Bereng.  903. 

7.  «  Tur  io  »,  Bereng.  903. 

8.  «  Gomorga  »,  Bereng.  903  «  Comorga  ».  La  C  iniziale  c'è  in  tutto  il  gruppo 
(Bereng.  888,  Guido  893,  Lamb.  896)  e  ancora  nella  carta  di  Wala  e  nelle 
Adbr.  862,  883. 

9.  «Canpentis».  Né  in  Bereng.  903,  né  in  altri  documenti  trovo  di  che 
istituire  raffronti. 

io.  «  Castellionum  » ,  Bereng.  903. 

11.  «Ranci»,  Bereng.  903. 

12.  «Canianum»,  Bereng.  903.  Per  la  forma  del  nome  cf.  pure  Adbr.  862, 
883  ;  Bereng:  888;  Guido  893;  Lamb.  896.  Peraltro  la  carta  di  Wala  ha: 
«  Carianum  » . 

13.  «Brioni»,  Bereng.  903. 

14.  «Barbada».  Nella  carta  di  Wala  abbiamo  «Barbata»,  e  «  Barbada  »  si 
trova  nella  carta  dell'aprile  915,  in  causa  della  quale  forse  il  nome  fu  in- 
serito nella  serie,  dove  mancava  ancora  al  principio  del  scc.  x. 

15.  «Viridis»,  Bereng.  903. 

16.  «ecclesia  S.  Pauli  in  Niza»,  Bereng.  903. 

17.  «(ecclesia)  S.  Albani  in  Candubrio»,  Bereng.  903. 

18.  « Mons  Longus»,  Bereng.  903. 

19.  «Memoriola»,  Bereng.  903. 

20.  «Tovatia»,  Bereng.  903. 

21.  «ecclesia  S.  Pauli  in  Sartoriano»,  Bereng.  903. 

22.  «ecclesia  S.  Antonini  et  S.  Severi»,  Bereng.  903. 

23.  «(ecclesia)  S.  Sinphoriani»,  carta  di  Wala  833-5. 

24.  «  Peccoraria  »,  Bereng.  903. 

25.  «  Pallantas  »,  Bereng.  903. 

26.  «propri  Guntelmi»,  Bereng.  903. 

27.  «Padernum»,  Bereng.  903. 

28.  «Cassianum»,  Bereng.  903. 

29.  «Travanum»,  Bereng.  903. 

30.  «Alfianum».  Se  manca  a  Bereng.  903,  trovasi  questo  nome  negli  altri 
diplomi  di  quel  gruppo,  cioè  Bereng.  888,  Guido  892,  Lamb.  896.  Nel 
nostro  testo  ha  la  forma  «  Varianum  »  o  «  Nazianum  »  per  svista  del  co- 
pista, com'io  penso. 

31.  «  Ancharianum  »,  Bereng.  903. 

32.  «ecclesia  S.  Salvatoris  in  danzano»,  Bcrcng.  903. 

33.  «Rovacles»,  Bereng.  903. 
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3 1.  «ecclesia  S.  Resurrectionis  cum  his  que  ad  cani  pertincnt  »,  Bereng.  903. 

35.  «  Aulianum  »,  Bereng.  903. 

36.  «Sorlascum  »,  Bereng.  903. 

37.  «  scnodochium  in  Casale  Lupani  ».     Nella  carta  di  Wala:  «  Scnodochium 

«in  Casale  Lupani»,  nome  che  non  s' incontra  in  alcuna  altra  delle  an- 
tiche carte  Bobbiesi. 

38.  «scnodochium  S.  Viti  et  Clemcntis  » .     Non  trovo  materia  a  raffronti. 

39.  «Luliatica»,  Bereng.  903  «Lunatica».  La  forma  «  Luliatica  »  è  la  più 
comune  e  ricorre  nella  carta  di  Wala;  nelle  AJbr.  862,  883;  nei  diplomi 
Bereng.  888,  Guido,  893,  Lamb.  896. 

40.  «Garda»,  Bereng.  903. 

41.  «  A[da]rbatium  »,  Bereng.  903. 

42.  «  frasanedum  ».  La  forma  «  fraxinetum  »  si  incontra  nei  diplomi  Beren- 
gariani  888  e  903;  Guido  893,  Lamb.  896.  Nella  carta  di  Wala  il  nome 
suona  «  fraxenedum  »,  il  che  se  non  s'  identifica  colla  forma  del  nostro  testo, 
almeno  ad  essa  molto  si  accosta. 

43.  «  Portus  Mantuanus»,  Bereng.  903. 

44.  «  proprium  [quod]  Sabbatinus  Vcncticus  in  Contacio  S.  Columbano  tradi- 

«dit  »,  Bereng.  903. 

45.  «scnodochium  in  Rega»,  Bereng.  903. 

46.  «Gcnua»,  Bereng.  903. 

47.  «scnodochium  in  Papia»,  Bereng.  903. 
S' aggiunge  anche  quanto  segue  : 

48.  Il  brano  del  precetto  che  conferma  al  monastero  il  transito   fluviale  per  il 

Po  e  per  il  Ticino   è  annoverato  nel  dipi.  903  settembre  11. 

49.  «  molendinum  »,  Bereng.  903.  E  si  avverta  che  questa  concessione  manca 
in  qualsiasi  bolla  o  diploma  anteriore  a  quello  di  Bereng.  903. 

Le  altre  concessioni  ed  offerte  che  l'Ottoniano  presente  conferma,  stanno 
chiuse  nel  brano  «Similiter  conferimus  terram  —  vel  ubicubi»,  e  di  queste  non 
c'è  ricordo  ne  nel  diploma  Berengariano,  nò  in  alcun  altro  antico  documento. 

Questo  secondo  elenco  toponomastico  si  trova  in  pieno  contatto  col  gruppo 
dei  diplomi  di  Berengario,  Guido  e  Lamberto,  e  specialmente  col  privilegio 
11  settembre  903,  come  emerge  dall'accenno  al  molino  concesso  da  Berengario: 
né  ha  valore  il  fatto  che  qui  viene  dato  a  quel  monarca  il  titolo  di  «  impe- 
«rator»,  titolo  che  cominciò  a  competergli  molto  dopo  del  903,  e  cioè  sola- 
mente dal  915. 

Al  catalogo  Berengariano  si  introdussero  aggiunte  e  correzioni.  Notevole 
è  il  ritorno  del  nome  antico  «Bocullo».  La  chiesa  di  S.  Giorgio,  «Barbada», 
la  chiesa  di  S.  Sinforano,  il  senodochio  in  «  Casale  Luponi  »  sono  località  che 
altre  carte  ci  fanno  conoscere  fra  i  possessi  del  monastero,  ma  che  mancano 
al  Bereng.  903.  Anche  «Alrianum»  manca  in  questa  forma  nel  presente  di- 
ploma, ma  tale  località  s' incontra  negli  altri  diplomi  del  gruppo.      Non  tra- 
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lascio  di  avvertire  il  ritorno  a  «Luliatica»,  mentre  Bercng.  903  presenta 
«Lunatica)),  almeno  nel  testo  che  ce  ne  pervenne. 

Quando  riferirò  le  bolle  di  Innocenzo  II  (1142)  e  di  Lucio  II  (1144),  avrò 
occasione  di  fare  altre  considerazioni  toponomastiche,  e  dal  testo  delle  mede- 
sime il  lettore  può  trarre  motivo  di  raffronti  col  testo  del  diploma  presente. 

Nel  diploma  di  Guido  893  e  di  Lamb.  896  l'elenco  è  sostanzialmente  cor- 
rispondente a  quello  di  Bereng.  903,  ma  le  diversità  particolari  sono  molte  e 
gravi.  I  due  primi  diplomi  corrono  fra  loro  strettamente  uniti,  salvo  qualche 
leggera  discrepanza,  e  perciò  si  distaccano  notevolmente  da  quello  del  903.  Essi 
hanno  in  più  «  Vicus  Pontius»,  «  Pratus  Silvanus»,  «proprium  de  Fulcaria  et 
«  Tcutruda  »  &c.  La  fine  dell'elenco  quale  è  nei  diplomi  Guido  893  e  Lamb.  896 
è  sentitamente  differente  da  quello  di  Bereng.  903,  e  Quindi  anche  da  quella 
del  presente  diploma  Ottoniano.  Il  cenno  al  molino  manca  in  qualsiasi 
carta  anteriore  al  Bereng.  903.  Ottone  aggiunge  nuove  concessioni,  come  ve- 
demmo. Quindi  l'accordo  riprendesi  con  «  Omnia  [igitur  hec]  que  ad  eun- 
«  dem  — »  e  prosegue  comprendendo  la  conferma  dei  privilegi  apostolici  che  san- 
ciscono l' indipendenza  del  monastero  dai  vescovi,  ancorché  le  espressioni  qui 
non  siano  più  identiche.  Omette  Ottone  il  cenno  alla  «  divisione  de  rebus 
«  iam  fati  cenobii  »  che  dall'  Adir.  862  ha  tanta  parte  nella  diplomatica  Bob- 
biese. 

Mentre  Berengario  parla  dell'immunità  e  del  mundeburdo  concesso  al  mo- 
nastero, Ottone  I  si  limita  a  parlare  di  «  defensio  »  e  di  «tuitio». 

Il  Sickel  difende  l'autenticità  del  diploma,  e  nella  lunga  prefazione  che 
al  medesimo  premette,  fa  notare  come  i  sospetti  cadano  sulla  serie  di  docu- 
menti che  ci  si  fanno  innunzi  in  copie  del  13 13  derivanti  da  copie  del  11 72. 
Fuori  di  questa  serie  di  atti,  i  documenti  Bobbiesi  meritano  fiducia.  L'osser- 
vazione è  giusta  e  le  precedenti  nostre  ricerche  concordano,  in  questo,  coi  ri- 
sultati del  Sickel,  ancorché  una  distinzione  recisa  fra  documenti  falsi  e  docu- 
menti autentici  non  si  possa  fare  in  base  soltanto  a  questo  criterio. 

L'elenco  dei  beni,  nella  sua  composizione,  non  presenta  difficoltà,  e  il  fatto 
eh'  esso  sta  diviso  in  due  gruppi,  uno  dei  quali  dipende  da  fonti  buone  e  molto 
antiche,  depone  in  favore  piuttosto  che  contro  al  documento  presente,  e  d'altra 
parte  rafferma  l'autorità  dei  precetti  di  Adoloaldo. 

Il  Sickel  per  ridurre  i  nomi  geografici  di  questo  diploma  a  buona  lezione 
ricorre  anche  al  falso  diploma  di  Federico  I  (Stumpf,  n.  698),  che  fa  derivare 
per  questo  riguardo  dal  Berengariano  11  settembre  903. 

Osserva  il  Sickel  che  il  «  Gubertus  prepositus  »  cui  il  presente  diploma 
viene  concesso  non  può  identificarsi  con  Gerberto  (poi  Silvestro  II),  come  in- 
vece inclinavano  a  credere  MabillonO)  e  BùdingerC2).  Certo  è  che  il  diploma 
presente  non  porge  nessun  indizio  a  stabilire  tale  identificazione,  neanche  come 

(1)  Annales  ordinis  sancti  Benedirti,  III,  571. 

(2)  Gerbert,  p.  70. 
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semplice  ipotesi.  Avremo  occasione  più  tardi  di  accennare  ad  alcune  Ira  le 
questioni  che  si  riferiscono  alla  presenza  del  famoso  Gcrberto  a  Bobbio  (cf.  la 
prefaz.  al  diploma  1  ottobre  998).  Ora  osservo  che  qui  si  parla  di  una  of- 
ferta fatta  al  monastero  da  Benedetto  padre  di  Gilberto.  Non  è  a  credere 
che  tale  offerta  potesse  venire  da  mano  straniera,  e  che  il  possesso  regalato  si 
trovasse  fuori  d'  Italia.  I  possessi  di  Bobbio  erano  numerosissimi,  ma  tutti  si- 
tuati in  Italia. 

Concluderemo  quindi  che  il  diploma  presente  è  da  ritenersi  autentico. 
Qualche  interpolazione  può  essere  stata  fatta,  ma  ci  mancano  gli  elementi  per 
determinarla.  Le  aggiunte  fatte  al  diploma  Bercng.  903  sembrano  tutte,  o 
quasi  tutte,  giustificate,  e  le  omissioni  paiono  anche  suggerite  da  ragioni  sod- 
disfacenti. 

Nò  ci  meraviglino  i  possessi  del  monastero  sparsi  dovunque  e  che  con 
frasi  generiche  e  comprensive  si  accennano  come  esistenti  nei  confini  di  Mi- 
lano, Piacenza,  Parma,  Tortona  &c.  Gerberto,  quando  fu  abbate  di  Bobbio, 
diceva:  «  quac  pars  Italiae  possessiones  beati  Columbani  non  continet?».  Ma 
nel  tempo  stesso  si  lamentava  delle  condizioni  economiche  in  cui  effettivamente 
versava  il  monastero.  Anche  nel  nostro  diploma  questi  larghi  possessi  sono 
accennati,  ma  in  maniera  vaga  ;  poiché  forse  i  redditi  venivano  a  mancare,  da 
parte  dei  territori  lontani  e  d' incerto  possesso.  La  natura  stessa  dei  contratti 
avrà  portato  seco  la  scarsezza  dei  redditi. 

Do  il  testo  introducendovi  le  correzioni  indispensabili  nei  nomi,  e  riman- 
dando alle  note  gli  errori  del  ms.  Nella  tavola  di  raffronto  toponomastico, 
inserta  in  questo  preambolo,  si  troveranno  altri  elementi  per  raffermare  l'esatta 
forma  dei  nomi. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancti.  Otto  divina  fa- 
veute  clementia  imperator  augustus.  Si  coniugis  nostre  piis  sup- 
plicationibus  faventes  [ecclesiarum  hono]res  (a)  ob  utilitatcm  servo- 
rum  Dei  ordinamus  ac  corroboramus,  absque  dubio  imperii  nostri 
5  stabilimentum  [et  coelestis]  W  regni  nobis  conciliamus  emolumen- 
tum.  Ideoque  omnium  fìdelium  sancte  Dei  Ecclesie  ac  nostrorum 
presentium  videlicet  [ac](b>  futurorum  noverit  universitas,  quia 
dilectissima  coniux  nostra  AdellaidaW  et  consors  nostri  imperii 
humiliter  nostrani  adiit  clemenciam,  quatenus  Guberto  prcposito 
io  et  congregationi  Bobiensis  coenobii,  quod  est  constructum  in  honore 
beati  Petri  principis  apostolorum,  ubi  beatissimus  confessor  Christi 

(a)  Le  lacune  si  riempiono  secondo  le  note  apposte  da  una  mano  del  sec.  XVII,  in 
corrispondenza  col  falso  diploma  di  Ottone  I,  luglio  y~  ■•.  (b)  Questa  parola  è  data 

dal  cit.  diploma  falso  come  pure  dal  dipi.  *K8.        (e)  Adellarda 
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Columbanus  corpore  quiescit,  quemadmodum  imperatores  sive  re- 
ges  nostri  regni  antecessores  illorum  temporum  presulibus  prece- 
ptiones  <a>  ac  suarum  firmitatum  manuum  coroborationes  <b)  contu- 
lcrunt,  ita  et  nos  prò  remedio  anime  [nostre]  M  et  amore  prefate  1 5 
amantissime^  nostre  coniugis,  ob  stabilitatem  et  prefati  loci  fir- 
mitatem  Ebobiensis,  nostre  auctoritatis  pragmaticum  concedere- 
mus.  Nos  itaque  considerantes  retributionis  mercedisque  future 
gratiam  ob  reverenciam  sanctorum  confessorum  Columbani,  Atalle 
atque  Bertulfi,  qui  ibidem  humati  conquiescunt,  propter  interventum  20 
quoque  (e)  predicte  nostre  coniugis  Adelayde  libenter  assensum 
prebuimus  et  huius  nostre  auctoritatis  preceptum  perenniter  (0  et 
immutabiliter  conservandum  fieri  iussimus,  et  ea  quae  congruere 
atque  expedire  necessitatibus  eorum  videntur,  hac  nostra  largitione 
inviolabiliter  persistenda  (s)  sancimus,  per  quod  omnia  que  inferius  25 
anotantur,  absque  cuiusque  inquietudine  seu  W  immotatone  con- 
cedimus  habenda  et  ordinanda  per  abbatem,  qui  prò  tempore  fuerit 
nostra  largitione  et  eorum  electione  ipsi  sancto  loco  constitutum 
secundum  Dei  voluntatem  eorumque  in  omnibus  competentem 
utilitatem.  idest  monasterium  cum  cellulis  infra  vallem,  per  30 
fines  de  Pretalia  et  de  Alpe  Pinino  W  cum  confinibus  suis,  descen- 
dentem  in  Petra  Groam  per  viam  publicam  de  subter  Petra  Pe- 
dara  W,  venientem  in  Costam  trans  Dignam,  per  summam  costam 
descendentem  in  fluvio  Trevia,  inde  ultra  fines  de  Barbarino  exeun- 
tem  de  fluvio  Trevia  ad  Membrata  cum  ipsa  insula,  ascendente  35 
per  Clapetum  W  et  summam  serrami  maiorem  de  Cassiollo  in 
fossa  Lupparia,  deinde  ambulantem  per  summam  Cobreviam  W 
usque  in  Petram  Ursicinam  <°>  et  in  Monte  Calvo,  atque  inde  per 
designata  loca  in  Tres  Petrellas,  inde  in  Ganelvelia  W,  descendente 
usque  in  Telechio  fa)  trans  Granarola  M  ad  finem  de  Metellia  usque  40 
ad  casale  Rodolino(s)  que  [per]  circuitum  per  designata  loca  et 
translaturas  W  percurrunt.       Concedimus   etiam   cellas   et  oracula 

(a)  preceptores  (b)  coroboratores  (e)  Aggiunta  richiesta  da!  senso  ancorché  non 
indicata  dal  correttore.  (d)  amatissime  (e)  quorum  (f  )  premovit  (g)  presistendo 
(h)  se  (i)  C  de  Penice  (k)  C  Padanam  (1)  Flapetrum  (m)  CCerram  (n)  C  Con- 
breviam  (o)  C  Ursessina  (p)  C  Canavellia,-   dipi,  falso  di  Federico  I  Canevallia 

(q)  Qui  la  legione  non  è  chiara;  il  nome  del  resto  è  noto  ed  è  dato  dal  dipi,  falso  di 
Federico  I.  C  Tilesio  (r)  C  Granarollas  (s)  C  Rogulino  Nel  dipi,  falso  di  Fede- 
rico J  Casale  domnico       (t)  Così  C    li  teclaturas 
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sanctorum  que  edificata  sunt  per  universa  loca  sub  ditione  nostra, 
id  est  fincs  de  Bocullo,  Ture  vcl  ultra  Taro  ecclesiam  Sancti  Georgii 

45  cum  conlìnibus  suis,  Saloniano  (a),  montana  ac  maritima  cum  ccl- 
lulis,  Carice  et  Turio,  Gomorga,  Canpenticem  et  Castelliono  (b>, 
Ranci  et  CanianoW  atquc  Brioni,  Barbada  et  Viridim  ^  cum  ec- 
clesia Sancti  Pauli  in  Niza  et  Sancti  Albani  in  Candubio  W,  Mon- 
tem  Longum  cum  Mcmoriala  CO  et  omnibus  appendiciis  suis,  To- 

50  vaciam  quoque,  cum  ecclesia  Sancti  Pauli  in  Sartoriano  W,  ecclesiam 
Sancti  Antonini  et  Sancti  Severi  Sanctique  Sinphoriani,  Peccora- 
ria  W  cum  Pallantas  et  propria  Guntelmi^  et  PadernoW  ac  Cas- 
siano,  Travano,  AlfianoW  et  Anchariano,  ecclesiam  Sancti  Salvatoris 
in  Clauzano  ®,  Rovaclas(m>  etiam  et  ecclesiam  [in  honore]^  sancte 

55  Rcsurectionis  cum  his  que  ad  eam  pertinent,  Aulianum,  Sorlascum(0) 
et  senodochium  in  Casale  Lupani,  senodochium  etiam  Sancti  Viti  (p) 
et  Clementis,  Luliatica  fa),  Gardam  cum  Arbaxio  <r),  Frasanedum  et 
Portum  Mantuanum  <s>  propriumque  [quod]  <n)  Sabbatinus  Veneticus 
in  Comaclo  W  Sancto  Columbano  tradidit,  senodochium  in    Rcga 

60  cum  appendiciis  suis,  atque  Genuam,  senodochium  in  Papia  cum 
omnibus  ad  eum  pcrtinentibus.  Concedimus  etiam  ob  utilitatem 
et  honorem  ipsius  sancti  loci  ut  naves  eiusdem  potestatis  (u)  per 
Padum  W  et  Ticinum  publicum  transitum  habeant,  seu  et  molcn- 
dinum,  quod   Berengarius    imperator  quondam (x)  eidem  M  mona- 

65  sterio  concessit.  Similiter  conferimus  terram,  quam  Benedictus 
pater  ipsius  Guberti  prepositi  in  loco  Frafricio  eidem  monastcrio 
concessit,  nec  non  et  eam  quam  Azo  et  Aripertus  germani  in 
viculo  Gozo  quoque  et  Bernardus  de  Spinelle  prefato  sancto  loco 
dederunt.     atque  omnia  que  postea  in  ipso  venerando  loco  colata 

70  sunt  et  nunc  presenti  tempore  possidere  videntur,  nec  non  quicquid 
intus  et  foris  habent  in  finibus  circumnexis  Mediolancnsibus,  Pla- 
centinis,    Parmensibus,    Terdonensibus,    Aquensibus,    Astensibus, 


(a)  Salamano  (b)  Castellano  Correggo  in  base  al  dipi.  Bereng.  888.  (e)  Cariano 
(d)  Viridini  Correggo  in  base  ai  diplomi  corrispondenti.  (e)  Cadubrio  (f)  Mermo- 
riola  (g)  Sartiriano  (h)  Ieccoraria  (i)  Gentilini  (j)  De  Dercio  (k)  Variano." 
Nariano?  (!)  Drizano  (m)  Kovacas  (n)  Supplito  coi  dipi,  di  Ciui.lo  S93  e  di  Lam- 
berto 896.  (o)  Flolascum  (p)  Urei  (q)  Liuratica  (ri  Si  correggerà  A[da]rbatio 
Cf.  Bereng.  903,  seti.  fi.  (s)  Mantranum  (t)  Comado  (u)  pontis  (v)  Paudum 
(x)  cum       (y)  eodem 
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Vercelensibus,  Taurinensibus,  Eporiensibus,  Novariensibus (a),  Co- 
mensibus,  Laudensibus,  Bergomensibus,  Brisianis,  Mantuanis,  Ve- 
ronensibus,  Cremonensibus,  Trientinensibus  vel  Gradensibus,  quic-  75 
quid  in  Tuscia  vel  in  Luchanensibus  finibus,  Pisanensibus,  vel 
Pistoriensibus,  id  est  Massa  Boscholi,  in  Pantimano  00  9  in  Veriana, 
vel  ubiubi  W.  Omnia  [igitur  haec](d)  que  ad  eundem  sanctum 
locum  delegata  et  tradita  esse  noscuntur,  ita  cum  omni  integritate 
et  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  cum  massariciis  vel  liberis  80 
aldionibus,  seu  silvis,  alpibus,  olivetis  vel  colonias,  cellis,  seu  cunctis 
adiacenciis  sub  omni  W  integritate  absque  ulla  diminutione  integre, 
sive  queque  deinceps  ipsi  sana  industria  vel  quorumlibet  Chri- 
stianorum  legitima  colLitione  0)  adquirere  potuerunt,  inconvulsa 
[et](s>  perpetua  stabilitate  concedimus  haberi,  possideri,  ad  votum  85 
ipsorum  religiose  ac  rationabiliter  ordinari.  Insuper  etiam  decre- 
vimus  ut  iuxta  00  privilegia  a  Romanis  pontificibus  collata  prefatum 
cenobium  suum  ius  ac  vigorem  teneat,  ita  ut  nulli  episcopo  sub- 
iaceat,  neque  aliquod  obsequium  prebeat,  set  cum  necesse  fuerit, 
quem  episcoporum  voluerit  predictus  Gubertus  prepositus  eademque  90 
congregatio  adeatO)  propter  consecrationem  vel  chrismatis  dacio- 
nem.  Recepimus  autem  eundem  venerabilem  Gubertum  preposi- 
tum  cunctamque  congregationem  omnesque  res,  predia  et  familias 
eiusdem  cenobii  sub  nostra  defensione  ac  tuicione  atque  precipien- 
tes  iubemus  ut  nullus  dux,  marchio,  comes,  vicecomes  vel  aliqua  95 
regni  nostri  magna  parvaque  persona  predia,  res,  familias  predicti 
cenobii  distrahere,  potestative  tenere  seu  invadere  audeat,  set  liceat 
prefato  coenobio  cuncta  que  sibi  videntur  pertinere,  virtuoseque 
perpetuo  possidere,  omnium  hominum  contradictione  remota.  Si 
quis  igitur  huius  confirmationis  pragmaticum  infringere  temptave-  100 
rit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  quingentas,  medieta- 
tem  camere  nostre  [et]  00  medietatem  parti  coenobii  predicti.  Ita- 
que  ut  hec  nostra  assertio  inconvulsa  deinceps  maneat  ac  diligencius 
ab  omnibus  0)  observetur,  manibus  propriis  roborantes  anuli  no- 
stri impressione  insigniri  ("0  precepimus.  105 

(a)  Fabriensibus  (b)  Forse  Pantiniano  (e)  ibiubi  (d)  Aggiunta  secondo  i 

dipi.  893,  896,  903  di  Guido,  Lamberto,  Berengario.  (e)  boni  (f)  collectionem 

(g)  Manca  nel  ms.  (li)  iusta  (i)  audeat  (k)  Mattea  nel  ms.  (1)  hominibus 

(m)  insignari 
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iSignum  domni  Ottonis  (M)  imperatoris   serenissimi  augusti. 
Petrus  canccllarius  ad  vicem  Huberti  episcopi  et   archicanccl- 
larii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  .in.  kl.  augusti,  anno  dominice  incarnationis  .dcccclxxii., 
no   imperli  vero  domni  Ottonis  .xi.,  indictione  XV.      Actum  Mcdio- 
lani,  in  monasterio  Saneti  Ambrosii]  W. 

XCVII. 
972,  agosto  20;  villa  «Gragio». 

Otberto  marchese  e  conte  del  palazzo,  che  dal  monastero  di 
Bobbio  tiene  in  beneficio  la  villa  detta  «  Gragio  » ,  risiede  in  giu- 
dizio, con  lui  sedendo  alcuni  giudici  imperiali,  alcuni  vassi  di 
Otberto  suddetto,  ed  altri  ancora.  Vengono  in  loro  presenza  II- 
deberto  del  fu  Ildeberto,  avvocato  del  monastero  di  S.  Colombano 
di  Bobbio,  per  1'  una  parte,  e  per  l' altra  Pietro  avvocato  del  mo- 
nastero di  S.  Martino  situato  fuori  del  muro  della  città  di  Pavia. 
Il  primo  accusa  il  monastero  Pavese  di  avere  invaso  la  selva  si- 
tuata in  Montelongo,  tagliandovi  cento  alberi,  nonostante  che 
fossero  stati  segnati  i  confini  della  selva  stessa.  Espone  1'  anda- 
mento passato  della  controversia,  e  come  i  giudici  gli  avessero 
chiesto  se  poteva,  o  per  testimoni  o  per  «inquisizione»,  dimo- 
strare che  il  Monastero  di  S.  Colombano  possedeva  il  terreno  di- 
sputato. Egli  asserì  di  poterlo  fare,  ed  ora  si  presenta  a  tale  uopo. 
Dopo  di  ciò,  Pietro  riconosce  che  Ildeberto  ha  ragione,  e  dichiara 
di  avere,  fotta  la  relativa  «  inquisizione  »  (investigazione),  ricono- 
sciuto che  la  selva  spetta  al  monastero  di  S.  Colombano,  mentre 
quello  di  S.  Martino  non  può  addurre  in  favor  proprio  né  testi- 
moni, ne  ragione  alcuna.  I  «  giudici  »  e  gli  «  uditori  »  attribui- 
scono la  selva  controversa  ad  Ildeberto,  ed  ordinano  che,  a  sicu- 
rezza del  monastero  di  S.  Colombano,  si  scriva  la  presente  notizia. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
fuori  di  Bobbio,  busta    3.       Originale.      La  scrittura  partecipa  tanto  del 

(a)  Nell'edi-;.  dei  Mon.  Germ.  kilt.,  Diplom.,  l'escatocollo  qui  mancante  fu 
desunto  dal  falso  diploma  Ottoniano  del  medesimo  anno,  mutando  solamente  la  data, 
giusta  un' indicazione  del  sec.  XV. 
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corsivo  quanto  del  minuscolo.  Parecchie  abbreviazioni  sono  proprie  del  cor- 
sivo, come  p.  e.  quelle  che  indicano  la  parola  «cum».  C  è  anche  il  solito 
segno  da  interpretarsi  tanto  per  ti  quanto  per  ci  ;  ma  nel  tempo  stesso  non 
manca  nel  nostro  testo  anche  la  e  unita  alla  i ,  che  evidentemente  dà  luogo 
soltanto  alla  lettura  ci. 

Il  documento  è  scritto  dal  notaio  Giovanni  con  alcune  correzioni  (delle 
quali  tengo  conto)  di  mano  del  giudice  Benzo. 

Il  testo  e  le  firme  autografe  di  Otberto,  Aitardo,  Gisclberto  si  scrissero 
con  uguale  inchiostro  ;  invece  le  firme  di  Benzo,  Giseprando,  Rumoaldo  e  Lam- 
berto sono  in  altro  inchiostro  di  tinta  rossastra.  Rispetto  al  carattere,  le  firme 
sono  autografe,  e  quindi  in  caratteri  rispettivamente  diversi  e  differenti  da 
quello  del  testo.         , 

Edizione.  Muratori,  Ant.  Estensi,  I,  149-50  (da  A),  sopra  copia  co- 
municata dal  p.  Celestino  Lorefici  lettore  Cassinese. 

Il  Muratori  ncll'  «  Otbertus  marhio  et  comes  palacio  » ,  che  presiede  a 
questo  placito,  riconosce  Otberto  I  d'  Este. 

>►£(  Dum  in  Dei  nomine  in  villa  nucupante  Gragio,  non  mul- 
timi longe  da  castro  ipsius  loci,  sub  quadam  arbore  quod  vocatur 
pera,  quod  est  ipsa  villa  propria  monastcrii  Sancti  Columbani, 
quod  nunc  domnus  Otbertus  marhio  et  comes  palatio  da  parte 
domnorum  inperatorum  in  benefitio  abere  videntur,  in  iudicio  re-  5 
sideret  predictus  domnus  Otbertus  marhio  et  comes  palacio  uni- 
cuique  iusticias  faciendas  et  deliberandas,  resedentibus  cum  eo 
Bentio,  Giseprandus,  Lupus,  Antolinus,  Iohanes,  Ramoaldus,  Al- 
tardus,  Leopartus,  Giselbertus,  Lambertus  iudices  domnorum  in- 
peratorum, Ribaldus,  Ratio,  Vualterius,  Ilduinus  vasalli  suprascripto  io 
Otberti  comes  palatii  et  reliqui  plures.  Ibique  eorum  veniens 
presentia  Ildebertus  filius  quondam  item  Ildeberti  avocatus  mona- 
sterii  Sancti  Columbani  sito  Bobio,  nec  non  ex  alia  parte  Petrus 
avocatus  monasterii  Sancti  Martini  sita  foris  muro  civitate  Papia(a) 
et  retulit  ipse  Ildebertus  dudum  in  iudicio  :  Malavi  <b)  ego  Ildebertus  1 5 
Petrus  item  avocatus  monasterii  Sancti  Martini,  quondam  pars 
ipsius  monasterii  introiset  malordine  in  silva  una  qui  est  posita  in 
l[o]c[o]  qui  dicitur  Muntelongo.       silva  decernitur  cerro,   ubi  ab 

(a)  Le  quattro  ultime  parole  f.  ni.  e.  P.  furono  aggiunte  da  Benlio  iudex  in  una 
lacuna  lasciata  appositamente  dal  notaio  Giovanni.  (b)  Era  scritto  malavit  La  t  fu 
cancellata  da  chi  fece  l'aggiunta  or  ora  indicata. 
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antiquis  davos  ferrcos  infìsus   fucrant,   alberum  eciam  W  de  ipso 

20  ccrro  deinde  cernitur  per  suma  costa  per  pisina  qui  dìcitur  (b)  Pe- 
losa, da  mane  ex  alia  parte  asendentem  per  fosatum  qui  dicitur 
Rovedoso  propc  Pursile  (c)  usque<d)  in  bugo(e)  qui  dicitur  Debli,  de 
rcliquis  partibus  rcs  ipsius  monasterii  Sancti  Columbani,  et  ibi 
ccntum  arbores  incidisset,  et  ipse  mihi  dedit  responsum  quod  non 

25  malordine  in  ipsa  silva  introisct  nec  ipsos  centum  arbores  incidiset 
prò  co  quod  ipsa  silva  propria  ipsius  monasterii  Sancti  Martini 
cset  et  per  annos  quadraginta  ad  prop[ria]  possesam  W  abuisct. 
tunc  (?)  interrogatus  fuit  ipse  Petrus  avocatus  si  ita  per  testes  aut 
ominem  per  inquisicione  da  pars  ipsius  monasterii  aprobare  potui- 

30  set  quod  per  annos  quadraginta  parte  ipsius  monasterii  possesam 
abuisct,  ipse  mihi  dedit  responsum  quod  menime  aprobare  potili, 
set  tunc  ego  interrogatus  fui  ab  is  iudices  si  per  testes  aut  per 
quisicionc  a  parte  ipsius  monasterii  aprobare  potuise  quod  infra  istos 
quadragintas  annos  parte  ipsius  monasterii    Sancti  Columbani   ad 

35  proprium  invistitus  fuit,  set  et  ego  dedit  ei  responsum  quod  ita 
probare  potuise.  tunc  iudici  iuditium  dedit  eidem  Petri  avocatus 
vuadiam,  ita  per  testes  aut  per  inquisitionem  a  parte  ipsius  mo- 
nasterii Sancti  Columbani,  ita  a  probandum  et  ipse  dedit  mihi 
vuadia  de  placito,  unde  odie  est  inter  nos  constitutum  et  unitum 

40  plaeitum,  misum  est  ipsam  probationem  a  dandum,  proideo  ecce 
me  paratus  cum  evualia  <h>  et  testes,  unde  eidem  Petri  avocatus 
vuadiam  dedi.  Cum  ipse  Ildebertus  taliter  retulisset,  ad  ec  respon- 
dens  ipse  Petrus  avocatus  vere  omnia  qualiter  inter  nos  latum  et 
vuadiatum  est,  sicut  [tu]  aW  me  aseruisti,  et  odie  inter  nos  con- 

45  stitutum  et  unitum  plaeitum  misum  est  finem  percipiendum,  set 
ipsos  a  probatione  accipere  W  nolo  prò  eo  quod  inquisitum  et  di- 
licnter  inventem   abeo,  quia  ita  dieta  silva  sicut   tu  Ildebertus   ic 

(a)  Queste  due  parole,  forse  di  prima  mano,  sono  in  rasura.         (b)  q  dr  di  prima 
mano,  in  rasura.  (e)  Forse  si  riferisce  a  questo  punto  guanto  si  legge,  della  mano 

che  scrisse  l'atto,  al  margine  inferiore  della  pergamena  :  de  mane  ex  alia  parte  ascen- 
dentem  per  fossatum  qui  dicitur  Mundasum  prope  Porcile  (d)  Queste  tre  ultime  parole 

sono  di  prima  mano,  in  rasura.  Tutto  il  tratto  da  asendentem  ad  usque  presenta  traccie 
di  ricalcamenti.  (e)  Sic.  (f  )  La  p  andò  in  parte  perduta  per  una  rottura  della  per- 
gamena, (g)  La  t  è  ritoccata  di  prima  mano.  (h)  Sic.  (i)  Alla  a ,  la  quale  è 
d'incerta  lettura,  precede  una  rottura  della  pergamena.  (k)  acacipere,  colle  due  prime 
lettere  nel  nesso  corsivo. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  22 
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fines  denominasti,  propria  ipsius  monasterii  Sancti  Columbani  est 
et  esse  debent  cum  lege,  et  parte  ipsius  monasterii  Sancti  Martini 
nihil  pertinet  nec  pertinere  debea  <a>   cum   lege,  quia   exinde   non   50 
abet  nullum  scriptum  nullamque  ratione  per  quam  pars  ipsius  mo- 
nasterii Sancti  Columbani  tollere  aut  sutraere  possam,  quia,  ut  disi, 
proprii  ipsius  monasterii  est  et  esse  debent  cum  lege.     Is  actis  et 
manifestacio,  ut  supra  facta,  rectum  eorum  coram  supra  iudicum 
et  auditoribus  paruit  ese  et  iudicaverunt  ut  iusta  eorum  altercacione   55 
et  eidem  Petri  avocatus  professione  et  manifestacione,  et  ut  pos- 
quam    ipsam<b>   testimonia  et  inquixitione  accipere  noluerit^,  ut 
ipse  Ildebertus  avocatus  ipsa  silva,   sicut  ipsas   f[i]nes  decernitur, 
in  qua  ducto<d)  loco  Munte  Longo  et  proprietatem  abere  et  detinere 
debere  a  parte  ipsius  monasterii  Sancti  Columbani  et  ipse  Petrus  60 
avocatus  et   pars   ipsius  monasterii  Sancti  Martini  manere  exinde 
omni  tempore  taciti  et  contenti.       et  in  eodem   modo  finita  est 
causa,     et  anc  noticia  prò  securitate  ipsius  monasterii  fieri  amo- 
nuerunt.     quidem  et  go  W  Iohanes  notarius  sacri  palacii  ex  iusione 
suprascripto  corniti  pacii^  et  iudicum  amonicione  scripsi  anno  in-  65 
perii  domni  Hottoni  undecimo,  imperii  vero  item  Hottoni  filio  eius 
Deo  propicio  quinto,  terciodecima  calendeste)  september,  indicione 
quinta  decima. 
[Le  sottoscrizioni  sono  distribuite  su  due  colonne:  ia  colonna,  a  destra:] 

ìfa  Otbertus  iudex  sacri  palacii  interfuit.  7° 

>$(  Bentio  iudex  sacri  palacii  interfuit. 
££(  Aitardus  iudex  sacri  palacii  interfuit. 
[2a  colonna,  a  sinistra:] 

^  Giseprandus  iudex  sacri  palacii  interfuit. 

££  Rumoaldus  iudex  sacri  palacii  interfuit.  75 

)$(  Lambertus  iudex  domnorum  imperatorum  internai. 

^  Giselbertus  iudex  sacri  palacii  internai.     (Giselbertus)  <M. 


(a)  Forse  può  anche  leggersi  deben  Poco  sopra  abbiamo  debent  in  luogo  corrispon- 
dente, (b)  Sic.  (e)  voluerit,  dal  giudice  lìen\o  corr.  in  n-  (d)  Ben^o  mutò  la  e 
nel  segno  indicante  cum ,  e  sulla  o  finale  appose  un  segno  di  cui  non  intendo  il  valore. 
Noi  ci  aspetteremmo  qui  in  predicto  o  in  iam  dicto  ma  queste  letture  non  sono  possibili. 
(e)  S'intenda  et  ego  (f)   S'intenda  palacii  (g)  Sic.         (h)  //  nome  Giselbertus 

viene  così  ripetuto  in  note  tachigrafiche,  e  perciò,  a  distinguerlo  dal  resto,  lo  chiudo  tra 
parentesi. 
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xcvm. 

973,  luglio  11. 

Ottone  II  imperatore  concede  a  Pietro  1'  abbazia  di  Bobbio. 

Di  mano  del  sec.  xu  (e  precisamente  del  11 42);  sulla  e.  3  b  del  codice 
Ambrosiano  D  .  84  .  Inf.,  fu  apposta  questa  nota  : 

«Anno  ab  incarnationc  domini  nostri  Iesu  Christi  .dcccclxxiii.  (0,  per 
«  indictione  prima,  .v.  id.  iulii  data  est  abacia  Bobiensis  cenobii  Petro  vene- 
te rabili  viro  ab  Otone  piissimo  imperatore.  Ab  adventu  autem  sancti  Colum- 
«  bani  in  eodem  cenobio  erant  anni  .cc.xx.vi.  anno  ab  Incamackme  domini 
«nostri  Iesu  Christi  .mcxlii.  ». 

Evidentemente  1'  autore  di  questa  nota  era  male  informato  intorno  all'età 
in  cui  san  Colombano  venne  in  Italia,  che  fu  nel  612  (2). 

L'  abbate  Pietro  è  l'autore  delle  carte  975  giugno  3  e  977  settembre  7, 
ed  è  ricordato  nel  falso  diploma  di  Ottone  II  977,  2  aprile. 

Esso  si  identifica  con  «  Petroaldus  »  che  Gerberto  quando  fu  abbate  (982-3) 
ricordava  come  suo  predecessore.  Cf.  anche  il  preambolo  al  diploma  Ottone  III 
998  ottobre,  e  i  docc.  1010  marzo  18  e  1017  aprile  7. 

L'anno  1142  con  cui  la  notizia  si  chiude  non  può  essere  che  quello  in 
cui  essa  fu  scritta. 

XCIX. 

975»  giugno  3;  Pavia. 

Rotefredo  del  fu  Rotefredo,  professante  legge  Longobarda,  offre 
venti  campi  ed  un  prato,  situati  presso  il  Po,  nel  luogo  e  fondo 
detto  «  Rodobio  »,  al  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  di 
cui  è  abbate  Pietro,  e  da  questo  riceve  a  titolo  di  precaria  e  di 
enfiteusi  una  cappella  dedicata  al  Salvatore,  nonché  un  prato  ed 
un  bosco,  posti  presso  al  Po  nel  luogo  e  fondo  detto  «  Rivolta  » , 
obbligandosi  a  pagarne  annualmente,  nel  mese  di  dicembre,  il 
censo  di  denari  dodici.  L'abbate  concesse  al  donatore,  a  titolo 
di  precaria  e  di  enfiteusi,  tanto  quello  eh'  egli  offerse  al  mona- 
stero, quanto  quello  che  ne  richiese,  verso  il  censo  indicato;  tutto 
questo  ritornerà,  dopo  la  morte  di  Rotefredo,  dei  suoi  figli  ed 
abiatici,  al  monastero,  che  ne  è  già  proprietario. 

(1)  L'  ultima  e  fu  aggiunta  di  prima      1 1-2  in  Moti.  Germ.  hist.    Ciò  non  auto- 
mano, rizza  però  a  negar  fede  al  documento 

(2)  Krusch,  Script,  rtr.  Merov.  IV,      pervenutoci  riassunto  in  questa  forma. 
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Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Abbaila  di  Bobbio,  busta  i.  Copia 
della  seconda  metà  del  sec.  xn,  di  mano  del  notaio  Giovanni  Rosso,  colla 
cooperazione  del  notaio  Opizo,  su  pergamena  alta  mm.  5  so  e  larga  mm.  245. 
La  scrittura  è  abbastanza  trascurata. 

Il  notaio  Opizo  trascrisse  non  poche  carte  Bobbiesi  tra  la  fine  del 
sec.  xn  e  il  principio  del  xm.  A  cagion  d'  esempio  cito  per  questo  notaio  un 
doc.  del  28  dicembre  1192  (Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni  fuori  di  Bob- 
bio, busta  3).  Opizo  trascrisse  anche  la  carta  7  settembre  977.  Divenuto 
notaio  officiale  del  monastero,  trascrisse  alcuni  suoi  documenti,  ma  non  me- 
scolò il  suo  nome  con  quella  serie  di  diplomi  falsi  che  siamo  andati  ricercando, 
secondo  che  1'  occasione  ci  si  offriva,  e  che  continueremo  a  rintracciare  in  ap- 
presso, sceverando  i  materiali  buoni  dai  falsi. 

Sul  verso  non  osservasi  alcuna  annotazione  autentica:  c'è  l'indicazione 
archivistica  :   «  60 . 1 .  D  » . 

L'  abbate  Pietro  si  incontra  nel  diploma  Ottoniano  11  luglio  973,  conser- 
vatoci in  brevissimo  sunto,  nel  falso  diploma  2  aprile  977,  e  nella  citata  au- 
tentica carta  Pavese  del  7  settembre  977. 

Inv.   Cantelli,   p.  22:    «Exemplar  antiquum  »  coli' a.  990,  «60.I.D» 

In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  Iesu  Christi.  Hocto 
gratia  Dei  imperator  augustus,  anno  imperii  eius  Deo  propicio 
octavo,  tercio  die  [m]en[sis]  iunii,  indictione  tertia.  Monasterio 
Sancti  Columbani  fundatum  in  loco  qui  dicitur  Bobio,  ubi  nunc 
domnus  Petrus  abbas  preordinatus  esse  videtur,  ego  Rotefredus  5 
filius  quondam  Rotefredi (a),  qui  profesus  sum  ex  nacione  mea  lege 
vivere  Langobardorum,  offertor  et  donator  ipsius  monasterii  pre- 
sens  presentibus  dixi.  quisquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis  ex 
suis  aliquid  intullerit  rebus,  iuxta  Auctoris  voce  in  hec  seculo  cen- 
tuplum  accipiet,  insuper  quod  melius  est  vitam  posidebit  eternam.  io 
ideoque  ego  qui  supra  Rotefredus  dono  et  confero  a  presenti  die 
in  eodem  monasterio  Sancti  Columbani  eo  ordine  ut  subter  legitur 
permanendum  prò  anime  mee(b)  mercede,  it  sunt  camporas  vi- 
giliti et  pratum  et  inter  omnia  iuris  mei  quas  habere  viso  sum 
super  fluvio  Padi  in  loco  et  fondo  Rodobio (l).  primo  campo  est  1 5 
per  mensura  iuxta  perticas  iugealis  W  quinque,  coheret  ei  da  una 

(a)  La  r  iniziale  è  di  ritocco.       (b)  anima  mea        (e)  iugeal,  e  così  egualmente  nei 
(1)  Forse  Robbio  presso  Mortara. 
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parte  terra  Gausberti.  secundo  campo  est  ibi  prope,  est  per  mcn- 
sura  insta  perticas  iugealis  semptem,  coheret  ei  da  duabus  partibus 
terra  ipsius  Gausberti.     tercio  campo  est  non  multum  longe,  est 

20  per  mensura  iusta  perticas  iugealis  quinque,  coheret  ei  da  una 
parte  terra  Sancti  Stephani.  quarto  campo  est  per  mensura  iusta 
perticas  iugealis  quatuor  et  tabulas  q[ua]tuordecim,  coheret  ei  da 
una  parte  terra  canonice  Sancte  Dei  Genitricis  Marie,  sita  civitate 
Vercelli,     quinto  campo  est  per  mensura  iusta  perticas  iugealis  sex, 

25  coheret  ei  da  una  parte  terra  Garibaldisca.  sexto  campo  est  per 
mensura  iusta  perticas  iugealis  decem,  coheret  ei  da  una  parte  terra 
Sancte  Marie,  septimo  campo  est  per  mensura  iusta  perticas  iu- 
gealis undeeim  et  tabula  una,  coheret  ei  da  una  parte  terra  ipsius 
Gausberti,  de  alia  parte  via.     octavo  campo  est  per  mensura  iusta 

30  iuge  una  et  perticas  iugealis  <a>  octo,  coheret  ei  da  una  parte  terra 
Sancte  Marie,  nono  campo  est  per  mensura  iusta  perticas  iugealis 
decem,  coheret  ei  da  una  parte  terra  predicti  Gausberti.  decimo 
campo  est  per  mensura  iusta  perticas  iugealis  decem,  coheret  ei 
da  una  parte  terra  suprascripti  Gausberti.      undecimo  campo  est 

35  per  mensura  iusta  perticas  iugealis  tres,  coheret  de  una  parte  terra 
Sancti  Stephani.  duodecimo  campo  est  per  mensura  iusta  iuge 
una  et  pertica  iugeale  W  una,  coheret  ei  da  una  parte  terra  mea 
cui  supra  Rotefredi,  quam  in  mea  reservo  potestate.  terciodecimo 
campo  est  per  mensura  iusta  perticas  iugealis  quatuor  et   tabulas 

40  quindecim,  coheret  ei  de  una  parte  terra  prefati  Gausberti.  quar- 
todecimo campo  est  per  mensura  iusta  iuge  una  et  perticas  viginti 
duas,  coheret  ei  de  una  parte  terra  Pedreverti  W.  quintodecimo 
campo  est  per  mensura  iusta  iuges  tres  et  perticas  iugealis  sex, 
coheret  ei  de  una  parte  terra  eiusdem   Pedreverti  et   dominis  (c>. 

45  sextodecimo  campo  est  per  mensura  iusta  perticas  iugealis  decem, 
coheret  ei  da  una  parte  similiter  terra  mea  cui  supra  Rotefredi, 
quam  in  mea  reservo  potestate.  septimo  decimo  campo  est  per 
mensura  iusta  iuge  una  et  perticas  iugealis  octo,  coheret  ei  da  una 
parte  terra  predicti   Pedreverti.      octavo   decimo   campo  est  per 

seguenti  casi  omologhi,  tranne  in  un  caso,  nel  quale  la  parola  è  scritta  distesamente 
iugealis,  e  due  altri  casi  in  cui  sta  scritto  iugeale  (a)  Questa  parola  è  scritta  qui  per 
disteso.       (b)  pedeverti       (e)  dnis 
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mensura  iusta  iuges  quatuor,  et  perticas  iugealis  quatuor,  coheret   50 
ei  de  una  parte  terra  Almerici.     nonodecimo  campo  est  per  men- 
sura iusta  iuges  octo  et  perticas  iugealis  octo,  coheret  ei  da  una 
parte   et  de  uno  capite   similiter   terra   mea    cui  supra  Rotefredi, 
quam  in  mea  reservo  potestate.     vicesimo  campo  est  per  mensura 
iusta  iuges  tres  et  pertica  iugeale  W  una  et  tabulas  duodecim,  co-  55 
heret  ei  da  una  parte  via.     predicto  prato  iacet  ad  locus  qui  di- 
citur  Valle,  est  per  mensura  iusta  iuges  decem  et  novem,  coheret 
ei  da  una  parte  prato  ministeriale^  et  de  aliis  partibus   similiter 
terra   mea  cui   supra   Rotefredi,  quam  in  mea  reservo   potestate, 
si  ibique  alii  sunt  coherentes  (c).     Quod  autem  suprascriptas  viginti  60 
camporas  et  iamdicto  prato  et  omnia  iuris  mei  in  eodem  loco  et 
fondo  Rodobio  supradictis,  una  cum  accessionibus  et  ingressoras 
seu  superioribus  et  inferioribus  earum  rerum,  qualiter  superius  le- 
gitur,  in  integrum,  ab  ac  die  in  eodem  monasterio  Sancti  Colum- 
bani  de  ipsis  meis  rebus  facio  offersionem,  eo  tamen   ordine,   ut  65 
si  vos  qui  supra  domnus  Petrus  abba   vestrisque   sucessores,  vel 
pars  ipsius  monasterii   me    quem  supra  Rotefredus  meisque  filiis 
et  ablaticis  legitimis  masculinis  diebus  vite  nostre  habere  permi- 
seritis  precario  et  enphitheocario  (d)  nomine,  idest  petia  una  de  terra 
cum  capella  ibidem  habente,  que  est  edificata  in  onore  sancti  Sai-  70 
vatoris,  et  in  aliquid  prato  seu  silva  iuris  ipsius  monasterii,  quod 
esse  videtur  super  eodem  fluvio  Padi,  in  loco  et  fondo  ubi  Rivalta(l) 
dicitur,  quod  est  per  mensura  iusta  iuges  centum,  coeheret  ei  da 
tribus  partibus  terra  mea  cui  supra  Rotefredi,  ita  ut  faciamus  ex 
fluges(e)    et   repditum    vel  censum  quod  ex  ipsis  omnibus  rebus  75 
exierit,  tam  de  illis  quas  parti  ipsius  monasterii  offerssi,  quamque 
et  [de]  (f>   illis  quas  vobis   inde  habere   petivi,   quod   voluerimus, 
ita  ut  exinde  persolvamus  annualiter  a  parte  ipsius  monasterii  per 
unum  mensem  decembris   censum  argentum  per  denarios  bonos 
numerum  duodecim,  dati  ad  predicto  monasterio,  consignati  vobis  80 
vestrisque  successoribus  vel  ad  vestrum  missum,  aut  super  altario 

(a)  Cosi  leggesi  nel  ms.  (b)  monesteriale  (e)  Questo  passo  ha  un  suo  corri- 

spondente nella  permuta  del  giorno  8  aprile  /ory.       (d)  enthitheocario        (e)  Così  il  ms. 
(f)  Supplisco  così  la  deficienza  del  testo. 

(i)  Forse  Rivalta  Scrivia  presso  Tortona. 
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ipsius  monastcrio  ponantur  per  me  meisque  tiliis  et  ablaticis  meis 
vel  nostrum  missum,  et  res  ipsas  apud  nos  non  pciorentur,  et 
post  nostrorum  omnium  decesum  ipsis  rebus  omnibus,  tam  illis 
85  quas  parti  prefati  monastcrii  offerssi,  quamque  et  illis  quas  inde 
habere  pctivi,  revenant  et  sint  in  iure  et  potestate  cidem  mo- 
nasterii.  Quidem  ipse  domnus  Petrus  abbas  ab  eodem  Rotefredum 
taliter  audiset  postulacionem,  per  ferulam  quam  sua  tenebat  manu 
iamdicto  Rotefredi  suprascriptas  rebus  omnibus,  tam  illis  quas  ipse 
90  parti  monastcrio  offersit  in  eodem  loco  et  fondo  Radobio,  quamque 
et  illis  quas  inde  habere  petivit  in  iamdicto  loco  et  fondo  qui  di- 
citur  Rivalla,  precario  et  enphitheocario  <*)  nomine  ei  tradidit.  eo 
videlicet  ordine,  ut  ipse  Rotefredus  suisque  filiis  et  ablaticis  legi- 
timis  masculinis,  ipsis  omnibus,  omnibus  cum  eadem  capclla  diebus 
95  vite  sue  [teneant  et]^)  faciant  ex  frugibus  earum  rerum  vel  censum 
quod  exinde  annue  Dominus  dederit  quod  voluerint,  sine  omni 
ipsius  domni  Petri  abbati  suique  [sujcessores  vel  pars  ipsius  mo- 
nasteri! contradicione,  ita  ut  res  ipsas  apud  eis  non  pciorentur,  et 
eodem  censum  annualiter  parti  ipsius  monastcrii  persol[va]nt,  sicut 
100  supra  legitur.  et  post  eorum  Rotefredi  suisque  filiis  et  ablaticis 
legitimis  masculinis  decessum,  iam  fatis  rebus  omnibus,  cum  ea- 
dem capclla,  predic[tas]  locas  et  fondas  Rodobio  et  ubi  Rivalta 
dicitur,  veniant  W  et  sint  (d>  in  iure  et  potestate  eidem  mona- 
sterii  inde  in  antea  a  presenti  die  proprietari  nomine  quicquid  vo- 
lo 5  luerint  sine  omni  ipsius  Rotefredi  suique  heredum  contradicione. 
Et  obligaverunt  se  ipsi  domnus  Petrus  abba  et  Rotefredus,  ut  si 
ipsi  vel  successores  eiusdem  abbati  vel  filiis  aut  ablaticis  mascu- 
linis legiptimis  ipsius  Rotefredi  non  adinpleverint  qualiter  supcrius 
legitur  et  ita  firmum  et  stabilem  non  permanserint,  sicut  supra 
no  decernitur,  tunc  componat  pars  parti,  ille  qui  se  subtraxerit,  ad 
partem  fidem  servandi  pena  duplis  ipsis  omnibus  rebus  sicut  prò 
tempore  fuerint  melioratis  aut  valuerint  sub  estimacionc  in  con- 
similes  locas.     unde  per  enphitheoxin  W  due  cartule  precarie  tra- 


(a)  enthitheocario  (b)  Cosi  riempio  una  lacuna  prodotta  da  una  rottura  della  per- 
gamena, (e)  uenian  Forse  l'originale  avea  all'ultima  lettera  il  nesso  di  nt,  che  il 
copista  male  interpretò.  (d)  sin  Ripetesi  la  supposizione  fatta  nella  nota  precedente. 
(e)  enthitheoxin 
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dicionis  atquc  offersionis  per  amborum  partium  convcnicncic  uno 
tenore  scripte  sunt.      Actum  est  hoc  in  suprascripto  loco  Bobio,    1 1 5 
fcliciter. 

^  Rotefredus  in  ac  precaria  a  m[e]  facta  subscripsi. 

Signum  £&>$<>$<  manibns  Olintini  filius  quondam  Adelbcrti  et 
Petri  filio  Lugoni,  seu  Leoni  filius  quondam  Iohannis  testis. 

Signum  >$<  yj<  r%  manibus   Petri   filio   Madelberti    et    Ageperti    1 20 
filius  quondam  Andree,  Fandelberti  filius  Isenbaldi  testis. 

Ego  Allo  notarius  et  iudes  domni  inperatoris  et  scriptor  huius 
cartule  precarie  et  enphitheocario  ^  nomine  seu  oferssionique  tra- 
dicioni  post  tradita  <b)    conpievi  et  dedi  (c>. 

(S.  T.)  Ego  Iohannes  Rubeus  notarius  sacri  palacii  autenticum   125 
huius  exempli  vidi  et  legi  et  sicut  continebatur  in  ilio,  ita  in  isto 
legitur  exemplo,  preter  literas  vel  silabas  plus  minusve. 

(S.  T.)   Ego    Opizo   sacri   palacii   notarius    autenticum   huius 
exempli   vidi  et  4egi  et  sicut   in   isto   continetur   exemplo,  ita   et 
in  ilio  continebatur,  nisi  litera  vel  silaba  prus  ^  minusve,  et  mea    130 
propria  manu  exempravi  <•). 

C. 

977,  aprile  2;  Nimwagen. 

Ottone  II  imperatore  annuncia  ai  vescovi,  abbati,  duchi,  mar- 
chesi, conti  del  regno  Longobardo  e  ai  monaci  di  Bobbio  di  avere 
reintegrato  Pietro  abbate  del  monastero  nella  contea  Bobbiese,  con 
tutti  i  relativi  diritti,  giusta  i  diplomi  dei  tempi  andati,  conce- 
dendogliene l' investitura  coll'anello  d'oro.  Annulla  quanto  aves- 
sero fatto  Adalberto  ed  Opizo  marchesi  rispetto  al  monastero. 
Testimoni  presenti  all'  atto. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Per- 
gamena alta  cm.  20  e  larga  cm.  33,  sul  cui  verso  sta  soltanto  l'annotazione 
archivistica,  di  mano  del  sec.  xvn  :  «60.I.O». 

Il  diploma  è  trascritto  da  quella  stessa  mano  del  sec.  xiv,  alla  quale  si 
devono  le  copie  del  diploma  autentico  di  Carlomanno  878,  e  di  quello  falso 
di  Carlo  III  883. 

(a)  enthitheocario  (b)  tradite  (e)  Seguono  le  autentiche  in  originate  e  in  auto- 
grafo, e  quindi  in  caratteri  tra  loro  differenti.       (d)  Così  nel  ms.       (e)  exèpraui 
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C  Copia  del  scc.  xvm,  non  proveniente  dalla  mano  del  Muratori,  fra  le 
carte  di  quest'ultimo,  Copie  di  documenti  del  sec.  x,  nell'Arch.  di  Stato 
di  Modena. 

Due  sunti  di  questo  diploma  sono  registrati  all'  inventario  del  1687,  colle 
date  :  «  secundo  kl.  aprilis  977  »  e  «  4  nonas  aprilis  977  »  {Bobbio,  Abbadia, 
busta  113).     Altro  sunto,  pure  di  mano  del  sec.  xvn,  nella  busta  177. 

Nella  deposizione  testimoniale  del  17  novembre  1207,  prete  Petroco  di- 
chiarò esser  fama  che  nel  monastero  Bobbiese  esistessero  privilegi  per  i  quali 
«  abòas  est  comes  et  dominus  Bobii».  È  a  credere  che  fra  gli  altri  diplomi 
ai  quali  il  teste  alludeva,  sia  da  includersi  anche  il  presente. 

D  Copia  1730  in  Fatniliae  Veronensis  monumenta  neh' arch.  Dal  Verme 
a  Milano. 

Inv.  Cantelli,  p.  22:  «...  Exemplar  recognitum  Placentiae  1172, 
«  .xiv.  kl.  dee.  coram  Manfredo  card,  et  legato,  ex  rogitu  Leonis  de  Turre  et 
«  notariorum  novem.  69.II.G»;  «  Exemplar  eiusdem  diplomatis  recognitum 
«a  tribus  notariis  sec.  xiv.  61.III.S»;  «  aliud  praenunciati  diplom.  exem- 
«  piar,  informe.     60  . 1 .  O  » . 

Edizioni.  Ughelli,  Italia  sacra,  l"  ed.  IV,  1353;  2'  ed.  IV,  973  = 
Margarini,  Bull.  Casin.  II,  si,  n.  58  =  Muratori,  Antichità  Estensi,  I,  198  = 
P.  Dalta  in  Mon.  ìrist.  patr.,  Chart.  I,  252,  n.  146  (da  «copia  sincrona»); 
Th.  Sickel  in  Mon.  Germ.  ìnst.,  Diplom.  II,  379,  n.  322  (il  diploma  viene 
giudicato  falsificato  nel  sec.  xm,  usufruendosi  di  un  protocollo  autentico). 

Bòhmer,  n.  518;  Stumpf,  n.  698. 

Il  testo  del  diploma  è  manifestamente  falso,  ancorché  il  protocollo  sia 
esatto,  e  nelT  escatocollo  alcuni  esatti  elementi  cronologici  non  manchino. 
Esso  si  compone  di  due  parti  ben  distinte,  la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla 
concessione  del  comitato,  di  cui  1'  abbate  viene  investito  a  mezzo  dell'  anello 
d'  oro.  Una  relazione,  non  molto  stretta  peraltro,  il  testo  presente  ha  con 
quello  del  falso  diploma  di  Carlo  III  883.  Omessa  l'arenga,  la  notifi- 
cano di  quest'  ultimo  viene  qui  trasformata  in  un  indirizzo,  calcato  su  quello 
delle  bolle  pontificie.  In  questa  formula,  cos'i  stranamente  composta,  falsa  è 
la  frase  «  vestre  sanctitati  »  usata  dagl'  imperatori  rispetto  ai  destinatari,  ve- 
scovi, abbati  &c. 

Le  parole  «  investientes  ipsum  abbatem  per  anulum  aureum  de  iamdicto 
«  comitatu  -  universsis  »  sono  derivate  dalla  d  i  s  p  o  s  i  t  i  o  del  diploma  883.  La 
corroboratio  «Et  ut  hec  auctoritas - iussimus  insigniri  »  si  può  raffrontare 
con  quella  del  detto  diploma  :  «ut  autem  hoc  nostre  sancionis-  precipimus». 
Neil'  uno  e  neh'  altro  documento  abbiamo,  sulla  fine,  la  serie  dei  testimoni, 
secondo  1'  uso  dei  secc.  xn  e  IHL  Per  restare  nel  campo  Bobbiese,  1'  auten- 
tico diploma  di  Federico  I  del  23  agosto  11 53  si  chiude  colla  serie  dei  te- 
stimoni. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  22* 
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Il  diploma  presente  si  suppone  dato  in  favore  dell'  abbate  Pietro,  che  si 
trova  menzionato  nel  sunto  pervenutoci  del  diploma  11  luglio  973,  e  nelle  carte 
pagensi  del  3  giugno  975  e  7  settembre  977. 

La  seconda  parte  del  testo  accenna  ai  signori  d'  Este,  che  si  immischia- 
rono negli  affari  dell'  abbazia  Bobbiese  un  secolo  più  tardi  dell'  anno  in  cui  il 
presente  diploma  si  suppone  composto.  Troviamo  in  appresso  una  carta  del 
30  aprile  1076,  nella  quale  Adalberto  marchese  figlio  del  fu  Oppizone  e  sua 
moglie  Adelada  del  fu  Adalberto  marchese,  insieme  coi  loro  figli  Obizo,  Oberto 
e  Amedeo,  fecero  un'  offerta  al  monastero  e  con  esso  conchiusero  una  com- 
mutazione. 

Abbiamo  già  visto  come  in  un  placito  del  20  agosto  972  Oberto  mar- 
chese e  conte  di  palazzo  pronunciasse  un  giudizio  favorevole  al  monastero 
Bobbiese  in  una  causa.  L'  argomento  del  diploma  presente  non  ha  relazione 
alcuna  col  placito.  Ad  ogni  modo  anche  questa  parte  del  nostro  testo  è  falsa, 
come  vediamo  dal  fatto  che  vi  si  torna  a  discorrere  dei  diritti  comitali  del- 
l' abbate. 

Il  protocollo  viene  riguardato  autentico  ;  il  che  e'  induce  ad  ammettere 
1'  esistenza  di  un  diploma,  adesso  perduto,  di  data  pari  al  presente. 

Fra  i  testimoni  figura  anche  «Iohannes  Placentinus»,  cioè  vescovo  di 
Piacenza.  Viene  quasi  il  sospetto  che  questo  nome  celi  appunto  quello  di 
Giovanni  Codagnello,  ancorché  sia  esatto  che  un  Giovanni  fu  vescovo  di  Pia- 
cenza, quantunque  non  proprio  all'età,  cui  si  attribuisce  il  presente  diploma. 
Sedette  infatti  dal  982  al  997-8  e  fu  antipapa  col  nome  di  Giovanni  XVII  (0. 

San  Willigiso  fu  arcivescovo  di  Magonza  dal  975  al  io n  (*),  e  fu  in  lungo 
contatto  con  Ottone  II.  Sicché  lo  troviamo  già  ricordato  in  un  diploma  del 
25  gennaio  975  (3). 

I  nomi  degli  altri  testi  non  sono  giustificabili;  e  cosi  pure  quello  del  ve- 
scovo Uberto  cancelliere. 

Anche  il  falso  diploma  dell'  a.  883  si  chiude,  nel  testo,  colla  serie  dei 
testimoni. 

Neil'  escatocollo,  la  data  è  la  parte  che  conserva  elementi  migliori.  Il 
23  marzo  977  Ottone  II  si  trovava  appunto  a  NimwagenU);  e  anche  i  dati 
cronologici  sono  nel  loro  insieme  accettabili.    Non  così  la  segnatura. 

Questo  falso,  ancorché  non  ne  resti  la  copia  del  1 3 1 3  dipendente  da  altra 
del  1 172,  appartiene  al  gruppo  dei  falsi  che  si  trovano  in  detta  condizione  : 
846,  883,  940,  972.  Veggansi  pure  i  falsi  1143,  1 1 S  3.  La  notizia  dataci  dal 
Cantelli  riunisce  definitivamente  il  presente  diploma  al  gruppo  di  quelli  che  si 
affermavano  derivanti  da  un  esemplare  del  1172. 


(1)  Gams,  Serici   epìscoporum  Ecch         (3)  Moti.    Gertn.    hist.,    Diplom.   II, 
catholicae  [Ratisbonae,  1873],  p.  746.      109,  n.  95. 

(2)  Op.  cit.  p.  289.  (4)  Op.  eh.  II,  166-7,  n.  148. 
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A  chi  trascrisse  il  testo  B  del  presente  diploma  è  dovuto  anche  un  esem- 
plare del  falso  883,  esemplare  che  citammo  C  accanto  alla  copia  del  1313 
(da   1172). 

Per  la  data  della  falsificazione  del  gruppo,  rimando  al  preambolo  premesso 
al  falso  Fridericiano  1  t  s  3  - 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Otto  superna  fa- 
cente] clementia  imperator  augustus.  Omnibus  episcopis,  abba- 
tibus,  ducibus,  marchionibus,  comitibus  in  Langobardorum  pro- 
vincia babitantibus  et  omnibus  monachis  in  cenobio  Bobiensi  Deo 
5  famulantibus  contisque  fidelibus  nostris  in  Ytalico  regno  moran- 
tibus  perhennem  pacem  et  salutem  in  Christo.  Significandum 
vestre  sanctitati  atque  prudencie  decrevimus,  quoniam  Petrum  vi-' 
rum  venerabilem  abbatem  predicti  monasterii  restituimus,  prefigi- 
mus  et  ordinamus  in  comitem  Bobiensem  et  universsa  que  ad  ius 

io  et  honorem,  iurisdicionem  et  liberam  potestatem  ac  dominium 
ipsius  comitatus  per  augustalia  priscis  temporibus  precepta,  pragma- 
tica et  privilegia  sunt  notata  sive  concessa,  eius  providentie  ac 
dispositioni  successorumque  eius  commissimus,  investientes  ipsum 
abbatem  per  anulum  aureum  de  iam  dicto  comitatu  et  eius  iuribus 

1 5  et  honoribus  universsis.  Quam  ob  rem  presentis  nostre  preceptio- 
nis  constitutione  sancimus,  ut  unanimiter  omnes  eiusdem  comita- 
tus utriusque  sexus  terrigene  et  habitatores  ipsius  obediant  et  ala- 
criter  obsecundent  paternitati  et  dominationi.  Qui  vero  hactenus 
litis    seu    discordie    satores    vel  inventores  atque  deffenssores  in 

20  eiusdem  extitere  dominio  et  iurisdicione  decernimus  ac  statuimus 
ut  eiusdem  comitis  nunc  seu  perpetue  se  sponte  subitiant  vo- 
luntati,  si  voluerint  aut  in  eodem  comitatu  aut^  in  aliquo  no- 
stre dictionis  vel  imperii  loco  morari.  Quecumque  igitur  Adel- 
bertus  et  Opizo   marchiones   vel    eorum    [sequ]aces    in   sepefacto 

25  comitatu  et  eius  pertinentiis,  sive  scriptis  seu  sine  scriptis,  agere 
vel  facere  presumpserint,  nisi  de  expressa  licentia,  [iussu  et]  <b)  vo- 
luntate  comitis  memorati  vel  predecessorum  eius  volumus  irrita 
fieri  atque  cassa,  ita  ut  quicumque  ipsorum  marchionum  vel  eo- 

(a)  Parola  aggiunta  di  prima  mano.  (h)  La  rottura  asportò  sei  lettere,  che  nei 

Mon.  Germ.  si  supplirono  con  libera,  e  il  supplemento  può  essere  accettabile,  pur  rico- 
noscendo che  non  è  al  tutto  sicuro. 
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rum  auctoritate  in  rebus  predicti  comitatus  sive  monasterii  quoquo 
modo  introiverunt  W,  in  immunitate  subiaceant.  Et  ut  hec  aucto-  30 
ritas  firmior  habeatur  et  per  tempora  mellius  conservetur  manu 
propria  subter  firmavimus  et  anuli  nostri  impressione  iussimus  in- 
signiri  <b).  Huius  W  rei  testes  fuerunt  :  Vuiligissus  archiepiscopus 
Magontinus.  item  episcopi  Raynaldus  Ticinensis  et  Iohannes  Pla- 
centinus.  Richolfus  comes  de  Stringunt.  Bernuynus  comes  de  35 
Sacroponte  et  Theudulfus  eius  frater.  Ottulfus  imperialis  aule 
marescalcus.  Riferius  imperialis  vaso.  Ronculfus  de  Oliveto  et 
alii  multi  principes  et  comites. 

Signum  domni  Ottonis  invictissimi  *  *<d)  imperatoris  augusti. 

*****  canzellarius  W  ad  vicem  Uberti  *  *  episcopi  V>  canzel-  40 
larii  recognovi. 

Datum  .1111.  non.  aprilis  anno  dominice  incarnationis  .dcccc 
lxxvii.,  indictione  quinta,  anno  vero  regni  domini  Ottonis  .ivi., 
imperii  .vini. 

Actum  Novionagote),  in  palacio  imperatoris.  45 

CI. 

977,  settembre  7  ;  Pavia. 

Pietro  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio  ad  Ariberto  del  fu 
Leone,  mercante,  concede  in  fitto,  a  titolo  di  livello  per  anni  do- 
dici, parecchie  terre  situate  in  diversi  luoghi,  presso  il  Po  ;  Ariberto 
pagherà  annualmente,  il  dì  della  festa  di  san  Colombano,  che  cade 
il  23  novembre,  dieci  denari  d'argento,  e  ciò  a  partire  dall'anno 
prossimo  venturo  (978).  Di  questo  contratto  si  scrissero  due  atti 
livellari  di  egual  tenore. 

Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4.  Copia  della  fine  del  sec.  xil,  in  minu- 
scolo perfezionato,  che  peraltro  più  di  una  volta  lascia  intravedere  l' influenza 
del  carattere  dell'originale.  L'ortografia  e  la  grammatica  antica  è  mantenuta. 
Corrispondono  infatti  agli   usi  del   sec.  x,  e   non   a  quelli  del  xn,  frasi  come 

(a)  Parola  macchiata  e  ritoccata  nella  sua  parte  mediana.  (b)  insignari  (e)  Huis 
d)  Spazio  lasciato  bianco,  dove  dovrebbe  trovarsi  il  monogramma.  (e)  Omesso  il  nome 
che  dovrebbe  precedere  questa  parola.  (f)  Precede  una  breve  lacuna,  forse  per  rice- 

vere archi-       (g)  Nomonago 
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questa:   «  inter  demnus  Petrus  abba  monasterio  ».     Gli  apparenti  errori  depon- 
gono in  favore  dell'esattezza  conservata  nella  trascrizione. 

Inv.  Cantelli,  p.  74,  al  7  dicembre,  con:  «63.I.D.E». 

All'abate  Pietro  e  indirizzato  il  falso  diploma  Ottoniano  del  977.    Il  notaio 
Opizo  fu  spesso  incaricato  di  copiare  antichi  documenti  dell'  archivio  abbazialc. 

In  Christi  nomine,  placuit  [at]que(a)  convenit  inter  donnus  Pe- 
trus abba  monasterio  Sancti  Columbani  scito  Bobio  nccnon  et 
Aripertus  negociator  filius  quondam  Leoni  ut  in  Dei  nomine  de- 
beat dare  sicut  et  a  presenti  die  ipse  donnus  Petrus  abba  eidem 
5  Aripcrto  ad  fleto  censum  rediendum  libellario  nomine  usque  ad 
annos  duodecim  expletis.  hoc  sunt  rebus  illis  iuris  iandicti  mo- 
nasteri, quibus  esse  videntur  super  fruvio  Podi,  in  locas  et  fondas 
Ponte  Coroni  et  ubi  Bindella  dicitur  prope  villa  et  porta  que  di- 
citur  Balblano.       predictis  rebus  in   eodem  loco  et  fondo   Ponte 

io  Coroni  de  vineis  cum  areis  suarum,  per  numerum  fossas  arborum 
vinearum  centenarias  septuaginta  decem  et  arabilis  0»)  iuges  quinque. 
predictis  rebus  in  eodem  loco  et  fondo  Bindella  est  pecia  una  de 
terra  cum  parte  silve  et  buschaleis  super  habente  est  per  mensura 
iusta  iuges  quindecin.     coheret  ei  a  duabus  partibus  terra  mona- 

1 5  sterio  W  Sancti  Petri,  qui  dicitur  de  Celo  Aureo,  ea  racione  uti 
admodo  ipse  Aripertus  (d)  negociator  et  sui  heredes  usque  in  is 
duodecin  annis  expletis  suprascriptis  rebus  una  cum  accessionibus  et 
ingreson>s  earum  seu  superioribus  et  inferioribus  earum  rerum  in 
integrum  habere  debeant,  et  faciant  inibi  ex  frugibus  earum  rerum 

20  vel  censum,  quibus  exinde  annue  Dominus  dederit(e),  sine  omni 
contradictione  eidem  donni  Petri  eiusque  successoribus  vel  pars 
ipsius  monasterii,  ita  ut  per  eis  meliorentur  nam  non  peiorentur, 
et  persolvere  exinde  debeant  singulis  annis  per  omni  missa  sancti 
Columbani  qui  venit  nono  kal.  decenbris,  octavo  die  antea  aut  octavo 

25  postea,  argentum  denarios  bonos  solidos  decem,  anteposito  de  su- 
prascripta  missa  qui  venit  de  indicione  sesta,  unde  nichil  persol- 
vere debet  in  antea,  persolvat  ut  supra  W.       dicti  ipsi  denarii  ad 

(a)  placuitque         (b)  arabi!  (e)  Parola  di  prima  mano  aggiunta  nell'  interlineo. 

(d)  Precede  un  segno  che  sembra  una  i  prolungata,  e  che  vuoiti  considerare  come  un 
errore.  (e)  dedit  (f)  Cioè  l'affitto  cominci  a  decorrere  dal  23  nov.  della  indizione  VI, 
sen\a  obbligo  di  alcun  pagamento  in  antecedenza. 
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prcdictum  monasterio  consignati  eidem  donni  Petri  abbatisW  eiusque 
successoribus  vel  ad  suo  misso  per  se  ipse  Ariperto  negociator 
suique  heredes  aut  eorum  misso  alia  superposita  eis  non  fiat.  Pena  30 
vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  aut  successores  vel  he- 
redes eidem  Ariperti  omnia  qualiter  superius  legitur  vel  si  tollere 
aut  laxare  voluerint  ante  suprascriptis  annis  expletis,  componat  pars 
parti  fidem  servandi  penam  argentum  denarios  bonos  solidos  vi- 
gniti. Unde  duo  libelli  uno  tenore  scripti  sunt.  Anno  imperii  35 
donni  Ottonis  Deo  propicio  decimo,  septimo  die  mensis  septem- 
bris,  indicione  quinta.     Actum  civitate^  Ticinensi,  feliciter. 

Signum  ìfc  manus  suprascripti  Ariperti  negociator,  qui  hunc 
libellum  fieri  rogavit  eique  relectum  est. 

Ego  Geroldus  iudex  sacri  palacii  rogatus  subscripsi.  40 

Ego  Adominicus  notarius  sacri  palacii  rogatus  subscripsi. 

Ego  Petrus  iudex  donni  inperatoris  rogatus  subscripsi. 

Ego  Ricardus  notarius  et  iudex  donni  inperatoris  scriptor  huius 
libelli  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(S.  T.)    Ego   Opizo  sacri   palacii   notarius   autenticum  huius  45 
exempli   vidi  et  legi,  in  quo  continebatur  sicut  et  in  hoc  legitur 
exemplo,  preter  literam  vel  sillabas  plus  minusve,  et  mea  propria 
manu  exemplavi. 

CU. 

981,  luglio  18;  Cerchio. 

Ottone  II  concede  l' immunità  ai  massari  e  coloni  della  chiesa 
Lunense  e  conferma  vari  diritti  di  quest'ultima. 

.  .  .  Preterea    confirmamus    decimam  .vi.  villarum  Vuiffula,  Pon- 

tula,  Vale  Burdulasca  ^,  Tenirano  et  Rupinalia,  Caustello,  quam 

Gualcherius  sancte  Lunensi  ecclesie  super  Guinebaldum  Bobiensem 

abbatem  [in]  presentia  Karoli  imperatoris  et  legatorum  sancte  Sedis 

apostolicae  per  iudicium  vindicavit . .  . 

Edizione.  Sickel  in  Moti.  Germ.  hist.,  Diploin.  II,  287-8,  n.  253;  il 
passo  è  a  p.  288,  rr.  24-7.  L'edizione  è  desunta  da  copia  della  fine  del 
sec.  xiii  esistente  nell'  archivio  Capitolare  di  Sarzana. 

(a)  abfe  (b)  cive  Probabilmente  nell'originale  stava  civ  col  segno  di  abbreviazione 
al  fine,  il  quale  fu  dal  copista  interpretato  per  e        (e)  Sickel    Valeburdalasca 
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[Gualcherius  fu  vescovo  di  Limi  dall' 881  all' 891  (cf.  Gams,  Series  episco- 
porum,  p.  817);  Guincbaldus  era  abbate  di  Bobbio  il  20  ottobre  877  (ri.  lxvi) 
e  resse  certamente  l'abbazia  fin  verso  il  febbraio  883. 

Il  suo  successore  Agilulfo  infatti  ò  già  menzionato  nel  falso  diploma  del 
20  febbraio  883  e  doveva  esserlo  quindi  anche  nel  diploma  autentico  di  pari 
data,  sul  quale  fu  manipolata  la  detta  falsificazione  e  che  non  può  essere 
molto  posteriore  alla  sua  elezione:  a  lui  sono  anche  indirizzati  i  diplomi  auten- 
tici di  Berengario  2-5  marzo  888  (n.  lxix),  Guido  11  aprile  893  (n.  lxxiii) 
e  Lamberto  24  luglio  896  (n.  lxxiv). 

L' imperatore  Carlo,  in  presenza  del  quale  Gualcherio  rivendica  alla  chiesa 
di  Luni  i  possessi  menzionati  in  questo  diploma  di  conferma  di  Ottone  II  e 
abusivamente  tenuti  dal  monastero  di  Bobbio,  è  dunque  Carlo  III,  e  il  giudi- 
cato da  lui  presieduto  deve  essere  posteriore  al  12  febbraio  88 1,  data  della 
sua  consacrazione  imperiale  (cf.  MOhxbacher,  I,  15660)  e  anteriore  al  feb- 
braio 883,  data  probabile  della  morte  di  Guinebaldo  e  della  elezione  di  Agilulfo. 
Sarebbe  forse  stato  opportuno  fare  cenno  di  questo  giudicato  anche  al  suo  posto 
nella  serie  cronologica  dei  documenti.] 

CHI. 
998,  ottobre  1  ;  Pavia. 

Ottone  III,  a  preghiera  di  Gerberto  ora  arcivescovo  di  Ravenna, 
e  in  addietro  da  Ottone  II  fatto  abbate  di  Bobbio,  conferma  al  mo- 
nastero stesso  quanto  gli  antichi  diplomi  gli  aveano  concesso,  nei 
luoghi  detti  Varzi  &c.  Siccome  per  il  periodo  di  tempo  di  quindici 
anni  l'abbazia  era  stata  vedovata  di  quell'  abbate  e  da  molti  era  stata 
danneggiata,  proibisce  a  ciascuno  di  tenersi  ciò  che,  senza  il  consenso 
di  Gerberto,  possedesse  a  titolo  di  precaria,  di  commutazione,  di 
livello,  o  comunque.  Seppe  che  Giseprando,  già  vescovo  di  Tor- 
tona, contro  i  privilegi  pontifici,  aveva  acquistato  in  beneficio  la 
terra  detta  dei  «  Vassalli  »,  spettante  all'abbazia,  commutata  poi  in 
gran  parte,  assumendo  anzi  il  nome  di  abbate;  la  proprietà  fu  da 
Ottone  II  restituita  all'  abbazia,  la  quale  in  tale  occasione  sofferse 
danni.  Perciò  si  annulla  tutto  quanto,  sotto  pretesto  dei  sacri  diritti 
abbaziali,  fece  Giseprando  rispetto  alla  terra  indicata,  condannando 
chiunque  si  prevalesse  delle  disposizioni  e  delle  commutazioni  fatte 
da  Giseprando  stesso.  La  pena  di  cento  lire  d' oro  minacciata  ai 
contravventori  sarà  pagata  per  metà  alla  camera  imperiale  e  per 
metà  al  monastero. 
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Fonti.  B  Copia  del  1606  coli'  autenticazione  del  notaio  Arcangelo  Ni- 
cellius  nella  Miscellanea  Bobbiese  segnata  «  F  .  VI .  2  »,  alla  biblioteca  Nazionale  di 
Torino.  Ne  presi  nota,  ma  non  trascrissi  questo  esemplare;  ed  ora  non  posso 
più  porre  riparo  a  questa  deficienza,  perchè  il  manoscritto  andò  consunto  dalle 
fiamme  dell'incendio  del  1904.  Per  buona  sorte  la  collazione  era  già  stata 
fatta  dal  prof.  Federico  Patetta,  in  servizio  dei  Moti.  Gemi,  hist.,  Diplom. 
II,  728,  n.  303.     La  lezione  è  somigliantissima  a  C  e  a  D. 

C  Stampa,  in  caratteri  italici,  del  sec.  xvn,  col  titolo  Privile gium 
Ottonis  tertii,  concessum  monas t erio  Sancti  Columbani  Bobii. 
Conservasi  nell'arch.  di  Stato  di  l'orino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1. 

D  Copia  del  principio  del  sec.  xvn,  nello  stesso  archivio,  nel  volume 
segnato  D,  fascicolo  1,  ce.  6B-7A,  in  Bobbio,  Abbaca,  categ.  II,  Beni  fuori 
di  Bobbio,  busta  4  bis.  11  volume  in  parte  è  manoscritto,  in  parte  invece 
consta  di  una  stampa  intitolata  Summarium  iurium  villae  Tilechii, 
iurisdictionis  abbatis  et  monachorum  ven.  monasterii  Sancti 
Columbani  Bobiensis,  in  causam  vertentem  inter  dictum  mo- 
nasterium  et  fiscum  comitale m.  I  fogli  manoscritti  provengono  da 
varie  mani,  più  0  meno  contemporanee,  anzi,  come  pare,  del  1606. 

Neil'  inventario  del  1687  (Bobbio,  Abbadia,  busta  113)  di  questo  documento 
si  dà  il  sunto  seguente  :  «  Priviliegium  Octonis  imperatoris,  in  quo  concedit 
«et  confirmat  monasterium  cum  cellulis  infra  vallem  consistentibus  per  fines 
«  et  loca  designata.  datum  Papié,  kal.  octobris,  anno  998  » .  Brevissimo 
compendio  del  diploma  si  legge  nella  busta  117,  ed  è  pure  del  sec.  xvn.  Noto 
che  la  frase  «  infra  vallem  »  qui  occorrente  ci  richiama  invece  il  falso  diploma 
del  3  novembre  999,  da  cui  invece  ci  allontanano  altri  elementi  del  regesto, 
come  l' indicata  designazione  dei  luoghi,  e  l' escatocollo. 

Edizioni.  Margarini,  Bull.  Casin.  II,  $8,  n.  15  («ex  arch.  Bob.») 
=  Rossetti,  Bobbio  illustr.  I,  214;  Moti.  Gertn.  hist.,  Diplom.  II,  728,  n.  303,  ed. 
Sickel. 

Bòhmer,  n.  826;  Stumpf,  n.  1168. 

Nel  preambolo  premesso  al  diploma,  il  Sickel  (0  afferma  che  alla  sua  com- 
pilazione servirono  i  diplomi  di  Lotario  843  e  di  Guido  893.  Invece  che  al 
diploma  di  Guido  893,  forse  è  meglio  pensare  a  quello  di  Berengario  I,  11  set- 
tembre 903.  Al  luogo  citato  si  nota  ancora  che  fra  il  presente  diploma  e  i 
falsi  di  Ottone  II  977  aprile  2,  e  di  Carlo  III  883,  ci  sono  punti  di  contatto  di 
tal  maniera  da  far  sospettare  che  il  falsificatore  di  questi  due  ultimi  diplomi 
abbia  usufruito  del  presente  (998);  e  che  il  rimaneggiatore  di  questo  l'abbia 
ritoccato  in  base  ai  due  diplomi  citati.  Non  mi  pare  che  ci  siano  elementi 
di  raffronto  di  tale  entità,  da  autorizzarci  sia  all'una,  sia  all'altra  di  queste 

(1)  Moti.  Gertn.  hist.,  Diplom.  II,  729-30. 
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ipotesi.     Tutto  al  più  trattasi  di  fuggevoli  reminiscenze,  la  cui  genealogia  age- 
volmente sfugge  all'  indagine. 

L'arenga  «  Cum  precibus  -  diffidimus  »,  ancorché  non  senza  qualche  di- 
versità, si  accosta  dal  diploma  Lotariano  dall' a.  843  :  in  qualche  punto  peraltro, 
rispetto  a  questa  formula,  il  nostro  si  accosta  vieppiù  al  falso  dell' a.  885,  ma 
poi  i  due  testi  divergono.  Anche  nella  dispositio  «  Praecipientes  igitur»  il 
nostro  diploma  si  accosta  a  quello  falso  dell' a.  883,  ma  la  somiglianza  può 
spiegarsi  meglio  risalendo  ad  una  fonte  comune,  che  non  ammettendo  una  re- 
lazione diretta.  È  interessante  notare  che  il  diploma  falso  883  ordina  che 
la  metà  della  multa  sia  pagata  alla  «  camera  »  del  monastero.  Invece  il  di- 
ploma presente,  998,  non  ha,  in  questo  caso,  V  inopportuno  ricordo  della  sup- 
posta «  camera  »  dell'abbazia,  ma  esattamente  si  appella  alla  «  pars  »  del  mona- 
stero. 

Trovo  assai  degno  di  nota  il  passo  «  senodochium  in  Rega  &c.  ».  Infatti 
per  esso  il  presente  diploma  si  accosta  a  quello  di  Berengario  11  settembre  903, 
poiché  in  questo  espressamente  ricordasi  il  senodochio  «  in  Rega  ».  Invece  nei 
diplomi  883,  893,  896,  rispettivamente  di  Berengario  I,  di  Guido  e  di  Lam- 
berto, si  accenna  bensì  vagamente  al  dono  fatto  al  monastero  dai  vescovi  Teo- 
doldo  e  Teuboldo,  ma  il  nome  del  senodochio  di  Rega  non  comparisce. 

L'elenco  dei  nomi,  che  formano  oggetto  della  benevolenza  imperiale,  pre- 
senta qualche  somiglianza  con  consimili  elenchi,  inseriti  nei  diplomi  di  Beren- 
gario I  888,  di  Guido  893,  di  Lamberto  896,  di  Berengario  I  903.      Nò  tra- 
lascio d' aggiungere  che  pur  qualche  punto  di  contatto  puossi  rilevare  coli' elenco 
amplissimo  e  confuso  che  trovasi  neh'  Ottomano  (interpolato?)  del  30  luglio  972, 
dove  è    notevole,  per   lo  scopo  presente,  il  cenno  al  senodochio  «in  Rega». 
«Sanctus  Simphonianus  »,  ricordato  dal  nostro,  è  pure  dato  nel  suddetto  di- 
ploma 972,   mentre  manca   non  solo  in  quelli  degli  anni  888,  893,  896,  ma 
anche  nel  Berengariano  del  903;  sta  peraltro  nella  carta  di  Wala,  833-5.      H 
nome  «  Casale  »  ricorda  «  Casale  Lupani  »  del  citato  diploma  792,  e  «  Casal- 
«  covani  »  della  carta  di  Wala.     «  Varianum  »  trova  rispondenza  nella  carta  di 
Wala  e  ntìVAdlnviatio  dei  sec.  ix-x.      «Cuculo»  sta  in  questa  Adhreviatio. 
«  Argile  »  è  menzionata  nella  carta  di  Wala.     Alla  nostra  «  Ripa  Alta  »  cor- 
risponde «  Rivalta  »  della  carta  di  Wala,  e  anche  «  Purpuraria  »  ha  riscontro 
in  questa  carta,  essendo    ignota  agli  elenchi  dei  diplomi,  cosi    come    avviene 
per  le  località  testé  indicate.     Non  trovo   riscontro  per  «  Campello  » ,  «  Car- 
«rocium»,  «Frascanili»    (forse:  «  Fraxinetum),  «Incisa»,  «Stableta»,  «  Va- 
«  prianum  » .      «  Barbante  »  si  legge  tanto  nel  diploma  972,  come  nella  carta 
pagense  915,  e  nella  carta  di  Wala. 

Di  qui  apparisce  che  il  catalogo  delle  località  offertoci  nel  presente  di- 
ploma non  è  derivato  dai  soliti  elenchi,  come  potremmo  aspettarci  ragionevol- 
mente se  si  trattasse  di  una  falsificazione.  Esso  invece  assume  una  fisonomia 
propria,  senza  che  neanche  si  imponga  per  una  eccessiva  sovrabbondanza  di 
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nomi.  Tutto  quindi  induce  a  prestar  fede  al  catalogo,  e  perciò  anche  al  di- 
ploma che  lo  contiene.  S'avverta  poi  che  questo  catalogo  non  ha  relazione 
colle  determinazioni  dei  confini,  la  serie  delle  quali  si  inizia  per  Bobbio  col 
diploma  di  Adalovaldo  in  favore  di  Attala  (622?). 

Credibile  parimenti  si  presenta,  nella  sua  semplice  schiettezza,  quanto  viene 
narrato  di  Giseprando  vescovo  di  Tortona,  il  cui  governo  fu  effettivamente 
disastroso  per  l'abbazia  Bobbiese,  siccome  risulta  non  solo  dal  diploma  presente, 
ma  dalla  testimonianza  stessa  di  Gerberto  (»\  siccome  in  appresso  meglio  ve- 
dremo. F.  Savio  (2),  accennando  al  governo  abbaziale  di  Giseprando  lo  pone 
fra  il  940,  quand'  era  abbate  Liutfredo,  e  il  972,  allorché  egli  ritiene  che  venga 
menzionato  l'abbate  Pietro  Aldo  e  rimanda  per  questo  riguardo  ai  Diplomata, 
II,  729.  Ma  il  diploma  del  940,  in  cui  Liutfredo  è  ricordato,  devesi  avere  per 
falso.  Con  fondamento  sicuro  il  Savio  si  richiama  al  diploma  di  Berengario  II 
e  di  Adalberto  12  luglio  961,  in  favore  di  «  Giseprandus  episcopus  et  abba», 
diploma  che  riferii  a  suo  luogo.  L'ultimo  ricordo  di  Giseprando  è  del  22  no- 
vembre 963,  quando  egli  intervenne  ad  un  sinodo  in  Roma(ì). 

L'escatocollo  non  presenta  difficoltà,  ed  Eriberto  vescovo  di  Como  era 
appunto  arcicancelliere  imperiale  al  momento  in  cui  il  presente  diploma  si  af- 
ferma redatto. 

Le  maggiori  questioni  alle  quali  il  nostro  documento  somministra  materia 
riguardano  Gerberto  e  il  suo  reggimento  quale  abbate  di  Bobbio. 

Ora  si  crede  (J.  Havet,  Lettres  de  Gerbert  983-99J,  Paris.  Picard,  1889, 
pp.  x,  1,  nota  1;  Picavet,  Gerbert,  un  pape  phihsophe,  Paris,  1897,  pp.  47-8; 
Bubnov,  Gerberti  postea  Silvestri  II  papae  Opera  mathematica,  Berolini,  1889, 
p.  41  (4)),  che  Gerberto  sia  stato  nominato  da  Ottone  II  abbate  di  Bobbio 
al  principio  del  983,  o  fra  il  982  e  il  983.  Il  monastero  era  ricchissimo, 
e  Gerberto  scrivendo  a  Ugo  scolastico  (ep.  1 2,  ed.  Havet,  p.  9)  dicea  : 
«  Secundum  amplitudinem  animi  mei  amplissimis  honoribus  ditavit  me  do- 
«  minus  meus  [Ottone  II].  Nam  quae  pars  Italiae  possessiones  beati  Colum- 
«  bani  non  continet  ?  »  Ma  nel  tempo  stesso  egli  sentiva  i  disagi  e  i  pe- 
ricoli di  quella  posizione  privilegiata.  Infatti,  proseguendo  nella  stessa  lettera, 
tosto  aggiunse  :  «  Hoc  quidem  ita  ex  largitate  et  benivolentia  nostri  Caesaris. 
«  Fortuna  vero  aliter  instituit.  Secundum  amplitudinem  quippe  animi  mei 
«  amplissimis  me  honeravit  hostibus.  Nam  quae  pars  Italiae  meos  non  habet 
«  hostes  ?  Vires  meae  impares  sunt  viribus  Italiae.  Conditio  pacis  haec 
«  est  :    si   spoliatus   servio,   ferire   desinent.      Vestitura   districtis   prosequentur 

(1)  Presso  J.  Havet,  Lettres  de  Ger-  teca  Nazionale  di  Parigi  contiene,  fra 
bert,  epp.  5,   14.  l'altro,    anche    alcuni    opuscoli    mate- 

(2)  Vescovi  dei  Piemonte,  pp.  386-7.  matici    di    Gerberto;    cf.   H.   Omont, 

(3)  Ivi,  p.   386.  Notice  sur  le  ms.  latin  886  des  nouvelks 

(4)  Un    ms.    miscellaneo    recente-      acquisitions  de  la  biblioth.  Nation.,  Paris, 
mente  entrato  a  far  parte  della  biblio-      Klincksieck,  1906. 
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>diis.  Ubi  gladio  ferire  nequibimt,  iaculis  verborum  appetcnt.  Contenpnitur 
«  imperialis  maicstas,  cimi  in  me,  tum  in  seipsa,  in  divisione  (')  sanctuarii 
«  Dei.  Scematimi  libellariaa  leges  facta  quia  consentire  nolo,  perfidus,  cnidelìs, 
><  tirannus  cognominor .  .  .  ».  Nella  lettera  precedente  pure  indirizzata  all'im- 
peratore (HAVET,  ep.  11,  pp.  8-9),  si  leggono  queste  notevoli  parole  che 
chiaramente  rappresentano  l'animo  suo  e  le  difficoltà  fra  le  quali  lottava: 
«...  aut  suos  repraesentent  satellites,  qui  edicta  Caesaris  contempnunt,  qui 
«  legatos  cius  intertìcere  moliuntur  ».  Havet  attribuisce  ambedue  le  lettere  agli 
ultimi  mesi  del  983. 

Presso  a  poco  del  medesimo  tempo  è  la  lettera  a  Giovanni  XIV  ;  fu  scritta, 
secondo  1' Havet,  a  Pavia  poco  dopo  il  7  dicembre  983.  Essa  (Havet,  cp.  i.|, 
p.  11)  ha  questo  indirizzo  assai  significativo:  «Beatissimo  papae  lohanni, 
«  G.  solo  nomine  officìi  Ebobiensis  caenobii  abbas».  Segue:  «  Quo  me  ver- 
«  tam,  pater  patriae?  Sedem  apostolicam  si  appello,  irrideor,  nec  ad  vos  pro- 
«  pter  hostes  est  veniendi  lacultas.  Morari  difficile  .  . .  Domnam  Imizzam, 
«  quia  vos  diligit,  diligimus.  Per  eam  nobis  vel  nuntiis  vel  epistolis  signifì- 
«  cabitis,  quicquid  nos  facere  voletis  ...  ». 

Egli  è  quasi  in  esiglio,  e  «  tiranni  »  chiama  coloro  che  a  Bobbio  occupano 
il  suo  posto.  Tale  epiteto  adopra  contro  di  essi  nelle  epistole  che  portano 
i  numeri  18  (p.  15)  e  161  (p.  143)  nella  edizione  di  Havet  (cf.  p.  143, 
nota  6). 

Delle  rapine  fatte  all'abbazia  amaramente  si  lagna  (Havet,  ep.  5,  p.  4) 
scrivendo  a  Pietro  vescovo  di  Pavia  :  «  Quod  abbatiam  Sancti  Columbani  habere 
«  videmur,  Italorum  nulli  gratias  agimus.  Si  ante  dominimi  nostrum  a  vobis 
«  laudati  sumus,  non  indebitas  vobis  sepius  reddidimus  gratias.  Mutua  expo- 
«  scitis  colloquia,  et  a  rapinis  nostrae  ecclesiae  non  cessatis  . .  .  Rapite,  prac- 
«damini,  vires  Italiae  contra  nos  concutite  .  . .  » .  Nella  lettera  a  Geraldo 
abbate  di  Aurillac  (Havet,  ep.  16,  pp.  12-3)  ritorna  ai  lamenti:  «Occidit,  oc- 
«  cidit,  mi  pater,  status  ecclesiarum  Dei».  Dovunque  vede  desolazione,  e  chiede 
consigli  e  rimedi  :  «  Sed  quae  spes  sine  rectore  patriae,  cum  fidem,  mores, 
«  animos  quorumdam  Italorum  pernoscamus?  ».  Ha  intenzione  di  rimettersi 
agli  studi,  colla  partecipazione  di  Raimondo,  che  fu  già  suo  maestro.  Desidera 
di  recarsi  a  Roma  per  il  i°  dicembre.  Degli  «Itali»  (Picavet,  p.  49)  si  lagna  in 
parecchie  epistole  (Havet,  epp.  16,  91,  219),  come  pure  nel  Libellus  de  rationali 
et  ratione  idi  in  Migne,  Patr.  Lai.  CXXXIX,  coli.  159-68.  A  Rainardo  monaco 
scrivendo  (secondo  Havet)  fra  l'agosto  e  il  settembre  988  (ep.  n.  130,  pp.  11 7-8) 
parla  delle  sue  pene  e  nel  tempo  stesso  degli  sforzi  che  avea  fatto  per  restaurare 
l'abbazia  nei  suoi  diritti.  Nelle  sue  parole  c'è  tutto  lo  spirito  che  anima  il  di- 
ploma di  Ottone  III,  e  quasi  si  direbbe  che  quella  lettera  è  il  commento  di 
quel  diploma  :   «  Postquam  a  te  digressus  sum,  crebris  itineribus  causam  patris 

(1)  È  l'atto  di  «divisione»  al  quale      documenti  Bobbiesi.     Cf.  il  preambolo 
più  di  una  volta  accennano  gli  antichi      alla  Adbreviatio  dell'  a.  862. 
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«  mei  Columbani  prò  viribus  executus  sum.  Regnorum  ambitio,  dira  ac  mi- 
«  seranda  tempora  fas  verterunt  in  nefas . .  .  » .  E  si  consola  pensando  agli 
studi.  Continua  infatti:  « Nosti  quanto  studio  librorum  exemplaria  undique 
«  conquiram.  Nosti,  quot  scriptores  in  urbibus  ac  in  agris  Italiae  passim  na- 
ie beantur.  Age  ergo  et  te  solo  conscio,  ex  tuis  sumptibus  fac,  ut  mihi  scri- 
«bantur  M.  Manlius  [cioè  Boezio)  de  astronomia,  Victorius  de  rhetorica, 
«Demostenis  Opthalmicus  ».  Questi  tre  scritti  si  incontrano  nell'antichissimo 
catalogo  (sec.  x)  della  libreria  Bobbiese.  Scrivendo  (Havet,  ep.  9,  p.  7)  a  Gi- 
selberto  abbate  gli  accenna  al  libro  Ophtahnicus  di  Demostene,  a  proposito  del 
quale  gli  dice:  «eius  principium  si  habetis,  habemus,  simulque  finem  Cice- 
«ronis  prò  rege  Deiotaro».  Secondo  Havet,  questa  epistola  fu  scritta  a  Bob- 
bio, fra  il  luglio  e  il  dicembre  983  (cf.  p.  7,  nota  3).  Anche  nella  lettera 
ad  Adalberone  vescovo  di  Reims  (che  Bubnov,  pp.  99-100,  pensa  fosse  scritta 
a  Bobbio  nell'agosto  998)  comunica  di  aver  trovato,  «  repperimus  »,  «  .vili,  vo- 
lt lumina  Boetii  de  astrologia,  praeclarissima  quoque  figurarum  geometriae, 
«  aliaque  non  minus  admiranda.  Fortunam  nostram  sola  vestra  conturbat  ab- 
«  sentia,  noctesque  diesque  »  (Havet,  ep.  8,  p.  6,  ritenendo  la  lettera  scritta 
a  Bobbio  poco  dopo  il  20  giugno  983).  Lontano  da  Bobbio,  pensava  ai  suoi 
monaci,  e  se  questi  gli  facevano  dimostrazioni  di  rispetto  e  di  affetto,  molto 
se  ne  rallegrava:  «Gerbertus  gratia  Dei,  si  quid  est  (0,  plurimam  salutem 
«  dicit  dilectissimis  sibi  filiis  Bobiensibus  utriusque  ordinis.  Rem  dignam 
«  vestroque  nomini  convenientem  penitus  egistis,  patrem  querendo,  patrem 
«  visitando.  Qua  in  re  vos  veros  filios  esse  docuistis.  Ergo  et  prò  ve- 
li stra  diligentia  et  prò  fide  constanti  circa  me,  nunc  absens,  grates  habeo, 
«  et  mox  propitia  Divinitate  praesens  debitas  exhibebo.  Ego  quidem  etsi  iam 
«  propemodum  in  portu  constiti,  vos  tamen  malignis  fiuctibus  iactari  ini- 
«  quo  animo  fero.  Sed  scimus  Deum  omnia  posse ...»  (Havet,  ep.  82, 
p.  75,  che  attribuisce  la  lettera  incirca  al  giugno  o  al  luglio  dell'anno  986). 
Ma  sa  anche  usare  parole  aspre,  quando  si  volge  «  fratribus  Bobiensibus  » 
per  rimproverarli  di  mancata  obbedienza.  «  Qui  ficte  Deum  querunt  num- 
«  quam  invenire  merentur  (2).  Qui  regulam  sancti  Benedicti  professi  estis  et 
«  pastorem  deserendo  abiecistis,  colla  tyrannis  sponte  subdidistis,  non  de 
«  omnibus  dico,  tyrannis  vestris  ducibus  ante  tribunal  Christi  quomodo  ap- 
«  parere  vultis  ?  . . .  Apostolica  privilegia  revolvite.  Anathemata  quae  michi 
«  ostendistis  ad  memoriam  reducite.  Insuper  intelligite  quid  sacri  Canones 
«  dicunt  :  Qui  exeommunicatis  se  iunexerit  quolibet  modo  (3)  exeommuni- 
«  catus  sit.  Videte  in  quanto  periculo  res  vestrae  sitae  sint  ».  Questa  let- 
tera, che  unisce  il  ricordo  delle  bolle  in  favore  del  monastero  ai  lagni  sulle 
condizioni  sue,  secondo  Havet  fu  scritta  a  Reims,  nei  primi  mesi  del  984,  e 

(1)  Il  motto  corrisponde   a   quello         (2)  Cf.  I  Paralip.  XXVIII,  9. 
usato  dalla  contessa  Matilde  di   To-         (3)  Canones  apostolici,  11,  in  M igne, 
scana  più  tardi,  nei  suoi  diplomi.  LXVII,  142. 
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rientra    quindi    nella    serie    di    quelle    appartenenti    al    suo    esiglio    (Havet, 
ep.  18,  p.  14). 

Se  stiamo  allo  Havet,  spetta  alla  primavera  dell' a.  989  anche  quest'altra 
lettera,  piena  di  dolorosi  sentimenti,  diretta  a  Rainardo  monaco  Bobbiese 
(Havet  ep.  161,  p.  143).  Scrive  parlandogli  di  altro  monaco  dello  stesso 
monastero:  «...Quidam  Tetbaldus,  ut  ipse  ferebat,  monacus  Bobiensis,  prae- 
«  terita  aestate  ad  nos  venit,  per  quem  nostra  scripta  tibi  direximus,  quibus 
«  tuae  litterae  non  satis  respondent  »  ;  ripetendo  quanto  dapprima  gli  aveva  già 
scritto,  gli  permette  di  mutar  monastero.  Compassiona  i  suoi  monaci,  se  li 
vede  privi  perfino  del  necessario:  «Cum  videam  monachos  meos  attenuali 
«  fame,  premi  nuditate,  tacere  quomodo  poterò  ?  .  . .  satius  esset  me  solum 
«  apud  Gallos  egere,  quam  cum  tot  egentibus  apud  Italos  mendicare»  (Havet, 
ep.  2,  p.  2).  Comprende  la  posizione  in  cui  si  trovava  Petroaldo,  che  da 
abbate  era  tornato  semplice  monaco.  Gli  si  rivolge  con  una  lettera  (Havet, 
ep.  15,  p.  12),  per  incuorarlo:  «Qui  te  quondam  florcntem  dominum  cla- 
«  mabant  et  patrem,  nunc  conservimi  habere  dedignantur  et  parerli.  Sors  omnia 
«  versat  ».  E  a  Gerberto,  vescovo  di  Tortona  (Havet,  ep.  3,  p.  3)  significa  che 
il  suo  signore  (Ottone  II)  gli  aveva  ordinato  di  non  cambiare  quanto  Petro- 
aldo avea  fatto.  Di  Gerberto  quale  vescovo  di  Tortona  si  hanno  notizie  dal 
979  al  983  (Savio,  pp.  387-9)- 

È  lontana  dallo  scopo  mio  una  nuova  disamina  della  genealogia  delle 
epistole  Gerbertiane,  accontentandomi  di  restare  in  quella  complessiva  distri- 
buzione loro,  che  può  essere  sufficiente  a  collocarci  in  un  punto  di  vista  op- 
portuno per  ispiegare  e  intendere  il  nostro  documento.  Le  lettere  di  Gerberto 
dimostrano  le  angustie  d'  animo  in  cui  egli  si  trovava  :  fanno  conoscere  come 
non  tutti  i  suoi  monaci  gli  fossero  amici  fedeli:  testificano  dell'affetto  inalte- 
rabile ch'egli  nutriva  verso  la  sua  abbazia. 

Questi  cenni  corrispondono  all'  ambiente  presupposto  dal  diploma  del  998. 
Gerberto  ama  il  suo  monastero  e  si  sforza  di  ripararne  i  danni  e  risarcirne 
le  perdite  causate  dai  vicini. 

A  gite  fatte  a  luoghi  non  lontani  da  Bobbio  accenna  l'ep.  37  (Havet. 
p.  35)  ricordando  il   «palazzo»  di  Pavia  (p.   36). 

Dei  vincoli  letterari  di  Gerberto  con  Bobbio  si  occupa  il  citato  Bubnov. 
Se  a  p.  290  egli  discorre  di  un  ms.  (Erlangen  848)  dedicato  al  «venerando 
«  abbate  (sic)  Gerberto  philosophante  suus  placens  Ayrardus  misit  »,  ciò  presup- 
pone la  sua  appartenenza  a  Bobbio.  Nelle  epp.  7  (Havet,  p.  5)  e  34  (p.  33) 
Gerberto  discorre  di  Airardo  abbate.  Il  ms.  contiene  (ce.  147A-150B)  l'opu- 
scolo seguente  :  «  De  figuris  numerorum,  quos  antiquissimi  habent  codices,  liber 
«  singularis  P  riscia  ni  grammatici  Caesariensis  ».  Rimanda  Bubnov  al  co- 
dice Bobbiese  di  Prisciano  elencato  nell'antico  catalogo  E,  e  avverte  che  Hertz 
nell'edizione  del  libro  De  figuris  di  Prisciano  (presso  Keil,  Gramm.  latini  SI, 
405-17)  non  usufruì  di  quel  codice.     Il  Bubnov  (p.  x,  p.  554)  è  d'avviso  che 
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Gerberto  non  abbia  visto  la  genuina   geometria  di  Euclide,   nella  versione  di 
Boezio,  ma  solo  alcuni  estratti  della  medesima. 

Picavet  si  sofferma  a  studiare  la  questione  intorno  al  tempo  in  cui  effet- 
tivamente Gerberto  sia  rimasto  a  Bobbio,  e  conclude  con  Havet  per  ritenere 
che  la  sua  dimora  colà  siasi  ridotta  ad  un  solo  anno.  A  questo  conduce 
l'esame  di  un  passo  dell' ep.  19  a  Rainardo  (Havet,  p.  15):  «  Unius  anni 
«  tria  diversa  imperia  super  te...».  Così  si  spiegano  1  quindici  anni  corsi 
prima  del  998,  durante  i  quali  1'  abbazia  rimase  vedovata  di  abbate,  secondo 
1'  espressione  usata  da  Ottone  III  in  questo  diploma. 

Bubnov  (p.  41)  crede  poi  che  Li  dignità  di  abbate  Bobbiesc,  Gerberto 
l'abbia  conservata  sino  alla  morte,  e  si  riferisce  al  diploma  19  dicembre  999 
{Man.  Germ.  hìst,  Diplom.  II,  n.  341)  a  Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  cui 
Ottone  III  concede  fra  l' altro  anche  il  «  comitatum  Bobiensem  » .  Ma  è  chiaro 
che  quella  carta  non  parla  di  questo  Bobbio,  ma  del  Bobbio  di  Romagna  (Ce- 
sena). Il  «  comitatum  Bobiensem  »  vi  è  accompagnato  con  quello  di  Forlì 
e  di  Forlimpopoli. 

Per  la  vita  di  Gerberto,  buona  fonte  è  in  genere  Richerus  (Historiarum 
libri  quatuor  in  Mon.  Centi.  ìrist.,  Script.  Ili,  561),  ma  sulla  sua  dimora  a 
Bobbio  non  ha  sillaba  alcuna. 

Rispetto  all'  autenticità  del  diploma,  panni  che  si  possano  dedurre  argo- 
menti valevoli  in  suo  favore,  così  dal  formulario  in  esso  adoperato,  come  dai 
fatti  storici,  di  cui  vi  si  vede  il  riflesso. 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Tertius  Otto  gratia 
Dei  Romanorum  imperator  augustus.  Cum  precibus  fidelium  no- 
strorum  et  petitionibus  servorum  (*)  Dei  iustis  et  rationabilibus  divini 
cultus  amore  favemus,  superna  gratia  muniri  non  diffidimus.  Qua- 
propter  notum  sit  omnibus  fidelibus  sancte  Dei  Ecclesiae  et  nostris  5 
tam  praesentibus  quam  futuris,  quia  yir  venerabilis  Gerbertus  nunc 
Ravennas  archiepiscopus  et  iam  olim  ex  largitate  reverendae  memo- 
riae  genitoris  (b)  nostri  Ottonis  abbas  cenobii  Bobiensis,  quod  est 
constructum  in  honore^  sanctorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
atque  Andreae,  ubi  sanctus  Columbanus  corpore  quiescit,  nostram  io 
adiit^  clementiam,  petens,  ut  monachis  prefati  W  monasteri!  per^ 
nostrae  auctoritatis  pragmaticum  omnes  curtes  et  cellas  atque  villas 
et  castella,  sicuti  nuper  a  piissimae  memoriae  te)  genitore  nostro 
et  predecessoribus  nostris  augustali  mimine  prelatis  W  per  w  eorum 

(a)  In  D  questa  parola  cade  in  una  lacuna.  C  serum ,  che  fa  pensare  alla  forma 
abbreviata  seruum  0  ad  altra  consimile.-  ciò  fa  supporre  che  l'esemplare  trascritto  fosse 
del  sec.  XIV in  circa.  (b)  D  genitori  (e)  D  honorem  (d)BCadit  (e)  D  praedicti 
(f)  CD  prò        (g)  C  piiss-a  mem-a    D  apertissimae  mem-       (h)  C  prolatis       (i)  CD  prò 
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1 5  muniminii  concessa  sunt,  iterimi  nos  concedere  et  corroborare 
dignaremur.  Cuius  dignissimam  fidelitatem  et  tastati]  petitio- 
nem  considerantes,  prò  Dei  amore  sanctique  Columbani  vene- 
ncratione,  per  huius  nostrac  auctoritatis  paginam  omnia  quac  prae- 
fatus  genitor  noster  per  suum  munimen  contulit  prefato  W  coenobio 

20  et  monachis  ibidem  commorantibus,  et  quae  etiam  per  augusta- 
lia  priscis  temporibus  preeepta  sunt  W  ibidem  collata  sive  con- 
cessa nos  quoque  imperiali  decreto  libenti  animo  concedimus  et 
contìrmamus.  id  est  monasterium  cum  cellulis  infra  vallem  con- 
sistentibus  per  lìnes   et   loca    designata,  Viridim,  Tovatiam,    Mc- 

25  moriolam,  Barbadam,  Sanctum  Simpliorianum,  Vaprianum  (c),  Tra- 
vanuni,  Casale,  senodochium  (d)  in  Auliano,  Stabletam,  Sorlascum, 
Rovaclam (e),  Carrocium,  Turrim  cum  Boculo,  Turium  &  et  Go- 
morgam,  Ranci  cum  Casasco,  Pratum  Urbanum  cum  Brioni, 
[V]arianum  te),  cellam  in  Cocullo,  Argile,  Frascanioli (h),  Ripa  Alta, 

30  Mons  Altus,  Purpurariam  cum  Incisa  et  Campello,  senodochium  M 
in  Rega,  cum  omnibus  ad  easdem  curtes  et  cellas  respicientibus  et 
pertinentibus,  cum  molendinis  et  piscationibus,  montibus  et  pla- 
niciebus,  silvis  atque  stalariis^,  aquis  aquarumque  decursibus.  Sed 
quia   eandem    abbatiam  0)  iampridem  per  .xv.  W  annos  ab  eodem 

35  reverendo  abbate  viduatam  et  a  quibusdam  invasam  iniuste  cognovi- 
mus  fuisse,  adeo  ut  res  iam  dictae  ecclesiae  diversis  inscriptionibus 
usurpatae  sint  et  distractae,  nulla  legali  auctoritate  folcita  m^,  et 
hac  causa  ibi  subsidia  deesse,  non  solum  modo  ad  nostrum,  sed 
etiam  ad  Dei   servitium    peragendum  ;    nostro    imperiali    precepto 

40  iubemus  atque  interdicimus,  ut  ea  quae  male  bis  temporibus  acta 
sunt  sine  abbatis  Gerberti  auctoritate  et  detinentur(m)}  vel  in  praeca- 
riis  aut  commutationibus  rerum  vel  hominum,  sive  in  libellis  aut 
aliquibus  scriptis,  nemo  retineat,  nullus  ex  eis  se  intromitterc  au- 
deat,  sed  propria  nostra  auctoritate  frustrentur  et  omnia  destruantur, 

45  nisi  ab(°)  eodem  iterum  melius  ordinentur  et  restaurari  videantur. 
Audivimus  etiam  Giseprandum  quondam  (o)  Terdonensem  episcopum 

(a)  D  praedicto  (b)  D  tunc  (e)  In  B  questa  parola  è  di  difficile  lettura,  perchè 
oscurata  da  correzioni.  C  Vapianum  D  Marianum  (d)  BD  zenodochium  (e)  CRo- 
vaedam    D  Roacutam  (f  )  B  T... riunì      D  Turiam  (g)  Parola  poco  leggibile  in  il 

CD  Tarianum       (h)  CD  Frascarioli       (i)  D  stalaretis       (j)  BCD  eadem  abbatia       (k)  /) 
quiodecim       (1)  BCD  fulcita       (m)  D  detiscentur       (11)  C  ad       (o)  Sickel  quendam 
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aliquam  prcfatae  abbatiae  partem  contra  praedecessorum  nostrorum 
decreta  et  apostolica W  Romanorum  pontificum  privilegia  in  bene- 
ficium  adquisisse  eamque  ex  maxima  parte  commutasse,  sumpto  (b) 
sibi  nomine  abbatis,  sed  postea  omnia  [a]  CO  dicto  genitore  (d>  no-   50 
stro  nobisque  prisco  more  beato  Columbano  sibique  famulantibus 
rcstituta  sunt  CO.     ex  qua  occasione  prefatum  monasterium  plurimae 
diminutionis  CO  damnum  sustinere  videtur.     Quaecumque  igitur  ipse 
Giseprandus  episcopus  sub  ^  memorato  Ch)  nomine  abbatis  de  pre- 
dieta  terra  quam  VassalorumW  nominant,  peregit,  ordinavit   55 
atque  commutavit,  nostra  auctoritate  sint  irrita  atque  cassata,  ita 
ut  quicunque  CJ)  per  eius  auctoritatein  in  res  prefati  monasterii  quo- 
quomodo  introivit  vel  introierit,  nisi  iuri  predicti  monasterii  restituta 
dimiserit,  damno  immunitatis  subiaceatM.    Praecipientes  igitur  iube- 
mus,  ut  nullus  dux,  archiepiscopus,  episcopus,  marchio,  comes,  vi-   60 
cecomes,  aut  aliqua  nostri  imperii  magna  parvaque  persona  predicti 
monasterii   ecclesiam   seu  homines   molestare,  inquietare,  aut   de 
supradictis  rebus  disvestire  audeat  deinceps.     sed  liceat  in  ecclesia  (1) 
prefati  monasterii  monacos  et  totius  religionis  clericos  prò  nobis 
et  statu  nostri  imperii  omniumque  Christianorum  (m)  salute  Deum   65 
incessanter  orare.     Si  quis  denique  huius  nostrae  auctoritatis  pre- 
ceptum  contrahire  aut  temerario  ausu  transgredere  conatus  fuerit, 
componat  auri  optimi  libras  centum,  medietatem  camerae  nostrae 
et  medietatem  parti  predicti  monasterii.     Quod  ut  verius  credatur 
et  ab  omnibus  diligentius  observetur,  manu  propria  roborantes  si-  70 
gilo  plombeo  sigilari  precepimus  C»), 

Signum  domni  Ottonis  C°)  serenissimi  imperatoris  (0  augusti. 

Eribertus  fa)  cancellarius  advicem  Petri  dimani  episcopi  CO  rc- 
cognovit. 

Actum  Papiae  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi  75 
.dccccxcviii.,  indictione  .xn.  <s),   anno   imperii   tertii    Ottonis  .ni. 
Dat.  cai.  octobris. 

(a)  B  CD  apostolorum  (b)  C  suprascripto  (e)  Parola  richiesta  dal  senso  e  ag- 
giunta iteli' edi^.  dei  Mon.  Gè  rm.  (d)  B  genitori  (e)  CD  restitutam  (f)C/)dimi- 
nutiones  (g)  C  om.  (h)  C  memoria  (i)  vassallorum  (j)  C  quaecunque  (k)  Cor- 
rezione proposta  nei  Mon.  Germ.  BCD  superiaceat  (I)  B  ecclesiam  seu  C  quod 
ecclesiam  D  qui  ecclesiam  (m)  C  Christianos  (n)  BC  praecipimus  (o)  B  CD  nostri 
(p)  C  imperii         (q)  D  Griberius         (r)  D  ad  nostra  (lacuna)  episcopi         (s)  D  duodecima 
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CIV. 

999,  aprile  2  -   1003,  maggio    il. 

Silvestro  II  papa  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Una  bolla  di  tal  fotta  venne  mostrata  dal  monastero  ai  delegati  pontifici 
Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona,  che  di- 
chiararono d'averli  vista  nel  documento  20  novembre  1207  (r.  773). 

Questo  papa  è  interveniente  nel  diploma  falso,  ma  in  alcuna  parte  buono, 
di  Ottone  III,  3  novembre  999. 

cv. 

(999,  novembre  3  ;   Roma  ?). 

[Ottone  III  concede  al  monastero  di  Bobbio  il  distretto  della 
città,  per  l' ampiezza  di  quattro  miglia,  il  Monte  Pennino  e  le  sue 
dipendenze.] 

Al  numero  seguente  sarà  prodotto  un  diploma,  indubbiamente  falso,  di  Ot- 
tone III.  Esso  peraltro  ha  autentico  1'  cscatocollo,  per  il  che  dobbiamo  am- 
mettere l'esistenza  di  un  diploma  vero  di  pari  data,  Roma,  3  novembre  999. 
Sull'autenticità  di  quell' escatocollo  veggansi  le  osservazioni  del  Sickel,  Mon. 
Germ.  hist.,  Diplom.  II,  763,  n.  335.  L'insigne  diplomatista  trova  anche  nel 
testo  le  traccic  di  un  documento  autentico,  che  finì  per  essere  trasformato  in 
questo  falsificato. 

In  forma  di  ipotesi  forse  si  può  attribuire  a  questo  escatocollo  il  testo  di 
un  diploma,  che  ci  viene  trasmesso  per  via  di  regesto,  e  che  per  il  suo  conte- 
nuto non  disconviene  a  questa  età.  Pubblico  qui  due  regesti,  che  mi  sem- 
brano riferirsi  al  medesimo  diploma,  ancorché  ciascuno  lo  rappresenti  in  modo 
incompleto. 

Non  intendo  tuttavia  d' insistere  troppo  sulla  possibilità  del  trapasso  del- 
l'escatocollo  da  questo  al  diploma  falso,  poiché  vedremo,  nel  preambolo 
a  quest'  ultimo,  che  forse  frammezzo  agli  errori  del  testo  si  può  intravedere  in 
piccola  parte  il  testo  originario  di  un  diploma  assolutamente  perduto.  In  uno 
dei  due  regesti  figura  peraltro  1'  anno  977,  ma  questa  indicazione  merita  scarsa 
fede,  mancando  nell'  altro  regesto.  Oltre  a  ciò  è  facile  supporre  che  detto 
anno  sia  scivolato  là  dal  diploma  falso  del  2  aprile  977. 

Secondo  uno  dei  regesti,  Ottone  III  concesse  al  monastero  di  Bobbio  il  comi- 
tato sino  a  quattro  miglia  dalla  città.     L'altro  regesto  è  in  forma  più  laconica. 

È  evidente  che  tutta  la  serie  dei  diplomi  falsi  che  concedono  all'  abbate 
il  comitato  Bobbiese  lasciano  supporre  1'  esistenza  di  un  diploma  vero  che  con- 
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tenga  addirittura  la  frase  «  comitatus  Bobiensis  »  o  che  almeno  significhi  qual- 
che cosa  di  non  dissimile.  Naturalmente  data  la  forma  del  tutto  laconica  dei 
regesti  non  possiamo  indovinare  se  non  molto  imperfettamente,  e  in  mezzo 
a  gravi  esitazioni  ed  incertezze,  il  contenuto  del  diploma  originale  ;  sicché  dob- 
biamo accontentarci  di  una  approssimazione  lontana. 

L'  anno  999  riesce  opportuno  ad  una  concessione  della  natura  di  quella 
che  indicai.  Infatti  Ottone  III  con  diploma  del  17  luglio  997  (Mon.  Gemi, 
hist.,  Dipìom.  II,  666,  n.  250)  concesse  alfa  chiesa  di  Piacenza  il  «  districtum  » 
«infra  ipsam  civitatem  et  foris  ab  uno  circuitu  milliarip».  Con  diploma  del 
7  maggio  999  (ivi,  p.  751,  n.  324)  trasmise  a  Leone  vescovo  e  alla  chiesa  di 
Vercelli  «  totam  civitatem  Vercellensem  in  integrum  cum  omni  publica  pote- 
«  state  imperpetuum  more  predecessorum  nostrorum».  A  Leone  e  ai  suoi 
successori  diede  «  imperpetuum  totum  comitatum  Vercellensem  in  integrum 
«  cum  omnibus  publicis  pertinentiis  et  totum  comitatum  quem  dicunt  Sancte  Aga- 
«  the  [Santina]  in  perpetuum  ».  Parallelo  a  quest'  ultimo  diploma  è  quello 
dello  stesso  imperatore,  19  luglio  992  (ivi,  p.  510,  n.  99)  in  favore  della  chiesa 
di  Asti,  alla  quale  attribuisce  :  «  civitatem  et  castella  . .  .  cum  quatuor  miliariis 
«  in  circuitu,  cum  placitis  et  omnibus  publicis  vectigalibus  et  quicquid  terra- 
«  rum  publice  rei  est  tam  infra  civitatem  et  castella  quam  extra,  infra  totum 
«  episcopatum  aut  comitatum  Astensem  ...  ». 

Della  zona,  larga  quattro  miglia,  attorno  alla  città  di  Bobbio  si  parla,  ma 
con  ben  diversa  convenienza,  nella  falsa  «  offersione  »  di  S.  Colombano  alla 
Chiesa  Romana.  Vi  si  riferiva  pure  la  tradizione  rappresentata  dai  testimoni 
che  giudizialmente  deposero  il  17  novembre  1207. 

La  zona  di  quattro  miglia  diventò  consuetudinaria  nei  nostri  comuni,  e 
gli  esempi  ne  sovrabbondano.  Per  citare  un  caso,  ricorderò  che  lo  statuto 
di  Pistoia  del  11 74  stabiliva  che  i  consoli  proteggessero  la  Chiesa  fino  a  quattro 
miglia  dalla  città  e  perciò  nel  sec.  xm  il  comune  esercita  diritti  appunto  fino 
a  quella  distanza  dalla  città  (0. 

Alla  zona  di  quattro  miglia,  concessa  ai  monaci  per  abitarvi  accenna 
l'« istanza»  di  L.,  prevosto  del  monastero,  all'imperatore  F(ederico  I),  del  115 5 
incirca.  Allora  credevasi  che  essa  fosse  stata  senz'  altro  concessa  a  S.  Co- 
lombano, neh'  atto  stesso  della  donazione  di  Bobbio. 

Fonti,  a)  del  primo  regesto.  Copia  del  sec.  xv  dell'elenco  (compi- 
lato verso  il  1480)  inviato  al  consiglio  di  Filippo  da  Perugia.  In  Bobbio, 
Abbadia,  busta  89. 

V)  del  secondo  regesto.       Ivi. 

Che  i  due  regesti  riguardino  lo  stesso  diploma,  di  cui  presumibilmente 
esistevano  due  esemplari,  lo  deduco  dal  fatto  che  nell'uno  e  nell'altro  si  di- 
fi)  Cf.  R.  Caggese,  Un  comune  libero  alle  porte  di  Firenze,  Firenze,  1905, 
pp.  87,  90. 
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Stingue  la  città  dal  distretto.  Di  certo  i  due  sunti  si  devono  ritenere  incom- 
pleti; ma,  l.i  somiglianza  sostanziale  fra  il  primo  e  il  secondo  è  assai  maggiore 
della  somiglianza  formale. 

</)  «  Privilegium  Octonis  imperatoris,  in  quo  ponuntur  et  spe- 
«  cificantur  confinia  civitatis  et  districtus  Bobii  concessimi  mona- 
«  stcrio  S.  Columbani,       signatum  B». 

/>)  «  Item  privilegium  Ottonis  imperatoris  concedens  prefatum 
5  «  comitatum  per  quatuor  miliaria  et  Montcm  Apcninum  cuna  pcr- 
«  tincntiis  suis,      signatum  S  .  977  ». 

CVI. 

999,  novembre  3  ;  Roma. 

Ottone  III,  a  preghiera  di  papa  Silvestro  (II),  conferma  in  fa- 
vore di  Petroaldo,  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  i  privilegi 
imperiali  che  al  monastero  concedevano  il  comitato  Bobbiesc,  in 
qualità  di  feudo,  con  tutti  i  luoghi  ad  esso  spettanti  «  infra  vai- 
ci lem  » .  Conferma  all'abbate  il  mero  e  misto  impero  sul  comitato 
medesimo,  e  le  sue  appartenenze.  «Possa  l'abbate  Petroaldo  e  i 
«  suoi  successori  ricevere  dalla  nostra  curia  il  vitto  e  il  vestito  per 
«  so  e  per  i  suoi  servitori  »,  e  oltre  a  ciò  anche  sessanta  marche 
d'argento  annualmente.  Inoltre,  pure  su  domanda  del  ricordato 
pontefice,  esime  l' abbate  e  i  suoi  successori  dalla  prestazione  (del 
giuramento)  di  fedeltà.  Conferma  i  privilegi  dati  al  monastero  dai 
propri  predecessori,  e  vieta  a  qualsiasi  persona  ecclesiastica  o  se- 
colare e  a  qualsiasi  comune  di  opporsi  al  presente  diploma,  sotto 
la  pena  di  mille  libbre  d'  oro,  da  pagarsi  metà  al  palazzo  imperiale 
e  metà  alla  camera  dell'abbate. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Per- 
gamena che  misura  in  altezza  cm.  50  e  in  larghezza  cm.  35.  Sul  verso  sta, 
al  solito,  la  nota  archivistica  di  mano  del  sec.  xvn:  «69.II.C».  La  copia 
è  del  131 3,  che  si  afferma  desunta  da  altra  trascrizione  del  1172,  e  forma 
quindi  gruppo  coi  falsi  diplomi  degli  anni  883,  940,  972,  977.  Il  testo  è 
tutto  di  mano  del  notaio  «  Lanfrancus  de  Thedisiis  ». 

C  Copia  autentica  di  mano  del  notaio  Arcangelo  Nicellius,  1606,  nella 
Miscellanea  Bobbiese  F.  VI,  2,  alla  biblioteca  Nazionale  di  Torino.  Detta  Mi- 
scellanea andò  bruciata  neh'  incendio  del  1904. 
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D  Neil'  arch.  di  Stato  di  Modena,  fra  le  Carte  Muratoriane,  nei  fascicoli 
contenenti  i  documenti  del  sec.  x,  e'  è  di  questo  diploma  una  copia  del  se- 
colo xviii,  preceduta  da:  «69.II.C». 

L'inventario  del  1687  {Bobbio,  Abbadia,  busta  113)  contiene,  sotto  la  data 
esatta,  il  regesto  del  diploma  presente. 

Nella  deposizione  del  17  novembre  1207,  prete  Petroco  dichiarò  esser 
fama  che  neh'  abbazia  esistessero  privilegi  dai  quali  appariva  che  «  abbas  est 
«  comes  et  dominus  Bobii».  Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  Giovanni  Buono 
abbate  di  Ognissanti  di  detta  città,  nell'  elenco  dei  diplomi  da  essi  veduti, 
20  novembre  1207,  ne  annoverano  almeno  due  di  «Oto».  E  siccome  affer- 
mano che  fra  i  diplomi,  caduti  sotto  i  loro  occhi,  alcuni  erano  stati  fatti  tra- 
scrivere dal  card.  Manfredo  «ad  Velum  aureum»,  così  non  è  impossibile  che 
fra  questi  ultimi  si  trovasse  anche  il'  diploma  presente. 

Inv.  Cantelli,  p.  22:  «69.II.C». 

Edizioni.  Ughelli,  Italia  sacra,  1*  ed.  IV,  1357  =  2*  ed.  IV,  975  (da  B); 
Leibnitz,  Annales  imperii,  III,  732;  Margarini,  Bull  Casin.  II,  60,  n.  67 
(da  B);  Rossetti,  Bobbio  illustr.  I,  208,  che  lo  accetta  per  autentico;  Tu.  Sì- 
ckel  in  Moti.  Gemi,  hist.,  Diplom.  II,  762,  n.  335. 

Bòhmer,  n.  847;  Stumpf,  n.  1202. 

Che  il  diploma  così  com'  esso  ci  è  pervenuto  sia  falso,  è  troppo  chiaro 
perchè  ci  sia  bisogno  di  dimostrarlo  ampiamente.  Il  testo  ha  relazioni  di 
somiglianza  con  altri  diplomi  falsi,  di  Carlo  III  883,  Ugo  e  Lotario  940,  Ot- 
tone I  972. 

Comincio  dal  considerare  il  falso  dall' a.  883.  Nella  dispositio  del 
diploma  presente  il  tratto  da  «  abbati  et  corniti  »  fino  ad  «  apertissime  desi- 
«  gnatas  »  trova  nell'  altro  il  suo  corrispondente  quasi  alla  lettera.  Più  in- 
nanzi la  proibizione  «  precipientes  ne  aliqua  omnino  persona  ecclesiastica  »  fino 
a  «  debeat  contraire  »  ha  il  suo  raffronto,  ancorché  con  varianti,  nel  diploma  883. 
Ciò  ancora  ripetasi  rispetto  alla  comminazione  della  multa  «  medietatem  -  ab- 
«  batis  ». 

Veniamo  al  raffronto  coi  falsi  degli  anni  940,  972.  La  notificatio  da 
«  Ideoque  omnium  »  a  «  comperiat  universitas  »  trova  riscontro  nella  for- 
mula corrispondente,  così  nell'  uno  come  nell'  altro  diploma,  partecipando  della 
dicitura  di  entrambi.  Più  innanzi  nella  dispositio  la  designazione  del  co- 
mitato «  comitatum  -  omnibus  »  si  trova  quasi  identica  nel  falso  972  :  la  frase 
«apertissime  designatas»  ricomparisce  non  solo  nel  falso  883,  ma  anche  nei 
falsi  940,  972.  Più  innanzi  ancora  la  frase  «  merum  et  mistum  imperium  » 
ritorna  nel  falso  940,  mentre  manca  nei  falsi  883  e  972.  L'  accenno  alla 
«  camera  abbatis  »,  nella  minaccia  della  multa,  si  incontra  nei  falsi  883, 940,  972; 
già  avvertii  come  quella  frase  si  trovi,  e  certo  a  buon  diritto,  nell'  investitura 
concessa,  addì  13  agosto  1187,  dall'abbate  Bobbiese  ai  marchesi  Malaspina. 
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È  chiaro  che-  un  diploma  del  sue.  x  in  cui  si  parla  del  comitato  Bobbiesc, 
del  mero  e  misto  impero,  della  camera  dell'  abbate,  deve  riguardarsi  siccome 
falso.  Molte  disposizioni  concordano  cos'i  strettamente  col  testo  del  falso  di- 
ploma Fridericiano  del   1 1 5  3 .  da  non  potersi  un  documento  staccare  dall'altro. 

Tuttavia  dal  naufragio  qualche  cosa  può  salvarsi,  secondo  l'autorevole 
giudizio  del  Sickel  (Moti.  Gtrtn.  bist.,  Diplom.  II,  763),  il  quale  trova  le  ve- 
stigia di  un  diploma  autentico  di  Ottone  III  nella  invocano,  nella  tit ula- 
no, nell' escatocollo.  Egli  opina  che  l'accenno  a  Silvestro  II  e  all'ab- 
bate Petroaldo  possa  pure  accettarsi  per  autentico  e  derivato  da  buona  fonte. 
Ammettendo  1'  autenticità  delle  formule,  a  favore  delle  quali  parlano  ragioni 
intrinseche,  pur  bisogna  riconoscere  che  assai  meno  sicura  è  L' attendibilità  del 
ricordo  del  papa  e  dell'abbate.  A  giudicare  favorevolmente  ci  renderebbe 
proclivi  1'  osservazione  che  nel  primo  caso  in  cui  viene  ricordato,  unitamente 
col  papa,  Petroaldo  porta  bensì  il  titolo  di  abbate,  ma  non  quello  di  conte, 
siccome  accade  poco  più  innanzi  in  una  frase,  che  è  senza  dubbio  falsa. 

Sotto  il  numero  precedente  riferii  le  ipotetiche  vestigia  di  un  diploma  con 
cui  Ottone  III  concesse  la  zona  dei  corpi  santi  Bobbiesi  all'  abbate,  e  misi  in- 
nanzi l'ipotesi  che  le  formule  buone  occorrenti  nel  presunto  falso  possano  aver 
fatto  parte  del  diploma  perduto.  Se  1'  accenno  or  ora  rilevato  fosse  da  ac- 
cettarsi per  buono,  forse  potremmo  averne  ragione  per  metterci  su  altra  via 
nel  ritracciare  il  diploma  autentico.  Ma  coli' uno  come  coli' altro  sistema, 
siamo  in  mezzo  alle  ipotesi  ed  è  prudenza  il  procedere  con  estrema  circospc- 
zione. 

Dall'  autentica  del  nostro  testo  emerge  che  anche  il  presunto  falso  si  af- 
ferma trascritto  nel  151 3  da  una  copia  del  1172.  Siamo  adunque  proprio 
in  un  terreno  tutto  pieno  di  falsificazioni,  per  modo  che  se  anche  altri  ar- 
gomenti mancassero,  pur  questo  solo  basterebbe  a  farci  dubitare  dell'  auten- 
ticità di  un  documento,  che  ci  viene  innanzi  per  una  strada  così  sospetta. 

(C)  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Tercius  Otto 
divina  lavente  clemencia  Romanorum  imperator  augustus.  Si  no- 
stris  temporibus  facta  et  precepta  secundum  Dei  voluntatem  preor- 
dinata nostrorum  precessorum  imperatorum  intemerata  manerc 
5  permiserimus,  merito  nostre  imperialis  celsitudinis  statina  poterunt 
imposterum  inconvulsa  persistere,  co  .quod,  sicuti  nobis  permitcn- 
tibus  stabilia  illa  noscuntur  que  a  nostris  precessoribus  sunt  de- 
creta, sic  quocunque  modo  voluerimus  prò  remedio  anime  nostre 
in  diebus  successorum  nostrorum  illibata  melius  servabuntur.  Ideo- 
10  que  omnium  sancte  [Dei  Ecclesie  fideliumno  strorumque  prescn- 
cium  scilicet  ac  futurorum  comperiat  universitas,  quod  summus 
pontifex  spiritalisque  pater  nostcr  domnus  Silvester  papa  nostrani 
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adhiit  maiestatem,  quatenus  Pctroaldo  abbati  vcnerabilis  monasterii 
Sancti  Columbani  in  Ebobio  constituti  confi rmationis  privilegium 
more  predecessorum  nostrorum  augustorum  concedere  dignaremur   1 5 
de  comitati!  Bobiensi  et  eius  iuribus  universis.     Quapropter  pre- 
sentem  paginam  conscribere  iussimus,  per  quam  prò  Dei  amore 
remedioque  anime  nostre  atque  interventi!  et  petitione  predicti  domni 
nostri  Silvestri  Romane  Sedis  apostolici  concedimus  et  confirma- 
mus  ipsi  Petroaldo  abbati  et  corniti  eiusque  successoribus  imper-  20 
petuum  iure  honorabilis  feudi  et  investiture  comitatum  Bobiensem, 
cura  omni    suo  honore,  iure  et  iurisdicione,  cura    castris,  villis, 
terris  et  locis   omnibus  infra    vallem,  in   qua  idem  monasterium 
situm  est,  consistentibus,  prout  comitatus  ipse  protenditur  per  fines 
et  coherentias,  in  privilegiis  predecessorum  nostrorum  augustorum   25 
apertissime  designatas,  que  omnia  cum  suis  pertinenciis  et  apendi- 
ciis  pleniter   concedimus  et  corroboramus.       Confirmamus  etiam 
dicto  abbati  et  corniti  nostro  fìdeli  eiusque  successoribus  eodem  modo 
merum  et  mistum  imperium  super  iam  dicto  comitatu  et  eius  adia- 
cenciis  vel  apendiciis  ad  ipsum  quomodolibet  aspicientibus  vel  per-   30 
tinentibus.     Omnia  igitur  que  ad  eundem  comitatum  aspicere  vi- 
dentur  et  que  nostri  iuris  fuerunt  ibidem,  pienissima  voluntate  a 
die  presenti  indulximus  et  firmavimus  per  abbatem  vel  prepositum 
seu  ministros  eiusdem  cenobii  totaliter  disponenda  sine  nostra  no- 
strorumque  successorum  vel  aliquarum  personarum  contradictione   35 
vel  inquietudine.      Decrevimus  itaque  et  imperiali  auctoritate  vo- 
lentes  sancimus,  ut  idem  Petroaldus  abbas  et  comes  vel  qui  ei  prò 
tempore    fuerit  successurus,  possit  et  valeat  a  nostra  curia  ubi- 
cunque  fuerit  in  victu  et  vestitu  et  nutrimento  alimonias  prò  se 
suisque  servitoribus  et  equis,  quocienscumque  sibi  placuerit,  con-  40 
dignas  et  sufficientes  accipere  et  sexaginta  marchas  boni   et   puri 
argenti  omni  anno  prò  augmento  seu  adiuncta  feudi  suprascripti. 
Insuper  etiam  paternum  morem  sequentes  ac  petitione  dicti  summi 
pontificis  nec  non  prò    reverentia  ipsius  sancti  cenobi  Ebobiensis 
per  hoc  nostre  auctoritatis  privilegium,  prenominatum  abbatem  et  45 
comitem  successoresque  eius  perhennis  futuris  temporibus  absol- 
vimus  a  prcstatione  fidelitatis  et  ipsam  omnino  eis  remittimus,  ita 
prorsus  ut  ad  prestationem  diete  fidelitatis  prò  predictis  nullactenus 
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tcneantur.     Confirmamus  donique  omnia  privilegia  a  nostris  prc- 

50  decessoribus  eidem  monasterio  iamdudum  indulta,  statuentes  et  fir- 
miter  precipientes  ne  siliqua  oranino  persona  ecclesiastica  ve]  se- 
cularis  cuiuscuhque  condicionis  aut  status,  nullum  quoque  connine 
liane  nostrac  concessionis  et  confìrmationis  paginam  infringere  vcl 
ei  ausu  temerario  debeat  W  contraire.       Quod  qui    licere   attem- 

55  ptaverit  aut  contravenire  presumpserit,  mille  libras  auri  optimi  com- 
ponat,  medietatem  palatio  nostro  et  medietatem  camere  abbatis. 
Et  si  ullo  unquam  in  tempore  quis  ex  successoribus  nostris  aut 
princeps  aut  aliquis  homo  huic  nostro  statuto  seu  confìrmationi 
contraire,  aut  hoc  testamentum  disrumpere  conatus  fucrit,  anathe- 

60  matis  ultione  multatus  partem  cuna  Iuda  traditore  in  fine  extremi 
examinis  habeat.  Et  ut  hoc  nostre  confìrmationis  privilegium  per 
curicula  annorum  inviolabilem  et  inconvulsam  obtincat  firmitatem, 
manu  propria  subter  firmavimus  et  aurea  bulla  nostre  maiestatis 
communiri  precepimus. 

65         Signum  domni  Ottonis  (M)  invictissimi  imperatoris  augusti. 
Heribertus  canzellarius  ad    vicem  Petri    Cumani  episcopi  re- 
cognovit. 

Dat.  tercio  non.  novembris,  anno  dominice  incarnationis  .dcccc. 
lxxxxviiij.,  indicione   .xui.%  anno   tercii  Ottonis  regni  .xvi.,  im- 

70  perii  .1111.     Actum  Rome,  feliciter.     Amen. 

Seguono  le  autenticazioni  degli  anni  11 72  e  1 3 1 3  come  nei  diplomi  falsi 
di  Lotario  846,  Carlo  III  883,  Ugo  e  Lotario  940,  Ottone  I  972  luglio  24 
(cf.  Onorio  papa,  628).  Senza  calcolare  lievissime  varianti,  ne  ricavo  la  descri- 
zione del  sigillo  :  «  cuna  vera  bulla  cesarea  aurea  pendente  ad  ipsum  privile- 
«  gium  que  bulla  exprimit  ex  una  parte  singularem  ymaginem  ipsius  domini 
«  Ottonis  imperatoris  in  trono  sedentis  ac  tenentis  in  manu  ramum  lilii  sive 
«  septrum  regale  seu  imperiale  et  ex  altera  parte  ipsius  bulle  legebatur  in  lit- 
«teris  Otto  Dei  gratia  Romanorum  imperator  augustus,  quod 
«  exemplum  ...  ». 

11  testo  e  le  firme  (tranne  quella  del  notaio  «Petrus  de  Bobio»)  sono  di 
mano  del  notaio  «  Lanfrancus  de  Thedisiis»,  come  sempre  negli  altri  casi 
consimili. 

(a)  Cosi  ne!  doc.  per  audeat 
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CVII. 
(Sec.  x  incirca). 

Elenco  dei  beni  del  monastero,  rilevati  dietro  apposita  inqui- 
sizione. 

Fonti.  B  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  ms.  F  .  Ili .  16,  di  provenienza 
Bobbiese.  Esso  contiene  una  serie  di  passioni  di  santi,  scritte  da  più  mani 
fra  il  sec.  x  e  il  sec.  xii.  La  e.  i  a  al  margine  superiore  ha  la  consueta  an- 
notazione: «Liber  seti  121  Columbani  de  Bobio».  Segue  anche  l'altra 
annotazione,  ovvia  nei  codici  Bobbiesi,  che  si  riferisce  all' inventario  del  1461. 
In  questo  passionano  originariamente  era  stata  lasciata  in  bianco  la  seconda 
meta  della  faccia  a  della  e.  59,  insieme  colla  faccia  b  della  carta  stessa.  Sulla 
e.  59 a  termina  la  Passio  Symphorose  cura  viltem  filiis  eius.  Alla 
e.  6oa  s'incontra  la  rubrica  Inscipit  vita  vel  actus  beati  Eusebii 
Vercellensis  episcopi  que  est  kalendas  augustas.  «Que  Dco  au- 
«  ctore  in  hoc  nostro  opere  . . .  » . 

Nella  mia  pubblicazione  Codici  Bcbbiesi  della  biblioteca  Nazionale  Univer- 
sitaria di  Torino  [Milano,  Hoepli,  1907],  pp.  154-5,  descrissi  questo  ms.,  a  pro- 
posito dei  saggi  delle  varie  mani  alle  quali  si  deve  la  trascrizione  delle  pas- 
sioni. Più  innanzi,  pp.  184-6,  pubblicai  la  parte  del  Breviarium  che  sta  sulla 
e.  59B,  notando  come  il  carattere  è  del  sec.  xii.  La  tavola  relativa  a  questa 
descrizione  può  servire  di  controllo. 

Ma  se  la  trascrizione  in  cui  il  Breviarium  ci  è  pervenuto  vuoisi  attribuire 
al  sec.  xii,  e  probabilmente  alla  metà  di  quel  secolo,  con  ciò  non  è  detto  che 
il  Breviarium  sia  stato  compilato  allora  o  in  quel  tratto  di  tempo.  Nei  Co- 
dici Bobbiesi  considerai  il  Breviarium  rispetto  al  tempo  in  cui  ne  fu  scritto  il 
testo  pervenutoci.       Qui  invece  devo  esaminarne  la  data  di  composizione. 

Il  Breviarium  per  il  modo  di  sua  compilazione  ricorda  le  Adbreviationes 
dei  secc.  ix-x,  che  abbiamo  antecedentemente  vedute.  Anche  esso  è  il  ri- 
sultato di  una  inchiesta,  come  risulta  dalla  parola  «  invenimus  »  ;  in  appresso 
si  ripete  più  ampiamente  lo  stesso  pensiero  :  «  Que  nunc  invenire  potuimus  in 
«  istis  partibus,  in  hoc  membrano  esse  videntur».  Ne  consegue  anche  che 
1'  originale  era  scritto  sopra  una  pergamena,  che  stava  a  sé,  il  che  corrisponde 
proprio  alla  forma  esteriore  delle  tre  Adbreviationes  più  antiche. 

Tuttavia  non  si  può,  credo,  far  risalire  il  presente  Breviarium  proprio  alla 
data  precisa  alla  quale  risalgono  i  tre  documenti  congeneri,  che  1'  hanno.  La 
parola  «  beneficium  »  usata  qui  con  molta  frequenza,  e  il  senso  prettamente 
feudale  che  essa  vi  conserva,  ce  ne  fa  accorti.  Tuttavia  nella  terza  delle  tre 
Adbreviationes,  in  quella  che  ascrivemmo  al  sec.  ix-x,  la  parola  «  beneficium  »  già 
si  incontra  tre  volte  ;  «  Beneficium  Gailoni  » ,  «  beneficium  Radini  » ,  «  beneficium 
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«  Vulfaldi  ».  Una  frase  simile  manca  invece  nelle  Adbreviationes  degli  anni 
862,  863.  Nel  Breviarium  sono  assai  numerosi  i  «beneficia))  contrassegnati 
coi  nomi  degli  investiti:  «  beneficium  Liuzo»,  «  beneficium  Berengarius  », 
a  beneficami  Raginbertus»,  «beneficium  Eribcrtus»,  «  beneficium  Opizo  »  &c. 

I  nomi  di  luoghi  elencati  nel  Brexnarium  richiamano  alle  Adbreviationes. 
Anche  i  nomi  personali  sono  arcaici,  e  non  hanno  alcuna  relazione  con  quelli 
che  si  incontrano  in  un  inventario,  forse  della  fine  del  sec.  xn,  trascritto 
sopra  una  pergamena  conservata  nella  busta  2  di  Bobbio,  Abbadia.  I  nomi 
di  luogo  e  di  persona  che  leggiamo  nel  Breviarium,  non  possono  essere  di 
molto  posteriori  al  sec.  x.  In  favore  dell'  antichità  del  presente  documento 
vale  anche  il  raffronto  cogli  elenchi  dei  possessi,  che  si  trovano  nelle  bolle  di 
Innocenzo  II  e  di  Lucio  IL  Messo  al  confronto  con  queste,  il  Breviarium 
spicca  per  la  sua  antichità;  esso  nella  forma  come  nel  contenuto  si  accosta 
assai  più  agli  atti  del  sec.  ix-x,  che  non  a  quelli  del  sec.  xn. 

Nelle  tre  Adbreviationes  si  fa  parola  molto  spesso  delle  prestazioni  perso- 
nali, indicate  col  nome  di  «opera».  Nel  Breviarium  si  dice  pure,  in  due 
casi,  che  i  «  servientes  »  e  gli  «  angariales  »  «faciunt  operas».  Anche  altre 
espressioni,  significanti  le  condizioni  giuridiche  delle  persone,  la  natura  dei 
contratti,  congiungono  il  presente  Breviarium  alle  Adbreviationes.  Anche  qui 
abbiamo  «manentes»,  «  absentes  »,  «  ministeriales»,  «domo  coltile»,  «libel- 
«  larie  »  &c.  Tuttavia  si  incontrano  anche  elementi  nuovi,  «fictales»,  «  fisca- 
«les»,  «  frascenerii  »,  «  vestitas  »  &c.  Noto  come  termini  che  rappresentano 
la  giurisprudenza  dei  contratti  «  pradaria  »,  «maso»,  «masum».  Rilevo 
ancora:  «  Amalbertus  ministerialis  »,  «  Vido  vicecomes  »,  «  Iohannes  scultor  », 
«  Petrus  Waldemannus  ». 

I  nomi  geografici  che  si  incontrano  nel  Breviarium  sono  numerosissimi,  e 
molte  volte  si  tratta  senza  dubbio  di  piccole  località  le  quali  non  erano  suffi- 
cientemente importanti  perchè  ad  esse  si  fermassero  i  più  antichi  «  inquisi- 
«  tori  ».  Non  è  quindi  a  meravigliare  se  moltissimi  fra  i  medesimi  compa- 
riscono qui  per  la  prima  volta.  Qui  aggiungo  una  serie  di  nomi  che  basta 
ad  unire  il  Breviarium  coi  più  antichi  documenti  consimili. 

Prima  di  tutto,  la  caratteristica  espressione  «  in  ipsa  valle  »,  che  ha  im- 
portanza già  neh"  Adbreviatio  dell'  a.  862. 

Accanto  ai  nomi  che  leggiamo  nel  Breviarium  aggiungo  il  rinvio  ai  più 
antichi  documenti. 

«Adra»,  Carlo  Magno  774;  Lotario  843;  Lodovico  860;  Adbr.  862,  883. 
«Albani,  S.,  plebs»,  Adbr.  862,  883. 

«Ambrosio  de  Sancto,  cella»,      Adbr.  862,  883    («  oraculum   S.  Ambrosii»). 
«  Ancarianum»,  Adbr.  862,  883;  Berengario  I  888,  903  sett.  li;  Guido  893; 

Lamberto  896;  Ottone  I  972. 
«Argele»,  carta  di  Wala  833—5  («  Argile  »)  ;  Ottone  NI  998. 
«Astenses»,  901  apr.  («Astensis  comitatus  »). 
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«Audelassi»,  carta  di  Wala  («  Audelascum  »). 

«Baxbada»,  carta  di  Wala  915  apr.;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«Blione»,  Bereng.  888  («Brioni»),  903;  Guido  893;  Lamb.  896;  Ott.  972; 
Ott.  998. 

«Boculo»,  «  Bocolo  »,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893; 
Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«Candubrium»,  Bereng.  888,  903;  Guido  893;  Lamb.  896;  Ott.  972. 

«Careliam»,  «  Mons  Carelium  »,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883;  Be- 
reng. 888;  Guido  893;  Lamb.  896. 

«Carice»,  «Carici  mons»,  carta  di  Wala;  Lodov.  860;  Adbr.  862,883;  Be- 
reng. 888,  903;  Guido  893;  Lamb.  896;  Ott.  972. 

«Casascum»,  carta  di  Wala;  Bereng.  888;  Guido  893  ;  Lamb.  896;  Ott.  998. 

«  Castellione  »,  Carlo  Magno  774;  metà  sec.  ix;  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888, 
903;  Guido  893;  Lamb.  896;  Ott.  972. 

«Caulo»,  «  Caula,  plebs  de»,  Adbr.  862,  883. 

«  Ceredellum  » ,  carta  di  Wala. 

«Ceretum»,  Adbr.  862,  883. 

«Clauzanum»,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893;  Lamb.  896; 
Ott.  972. 

«Fabricula»,  844  sett.  («Fabrica»);  Adbr.  ix-x  sec. 

«Garda»,  carta  di  Wala;  Lod.  860;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903; 
Guido  893;  Lamb.  896;  Adbr.  sec.  ix-x;  Ott.  972. 

«  Georgii,  S.,  plebs»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883;  Ott.  972. 

«  Gomorga  » .  Scrivesi  tanto  «  Gom-  »  come  «  Com-  »  negli  antichi  docu- 
menti :  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893; 
Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«  Iacobi,  S.,  cella»,  Adbr.  862,  883  («  oraculum  S.  Iacobi»). 

«Maria,  S.,  curtis  »,  Adbr.  862,  883  («oraculum  S.  Marie»). 

«Marianum»,  Adbr.  sec.  ix-x. 

«Martini,  S.,  curtis»,  Adbr.  862,  883  («oraculum  S.  Martini»). 

«Memoriola»,  Lod.  860;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903 ;  Guido  893  ; 
Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«Mons».  Forse  «  Mons  Longus  »  di  Carlo  Magno  774;  carta  di  Wala: 
Lot.  843;  Lod.  860;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893; 
Lamb.  896;  Ott.  972. 

«Niza»,  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893;  Lamb.  896;  Ott.  972. 

«  Placentia,  capella»,  850  agosto  20;  Adbr.  862,  883,  891  nov.  12;  Adbr. 
sec.  ix-x. 

«  Poncius  vicus  »,  Bereng.  888  ;  Guido  893  ;  Lamb.  896. 
.  «  Porcaritia  » ,  Adbr.  862,  883. 

«  Portus  Mantuanus»,  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888,  903  ;  Guido  893  ;  Lamb.  896; 
Ott.  972. 
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«  Purcilis  curtis»,  Adbr.  862,  883  («in  Porcili  porcaritie  1  »). 

«  Puviliacum  ».       Forse  ■  Puvili.inum  »  della  carta   12  luglio  961. 

«  Ramci  »,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  683;  Bereng.  888,  903;  Guido  893; 
Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«  Rovecla  curtis  »,  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888,  903  ;  Guido  893  ;  Lamb.  896; 
Ott.  972;  Ott.  998. 

«  Salvatoris,  S.,  curtis»,  Adbr.  862,  883  («  oraculum  S.  Salvatoris  »). 

«  Sartorianum  »,  «  Sarturianum  »,  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888,  903  ;  Guido  893  ; 
Lamb.  896;  Ott.  972  (cf.  917  marzo  3). 

«Scaone»,  Adbr.  862,  883. 

«  Solariolum  »   carta  di  Wala;  «  Solaria  »  in  901  aprile. 

«  Summus  Lacus»,  Adbr.  862,  883.  Secondo  G.  Gerola  questa  località  sa- 
rebbe da  identificarsi  con  Riva  di  Trento  (0. 

«Tovacia»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893; 
Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«  Treianum,  curtis».  «  Trevanum  »  nella  carta  di  Wala;  Adbr.  883;  Be- 
reng. 888,  903;  Guido  893  ;  Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«  Trebianum  »,  961   luglio   12. 

«Turris»,  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903;  Guido  893; 
Lamb.  896;  Ott.  972. 

«  Turrium  »,  Rachis  747  ;  carta  di  Wala;  Adbr.  862,  883;  Bereng.  888,  903; 
Guido  893  ;  Lamb.  896  ;  Ott.  998. 

«Ulmetum»,  Adbr.  sec.  ix-x. 

«Vacaritia»,  Adbr.  862,  883. 

«  Virdis,  curtis  »  carta  di  Wala  ;  Adbr.  862,  883  ;  Bereng.  888,  903  ;  Guido  893  ; 
Lamb.  896;  Ott.  972;  Ott.  998. 

«  Xarto,  de,  cella»,  Adbr.  862,  883  («  Xartellum  »). 

Questa  lunga  serie  di  nomi  antichissimi  è  molto  significativa,  e  meglio 
ne  apparisce  il  valore  nella  questione  cronologica  quando  paragoniamo  tale 
serie  con  quella  che  troviamo  nelle  bolle  di  Innocenzo  II  e  di  Lucio  II,  e 
che  si  possono  considerare  come  caratteristiche  per  l' età  meno  arcaica  del 
monastero  Bobbiese. 

Il  Breviarium  ricorda  anche  la  «  plebs  S.  Antonini  » .  Se  si  potesse  di- 
mostrare che  essa  si  identifica  colla  chiesa  di  S.  Antonino  di  Bra,  potremmo 
avere  motivo  di  credere  che  il  Breviarium  stesso  sia  posteriore  al  18  marzo  1082, 
poiché  la  contessa  Adelaide  donò  al  monastero  Bobbiese  la  detta  chiesa  con 
atto  di  quella  data.  Ma  la  cosa  non  è  certa.  Il  doc.  del  1082  menziona 
una  «cappella»  in  «Braida»,  ma  non  solo  non  usa  la  parola  «plebs»,  ma 
non  parla  neanche  di  S.  Antonino.  Peraltro  in  altra  offersione,  del  mede- 
simo anno,  il  nome  del  santo  cui  la  cappella  è  dedicata,  comparisce. 

(1)  11  Trentino  nei  diplomi  di  Berengario  I  in  Archivio  Trentino,  1906,  pp.  5,  6. 
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A  conforme  risultato  ci  conduce  la  considerazione  che  uno  di  questi  luo- 
ghi si  riferisce  al  territorio  Gardense.  Abbiamo  Garda,  Maderno,  Salò, 
«  Summus  Lacus  »  (=  Riva  di  Trento  ?).  Ciò  è  degno  di  speciale  nota.  An- 
che nei  decreti  di  Opizo  e  di  Alberto  vescovo  di  Bobbio,  1063,  1098,  in  fa- 
vore del  monastero,  si  parla  dei  diritti  di  questo  su  Garda,  ma  lo  si  fa  con 
espressioni  nuove,  lontane  dalle  frasi  arcaiche  usate  dal  documento  presente. 
Alla  medesima  conclusione  ci  guida  pure  V  esame  dei  nomi  personali,  an- 
ch' essi  arcaici  per  non  piccola  parte.  Ne  faccio  seguire  una  scelta  :  «  Adel- 
«fredus»,  «  Adelprandus»,  «  Alnevertus  »,  «Amelius»,  «  Amelbertus  »,  «Ar- 
«deradus»,  «Aubert  marchio»,  «Benzo»,  «  Berengarius»,  «  Cunibertus  » , 
«  Eribertus  filius  Bonizoni  »,  «Gandulfus»,  «Gisulfus»,  «  Gotefredus  »,  «  Ilde- 
«  prandus  »,  «  Ingelfredus  »,  «  Liutardus  »,  «Liuzo»,  «  Raginbertus  »,  «Silve- 
«  radus  »,  «  Teodosius  »,  «  Winigisus  =  Winisius  ». 

Non  per  identità  di  persona,  ma  per  eguaglianza  di  nome,  «  Liutardus  » 
fa  pensare  al  ben  noto  cancelliere  di  Lodovico  III  e  vescovo  di  Como,  al  prin- 
cipio del  sec.  x.  Su  di  lui,  cf.  L.  Schiaparelli,  /  diplomi  di  Lodovico  III 
in  Bull  d.  Istit.  stor.  Ital  n.  29,  p.  105. 

Il  complesso  degli  indizi  che  in  parte  avvicinano  questo  Breviarium  alle 
tre  Adbrevialiones,  e  in  parte  ne  lo  separano;  i  punti  di  somiglianza  che  esso 
presenta,  specialmente  rispetto  alla  costituzione  dei  «  benefìtia  »  colla  terza 
delle  Adbreviationes,  mi  inducono  a  ritenerlo  probabilmente  del  sec.  x.  È  questa 
una  data  intermedia  che  può  spiegare  i  punti  di  avvicinamento  egualmente  bene 
quanto  le  differenze. 

Dello  stile  non  è  facile  parlare,  data  la  natura  del  documento,  che  richie- 
deva soltanto  un  elenco  assai  magro.  Tuttavia  esso  non  e'  induce  a  conclu- 
sioni differenti,  e  la  chiusa  mentre  permette  all'  estensore  una  certa  libertà  di 
espressioni,  è  compilata  colla  rozzezza  propria  di  un'  età  arcaica  :  «  Que  nunc 
«  invenire  potuimus  in  istis  partibus,  in  hoc  membrano  esse  videntur  » . 

Ad  un'  altra  conclusione  questa  chiusa  ci  autorizza.  Il  Breviarium  cioè 
non  si  riferisce  a  tutti  quanti  i  beni  del  monastero  di  Bobbio,  ancorché  fra 
quelli  posti  neh'  elenco  se  ne  trovino  in  diverse  regioni  dell'  Italia  superiore. 
Da  Garda  e  da  Ossenigo  andiamo  a  Menconico  presso  Bobbio,  alla  Trebbia,  a 
Bargone  nella  Liguria.  Cosi  peraltro  com'  è,  il  Breviarium  forma  un  tutto 
completo,  e  non  siamo  autorizzati  a  riguardare  il  nostro  documento  come  fram- 
mentario. 

Rilevo  ancora  che  alcuni  nomi  locali  portano  denominazioni  schiettamente 
volgari,  il  che  non  parmi  contrastare  colla  proposta  cronologia.  Così  p.  e. 
abbiamo:  Casale  arso,  Casa  Nova,  Castello  Novo,  Rio  torto. 

A  Castello  Novo  si  riferisce  l'investitura  livellarla  del  18  marzo  1010,  ed 
e,  in  serie  cronologica,  il  primo  documento  datato  Bobbiese  che  ne  parli  ;  in 
ciò  trovo  un  argomento  a  conferma  della  data  approssimativa  da  me  apposta 
al  presente  Breviarium, 
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Hoc  est  breviarium   de   terra  Sancti   Columbani.       In 
curte  Sancti  Martini,  domo  coltile  cum  sortibus  .vili,    et    di- 
midium.     ministerialcs  de  ipsa  curte  tenet  sortes  .11.,  beneficio  que 
pertinet  de  ipsa  corte  sortes  .11.     In  curte  Purcili^  domo  col- 
5   tile  cum  sortibus  .vi.  et  dimidium.     In  curte  Sancti  Salvato- 
ris  domo  coltile  cum  sortibus  et(b)  duo  et  dimidium.     In  curte 
Sancte  Marie  domo  coltile,  cum  sortibus  .ni.      In  T  onici  a  W, 
domo  coltile  cum  sortibus  .v.,  curte  et  una(d)  domo  coltile  sorte  W  .1. 
In  curte  Turris  domo  coltile  cum  sortibus  .l.      In  curte  Ca- 
io ri  ce  domo  coltile  cum  sortibus  .vili,  et  dimidium.      In  Ce  reto 
domo  coltile  cum  sortibus  .111.  de  ipsa  curte  (f)   Carici.       tenet 
Adelmannus  presbiteri  sorte  .1.,  fleto.     Choradus  de  Lavania  tenet 
de  ipsa  curte  sortes  .11.  et  dimidium,  fleto.     Amalbertus  ministe- 
rialis  ipsius  curtis  tenet  sorte  .1.  et  pecia  .1.  de  terra.     In  Castel- 
15   lione  domo  coltile  cum  olivetis  et  mansibus  .vili.     Infra  Murle 
domo  coltile  et  manenter  (b)  .1.,  et  libellarie  .11.,  unde  cxiit  oleum 
ad  secretarium.      I[n] <-h)  curte  Rovecle  domo  coltile,  cum  sor- 
tibus .xiii.      In  Scarunia  de  Lame...  sortes  .xxx.   et   .vii.    et 
dimidium  de  suprascripta  Scaronia  intra.     Damianus  et  Martinus 
20  seu  Iohannes  tenent  sortes  una  ©,   reddunt    censum.       Gandulfus 
archipresbiter  tenet  sortes  .11.,  per  libellum.     Adelbertus  precaria  .1. 
Azo   de    Viola   tenet  precaria  .1.       Ricardus  filius  Damiani  tenet 
cella  .1.  per  libellum.       In  Scarunia  de  infra  valle  sortes  .xvi. 
et  dimidium.     In  Scarunia  de  Autoni  sortes  .xx'M.  et  dimidium. 
25   In    Scarunia    de    super    Trivia    sorte    JLYU.  W   et   dimidium. 
Cella  de  Barbarmi  domo  coltile,  manentes  .11.,  tenet  Albcricus 
monachus.     In  Corte  Gomorga  domo  coltile  et  manentes  .xn., 
quas    servientes   tenent   et   nullum   redditum  faciunt,   nisi  operas. 
Filii  Rainfrendi  <b)  tenent  precariam  .1.,  que  ....  Mundiglo  Alfiano. 
30   Tenent  filii  Adelberti  per  precaria.     In  Montenarii (b)  sortes  .1111., 
que  tenet  filius  Ra licentia.     Cella  de  Dagadarii^  te- 
net  Auderadus  monachus.     Cella  Vacaricia  tenet  Ricardus  modo. 

(a)  Corretto  di  prima  mano  da  -le  (b)  Così  B  (e)  In  questa  parola  la  sillaba 
-ni-  non  è  chiara.  (d)  Le  lettere  un  sono  di  ritocco.  (e)  Parola  scritta  su  rasura. 
(f)  Parola   aggiunta   interlinearmente  di    prima   mano.  (g)  Queste  due  parole  sono 

scritte  in  rasura,  ma  di  prima  mano.        (h)  //  ms  ha  soltanto  I        (i)  Segue  una,  parola 
cancellata  in  antico.       (k)  Era  scritto  xvm,  ma  sull'ultima  asta  passò  la  e  di  et 
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Cella  de  Sancto  Ambrosio  tenet  P  . .  .di . . . .   modo.       Cella 
de  Xarto   tenet  Johannes  modo.       Plebe  Sancti  Iacobi  tenet 
Gandulfus  archipresbiter,  cum  omni  sua   pertinentia.       In  curte   35 
Virdi  domo  coltile  et  manenter  <a)    .111.  et   angariales  .xxx.,   qui 
nichil  reddunt,  nisi  opera  faciunt,  et  manenter (a)  abse^  .xxvi.  et 

manentem  .1.,  que  tenet ipsius  curtis.      In  Casa- 

sce  invenimus  fictales  qui  reddunt  fictum  anonam  et  vinum.     In 
curte  Garda  sunt  capelle  .11.  et  pertinent  ibi  res  in  Priviniano  40 
et  Ursenigo  adiacentes  et  in  Summo  Laco  manentes  .11.      In 
Maderno   manentem  .1.       In  Salaude  manentem  .1.       In  Avi 

manentes  .111.       In  Patroc manentes    .111.,  qui  reddunt    soli- 

dos  .xii.  In  Azano  manentes  .11.  In  Vezano  manentes  .11.  et 
piscaria  .11.  et  dimidium,  et  pertinet  ibi  frascenerii  et  duo  domo  45 
coltile,  et  in  Portu  Mantuano  pertinent  nonam  partem.  de 
terratico  ad  partem  Sancti  Columbani  et  currete  W  .1.,  que  nomi- 
natur  Auliano(c)  ultra  plebem  Bogolium^,  cum  omnibus  suis 
pertinenciis,  unde  nichil  abemus.  In  curte  Memoriola  manen- 
tes .xvii.,  cum  domo  coltile.     In  CI libella  una,  que  tenet    50 

mulier  Ramoaldi  provincialis.  I[n]  M  Feltrosi  manentem  .1.,  que 
tenet  Amenperto  de  Papia  per  libellum.  In  Salse  terra  que  tenet 
Ugo  Tinea  ad  fictum.     Plebe  de  Caulo  cum  domo  coltile. 

Beneficia  que  Aubert  marchio  de  abbata  dedit.  In 
primis  Damianus  in  Autoni  sortes  .vi.  In  Montana  .1.  In  5 5 
Runco  cum  domo  coltile  .111.  In  Riotorto  .1.  In  Ceredello  .1. 
In  Cogno  sorte  una.  In  Po  presbiteri  .1.  In  Conflenti  et 
campora  in  Derni ona  (f).  Beneficium  te)  Ildeprandus  ar- 
chipresbiter plebee  Sancti  Pauli  in  Sarturiano,  cum  suis 
pertinenciis.  Prebe  Sancti  Antonini  cum  suis  pertinenciis.  60 
In  Tovacia  sortes  .111.  In  Turrio  .1.  In  Vedano  .1.  In 
Caula  .1.  In  Piguncino.  In  mulino  Alneverti  .1.  In  De- 
blo  .1.  Beneficium  ^  Eribertus  in  Carice  sortes  .111.  In 
BangociW  .1.  In  Plaio  .1.  In  Livello  cella  .1.  De  VegreW. 
Benefichimi  Ricardus  in  Turre  sortes  .vii.  et  plebe  San-  65 

(a)  Così  B  (b)  Cioè  absentes,  parola  che  si  incontra  così  spesso  nelle  Adbrevia- 
tiones  del  sec.  IX.  (e)  Le  lettere  Au  ano  non  sono  di  certa  letturp.  (d)  Nel  testo 
Bogolium  (e)  //  ms.  ha  soltanto  I  (f)  Dermon  (g)  Bn  (h)  Ben  (i)  La  o  non 
è  certa.        (k)  La  r  è  incerta. 
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cti  Gcorgii  et  per  libellum  tcnet  cella  .1.  In  Casale  Dolini 
beneficium  (')  Adelbcrtus  de  Rivo  Sicco.  In  Turre  sortcs  .vi. 
per  libellum  sortem  .1.  Beneficium^)  Raginbertus  in  Blionc  , 
sortcs  .mi.       In ene  tenet  per  libellum  .i.       Beneficium  W 

70  Bernardus  in  Aviola  sortcs  .vi.  In  Terio  .mi.  In  Ramci  .111. 
De  Pure  ili  .1.  et  per  libellum  tenct  .1.      In  Casale   arso.      In 

Alpe  L 1.     In  Ureli  .1.     In  Boculo  .1.      In  Silva 

Trasaldi  .1.  Beneficium  W  Opizo  in  Ancariano  sortes  .mi. 
In  Porcaritia  .1.     In  Mezolano  .111.     Intra  Monte  .1.     In  Viu- 

75  Ho  .1.  In  Carana  .1.  In  Caterrecagna  .1.  In  Scaone  .1.  In 
Nocetole  .1.  In  Metelia  .11.  Beneficium  W  Rainncrius  in 
Turre  sortes  .11.  In  Bardi  M  fiscales  .11.  In  Bocolo  .11.  et 
domo  coltile.  Beneficium  (b>  Adelprandus  in  Vico  Poncio 
sortes  .1111.      In  Mincunigo  W  .11.      In    Cadalenci^   .mi.      In 

80  Rivarioli  .11.  In  Romanise  .11.  Zucchelli  .1.  In  Valle  .v. 
In  Sarturianello  .11.  In  Peccoraria  .1111.  Beneficium  Ro- 
dulfus  in  Boculo  sortem  .1.  In  Murile  .1.  In  Eblene  .1.  In 
Cazavalle  .1.  In  Mozolano  .1.  In  Stazano  .1.  In  Coani  .111. 
In  Dauzano  .1.     In  Corneto  .1.     In  Buzeto  .1.     In  Daruini  .1. 

85  In  Margofini  .1.  In  Sancto  Severo  sortes  .1111.  In  Casale  .v. 
In  Solanolo  .11.  In  Gondolenci  .111.  In  Sancto  Ambro- 
sio .11.  In  Casale  .1.  In  Violio  .1.  In  Pradelle  .1.  In  Ci- 
gugni  tenet  per  libellum  sortes  .v.  In  Romanise  .1.  Bene- 
ficium Liuzo  in  Monte   Rodundo   sortem  .1.      In   Runcore 

90  sortes  .11.,  que  tenet  per  libellum  in  Marade  sortem  .1.  In  Tur- 
rio  .1.  In  Cafasani^  .11.  In  Silva  Trasaldi  pecia  .1.  de  terra. 
In  Minoni  .1.  Beneficium  W  Berengarius.  In  Marci- 
nago  .1111.  Aqua  frigida  .1.  In  Puviliago  .1.  In  Azano  .111. 
In  Floriano  .1.      In  Ancariano    .1111.    et   dimidium  et  curte  .1. 

95  In  Placencia  cum  capella  cum  suis  pertinenciis.  In  Cazili  .1. 
Beneficium  <b>  Rozo  filius  Ugoni.  In  Varci  sortes  .vi.  In 
Cavagnole  sortes  .11.  In  Paulinassi  .1.  In  Pino  .1.  te).  In 
Solanolo  .1.       In  Aronia  .1.      Curte   Trevani,   cum    domo 

(a)  Bh       (b)  Bei!       (e)  La  d  è  di  correzione.        li)  Le  lettere  -ig-  sono  su  rasura, 
ma   di  prima   mano.  (e)   La  seconda  a  è  di  correzione.  (f)    Nel  testo   Cafasani 

(g)  La  frase  In  Pino    \.  fu  aggiunta  interlinearmente,  non  so  se  di  prima  mano. 
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coltile  et  sortes  .v.      In  Mezaunle  .1.      In  Vegnistria  .1.     Clau- 
z.ino  .mi.      In  Castance  .1.      Beneficium  <a>  Virili.      In  Fa-   ioo 
bricula  sortes  .mi.        In  Cerniaco  sortem  .1.     In  Mariano  .1. 
In  Missiano  .in.      In  Salesiano  .v.  et  in  ipsa  villa*b)   molen- 
dino  .1.      In  Marescando  .i.      In  Campaniola  .i.      In  Aude- 
lassi  .il.      In  Casasco  .n.      In   Gomarigo  .in.      In  Mincu- 
nigo    .1.    et    dimidium.      In    Monte    Martino    .i.      In    Rivo   105 
Turbio  .1.     In  Valle  Bulbedrada (c)  .11.      In  Figlini  .11.     In 
Balbedrada  .1.      In  Meloneci  .1.     In  Florinisi   .1.     In  Sar- 
turiano  .1.     In  Riscione  .1.     In  Monte  Zucioni  .1.     In  Car- 
peneto  .1.     In  Petra  Giova  .1.     In  Campolongo  .1.     Curte- 
cella  de  Solanolo  .1.  et  manentes  .v.     In  Aviola  .11.     In  Spu-   no 
niola  .11.     In  Gulferisi  .1.     InBasonsi.i.         Beneficium*») 
Ubertus  in  curte  Soloniano  sortes  .xv.     In  Sodriano  .1.     In 
Casa    Nova   .1.       Cabiano    .1.       In    Laurasco    .1.   et  insula 
Sancti  Benedicti.      In  Racle  .11.  curte  de  Barbada.      domo 
coltile  et  manentes  .xxliv.   inter   absentes    et   vestitas.      In  Cor-   115 
neto  .11.      In  Vilaura.      In  Sarturiano   .1.      In  Codonio   .1. 
In  Ulmeto   .1.      In  Vico  Liberi  .11.      In   Mezodone   .1.      In 
Argele  .11.     In  Reda.     Runcores.     In  Pradolongo  .1111.  et 
plebe  Sancti  Pauli.      In   Niza    cum  omni   sua   pertinentia. 
In  Casalasci   .ira.      In  Murmuriola  .11.      Beneficium*11)   i2( 
Benzo,  Cagn anello  manentes  .xi.      In  Mariano    .11.     Ta- 
tonenci  .1.  *d).      In  Sarturiano  .1.      In  Candubrio  .1.     In 
Monte  Rodundo  .1.     In  Petra  Grova  .1.     In  Piro  Ciri- 
ciò  .11.      In  Bugno  ni  .1.      In  Capro  .1.      In  Trebiano  .111. 
In  Castello  Novo  .1.  et  plebe  Sancti  Albani  cum   omni   125 
sua  integritate,  et  alia  terra,  que  abuit  Dodo  in  A  sten  se   et  in 
ceteris   locis    aliis    que    nessimus.         Bene  fi  cium  *a)    Petrus 
Waldemannus  in  Ca  sortes  .111.     In  Deci  a  .1.     In  Mene  u- 
nigo  dimidium *e)  et  curte  de  Auliano  absa.     et  hoc  quod  ipse 
Petrus  nunc  tenet  in  circuitu  monasterii  ad  laborandum.       et  in    ly 
Piacentina  absos  ^  septem.     Iohannes  manens  tenet.     In  C  a  - 

(a)  Ben       (b)  Parola  aggiunta  inter linearmente,  da  chi  fece  l'aggiunta  precedente. 
(e)  La  sillaba  dra  è  di  ritocco,  ma   di  prima   mano.  (d)  Seguiva  In  Saturianello,  le 

quali  parole  furono  cancellate  da  chi  fece  le  ultime  due  aggiunte,  poco  fa  segnalate. 
(e)  dim        (f)  Così  B 
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stello  sortem  .1.  Iohannes  de  Rusariola  sortes  .11.  Amizo  sor- 
tem  .1.  Liufredus  sortes  un.  et  dimidium.  Petrus  presbiter 
sortem  .1.       Eribertus  filius  Bonizoni  sortes  .1111.    et    medietatem. 

135  Benefici  uni  Homo  sortem  .1.  Iohannes  scultor  .11.  Iohannes 
Mari  .1.  Iohannes  Sulus  .1.  Beneficili  m  Dodo  tcnet  curte  .1., 
domo  coltile  et  sortes  .vili.     Madelgiso  pradaria  .1. 

Breve  de  terra  que  in  Maritimi  esse  videtur.     In 
Bargone    castenetum    .1.,   quod   tenet  Cunradus    et  Stabilis   ad 

HO  fictum.  In  Beni  bel  ia  castenetum  .1.,  quod  tenet  Eribertus  ad 
fictum.  In  Pa stano  detinet  Pontia  vineam  .1.  et  castenetum  .1. 
ad  fictum.  Chonradus  detinet  in  V austi  vineam  et  castanetum  .1. 
ad  fictum.  Teodosius  et  Winigisus  detinent  terram  et  cannetum 
ad  fictum.     In  Florania    tenet  Amelbertus  vineam  .1.  et  olive- 

H5  timi  .1.  ad  fictum.  Silveradus  de  Solario  tenet  pratum  .1.  In 
Francisca  ad  fictum.  In  Prato  Monachorum  detinet  filii 
Razoni  et  filii  Silveradi  et  Amelius  petia  .1.  de  terra  ad  fictum. 
Cunibertus  et  Stabilis  et  Amabilis  et  Petrus  in  Pie  cleri  tenent 
castenetum  ad  fictum.     In  Adra  pratum  .1.  et  curte  .1.     In  Se- 

150  gestri  cum  omnibus  suis  pertinentiis  tenent  filii  Ansaldi  ad 
fictum.  In  ipso  loco  Adra  tenet  Ildeprandus  camporas  et  can- 
netum et  castenetum,  et  medietatem  de  Turnelli  ad  fictum. 
altera  medietatem (a)  tenet  Rainerius  et  curte  .1.  in  Gropo  ad  fictum. 
Teodosius  et  Wenigisus  tenent  in  Ressia  sortes  .11.   ad   fictum. 

155  In  ipsa  valle  tenet  Teodosius  sortes  .1111.  ad  fictum.  In  La- 
v  a  n  n  i  a ,  in  villa  Floriano  tenent  Winigisus  et  Teodosius  ter- 
ram et  olivetum  ad  fictum  et  in  ipso  loco  tenet  Teodosius  alia 
medietatem  (a)  de  ipsa  terra  et  olivetum  .1.  In  B  reso  ne  tenet 
Vuinigisus   et   Silveradus   vineam,   terram,   castenatas  et  silva  ad 

160  fictum.  In  predicta  Re  pia  tenet  Cunradus  maso  .1.  ad  fictum. 
In  Pontiliaco  tenent  filii  Razoni  et  Gisulfus  castenetum  .1.  ad 
fictum.  In  Cerelio  tenete  filii  Petri  masum  .1.  ad  fictum.  In 
Monte  Carelio  tenent  Sylveradus  castenetum  .1.  ad  fictum. 
In  Campo  Presbiteri  tenet  Ingelfredus  maso  .1.  ad  fictum,  et 

165  ipse  Ingelfredus  tenet  in  Fontana  Sparsa  et  in  Monte  Ca- 
relio vinea,  prata  et  castenetas  et  terra  et  in  Campo  Adven- 

(a)  Così  B 

Codice  diplom.  Bobbiese.  24* 
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tionis  pratum  et  castenetum  ad  fictum.  In  Te  musi  tcnent 
Adelfredus  et  Gotefredus  maso  .1.  ad  fictum.  Alpe  que  vocatur 
Tasida  cum  prato  et  terra  tenet  IordanisW  et  Liutardus  ad  fictum. 
In  Monte  ubi  abitant  tenent  vineam,  terram  et  castenetum  et  170 
medietatem  de  Monte  Sanbuceto  et  Saranta.  In  Perii- 
c  i  e  tenent  Winisius (b)  et  Silveradus  et  Teodosius  mansum  .1.  et 
castenetum.  In  A  n  s  a  m  a  n  o  ad  fictum  capella  .1.  In  C  a  r  e  1  i  0 
in  honore  sancti  Vincentii  constructa  cum  sacerdotibus  tenet  presbi- 
ter  ipsius  loci.  Arderadus  tenet  curticella  .1.  In  Cardio  ad  175 
fictum  filii  Silveradi  de  Calasco  tenent  pratum  .1.  in  Tasida  et 
in  aliis  locis,  unde  debent  dare  fictum.  In  Treulano  curticella  .1., 
quam  tenent  Sigefredus  et  Curradus  germanis  W.  In  D  u  r  b  u  1  a 
mantenter  (c)  .ih.,  quos  tenet  Andreas  Silvanus.  Cella  de  In- 
sula et  cella  Sancti  Petri,  cum  familiis  et  pertinentiis  ea-  180 
rum,  tenet  Vido  vicecomes.  Terra  vero  que  in  Telano  esse 
videtur  (d)  adhuc  nesimus  quot  manentes  sint. 

Que  nunc  invenire  potuimus  in  istis  partibus,  in  hoc  men- 
brano  esse  videntur. 

cvrn. 

(Sec.  x). 

Dobbiamo  a  E.  DOmmler  (Neues  Archiv,  1880,  V,  623-4)  l'edizione  di 
un  carme  in  verso  elegiaco,  che  egli  ebbe  da  Paolo  Ewald,  il  quale  lo  desunse 
dal  codice  Q..II.  15  dell'Escuriale.  Il  ms.  è  del  sec.  x  e  contiene  un  Com- 
mentario anonimo  a  Donato.  Nel  1 521  fu  da  certo  F.  Colon  acquistato  in 
Pavia,  siccome  rilevasi  da  una  nota  in  lingua  spagnuola.  Alla  fine  del  vo- 
lume, sulla  e.  120  b,  una  mano  del  sec.  xi  trascrisse  il  carme  che  c'interessa. 

Si  può  pensare  che  il  codice  abbia  originariamente  appartenuto  al  mona- 
stero di  Bobbio,  ma  da  quanto  di  esso  dice  il  Dùmmler  non  risulta  se  abbia 
0  meno  la  solita  notazione:  «Sancti  Columbani  de  Bobio  &c.  ». 

Nei  vv.  1-4  l'autore  si  rivolge  a  san  Colombano  perchè  in  favor  suo 
preghi  il  signore  (=  l'abbate).  Risponde  (vv.  5-7)  il  santo  che  non  sa  che 
fare,  perchè  egli  troppo  spesso  pecca.  E  l'altro  (vv.  8-1 1)  riprende  dicendo 
che  ogni  uomo  cade,  né  si  rialza  senza  l'aiuto  di  Dio.  E  il  santo  (vv.  12-6) 
lo  consiglia  ad  astenersi  dal  peccare  se  ha  tanta  paura  del  castigo.       Quindi 

(a)  In  B  fordan'is  (b)  È  certo  la  stessa  persona  che  più  volte  fu  chiamata  qui 

Winigisus       (e)  Così  B       (d)  Era  scritto  uidentur,  ma  la  rifu  cancellata  in  antico. 
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C.  G.  (le  quali  sigle  il  Traube  spiega  per  «  Columbac  Germanus  »,  del  che 
non  sono  troppo  persuaso,  ancorché  non  sappia  proporre  nulla  di  più  conve- 
niente) promette  di  far  penitenza,  ascoltando  i  suoi  consigli;  ma  intanto  in- 
terceda per  lui  (vv.  17-21).  Il  santo  (vv.  22-36),  accogliendo  la  preghiera 
del  monaco,  lo  esorta  a  partire  a  piedi  alla  volta  di  Bobbio;  egli  lo  assisterà 
dinnanzi  all'abbate.  Il  santo  parla,  in  tono  di  comando,  a  Pietro  (vv.  37-9). 
E  questi,  chiamando  il  santo  col  nome  di  abbate,  gli  promette  di  fare  quanto 
egli  vorrà  (vv.  40-1).  San  Colombano  (vv.  42-51)  ricorda  a  Pietro  le  parole 
di  preghiera  ch'egli  gli  aveva  rivolte  in  addietro  in  favore  del  nipote.  Pietro 
(vv.  52-7),  rammenta  d'aver  parlato  cosi  in  favore  del  giovane,  e  ben  sa 
che  se  la  pietà  di  Dio  non  avesse  esaudito  la  preghiera,  la  morte  l'avrebbe 
rapito.  Allora  il  santo  (vv.  58-63)  prega  Pietro  di  perdonare  al  giovane, 
macerato  dal  castigo.  E  Pietro  (vv.  64-7)  risponde  che  lo  farà,  non  disposto 
a  nuovamente  perdonare,  se  ricadrà  nell'errore.  Il  santo  si  mostra  soddisfatto 
(vv.  68-9),  e  Pietro  (vv.  70-1)  promette  di  custodire  il  giovane  al  servizio 
dal  santo. 

Di  qui  risulta  adunque  che  si  parla  di  un  nipote  dell'  abbate  Pietro,  il 
quale,  entrato  giovanissimo  nel  monastero,  cadde  più  volte  malato,  cosi  che 
temevasi  della  sua  vita.  Lo  zio  pregò  per  lui  san  Colombano  ed  egli  risanò. 
Ma  più  volte  mancò  ai  suoi  doveri,  e  al  presente  egli  era  fuori  del  monastero, 
sotto  castigo  e  sotto  timore  di  pene  più  gravi.  Desidera  adunque  di  ritor- 
nare a  Bobbio,  e  l'ottiene. 

Giustamente  osservarono  il  Dùmmler  e  il  Traube  (0  che  questo  carme  e 
parallelo  al  Lamentu[m]  r[efugae]  cuiusdam,  di  cui  anzi  essi  lo  dissero  imitazione. 
Non  solo  il  concetto  generale,  ma  il  metro,  la  forma  del  dialogo  e  perfino 
alcune  espressioni  dimostrano  questo. 

Il  carme  dev'essere  della  fine  del  sec.  x  o  del  principio  del  sec.  xi,  cioè 
del  tempo  dell'  abbate  Pietro. 

«  Nocte  dieque  gemo,  dominum  quia  sentio  tristem, 

Et  quia  hunc  timeo,  nocte  dieque  gemo. 
Sancte  Columba,  rogo,  famulum  nunc  respice  moestum, 

Lumina  pande  pius,  sancte  Columba,  rogo  ». 
S.  Columba. 
«Quid  faciam  toties  tibi,  quod  te  cerno  subactum? 

Tu  solito  peccas,  quid  faciam  toties?» 
«  Omne  genus  hominum,  fragili  quod  carne  tenetur, 

Labitur  ad  facinus,  omne  genus  hominum. 

(1)  Mon.  Germ.  hist.,  Poetile  Latin,  m.  aevi,  III,  688. 
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Surgcrc  nonque  valet,  Domini  nisi  dextra  levarit,  io 

Crimine  prostratus  surgere  nonque  valet  ». 

S.  Col. 
«  Iam  requiesce,  miser,  tales  proferre  W  loquelas, 

Desine  tanta  loqui,  iam  requiesce,  miser. 
Si  metuis  tantum,  cur  crimina  tanta  relaxas?  15 

Desine  peccare,  si  metuis  tantum  » . 

C.  G. 
«  Iam  faciam  penitens,  tua  dieta  per  omnia  complens, 

Sancte  Columba  pater,  iam  faciam  penitens. 
Nunc  miserere,  precor,  dominum  quoque  redde  serenum,  20 

Ut  solitus  fueras,  nunc  miserere,  precor  ». 

S.  C. 
«  Quod  rogitas,  faciam,  Petrumque  meum  ipse  revisam, 

Quod  dicam  faciet,  quod  rogitas  faciam. 
Si  prò  me  faciet,  faciam  quod  ipse  precatur,  25 

Cernere  nam  poteris,  si  prò  me  faciet. 
Ista  rogabo  quidem  tibimet  nam  rite,  Maforte  <b), 

Insuper  ut  donet  ista  rogabo  quidem. 
Reddere  sat  poterò  quondam  sibimet  W  meliorem, 

Quod  prò  me  faciet  reddere  sat  poterò.  30 

Ne  vacuus  redeas  volo,  quod  mea  claustra  petisti, 

Protinus  adquiram,  ne  vacuus  redeas. 
Perge  pedeptentim,  nulloque  timore  tabescas, 

Ad  patrem  proprium  perge  pedeptentim. 
En  ego  paraclitus  tuus  alloquar,  ipse  favebit;  35 

Promptus  adesto  locis,  en  ego  paraclitus  ». 
S.  A.  P.W 
«  Petre,  meus  famulus  teneris  dilectus  ab  annis 

Quod  volo  nunc  facito,  Petre,  meus  famulus  ». 
«  Quid  aliud  facerem,  nisi  quod  tu  iusseris,  abba,  4° 

Quodque  velis  faciam,  quid  aliud  facerem  ?  » 
«  Multocies  lacrimis  fueras  pollutus  ad  ararne, 

Fundens  rite  preces  multocies  lacrimis. 

(a)  Ms.  perferre       (b)  Così  il  ms.        (e)  Ms.  mei    Dùmmler  sibi  me       (d)  Sanctus 
abbati  Petro?       (e)  S.  C.  ripete  le  parole  in  addietro  dette  dall'abbate.     Cf.  vv.  46-51. 
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Quam  iugiter  tcnco  talibus  compcllcrc  vcrbis, 
45  Oscula  dans  terre,  quam  iugiter  tcneo: 

"  Sanctc  Columba,  precor,  tribuas  pietate  nepotem, 
Qucm  mea  cura  cupit,  sanctc  Columba,  rogo. 
Augcat  ut  gregeio  solitimi  tibi  recidere  laudes, 
Servict  hic  Domino,  augeat  ut  gregem. 
50  Gaudia  nam  michimet,  tibimet  quoque  serviet  ultro, 

Proferet  assidue  gaudia  nam  mihimet  "  » . 
«  Has  miserans  voces  prostratus  in  ora  parentis 

Quesivi  puerum,  has  miserans  voces, 
Invida  quem  voluit  mortis  fortuna  dolore  W 
55  Tollere  de  terris,  invida  quem  voluit. 

Ni  pietas  Domini  precibus  quoque  adforet  huius, 

Mortuus  esset  enim,  ni  pietas  Domini  ». 
«  Hunc  igitur  tociens  ereptum  fauce  Lachesis 
Tristificas  puerum  hunc  igitur  tociens. 
60  Nam  macer  est  multo  confectus  verbere  vestro, 

Ut  vidi,  ut  sapui,  nam  nimium  macer  [est]  (b). 
Unde  precor  nimium,  quo  te  nunc  senciat  album, 

Parcito  que  fecit,  unde  precor  nimium  » . 
«  Taliter  haud  volui,  miror  magis  ista  rogare, 
65  Verbere  castigem  :  taliter  haud  volui. 

Ista  tamen  tibimet  dedam,  si  plura  patrabit, 

Amplius  haud  parcam,  ista  tamen  tibimet  ». 
«  Reddimus  ergo  tibi  grates  nunc  syrmate  casto 
Mercedesque  simul  reddimus  ergo  tibi  ». 
7°  «  Custodiam  puerum,  tibimet  servire  iubebo, 

Crescere  quem  volui,  custodiam  puerum  ». 

CIX. 
(Sec.  x-xi). 

Nel  ms.  Ambrosiano  E  .  26  .  inf.,  e.  307  a,  col.  /',  alla  fine  del  manoscritto, 
si  legge,  di  mano  del  scc.  x-xi  (e  non  del  sec.  xni,  come  parve  al  Rossetti), 
una   notizia  sul   contenuto   del  ms.,  in  cui  si  parla  di  due   abbati,  eh'  ebbero 

(a)  Ms.  forse  dolose        (b)  Parola  mancante  nel  ms. 
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parte  nella  esecuzione  del  codice.  Tale  notizia,  che  non  isfuggi  al  Rossetti  ('), 
il  quale,  mentre  confessa  di  non  aver  trovato  notizia  alcuna  su  questi  due  ab- 
bati, li  attribuisce  al  sec.  ix  o  al  x,  giusta  il  carattere  con  cui  e  scritto  il  co- 
dice, fu  pubblicata  dal  Peyron  (2),  il  quale  osserva  che  i  due  abbati  in  questi 
aneddoti  ricordati  sono  d'altronde  ignoti.  Samuele  Berger  nella  Histoire  de 
la  Vulgate  (3)  fa  menzione  della  notizia  presente,  che  più  tardi  fu  stampata 
anche  da  F.  Savio  (4),  il  quale  peraltro  legge  «Chuniberto». 

Expliciunt  epistole  Pauli  apostoli  numero  quatuordecim. 
Hanc  bibliothecam  ab  Auderico  abbate  usque  in  fine  libri  Regum 
iussa  est  scribi.  Consumata  vero  et  in  uno  volumine  consuta  ab 
Luniberto  exiguo  abbate.  Felix  lector  esse  cognosce,  prò  quo  di- 
cere non  pigeas:  «  Christe,  concede  suorum  veniam  delictorum  ». 

Il  Libro  dei  Re  non  si  trova  in  questo  codice,  che  forse  perdette  nei  secoli 
qualche  sua  parte.  Delle  Epistole  Paolino  l'ultima  è  quella  ad  Haebraeos,  che 
qui  viene  espressamente  attribuita  a  san  Paolo. 


ex. 

(Forse  sec.  x-xi). 

Nel  1902  a  Bobbio  e  precisamente  nella  casa  che  in  altri  tempi  appar- 
tenne al  can.  Giacinto  Pezzi,  si  trovò  un  pilastrino  prismatico,  ad  otto  faccie, 
in  pietra  calcare,  ch'era  stato  adoperato  come  materiale  di  fabbrica.  La  casa 
è  vicinissima  alla  chiesa.  Il  Pezzi  fu  colui  che  ad  Amedeo  Peyron  vendè 
gli  ultimi  avanzi  della  biblioteca  abbaziale.  Di  lui  dissi  qualche  parola  al- 
trove (s);  egli  morì  nel  1860. 

Le  lettere  sono  alte  mm.  43. 

Il  carattere  è  un  bel  maiuscolo  romano,  con  molte  lettere  inserte.  È  lon- 
tano affatto  dal  gotico,  e  neppure  vi  possiamo  riconoscere  quella  raffinatezza 
voluta,  e  talvolta  anche  stentata,  che  nelle  iscrizioni  ricorda  il  cosidetto  mi- 
nuscolo perfezionato  delle  carte.  Parmi  di  non  errare  di  molto  attribuendo 
questo  frammento  epigrafico  al  sec.  xi.  La  tracciatura  dei  righi  consuona  con 
questa  età. 

Probabilmente  al  presente  pilastrino  altri  se  ne  associavano,  e  forse  non 
è  temeraria  l'ipotesi  che  l'iscrizione  si  svolgesse  sopra  parecchi  pilastrini.  Pare 
infatti  che  al  lato  destro  del  nostro  testo  varie  parole  manchino.     Cosi  p.  e. 


(1)  Bobbio  illustrato,  III,  71. 

(2)  M.  Tullii  Ciceronis  Orationum 
prò  Scauro,  prò  Tullio  et  in  Scaurum 
fragm.  inedita,  Stuttgardiae  et  Lipsiae, 

1824,  p.  125. 


(3)  Paris,  1893,  p.  138. 

(4)  Vescovi  del  Piemonte,  p.  54,  nota  1 . 

(5)  /  codici  Bobbiesi  della  biblioteca 
Nazionale  Universitaria  di  Torino,  Mi- 
lano, 1902,  p.  22. 
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al  r.  2,  oltre  alla  line  della  parola  «  tempfore  »  ,  manca  almeno   il  nome  del- 
l'abbate. 

Tento  una  parziale  restituzione: 

Sunt  Ianni  mille  ....  £  VNJ  "Tgg- 

templore  domni  ....  1     p    l^l    |  £<^ 

**»•< ABBAi'll 

erìgìtui  h[ec  domus  ad  usum  eorum?   r  fvICij      l^iV  1    - 
5   qui  tu[nc  Deo  serviebant?  QLv     J  v' 

que  nolminantur  .  .  Gy   V  £   ^V  V 

quas  Iohan[nes?  .  .  .  Deo  (y)  J\  C  LÌJ  ^k 

omnipoltenti  obtulit  ?  ^^  ^/J  ^|  1  p£ 


Le  maggiori  incertezze  ho  rispetto  al  r.  7,  dove  la  lettura  «  Iohannes  » 
parmi  più  che  mai  incerta  ;  ma  non  ho  in  mente  altra  lettura  migliore.  Sic- 
come la  H  racchiude  le  due  lettere  I  ed  O,  sarebbe  conveniente  trovare  una 
parole  che  cominciasse  per  H  cui  facessero  seguito  I  ed  O  ;  ma  questa  parola 
non  la  trovo. 

Nei  primi  righi  si  stabilisce  la  data,  coll'anno  comune  e  col  regime  del- 
l'abbate. Nei  righi  4-6  si  accenna  ad  un  edifizio  eretto  allora;  nei  righi  7-8 
si  allude  a  «  Iohannes  »  (?)  che  offerse  tale  edificio  a  Dio  onnipotente.  Natu- 
ralmente questa  interpretazione  solo  in  alcuni  punti  mi  par  salda  ;  nel  resto 
è  ipotetica. 

CXI. 
1001,  aprile  19. 

«  Venditio  duodecimae  partis  iuris  castri  Garbae  cum  lenimento 
«  et  fossato  circumdato,  facta  a  Paulo  filio  quondam  Ioannis,  vi- 
ce vente  ex  natione  sua  lege  Romana,  favore  Raymberti  filii  quon- 
«  dam  Ioannis  Raymberti,  data  III  Otthone  imperante,  anno  im- 


384  CODICE    DIPLOMATICO  [Uocc. 

«  perii  cius  .v.,  indictione  .xiv.,  .xm.  kal.  madias.     Rogitus  Adclberti 
«  notarii   et   iudicis   sacri    palatii.       idest    anno  100 1,  19   aprilis. 
«  61  .III.Dd.  ». 
Cantelli,  p.  73. 

CXII. 

io  io,  marzo  18;  Bobbio. 

Petroaldo,  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
dà  a  fitto,  a  titolo  livellarlo,  a  Pandolfo  figlio  di  Marcone  e  ad 
Allone  figlio  del  fu  Waldone  alcune  case  e  relative  pertinenze,  poste 
in  Castello  Novo,  nel  luogo  detto  «Moline»,  nel  vico  «  Ode- 
«  rato  »  e  in  «  Gibidi  »  (Zevio);  tutto  ciò  viene  lavorato  da  Araldo, 
Radulfo  e  Gausone.  Il  contratto  durerà  ventinove  anni,  e  Pandolfo  ed 
Allone  dovranno  lavorare  quei  beni,  migliorandoli  e  non  peggioran- 
doli, e  annualmente  pagando,  per  la  festa  di  S.  Martino,  quale  fitto 
tre  denari  d'argento,  due  polli  e  uno  staio.     Pena  ai  contravventori. 

Fonte.  B  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.  Copia  del  notaio  Opizo,  al  quale  dobbiamo 
pure  le  copie  di  documenti  degli  anni  972  e  973.  Egli,  tra  la  fine  del  se- 
colo xii  e  l' inizio  del  sec.  xm,  lavorò  non  poco  a  scrivere  e  trascrivere  do- 
cumenti dell'abbazia. 

Sul  verso  non  c'è  alcuna  nota  antica." 

Inv.  Cantelli,  p.  74,  con  «  6  3  .  I .  B  .  C  » . 

«  Castello  Novo  »  ricordasi  anche  nel  Breviarium,  che  ho  prodotto  al  nu- 
mero precedente. 

In  Christi  nomine.  Placuit  [at]que^  convenit  inter  donnus (b) 
Petrpaldus  abas  monasterio  Sancti  Columbani  sito  Bobio,  nec  non 
et  Pandulfus  filio  Marconi  et  Allonus  filius  quondam  Waldoni,  ut 
in  Dei  nomine  debeat  dare,  sicut  et  a  presenti  dedit  ipse  donnus 
Petroaldus  abas  ad  eorum  Pandulfo  et  Alloni  a  ficto  censum  re- 
dendum  libellario  nomine  usque  ad  viginti  novem  annis  expletis. 
hoc  sunt  casis  (c)  et  omnibus  rebus  illis  iuris  sancti  Columbani, 
quibus  sunt  positis  in  loco  et  fondo  Castello  Novo  et  in  eis  ter- 
ritoriis  a  loco  ubi  Moline  dicitur  et  in  vico  Oderato,  seu  in  Gi- 
ta) In  li  Placuitque  (b)  donn'  Perciò  sciolsi  in  donnus  e  donni  questa  stessa  parola, 
dove  l'ultima  lettera  è  indicata  soltanto  col  segno  di  abbreviazione.        (e)  cay 
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io  bidi.  omnia  quc  rectis  et  laboratis  fucrunt  per  Araldo  et  Radulfo 
seu  Gausoni,  omnia  in  integrum.  ea  racione  uti  admodo  ipsi 
Pandulfus  et  Allo  et  suorum  heredes  in  bis  viginti  novem  annis 
expletis,  suprascriptis  omnibus  rebus  in  integrum  haberc  et  labo- 
rare  et  exscolere  debeant  pariter  et  fidcliter  sine  litem  vel  fraudem, 

1 5  ita  ut  per  eius  W  rebus  ipsis  meliorentur  nec  non  peiorentur.  et 
persolvere  exinde  debeant (b)  singulis  annis  ex  omni  granno,  quod 
de  ipsis  rebus  annue  Dominus  dederit,  modio  uno,  fleto  censum 
redendum  per  omni  missa  sancti  Martini,  tres  dies  antea  aut  tres 
postea  vel  in  predicta  missa,  fisco  censum  argentimi  denarios  bonos 

20  duos  (c),  pullos  duos  et  starium,  loco  consignati  eidem  donni  Pe- 
troaldi  abas  aut<d)  suo  misso  alia  super  imposita  eis  non  fiat.  Penam 
vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  aut  successores  vel  heredes 
corum  nom  compleverint  omnia  qualiter  superius  legitur,  vel  si 
tollere  aut  laxare  ante  suprascriptis  annis  expletis  voluerint,  com- 

25  ponat  pars  parti  fidem  servandi  penam  argento  solidos  viginti. 
Anno  regni  eius  <e)  domni  Henrici  Deo  propicio  sexto,  quinto  de- 
cimo kallendas  aprilis,  indicionc  octava.  Actum  in  suprascripto 
castro  Bobio,     feliciter. 

Petroaldus  abbas  in  hoc  libello  a  me  facto  subscripsi. 

30         £&  Rainaldus  monacus  et  presbyter(f)  subscripsi. 
Vuilielmus  monacus  et  [diaco]nus  subscripsi. 
Natalis  monacus  subscrinsi. 

1 

Signum  ££(  ìfa  ifa  manibus  Martinus  et  Iohanncs  seu  Adelardus 
testis. 
?c         Ego  Andreas   notarius   sacri  palacii   scripto  huius  libello  post 
tradito  compievi  et  dedi. 

[Segue  l'autenticazione  :] 

(S.  T.)  Ego   Opizo  sacri   palacii   notarius    autenticum    huius 
exempli  vidi  et  legi,  in  quo  continebatur  sicut  et  in  hoc   legitur 
40  exemplo,  preter  literas  plus  minusve  et  mea  propria  marni  exem- 
plavi. 

(a)  S'intenda  per  eos  (b)  debeat  (e)  Seguiva  la  parola  et,  che  fu  cancellata  di 
prima  mano.  (d)  Segue  et,  parola  per  errore  introdottasi  nel  testo.  (e)  Questa  pa- 
rola sembre  da  espungersi.        (f)  pbf 
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cxm. 

ioii,  marzo  30;  Bobbio. 

Reca  questa  data  un  diploma  di  Arduino  (Stumpf  185 i),  che,  per  il  con- 
tenuto non  riguarda  il  monastero.  Peraltro  dalla  data  si  potrebbero  ricavare 
indizi  per  comprendere  la  relazioni  del  re  coli' abbazia,  se  il  documento  fosse 
autentico.  Ma  intorno  all'autenticità  si  disputa.  Il  Muratori  (Annali,  a.  1014) 
la  pose  in  dubbio;  Savio  (Vescovi  del  Piemonte,  p.  139  sgg.)  l'accettò.  Ora 
di  nuovo  il  documento  venne  condannato,  ed  anzi,  quale  falsificazione  mo- 
derna, esso  fu  perfino  escluso  dalla  edizione  dei  diplomi  Arduiniani,  1002-1005, 
in  Mon.  Germ.  hist.,  Diplomata,  III,  698  sgg. 

CXIV. 

1017,  aprile  7;  castello  del  monastero  di  Bobbio. 

Commutazione  fra  Petroaldo  abbate  e  vescovo  del  monastero 
di  Bobbio  e  Giovanni  prete  figlio  di  Adelperto,  professante  legge 
Longobarda.  Petroaldo  abbate  e  vescovo  dà  a  Giovanni  prete  una 
terra  del  monastero  posta  presso  Pavia,  alla  porta  di  S.  Giovanni  ; 
egli  prima  riceve  cinque  pezze  di  terra,  di  cui  l' ultima  è  posta  nel 
luogo  detto  «  Iebiti  »  (=Zevio?).  Secondo  la  legge  prescrive,  si 
recarono  sui  luoghi,  quali  stimatori,  Guido  monaco,  messo  di 
Petroaldo  abbate  e  vescovo,  Allo  del  fu  Waldone,  Raperto  del  fu 
Airaldo  e  Gusmaro  di  Domenico. 

Fonte  B.  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4.  Copia  della  fine  del  sec.  xn,  dovuta  al 
notaio  Opizo.  Le  lacune  che  Opizo  lasciò  nella  sua  trascrizione  vengono  qui, 
per  quanto  fu  possibile,  riempiute. 

La  permuta  presente  ha  alcuni  punti  di  contatto  coli'  atto  livellano  del 
18  marzo  1010.  In  ambedue  i  casi,  comparisce  Petroaldo.  Oltre  a  ciò  nel- 
l'una e  nell'altra  carta  incontriamo  «Allonus»  e  «Pandulfus  filius  Mar- 
«  coni  ». 

Ma  da  quello  a  questo  documento  passa  una  grave  differenza,  che  facil- 
mente si  avverte.  Fino  al  1010  Petroaldo  (cf.  i  docc.  973  luglio  11,  975  giu- 
gno 3,  977  settembre  7,  la  lettera  di  Gerberto  citata  nel  preambolo  al  diploma 
998  ottobre  1  e  1010  marzo  18),  porta  il  solo  titolo  di  abbate,  mentre  qui,  vale 
a  dire  circa  sette  anni  appresso,  esso  è  denominato  al  tempo  stesso  abbate  e 
vescovo.    Ne  e'  è  motivo  a  sospettare  che  il  notaio  Opizo,  siccome  quegli  che 
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viveva  mentre  fervevano  le  fiere  lotte  giurisdizionali  fra  il  monastero  e  il  ve- 
scovo di  Bobbio,  abbia  aggiunto  di  suo  capo,  in  favore  di  Petroaldo,  l'epiteto 
di  vescovo.  Infatti,  un'aggiunta  di  tal  fatta  non  avrebbe  favorito  la  causa 
dell'abbate  ;  che  se  ad  ogni  modo  l' avesse  voluta  fare,  egli  non  si  sarebbe  ac- 
contentato di  alterare  il  testo  nella  carta  attuale,  ma  avrebbe  modificato  anche 
il  documento  del  1010.  Vuoisi  invece  riflettere  alla  maniera  scrupolosa  con 
cui  egli  disimpegnò  il  suo  officio  di  copista,  omettendo  quelle  parole,  quelle 
lettere,  che  nell'originale  non  era  riuscito  a  decifrare.  Eppure  in  alcuni  casi 
la  integrazione  del  testo  sarebbe  riuscita  facile,  poiché  i  luoghi  paralleli  gli  offri- 
vano senz'altro  i  supplementi  necessari  a  riempiere  le  lacune. 

Sul  verso  della  pergamena  nulla  c'è  di  antico. 

Il  presente  documento  fu  accennato  da  F.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  III, 
161-2,  il  quale  è  d'avviso  che  Petroaldo  fosse  vescovo  di  Bobbio. 

L'origine  del  vescovato  di  Bobbio  ci  è  narrata  unicamente  da  Thietmarus 
(Chron.  in  Moti.  Cerni,  hist.,  Script.  Ili,  837)  parlando  di  Enrico  II  :  «  In  his  partibus 
«  Cesar  episcopatum  quod  erat  tercium  devoti  operis  sui  ornamentum,  in  Bobio 
«  civitate,  ubi  christicolae  sancti  et  confessores  incliti  Columbanus  et  Attala 
«  corporaliter  requiescunt,  communi  Consilio  et  licentia  comprovincialium  epi- 
«scoporum  construxit;  quia  summa  necessitas,  et  quae  eam  praecellit  Christi 
«  caritas  ad  hoc  instigavit  ».  Questa  testimonianza  si  riferisce  al  1014,  data 
intermedia  fra  la  carta  presente  e  quella  che  precede:  di  guisa  che  i  docu- 
menti confermano  la  fonte  narrativa. 

La  tradizione  abbaziale  parla  sempre  del  vescovado  Bobbiese  come  istituito 
per  volere  imperiale. 

Nella  supplica  di  Bobbio  a  Federico  I  si  afferma  che  il  vescovado  di  Bobbio 
fu  istituito  dall'imperatore.  Nella  deposizione  del  17  novembre  1207  le  atte- 
stazioni dei  testimoni  ripetono  il  medesimo,  dichiarando  ciò  essere  cosa  or- 
ribile. Naturalmente  la  tradizione  vescovile  rappresentava  la  cosa  sotto  altra 
luce.  Il  vescovo  di  Bobbio  Alberto  nel  suo  decreto  1098  in  favore  dell'ab- 
bazia di  S.  Colombano,  impose  una  multa  contro  chi  violasse  le  sue  prescri- 
zioni :  metà  di  essa  doveva  essere  pagata  alla  Chiesa  Romana,  della  quale, 
soggiungeva,  la  chiesa  Bobbiese  è  «  omni  modo  subdita  »  ;  l'altra  metà  veniva 
attribuita  alla  camera  regale.  Con  quest'  ultima  disposizione  implicitamente  si 
riconoscevano  i  diritti  imperiali  sopra  la  chiesa  di  Bobbio. 

L'espressione  adoperata  nel  presente  documento  non  distingue  in  Petroaldo 
la  dignità  abbaziale  dalla  dignità  episcopale  rispettivamente  all'oggetto  su  cui 
quegli  uffici  si  dovevano  esercitare.  «D.  Petroaldus  »  comparisce  quale  «  abbas  et 
«  episcopus  monasterio  sancti  Columbani  sito  Bobio  ».  Parrebbe  adunque  ch'egli 
venisse  sollevato  alla  dignità  episcopale  senza  che  si  sospettasse  neppure  una 
spiccata  separazione  dei  due  offici.  Anzi  il  titolo  di  abbate  precede  quello  di 
vescovo,  ancorché  sotto  il  rispetto  gerarchico  questo  fosse  necessariamente  su- 
periore a  quello.     Anche  poco  dopo  si  ripete:  «  d.  Petroaldus  abba  et  episco- 
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«  pus  ».  Caratteristica  è  l'espressione  adoperata  nell'offersione  del  12  luglio  1073 
dove  il  vescovo  Guarnerio  è  detto  vescovo  nel  monastero  di  S.  Colombano. 
Nell'offersione  io  dicembre  1075  è  appellato  semplicemente  «Bobiensis  epi- 
«scopus».  Fu  solo  più  tardi  che  l'episcopato  si  distaccò  totalmente  dall'ab- 
bazia ;  e  questo  fu  il  principio  della  rivalità  e  delle  lotte,  eh'  ebbero  una  storia 
altrettanto  lunga  quanto  dolorosa.  Nel  placito  di  Broni  del  1047  trove- 
remo discussa  una  controversia  fra  la  chiesa  di  Piacenza  e  quella  di  Bobbio. 
Per  quest'  ultima  figura  il  vescovo  Liuzo  e  con  lui  trovasi  Allo  che  vien  detto 
avvocato  tanto  dell'episcopio  quanto  del  monastero  di  S.  Colombano.  Da  che 
apparisce  che  il  distacco  tra  il  vescovato  e  l'abbazia  non  era  ancora  completo. 

Troveremo  spesso  nei  nostri  documenti  la  parola  «  palatium  »  connessa  al 
vescovado.  Essa  sembra  avere  assunto  nell'uso  significati  non  perfettamente 
identici  fra  di  loro.  In  un  atto  del  2  ottobre  1289,  Nebbiano,  si  legge:  «...et 
«  corum  antecessores  soliti  erant  tenere  et  tenebant  per  feodum  a  domino  epi- 
«  scopo  et  palatio  Bobiensi»  (Registi  um  magnum  communis  Placentie,  ce.  437  B- 
438  a;  è  un'  aggiunta  scritta  peraltro  prima  della  fine  del  sec.  xm).  Qui  il  con- 
cetto di  «palatium  »  è  in  effetto  legato  a  quello  di  «  episcopium  » ,  ma  sembra 
alludere  tuttavia  a  diversa  entità  giuridica.  Non  così  in  un  documento  assai 
posteriore,  29  marzo  1383:  «d.  episcopus  [Roberto  de  Lafranchis],  ecclesia  et 
«episcopale  palatium»  (Bobbio,  Vescovado,  Transumpta  iurium  eccle- 
siae  Bobiensis,  1610). 

Nell'arch.  dei  Canonici  di  Bobbio  vidi  un  atto  del  26  ottobre  1286  re- 
datto «  Bobii,  in  pontili  palacii  Bobiensis  -  In  presencia  ven.  patris  d.  Iohan- 
«nis  divina  providencia  Bobiensis  episcopi».  Altro  atto  trovai  pure  indetto 
archivio,  23  ottobre  1301:  «Bobii,  in  pontili  monasterii  S.  Columbani  Bobien- 
«sis  -  d.  Iacobus  abbas».  Non  e'  è  motivo  a  credere  che  nei  due  documenti 
si  accenni  alla  stessa  località.  Nell'arch.  Vescovile  di  Bobbio  (busta  non  or- 
dinata) c'è  l'originale  di  un  documento  9  ottobre  1276  rogato  «Bobii,  in  pa- 
«latio  d.  Iohannis  episcopi  Bobiensis».  V  è  presente  il  vescovo,  per  il  quale 
adoperasi  questa  formula  interessante  e  curiosa  :  «  Dns  Iohanes  Dei  gratia  Bo- 
«biensis  episcopus  et  comes  suo  nomine  et  vice  palacii  Bobiensis».  Ivi  tro- 
vasi anche  un  atto  8  dicembre  1275  col  giuramento  di  fedeltà  da  alcuni  vassalli 
prestato  «d.  Iohanni  episcopo  Bobiensi  et  corniti  palacii».  Nell'arch.  del 
Vescovado  di  Bobbio  trovai  un  documento  della  domenica  8  febbraio  1270 
(=  1269?),  redatto  in  Bobbio  «  d.  Guido  prepositus  Bobiensis  et  nunc  palacii 
«  Bobii  vicarius  generalis,  nomine  palacii  et  episcopatus  Bobii  ». 

Qualche  volta  il  vescovo  abitò  nel  monastero.  Roberto  (Lafranchi)  com- 
pare in  atto  io  febbraio  1275  (=1276)  rogato  «Bobii,  in  monasterio  Sancti 
«  Columbani  Bobiensis,  in  sala  in  qua  infrascriptus  d.  episcopus  habet  suam  re- 
«  sidentiam  »  (Bobbio,  Vescovado).    Ma  ciò  non  ha  a  che  fare  col  «  palatium  ». 

Sul  «  palacium  »  si  trovano  non  di  rado  espressioni  la  cui  interpretazione 
non  riesce  facile,  ma  che  pur  sempre  accennano  al  concetto  ch'esso  costituisce 
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un  ricordo  d'altri  tempi,  e  forma  il  centro  civile  del  comune,  in  colleganza 
col  vescovo.  Nell'arch.  dei  Canonici  di  Bobbio  abbiamo  un  documento  del 
9  febbraio  1237  (=1238),  scritto  «super  pontili  palacii  Bobii  ».  Ivi  agisce 
«Martinus  Allevatus  vicarius  d.  Marchexii  de  Malonepote  potestatis  Bobii». 
Altro  del  23  luglio  1213  fu  rogato  «  in  Bobiensi  civitate,  in  capella  palacii 
«domini  episcopi».  E  quivi  comparisce:  «d.  Obertus  Bobicnsis  episcopus  » 
(copia  del  sec.  xiv).  Fra  questi  due  documenti  può  servire  di  anello  quest'altro, 
del  medesimo  archivio,  del  3  settembre  1260:  «in  pontili  palacii  domini  epì- 
«  scopi  Bobiensis  -  d.  Cate<;ius  cabalcrius  potestatis  Bobii».  E  cosi  ancora 
quest'altro,  pure  dell' arch.  Capitolare  Bobbiese.  È  del  16  dicembre  1236,  e 
fu  rogato  «  in  palatio  Bobiensi  ».  Dice  :  «Coram  Oddone  capitaneo  de  Rocha  - 
«  d.  Obertus  Bobiensis  episcopus  ».  V  è  inserita  una  lettera,  datata  da  Man- 
tova, del  celebre  legato  pontificio  Gregorio  da  Montelongo. 

Nel  «palacium  »  c'è  anche  la  cappella  come  risulta  dal  doc.  23  luglio  121 3 
rogato  «Bobiensi  civitate,  in  capella  palacii  domini  episcopi  -  d.  Obertus  Bo- 
«  biensis  episcopus  et  comes  »  (Bobbio,  Arch.  dei  Canonici). 

Nei  documenti  che  seguono  troveremo  ondeggiare  il  senso  di  «  palatium  » 
fra  l'uno  e  l'altro  uso. 

In  Christi  nomine  et  domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 
Enricus  Dei  gratia  impcrator  augustus,  anno  imperii  eius  [Deo  prol- 
pitio<a>  quarto,  octavo  die  mensis  aprilis,  indicione  quintadecima. 
Commutacio  bone  fidei  noscitur  esse  contractum  [ita  ut  vice  em- 
r  ptionis]  optineat  fìrmitatem  eodemque  nexu  obliget  contrahentes. 
Placuit  itaque  bona  convenit  voluntate  [inter  donnlus  Pctroaldus 
abbas  et  episcopus  monasterio  sancti  Columbani  sito  Bobio  ncc 
non  et  Iohannes  prcsbiter  filius  Adelperti  qui  professus  [sum  lege 
vivere]  Longobardorum,  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  sicut  et  in 

io  presenti  dederunt  ac  tradiderunt  vicisim . .  .  unus  alteri  in  com- 
mutacionis  nomine.  In  primis  dedit  ipse  donnus  Petroaldus  abbas 
et  episcopus  eidem  Iohanni  presbitero,  id  est  pecia  una  de  terra 
iuris  ipsius  monasterii  Sancti  Columbani,  que  est  posita  foris  prope 
civitatem  Papia,  non  moltum   longe  da  porta,  que  dicitur  Sancti 

1 5  Iohannis,  et  est  per  mensura  iuxta  tabulas  octo  et  pedes  undecin 
et  uncias  quinque,  coheret  da  parte  terra  Sancti  Archangeli  Mihac- 
lis  qui  dicitur  Marior^,  da  alia  parte  terra  episcopio  sancte  Ti- 

(a)  Breve  lacuna  nel  ms.  Così  di  seguito  nello  stesso  documento  per  le  parole  o 
sillabe  incluse  fra  parentesi  quadre.  (b)  Le  lettere  m,  or  sono  sicure;  delle  altre  non 
può  dirsi  altrettanto. 
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cinensis  ecclesie,  da  tertia  parte  . . . ,  da  quarta  parte  via.     Quidcm 
et  ad  invicem   recepit  ipse   donnus  Petroaldus  abba  et  episcopus 
ab  eodem  Iohanne   presbitero  nomine  commutacionis  [et  permu-  20 
tacionis,  id  est]  pecia  una  de  vites  cum  areis  suarum,  iuris  ipsius 
Iohannis  [presbiteri] . . .  pecia  una  de  vites,  cum  area  sua,   iacet 
ad  locum  ubi  [dicitur] ...  de  . . .  f . . .  viginti.     coheret  ei  de  una 
parte  iura  . . .  zoni,  da   alia  . . .  cii,  da   tercia  parte   vites  Rihardi. 
da  quarta  parte  vites  Giseprandi.     Secunda  pecia  de  vites ...  ad  25 
locum  ubi  dicitur  ...  le  est  per  numerum  fossas  arborum  vinea- 
rum  centenarios  quatuor,  coheret  [ei  da  prima  et  secunda  pa]rte 
terra  Sancti  Marciani,  da  tercia  parte  vites  Rufini,  da  quarta  parte 
via.     Tercia  pecia  de  vites  cum  area  sua  ibi  prope  est  per  nume- 
rum  [fossas]   arborum    vinearum   centenarias  quatuor  et  dimidio.   30 
coheret  ei  da  una  parte  vites  Sancti  Marciani,  de  alia  vites  ...  [de 
ter]cia  parte  vites  Grosani,  da  quarta  parte  vites  Donnici.     Quarta 
pecia  de  vites  cum  area  sua  ibi  prope  per  numerum  [fossas]  vi- 
nearum centenarias  quatuordecin,     coheret  ea  da  una  parte  vites 
Adammi,  de  alia  parte  <a>  vites  Amizani,  da  tercia  [parte]  vites  Grò-  35 
sani.     Quinta  pecia  de  vites  cum  area  sua  iacet  a  locus  ubi  dicitur 
Iebiti,  est  per  numerum  fossas   arborum  vinearum  cent[enari]as 
duas  et  vites  sexaginta  quatuor.      coheret  ei  da  duabus  partibus 
vites  Iohanni,  de  tercia  parte  vites  Sancti  M[arti]ani.      Si  ibique 
ahi  et  omnia  sunt  coherentes.      Has  denique   iandictis  rebus  su-  40 
pra  nominatis  vel  commutatis  una  cum  accessiotnibus]  et  ingres- 
soras  earum,  cum  superioribus  et  inferioribus  suis,  qualiter  supra 
numerum  et  mensura  seu  coherentias  legitur  in  integrum,  sibi  uni 
alteri  pars  parti  per   as   paginas  commutationis  nomine  tradide- 
runt,  facientes  exinde  a  presenti  die  tam  ipsi  quamque  et  succes-  45 
[sores]  vel  heredes  eidem  Iohanni  presbitero  aut  cui  ipse  legaliter 
dederit  proprietario  nomine  quicquid  voluerint  sine  omni  uni  al- 
t[e]ri  (b>  contradicione.       Et  sp[opon]derunt  se   ipsi   commutatores 
suique  successores  vel  heredes  eidem  Iohanni  presbitero  suprascri- 
ptis  rebus,  quod  pars  altera  commutationis  nomine  tr[a]diderunt*   50 
ab  omni  homine  defenssare,  quidem  et  ut  ordo  legis  deposcit,  et 
ad  anc   previdendam   commutationis  nomine    |ac]cesserunt   super 

(a)  partes       (b)  altri 
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ipsis  rebus  ad  previdendum,  id  est  Guido  monacus  miso  donni  Pe- 
troaldi  aba    et    episcopus,   simul  cum  veri  et  boni  homine  est[i]- 

55  m[a]tores,  qui  ipsis  rebus  cstimarent,  et  sunt  Allo  filius  quondam 
Waldoni  et  Rapertus  filius  quondam  Airaldi  seu  Gausmarii  filius 
Donnici,  quibus  omnibus  extimantibus  comparuit  eorum (t)  csti- 
maverunt  quod  meliorata  res  W  reciperet  ipse  donnus  Petroaldus 
aba  et  episcopus  a  parte  ipsius  monasterio,  quam  dare  e  legibus 

60  comutacio  ec  fieri  poteret.  de  quibus  et  pena  inter  se  posuerunt, 
ut  quis  ex  ipsis  aut  successores  vel  heredes  eidem  Iohanni  pre- 
sbitero aut  cui  ipsi  dederint,  se^  de  hanc  commutacio  remo- 
vere quesierint  et  non  permansserint  in  ea  omnia  qualiter  supra 
legitur,  vel   si  ab  unum  quemque  ominem  quis  quod  ad  invicem 

65  commutacionis  nomine  tradidcrunt  non  defenssaverint,  componat 
pars  parti  fidem  servandi  pena  dupli  ipsis  rebus  quod  pars  al- 
tera commutacionis  nomine  dederunt,  sicut  prò  tempore  fuerit 
melioratis  aut  valuerunt,  sub  estimatione  in  consimiles  locas,  et 
prò  onore    episcopati  donni  Petroaldi    et   Iohanni  presbitero,   nec 

70  eos  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  voluerunt,  sed  quos  ab  eis  semel 
factum  vel  conscriptum  est  inviolabiliter  conservare  [promijserunt, 
cum  stipulacione  subnixa.  unde  due  cartule  commutacionis  uno 
tenore  scripte  sunt.  Actum  infra  castro  ipsius  monasterio,  fe- 
liciter. 

75  £&  Ego  Iohannes  presbiter  in  ac  cartula  commutationis  a  me 
facta  subscripsi. 

[)$<1  Guido  ^  monacus   et  diaconus  qui  supra  ipsis  rebus  ac- 
cessi et  misus  fui,  ut  supra. 

[)$<]  Rapertus  super  ipsis  rebus  accessi  et  estimavi  ut  supra. 

80  Signum  )►£<  >$4  manibus  suprascriptorum  Aloni  et  Gausmari  W 
qui  super  ipsis  rebus  accesserunt  et  estimaverunt,  ut  supra. 

Signum  >$(  ìfa  manibus   Rainerii   filius   quondam    Adammi  et 
Alberti  filio  Ambrosii  lege  viventes  Romana  testcs. 

Signum  ^  ^  manibus  Pandulfi  et  Litolfi  germani  filii  Marconi 
testes. 


85 


(a)  Così  il  ms.  (b)  res  res  (e)  sed  (d)  In  questa  e  nella  seguente  sottoscri- 
zione furono  omesse  le  croci  iniziali,  che  necessariamente  si  leggevano  nell'originale, 
dove  forse  erano  a  linee  leggiere  e  ormai  sciupate.       (e)  Gasmari 
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Ego  Gauselmus  notarius  sacri  palacii  scriptor  huius  cartule 
commutacionis  post  tradita  W  compievi  et  dedi. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  notarius  sacri  palacii  auctenticum  huius 
cxempli  vidi  et  legi,  in  quo  continebatur  sicut  et  in  hoc  exemplo, 
preter  literas  vel  sillabas  plus  minusve  et  subscripsi.  90 

cxv. 

(Avanti  al  1027). 

«  Sigefredus  »,  vescovo  di  Bobbio,  fa  alcune  concessioni  a 
Bosone  abbate  del  monastero  di  Bobbio. 

Tali  concessioni  furono  confermate  da  Opizo  vescovo  di  Bobbio,  con  carta 
del  1065. 

Secondo  F.  Savio  (Vescovi  del  Piemonte,  p.  162),  Attone,  predecessore  di 
Sigefredo,  fu  vescovo  dal  1017  al  1027.  Ma  di  questo  calcolo  dubito,  paren- 
domi che  dal  diploma  di  Corrado  II  in  favore  della  chiesa  Bobbiese,  1027, 
risulti  che  «Sigefredus»  fosse  già  morto. 

CXVI. 

(Avanti  al  1027). 

«  Atto  » ,  vescovo  di  Bobbio,  fa  alcune  concessioni  al  vesco- 
vato di  Bobbio. 

Se  ne  fa  cenno  nel  diploma  23  ottobre  1027  di  Corrado  II  al  vescovado 
medesimo. 

CXVII. 

1027,  ottobre  23;  «  actum  Tribuli». 

Corrado  II,  a  preghiera  di  Gisla  sua  moglie,  conferma  «  aec- 
«  clesie  Bobiensis  episcopi,  que  est  dedicata  titulo  nominis  beate 
«  Dei  genitricis  Virginis  Marie,  sanctique  Petri  apostolorum  prin- 
«  cipis  »  le  carte  di  offersione  dei  vescovi  «  Atto  et  Sigefredus  », 
i  beni,  e  «  omnia  utensilia  ipsius  aecclesie  ad  sacri  ordinis  usum 
«  pertinentia,  scilicet  libros,  sacerdotalia,  pontificalia,  levitica,  ve- 
ce stimenta,  campanas,  altariorum  indumenta,  sacra  vasa  » . 

(a)  tradite 
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Neil'  arci).  Capitolare  di  Bobbio  si  conserva  l'originale,  o  almeno  un  esem- 
plare che  ha  l'apparenza  di  originale.  Ne  andò  perduto  il  sigillo,  del  quale 
peraltro  si  scorgono  agevolmente  le  traccie  sulla  pergamena. 

Il  diploma  fu  pubblicato  dall'  Ughelli  (2*  ed.  IV,  926-7),  il  quale  cita 
«  autographum  in  episcopali  archivo  » .  Senza  sufficienti  motivi  Stae\zel 
(Frank.  Kaiserieit,  II,  190)  dubitò  della  sua  autenticità.     Stumpf,  n.  6j. 

Non  è  necessaria  la  riproduzione  di  tutto  intero  il  testo,  che  non  riguarda 
certo  qui  direttamente  il  monastero.  Osservo  che  il  vescovo  Sigefredo  non 
viene  qui  ricordato  come  vivente;  anzi  il  modo  con  cui  esso  viene  citato  la- 
scia credere  che  a  questo  momento  egli  fosse  diggià  morto. 

CXVIII. 
(1046  incirca?) 

«  Liuzo  »  vescovo  di  Bobbio  fa  alcune  concessioni  a  Bosone 
abbate  del  monastero  di  Bobbio. 

Questo  privilegio  fu  confermato  da  Opizo  vescovo  di  Bobbio  con  decreto 
del  1065. 

«  Liuzo  Bobiensis  »  partecipa  alla  Synodus  Papiensis,  raccolta  d'or- 
dine di  Enrico  III,  il  24  ottobre  1046,  per  decidere  intorno  alla  richiesta  fatta 
dal  vescovo  di  Verona,  che  pretendeva  al  primo  luogo  dopo  il  patriarca  di 
Aquileia  (Moti.  Gemi,  hist.,  Const.  I,  94). 

CXIX. 

1047,  luglio  30;  Broni. 

In  terra  appartenente  alla  pieve  di  S.  Pietro,  che  spetta  al  ve- 
scovado Piacentino,  con  licenza  di  Widone  vescovo  di  Piacenza 
siedono  in  giudizio  Rinaldo  messo  dell'  imperatore,  Pietro  vescovo 
di  Tortona,  Anselmo  ed  Azone  marchesi,  sei  giudici  piacentini,  due 
giudici  pavesi,  otto  vassi  del  vescovado  Piacentino,  due  vassi  del 
vescovado  di  Tortona,  sette  vassi  del  vescovado  di  Bobbio,  due  (?) 
vassi  dei  detti  marchesi  e  alcuni  altri.  «  Wuido  »  vescovo  di  Pia- 
cenza e  «  Wualingus  »  suo  avvocato  sostengono  il  diritto  dell'epi- 
scopato Piacentino  sulla  decima  in  «  Carasi  »  e  in  alcune  altre  lo- 
calità qui  enumerate,  come  Centenaro  (comune  di  Ferriere),  Marra 
(comune  di  Corniglio),  Grondone  (Ferriere),  Rocca  (Ferriere), 
Caprile  (Pecorara),  Cogno  S.  Bassano   e  Cogno  S.  Savino  (Bct- 

Codice  diplom.  Bobbi ese.  2S* 


394 


CODICE   DIPLOMATICO 


[Doc. 


tola),  Fognago  (Golese),  Recisio  (Borgo  S.  Bernardino),  Carniglia 
(Compiano),  Pieve  di  Revigozzo  (Bettola)  &c.  M,  così  e  come  si 
estendeva  antecedentemente  1'  autorità  di  Boso  conte,  di  suo  figlio 
Ugo  e  delle  rispettive  loro  mogli,  dichiarandosi  pronti  a  sostenere 
il  loro  diritto,  e  chiedendo  a  Luizo  vescovo  di  Bobbio  e  ad  Allo 
suo  avvocato  se  intendevano  di  contraddire.  Luizo  vescovo  di 
Bobbio  e  Allo  avvocato  del  vescovado  e  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano riconoscono  i  diritti  della  chiesa  di  Piacenza,  in  cui  favore 
la  controversia  restò  decisa. 

Fonte.  A  Ardi.  Capitolare  di  Piacenza.  Pergamena  originale  conser- 
vata nella  cassetta  5,  mazzo  3,  n.  12.  Reca  le  firme  autografe,  scritte  in 
caratteri  tra  loro  diversi  e  differenti  da  quello  del  testo.  Il  documento  ha 
qui  e  colà  qualche  rottura,  senza  che  peraltro  si  possa  dire  che  abbia  subito 
gravi  danni.  Il  carattere  del  testo  è  rotondeggiante,  molto  chiaro  ed  elegante, 
quale  è  conveniente  ad  un  placito;  si  accosta  al  carattere  librario.  Comune 
è  il  fatto  della  firma  principale  in  caratteri  molto  grandi. 

Edizioni.  Dall'originale  desunse  la  sua  edizione  P.  M.  Campi,  Historia 
ecclesiastica  di  Piacenza,  Piacenza,  165 1,  I,  510.  Questa  stampa  fu  riprodotta, 
con  minime  divergenze,  dal  Muratori,  Antichità  Estensi,  I,  165-6  (Indices 
Murat.  n.  1427)  =  Moriondo,  Monumenta  Aquensia,  II,  308. 

Il  documento  porta  la  data  del  30  luglio  1048,  anno  primo  dell'  impero  di 
Enrico  II,  indiz.  xv.  Ma  tanto  il  Campi  quanto  il  Muratori  notarono  che  lo 
si  deve  trasportare  al  1047.  Enrico  III,  nel  documento  detto  erroneamente 
«  secundus  Einricus  » ,  venne  infatti  coronato  imperatore  nel  giorno  di  Natale 
del  1046,  e  perciò  se  il  nostro  placito  fu  tenuto  nel  primo  anno  del  suo  im- 
pero, dobbiamo  ritenerlo  del  1047  e  non  del  1048-  Oltre  a  ciò  nel  luglio  1047 
correva  appunto  la  xv  indizione  :  evidentemente  è  stato  qui  usato  lo  stile 
dell'incarnazione  al  modo  pisano.  Tale  data  è  accolta  pure  da  F.  Savio, 
Vescovi  del  Piemonte,  pp.   162  e  391. 

Il  nome  del  vescovo  può  esser  letto  «  Liuzo  »  o  «  Luizo  ».  Campi 
scrive  costantemente  «  Luuizo  »  ;  e  Muratori  «  Luizo  » .  Nel  presente  docu- 
mento la  lettura  che  si  presenta  come  più  probabile  è  Liuzo,  ma  nel  placito 
del  1065,  dove  si  fa  allusione  alle  concessioni  fatte  da  questo  vescovo  al  mo- 
nastero, il  di  lui  nome  è  scritto  chiaramente  «Luizo»,  e  per  fermo  questa  è 
la  forma  di  solito  adottata  per  un  tal  nome  non  infrequente  nel  sec.  xi.  Luizo 
scrive  anche  Savio,  a  proposito  del  documento  attuale.  E  se  stiamo  all'  Ughelli 
{Italia  sacra-,  2a  ed.  IV,  927-8)  «  Luizo  »  sta  nel  protocollo  e  nella  sottoscri- 


(1)  Derivo  queste  identificazioni,  che 
non  si  estendono  a  tutti  i  luoghi  no- 
minati  nel   placito,  da   Lorenzo  Mi- 


lossi,  Vocabolario  geografico  dei  ducati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  Parma, 
1832-4. 
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zione  di  un  decreto  dal  nostro  vescovo  elargito  al  clero  della  chiesa  di 
S.  Maria,  siccome  «in  veteri  membrana  extat  donatio  canonicis  suis  facta». 
Per  questi  motivi  nel  regesto  scrivo  Luizo,  ma  nel  testo  riproduco  la  forma 
che  sembra  più  consona  a  ciò  che  veramente  vi  si  legge. 

Il  Muratori  nei  marchesi  Anselmo  ed  Azzone  ricordati  in  questo  placito, 
riconosce  due  membri  della  Casa  d'Este.  Il  primo  di  essi  comparisce  anche 
in  un  placito  tenuto  a  Pavia  addi  7  maggio  1014,  quale  fratello  germano  del 
marchese  Oberto.  In  Azzone  il  Muratori  riconosce  Azzone  I  o  meglio  Azzone  II 
d' Este. 

Pietro  I  vescovo  di  Tortona  è  ricordato  in  documenti  1022-68  (0. 

(S.  T.)  Dum  in  Dei  nomine  in  loco  qui  nuncupatur  Brouna, 
in  terra  propria  [ecclesie  de]  plebe  W  Sancti  Petri,  que  plebe  ipsa 
propria  est  Piacentino  episcopio,  per  datam  licentiam  domni 
Vuidoni  Piacentino  episcopo,  in  iudicio  adessent  Rainaldus  mis- 
5  sus  domni  imperatoris  ad  iustitiam  faciendam  ac  deliberandam, 
adessent  cum  eo  domnus  Petrus  Terdonensis  episcopus  et  An- 
selmo et  Azone  marchionibus,  Fulco,  Isenbardus,  Antoninus  qui 
et  Azo,  Gerardus,  Ansaldus,  Vuldeteri  (b>  Piacentini  iudices,  Vual- 
pertus,  Petrus  Papienses  iudices,  Obertus  Azo  germanista,  Ribaldus 

io  Sigezo  germanisW,  Ansaldus  de  Cario  (d>,  Gerardus  quondam  An- 
saldi,  tìliùs  Ribaldo  de  Lazarebo,  Richardus  de  Dagito  vassi  Pia- 
centino episcopio,  Albericus  Mainfredus  vassi  ciusdem  Terdonensis 
episcopus,  Oddo  de  Fortunaco,  Rainerius  de  Pedruco,  item  Rai- 
nerius  de   Casale,  Vualcausus,  Ingezo,  Zezi  de   So ... ,  Burningo 

15  de  Casale  vassi  Bobiensis  episcopio,  Gandulfus  de  Bubio^  vassi 
eorum  marchionum,  Ardingus,  Cuniberto  de  Papia  et  reliqui  plurcs. 
Ibique  in  eodem  iudicio  veniens  prcsencia  predictus  domnus  Vuido 
Placentinus  episcopus  et  Vualingus  eius  et  ipsius  episcopio  avo- 
catus  et  retullerunt:   habemus  et  detinemus  ad  proprietatem  epi- 

20  scopo  sancte  Piacentine  ecclesie  decimam  de  corte,  que  nominatur 
Carasi  et  sextam  porcionem  de  corte  una,  monte  Centenario,  monte 

(a)  Campi  propria  ecclesie  plebis  (b)  Le  lettere  ld  non  sono  di  sicura   lettura. 

(e)  germs  (d)  decario  (e)  Segue  una  breve  lacuna  che  avrebbe  dovuto  essere  occu- 
pata probabilmente  dal  nome  di  un  altro  vasso  marchionale.  Il  Moriondo,  loc.  e/7., 
dice  che  Muratori  si  ingannò  confondendo  con  Bobbio  questa  località,  in  cui  egli  vede 
un  villaggio  presso  Acqui,  che  infatti  si  denomina  anche  oggidì  Bubbio. 

(1)  Savio,  Vescovi  del  Piemonte.,  pp.  390-1. 
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Ioannuli,  placida   Armassi,  Gundolsassi,  splacio   Cannava,  monte 
Castcllioni,  Marradi,   Nicene,  Grundone,   Roccabrariva  W,  Caprile 
atque   porcionem   de  corte  et  castro  Cogno   et  de   locis   Pereto, 
braida   Cogulo,  Faugnano,  Soviano,  prado  Frodulo,  Ricese,  Car-  25 
niglo  et  porcionem  de  plebe  Sancti  Michaehelis  sita  Rivegocio  cum 
decima  et  redibiciones  ad  eadem  porcione  plebis  pertinente  vel  in 
earum  adiacenciis  et  pertinenciis,  qualiter  a  quondam  Boso  comes 
et  a  quondam  Ugone  eius   filius  et   eorum  coniuges  detentis  et 
possessis  fuerunt  in  integrum,  et  si  quislibet  homo  adversus  nos  30 
et  adversus  Piacentino  episcopio  exinde  aliquid  dicere  vult,  parati 
sumus  cum  eo  exinde  ad  ratione  standum  et  legitime  finiendum, 
et  quod  plus  est  querimus  ut  dicant  iste  domnus  Liuzo  Bobiensis 
episcopus,  una  cum  Allo  eius  et  ipsius  episcopio  avocatus,  qui  hic 
ad  presens  sunt,  si  iamdicta  decimam  (b)  de  predicta  corte  Carasi  3  5 
et  iamdicte  porciones  de  isdem  curtis  et  iamdictis  rebus  de  isdem 
locis  et   fundis,  quem  supra  legitur   cum  eadem  porcione  plebis 
propriis  eidem  episcopio  sunt  sancte  Piacentine  Aecclesie  sunt  et 
esse  debcnt  cum  lege,  vel  si  nobis  et  Piacentino  episcopio  contra- 
dicere  et  subtrahere  volunt,  an  non.       Cum  ipse  domnus  Vuido  40 
Placentinus  episcopus  et  Vualingus  eius  avocatus  taliter  retulissent, 
ad  hec  responderunt   ipsi  domnus  Liuzo    Bobiensis  episcopus  et 
Allo  eius  et  Bobiensis  episcopio  et  monasterio  Sancti  Columbani 
avocatus  dixerunt  et  professi  sunt  vere  iamdicta  decima  de  Caraxi 
et  porciones  de  iste  cortes  et  iamdictis  casis  et  rebus  omnibus  de  45 
predictas  locas  et   fundas  quem  supra  legitur  et  porciones  plebis 
supradicta  propriis  eidem  episcopio  sancte  Piacentine  Ecclesie  sunt 
et  esse  debent  cum  lege,  et  nobis  nec  Bobiensis  episcopio  neque 
monasterio  Sancti  Columbani  ad  abendum  nec  requirendum  nihil 
pertinent  nec  pertinere  debent  con  lege  prò  eo  quod  exinde  nulla  5° 
firmitatem,  nec  scriptionem,  nullamque  rationem  abemus  nec  abere 
possumus,  per  quam  vobis  neque  Piacentino  episcopio  contradicere 
possimus,  set,  ut  diximus,  propriis  episcopio  sancte  Piacentine  Ec- 
clesie   sunt  et   esse   debent   cum  lege.       Et  sponderunt    se  ipsi 
domnus  Liuzo  Bobiensis  episcopus  et  Allo  eius  et  ipsius  episcopio   55 

(a)  Non  si  può  ben  distinguere  se  la  b  sia  correzione  da  p  o  viceversa.        (b)  Così 
nel  ms. 
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et  monasterio  Sancti  Columbani  avocatus,  ut  si  unquam  in  tem- 
pore ipsi  aut  successores  eidem  Bobicnsis  episcopus  vel  pars  ipsius 
Ecclesiae  adversus  eundem  Vuidoncm  episcopus  et  eius  avocatus 
vel  adversus  eundem  Piacentino  episcopio  de  predicta  decima  de 

éo  Caraxi  et  porciones  de  prenominatis  cortes  et  de  iamdictis  casis 
et  rebus  omnibus  et  porcione  plebis  supra  <a)  refudatis  agere  aut 
causare  vel  removere  presumserint  per  se  ipsos  aut  eorum  sumit- 
tcntes  personas  et  taciti  exinde  omni  tempore  non  permanscrint, 
vel  si  apparuerit   ullum   datum  aut   factum    vel  colibet  scriptum, 

65  quod  ipsi  exinde  in  aliam  partem  fecisscnt  et  claruerit,  tunc  obli- 
caverunt  componere  pena  dubla  easdem  decimas  et  porciones  de 
prenominatis  cortes  et  suprascriptis  casis  et  rebus  omnibus,  quem 
supra  legitur  in  duplum  sicut  prò  tempore  fuerit  ^  melioratas  aut 
valuerit (b),  sub  estimacione  in  consimilibus  locis,  insuper  pena  ar- 

7°  gentum  denarios  bonos  libras  mille.  His  actis  et  manifestacio  ut 
supra  facta,  rectum  eorum  iudicium  et  auditoribus  paruit  esse  iudi- 
caverunt,  ut  iusta  eorum  altercaptionem,  et  ipsorum  Liuzoni  epi- 
scopus et  Alloni  eius  avocatus  professione  et  manifestatione,  ut 
ipsi  Placentinus  episcopus  et  suo  avocatus   prenominatas  decimas 

75  et  cortes  et  suprascriptis  casis  et  rebus  omnibus  et  porcione  pie- 
bis,  ut  supra,  ad  proprietatem  sancte  Piacentine  accclesiae  abere 
et  detinere  deberent,  et  ipsi  Liuzo  episcopus  et  Allo  eius  avocatus 
manercnt  exinde  omni  tempore  taciti  et  contenti.  Finita  est  causa, 
et  ac  noticia  qualiter  acta  est  prò  securitate  sancte  Piacentine  ec- 

80  clesie  fieri  ammonuerunt.  quidem  et  ego  Benno  notarius  sacri 
palacii  ex  iussione  prefato  misso  et  iudicum  ammonitione  scripsi 
anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi  milleximo  qua- 
drageximo  octavo,  secundus  Einricus  gratia  Dei  imperator  augu- 
stus,  anno   imperii  eius  Deo  propicio  primo,  tercio  kalendas  au- 

85   gusti,  indicione  quintadecima. 

%  RAINALDVS  MISSVS  DOMI  IMPERATORE  SSI  %• 

[ia  colonna] 

^  Fulco  iudex  domni  regis  interfuit  >/V 
)►£<  Antoninus  iudex  sacri  palacii  interfuit. 
90         >$<  Ansaldus  iudex  sacri  palacii  interfuit. 

(«)  supr       (b)  Così  nel  ms. 
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[2*  colonna] 

>J<  Isembardus  iudex  sacri  palacii  interfuit. 
>$(  Girardus  iudex  sacri  palacii  interfui. 

cxx. 

1057,  dicembre  16. 

«  Donatio  facta  per  Girardum  comitem  de  redditu  annuo  li- 
ce brarum  8  olei  prò  luminari  bus  in  festivitate  sancti  Columbani 
«  sive  usque  ad  octavam  ex  quodam  suo  manso  ...  die  16  de- 
ce cembris  1057. 

«  Rog.  per  Ricardum  iudicem  » . 

Archivio  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  127.  Reg.  A.  Di 
mano  del  sec.  xvi,  leggonsi  i  regesti  di  molti  documenti,  fra  cui  vari  del 
sec.  xi.  Tra  questi  trovasi  quello  qui  trascritto,  ed  è  il  solo  di  quest'epoca 
di  cui  il  testo  ci  manchi: 

«  Donatio  perpetua  prò  singulis  annis  octo  librarum  olei  prò  lu- 
ce minaribus  facta  a  Girardo  comite  favore  monasterii.  Rogitus 
«  Hermelandi  notarii,  1057,  16  decembris.     6i.III.Dd». 

Inv.  Cantelli,  p.  25. 

CXXI. 

1065  ;  (Bobbio). 

Opizzo  vescovo  di  Bobbio,  essendo  certo  che  beneficando  i  mo- 
naci di  S.  Colombano  ne  ritrarrà  utile  per  la  vita  presente  e  per 
la  futura,  in  onore  dei  santi  Colombano,  Gallo,  Attala  e  Bertolfo, 
col  presente  decreto  ai  predetti  monaci  concede  la  corte  di  S.  Mar- 
tino, la  corte  di  Garda,  e  altri  terreni  in  «  Saminada  »,  «  Nebiano  », 
«  Calasco  » ,  oltre  alla  conferma  di  quanto  Sigefrido  e  Luizo  ve- 
scovi di  Bobbio  elargirono  a  Bosone  abbate  del  monastero  stesso  : 
concede  anche  le  decime  di  alcuni  mansi. 

Fonte.  A  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Ori- 
ginale (altezza  cm.  47,  largh.  da  36  a  39  cm.)  colla  firma  autografa  del  ve- 
scovo Opizone.  La  pergamena  non  è  in  buono  stato  di  conservazione, 
essendo  molto  sciupata  dall'  acqua,  ed  inoltre  rotta  qui  e  colà.      Il  carattere 
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è  un  minuscolo  perfezionato,  che  diligentemente  condotto  riesce  di  buon  effetto. 
Le  lettere  sono  grosse  e  rotondeggianti  :  sono  proprie  piuttosto  di  una  scrit- 
tura letteraria,  e,  se  vuoisi,  di  un  diploma,  che  non  di  una  carta.  Presenta 
qualche  correzione  di  prima  mano.  Precede  il  monogramma  di  Cristo.  Sul 
verso  non  c'è  altra  nota  degna  di  menzione,  fuori  della  annotazione  archi- 
vistica, del  sec.  xvii  :  «69.  II.  A». 

Per  quanto  riguarda  il  ricordo  dei  santi  Colombano,  Attala  e  Bcrtolfo, 
non  e'  è  nulla  da  osservare:  lo  stesso  accade  nei  diplomi  di  Berengario  I 
903  settembre  11  e  di  Ottone  I  972  luglio  30. 

Veggansi  pure  le  carte  1017  aprile  8,  1076  marzo  30  (due  carte),  1076 
aprile  1,  1082  marzo  18,   1098. 

Interessante  è  invece  notare  la  comparsa  di  S.  Gallo,  che  dimostra  che  col 
celebre  monastero  svizzero  l'abbazia  Bobbiese  continuasse  a  trovarsi  legata. 
Un  vincolo  fra  le  alpi  svizzere  e  Bobbio  avevamo  riconosciuto  nella  carta  di 
offersione  8  agosto  848.  Ma  qui  e'  e  il  ricordo  dei  vincoli  d'amicizia  che 
erano  stati  vivissimi  fra  san  Gallo  e  il  suo  maestro  san  Colombano.  Cf.  il 
nostro  documento  del  615. 

Di  Opizo  vescovo  di  Bobbio  comparisce  il  nome  nel  Decretum  ekciionis  a 
Wibertinis  vitiatum,  cioè  del  decreto  sull'elezione  pontifìcia  del  1059  (conci- 
lio Lateranense,  presso  Mansi,  Coutil  Colleciio,  XIX,  91 2  =  Moti.  Gertn.  hist., 
Const.  I,  546),  dove  firma:  «Opizo  episcopus  Bobiensis».  A  questo  ri- 
guardo vuplsi  avvertire  che  si  discute  se  sia  genuino  un  testo  0  1'  altro  del 
famoso  decreto,  che  due  ve  ne  sono,  l' uno  detto  pontificio  e  1'  altro  imperiale. 
Recentemente  J.  von  Pflugk-Harttung  (Das  Papstwahldecret  des  Jahres  io$<) 
in  Mitteil.  d.  Instit.  f.  òsterr.  Gf.  1906,  XXVII,  11)  sostiene  che  il  testo  detto 
imperiale  sia  quello  originario,  e  l' altro  sia  invece  alterato.  È  facile  prevedere 
che  la  discussione  non  si  potrà  ritenere  come  di  fatto  ormai  chiusa,  e  che  a 
nuove  ricerche  si  farà  pur  sempre  posto. 

Il  testo,  in  qualche  parte  lacunoso,  si  può  parecchie  volte  completare  col 
decretum  dal  vescovo  Alberto  dato  pure  in  favore  di  Bobbio  nel  1098.  Il 
formulario  è  sostanzialmente  lo  stesso,  siccome  meglio  constaterò  nel  preambolo 
al  medesimo. 

Inv.  Cantelli,  p.  25:   «69.  II.  A». 

y£  de  misericordia  W  Opizo  Bobi[ensis  episcopuls<b>.  Pius  et 
redemptor  Dominus  mu[lti]s  modis  dignatus  es[t  remissiomem 
concedere  peccatorum.       Ad  adiumentum  [insuper]  W  nostre  fra- 


(a)  Parola  così  corretta  di  prima  mano  da  Obi\o.  (b)  Questa  stessa  formula  leg- 
gesi  anche  all'inizio  del  decretum  del  vescovo  Alberto,  iog8,  e  tf  interpreta:).-  Cliristi 
de  misericordia  Opizo  Bob.  episc.  (e)  Andarono  perdute  sette  od  otto  lettere.  La  lacuna 
si  riempie  col  decreto  del  vescovo  Alberto. 
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gilitatis  hoc  etiam  l[argir]i  dignatus  est,  ut  suffragia,  [seu]  et  ora- 
tiones  monachorum  apud  [E]um  [nobis  va]leant  subvenire.     Unde   5 
monachi  Sancti  Columbani  n[ostri  muneris]  res  beneficia  credimus, 
in  presenti  et  i[n]  f[u]turo   seculo   nobis   proficuam   esse   minime 
dubitamus.       Quapropter   omnibus  [cog]nitum   sit  catholicis  tam 
presentibus  quam  etiam  futuris,  quod  cum  ex  corde  nostro  tracta- 
rcmus  de  utilitate   eorumdem   monachorum,    [divino]    inspirante   io 
Consilio,  eorum  necessitati  consulentes,  ut  magis  essent  debitores 
Deo  prò  nobis  suplices  persolvere  oratio[nes]  prò  anime  nostre  re- 
medio, ad  honorem  et  commemorationem  beatorum  confessorum 
Christi  Columbani,  Galli,  Attali  atque  [Bert]ulfi,   per  hoc  nostrum 
decretum  concessimus,  donavimus  predictis  monachis  ad  commu-   15 
nem  usum  et  utilitatem,  omni  molestia  et  [contra]diccionem  W  re- 
mota,     videlicet  cortem  Sancti   Mart[i]ni   cum   ecclesiis   et  cum 
placitis,  cum  op[eri]bus   et  cum  suis  pertinentibus.       et  ccrtem 
[Sanjcti  salvatoris.     et  cortem  de  Garda  cum  omnibus  eorum  per- 
tinentiis,  cum  operibus,  servici[i]s,  districto,  fleto,  placito,  ceterisque  20 
aliis  que  per  [da]tionem  et  usum  persolvuntur.     in  ....  to  totam 
ecclesiam,  dimidietatem  mercati  et  cetera  omnia  in  integrum,  que 
hibi  pertinet.       ecclesiam  novam  cum  suis  pertine[nt]iis.      eccle- 
siam infirmorum  cum  suis  pertinentiis.      et  totum  quod  precium 
comp[a]ravimus  in  Saminada  cum  parte  castri,  cum  ecclesiis,  pa-  25 
scuis,  terris  aratoriis,  silvis,  buscalis,  ripis,  rupinis  et  omnibus  ad 
predicta  pertinentibus.      et  mansum  unum  in  Sale  cum  parte  ca- 
pelle  et  castri  et  medietatem  mercati  de  Nebiano  W.     et  mer[ca]to 
de  festivitate  sancti  Columbani.     aliud  de[nique  mansum  et]  cor- 
tem .1.  de  Casasco,  cum  ecclesiis  et  castro  et  con  omnibus  suis  30 
apendi[ciis].      et  cortem  que  dicitur  Cella  cum  omni  sua  integri- 
t[ate  cum  corte]  que  dicitur  Comorga.     cortis  <c>  que  dicitur  Ca- 
relli, cum  mercato  ip[sius    .  .  .  .  ]  in  Lobie.      sortem  .1.  in  Ronco 
Iohannis.       sortem    .1.   in   Paracio   et  in  eodem  loco  .1.  fleto  de 
Cornulo.      dimidiam  in  Cogio,  mansum  .1.       in  Fortunaco  ma-  35 
sum  W  .1.  cum  suis  omnibus  districtis  inibi  pertinentibus.     in  Salse, 
mansum  <d>  .111.     Leo,  pre  Guntaldo,  Scripci,  Lamperto  W,  Stavelle 

(a)  Così  il  ms.       (b)  Neviano  nel  Parmense.       (e)  La  t  è  correzione  di  prima  mano 
da  d       (d)  Così  nel  ms.        (e)  làpto  dove  la  p  dovea  essere  tagliata,  per  significare  per; 
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Martinus  Longo,  Andreas  prcpositus  W,  et  Laliusj  Martinus  Cucco, 
Petrus  Rublo,  Caput  Crosso,  Johannes  Devioli,  Iohannes  Marale, 

40  Bieco,  Ferarinus  sartor,  Ciscino  Bricco,  Ver  ...  e,  Bragado,  Gar- 
vasallo,  Iohannes  de  C  .  .  .  alio  W,  filios  Ambrosi  .111.  ante  posi- 
tos.  tres  M  pecie  de  vinea.  Ricardus  Cucco  Bullifava,  Am[ilzo, 
Iohannes  archipresbiter.  solidos  <J>  .111.  de  manso  qui  fuit  presbi- 
teri W  Gezonis,  et  Demolia  (f).     Rai .  .  oli,  Male  Ingenia,  Martinus 

45  Niger,  Petrus  Cerato,  Praleto,  Caprio,  Rozo  de  Silvini,  Flabi[anus], 
Azo,  pre  Cariocto,  Polencello,  Muscarione,  Iohannes  mariscalco, 
Albizo  cum  sua  medietate,  Vuerro,  Almaricus,  Andreas  de  Cunio, 
Rabbo,  Copiato,  Dux  Bagni  W.  Cavanna  Nova,  Runco,  Andrea, 
Riuterno  W,  Cereto,  Rovoret[o  de  Bojbio,  Calzariolo.     runco  .1.  de 

50  Petrocurto.  de  Cerati  runco  .1.  Calviril.no  de  Carnale.  Verneto. 
Bonito,     pre  Berinzo,  Albizo  de  Pra[ta]le.     valle  Lovariola.     Do- 

minicus Lampertus  de  Sancta  Maria,  Borningus  R[et]ror- 

sum.  Pelogno.  Pizocrorso  ©.  Casaria  de  Zege.  Pratello  Longo 
de  ZeugeW.     Suniverto.     Cassina  Runcore,  Faurello,  Pratolongo, 

55  Rugolo,  Canbalata.  runco  de  Grillo,  Fageto.  runco  de  Pradalia, 
Barbudo,  Petra  Columba,  Tur  .  .  .  ricia,  Sillva,  Buzanellu.  Monte 
de  Mineonico  ©,  Bragaci.      Ficto  Iohannis  archipresbiteri  de  ...  . 

de  Cavann[a]  ...  de  frument[o  staria]  .vi.,  de  mist Omnia 

etiam  concedimus  que  Sigefridus  et  Luizo  Bubiensis  quondam  epi- 

60  scopi  ohm  concesserunt  Bosoni  quondam  abbati  eiusdem  mon[a- 
st]erii  Sancti  Columbani.  Insuper  etiam  concedimus  omnia  de- 
cimas  mansuum,  quam  supra  scripsimus.  Si  quis  autem  hoc 
nostrum  decretum  violaverit,  nisi  digna  satisfactione  emendaverit, 
anathematis  de  Deo  et  de  omnibus  sanctis   sit,   nec  a  corpus  et 

65  sanguinis  domini  nostri  Iesu^m1  non  potest  venire  sed  dannandum 
cum  Iuda  et  Abiron  [dominico  precepto]  contrarli,  nec  etiam 
in   viatico   corpus  et   sanguinerà   dominicum    accipiet (n),   nec  ad 

ma  la  lineetta  andò  sciupata.  In  appresso  ricorre  ancora  lo  stesso  nome  scritto  in  egual 
maniera,  ma  sen^a  che  nulla  vi  sia  di  sciupato.  (a)  Andreas  pps  (b)  Forse  C[as]alo  f 
(e)  Nel  ms.  queste  due  ultime  parole  si  seguono  immediatamente,  sen{a  essere  neanche 
divise  da  alcuna  interpunzione.         (d)  sol  (e)  pf>f  (f)  de  malia  (g)  duxbagni 

(h)  Riutno  (i)  Pizocro'so  La  lettura  può  essere  varia.  (k)  Così  nel  ms.  (1)  Queste 
due  ultime  parole,  dapprima  dimenticate,  furono  di  prima  mano  supplite  nell'  interlineo. 
Il  richiamo  è  fatto  per  me^o  di  una  duplice  croce.  (m)  ihu  (n)  Tratto  lavato  per 
lo  spazio  di  circa  cinquanta  lettere  che  colmai  giovandomi  della  offersionc  del  T098. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  20 
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eam  valeat  pertingeret (a)  gloriarti,  quam  Deus  suis^  repromisit  fide- 
libus,  sine  fine  mansuram.     Factum  est  hoc  decretum  Bobio,  anno 
ab  incarnatione  Dei  .m°.lxv.,  indiccione  .ni.,  regnante  domno  Hen-  70 
ricusa  rex  noster.     Iohannes  archipresbiterii,  Rodulfus  cum  filio 
suo,  Albertus,  Pandulfus. 

)$(  Opizo  Dei  gratia  episcopus  libenter  firmavi.  Sacco,  Ri- 
chardus,  Iohannes  Curtolo,  Petrus. 

CXXII. 
1070. 

...  ex  antiqua  inscriptione  incisa  in  trabe  superius  : 

.  .  .  M.LXX. 

si  deduce  la  costruitone  del  tetto  della  cattedrale. 

Tabula  episcoporum  sancty  eccìesi§  Bobiensis.  Catalogo,  con  illustrazioni 
storiche,  dei  vescovi  di  Bobbio  in  Bobbio,  Abbadia,  Misceli,  categ.  IV,  busta  70 
(1780-18 12).  L'autore,  assai  erudito,  di  questa  Tabula  ne  deduce  che  in 
quell'anno  siasi  costruito  il  tetto  della  chiesa.  Non  sono  in  grado  di  control- 
lare le  sue  parole. 

cxxm. 

1072- 1073  (?) 

Ugo,  Wido  e  Wifredo  figli  di  Riubaldo  e  di  Imilia  figlia  del 

fu  Aginone  vendono  una  porzione  di  Lazzarello  a  Giselberto  prete 

del    fu    Ingezano,    ordinario    della    pieve   di  S.  Martino    posta  a 

«  Stateria  ». 

Questo  atto  di  compra-vendita  si  desume  dall' offersione  che  detto  Gisal- 
berto  fece  al  monastero  di  S.  Colombano  dove  era  vescovo  Guarnerio,  addì 
12  luglio  1073. 

CXXIV. 
1072,  luglio  19  . . . 

Pagano,  Riccardo  e  di  nuovo  Riccardo  prendono  parte  ad  un 

atto  di  vendita  riflettente  il  castello  di  Lazzarello. 

Una  notizia  dorsale,  apposta  sul  verso  all'offersione  seguente  (12  lu- 
glio 1073),  della  mano  cui  devesi  la  carta  scritta  sul  mundum,  ci  conserva 
ricordo  di  questa  vendita.    Per  la  data  veggasi  il  preambolo  alla  detta  carta. 

(a)  Così  nel  ms.       (b)  ss       (e)  La  h  fu  aggiunta  di  prima  mano. 
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Libras  quadraginta  prò  castro  Lazarello  con  cis  <*)  rebus  et  nio- 
[nasterio]  Sancte  Marie,  mìllezìmo  septuagesimo  tercio,  indicionc 
undecimra.  ..  Pacano,  Rihardo  et  item  Rihardo  venditores,  Vual- 
fredus  i[de]st  Vuinizo  et  Richardo  seu  Vuido  salichi  ad  el . . . 
5  alia  auri  optimi  uncias  treginta,  argenti  ponderas  sex...  [a]ntea 
vel  tria  (?)  p**(b)  testes  Cunrado  ac  Glcerio^  Conag .  .  .  zani. 
quarto  decimo  kalendas  augusti,  die  iovis  in  .  .  . 

cxxv. 

1073,  luglio  12;  Neviano. 

Giselbcrto  prete  del  fu  Ingczano,  ordinario  della  pieve  di  S.  Mar- 
tino posta  a  «  Statcria  »,  professante  legge  Romana,  al  monastero 
di  S.  Colombano  posto  a  Bobbio,  dove  è  vescovo  Guarncrio,  dona 
la  sua  porzione  di  Lazzarello,  cioè  la  metà  di  quel  castello,  in- 
sieme colla  porzione  a  lui  spettante  della  chiesa  di  S.  Maria  :  tutto 
ciò  egli  comperò  da  Ugo,  Wido  e  Wifredo  figli  di  Riubaldo  e  di 
Imiliana  figlia  del  fu  Aginone.  Si  obbliga  a  sottostare  alla  restitu- 
zione in  doppio,  quando  emergesse  ch'egli  avea  in  antecedenza 
disposto  altrimenti  delle  cose  ora  donate. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Origi- 
nale, altezza  cm.  48,  larghezza  da  cm.  16  a  cm.  22;  la  differenza  dipende  da 
una  ritagliatura  subita  lateralmente  dalla  pergamena  verso  la  sua  parte  infe- 
riore. Questo  taglio  nulla  asportò  del  testo,  ma  danneggiò  la  notizia  dor- 
sale, come  si  dirà.  Il  taglio  sta  dal  lato  destro  di  chi  guarda  il  mundum 
della  pergamena. 

Scrisse  questo  documento  «  Richardus  iudex  et  notarius»,  al  quale  devonsi 
pure  gli  atti  1074  dicembre  io,  1076  marzo  30  (due),  1076  aprile  1,  ancorché 
in  due  fra  essi  compaia  solamente  la  sua  firma,  mentre  il  documento  è  scritto 
dal  notaio  Gandolfo.  Per  il  formulario  il  presente  documento  va  confrontato 
colla  donazione  del  io  dicembre  1075,  che,  come  questo,  è  tutto  scritto  da 
Riccardo  :  e  cosi  ripetasi  di  uno  degli  atti  del  30  marzo  1076. 

Il  vescovo  Guarnerio  è  attore  nella  citata  donazione  del  1075.  Nel  25  giu- 
gno 1080  egli  sottoscrisse  agli  atti  dell'  assemblea  scismatica  di  Bressanone 
contro  Gregorio  VII  (Moti.  Gemi,  hist.,  Leges,  II,  52;  e  ancora:  Constit.  et 
Acta,  I,  118-20)  con  questa  formula:  «Ego  Wernherus  Dei  gratia  Bobiensis 
«episcopus  subscripsi».      La  forma  del  nome  si  accosta  meglio  che  a  quella 

(a)  Forse  casis       (b)  Breve  lacuna.        (e)  Così  rei  ms. 


404  CODICE    DIPLOMATICO  [Doc. 

data  dalla  presente  carta  a  quella  che  troveremo  nella  offersione  del  io  di- 
cembre 1074,  dove  c'è  la  sua  firma  autografa. 

Savio  (Vescovi  del  Piemonte,  p.  163)  con  ragione  accetta  l'opinione  del 
Rossetti,  che  Guarnerio  anche  nel  presente  documento  fosse  vescovo  di  Bobbio. 
Si  può  a  questo  proposito  richiamare  ciò  che  dicemmo  in  addietro,  che  cioè 
il  vescovado  di  Bobbio  si  staccò  solo  a  poco  a  poco  dall'  abbazia. 

R.  Maiocchi  (in  Riv.  di  sciente  storiche,  1904,11,  219-21),  discorrendo  di 
un  lavoro  di  A.  Civardi  sull'  origine  del  Santuario  della  B.  V.  Maria  del  Pe- 
nice, Piacenza  1904,  nota  come  difficilmente  si  può  vedere  un'  allusione  ad 
esso  là  dove  1'  Adbreviatio  862  ricorda  :  «  oraculum  S.  Marie  »  :  con  ciò 
mette  in  dubbio  V  identificazione  proposta  dal  prof.  Hartmann  (").  Basandosi  poi 
sopra  un'iscrizione  del  15 19  (che,  a  suo  credere,  riproduce  un'antica  tradi- 
zione), propone  di  attribuire  a  «  Giselbertus  »  la  fondazione  di  quel  santuario. 
Egli  poi  mostrasi  disposto  ad  identificare  tale  «  Giselbertus  »  coli'  autore  della 
presente  offerta  ;  anzi  pensa  che  sia  la  stessa  persona  coli'  omonimo  vescovo 
di  Bobbio,  fondatore  del  monastero  di  S.  Marziano. 

Il  documento  è  datato  da  Neviano  nel  Parmense,  ed  è  la  prima  carta 
che  parli  dei  diritti  dell'abbazia  di  Bobbio  su  Lazzarello. 

Sul  verso  si  legge  la  notizia  di  un  atto  di  vendita,  che  riguarda  il  ca- 
stello di  Lazzarello  e  il  monastero  di  S.  Maria  (doc.  n.  cxxiv).  Pur  troppo 
le  tristi  condizioni  in  cui  quel  cenno  ci  è  pervenuto,  mal  ci  permettono  di 
formarci  un  concetto  esatto  del  suo  contenuto.  Alla  compra-vendita  presero 
parte  parecchie  persone,  ma  non  comparisce  Giselberto,  e  neppure  figurano 
Ugo  e  gli  altri,  dai  quali  egli  comperò  la  porzione  di  Lazzarello,  che  poi  offerse 
a  Bobbio:  essa  dunque  è  un  atto  diverso  dal  nostro. 

La  data  della  compra-vendita  parrebbe  assicurata  dal  giorno  della  setti- 
mana.      Infatti  il  19  luglio  scadeva  in  giovedì  neh'  anno  1072. 

Tuttavia  è  anche  vero  che  qui  esplicitamente  si  parla  del  1073,  e  viene  se- 
gnata anche  1-  indizione  xi  ;  ancorché  paia  difficile  che  nel  giorno  della  setti- 
mana possa  essere  incorso  un  errore,  di  fronte  a  due  testimonianze  contrarie, 
come  sono  quelle  dell'  anno  e  della  indizione,  che  fra  esse  concordano,  bisogna 
pure  stare  esitanti.  [Probabilmente  il  documento  è  datato  collo  stile  pisano 
dell'incarnazione  e  perciò  è  stato  assegnato  all'a.  1072]. 

Questa  notizia  fu  probabilmente  scritta  quando  la  presente  pergamena  era 
più  larga  che  oggi  non  sia,  e  prima  che  si  eseguisse  quel  taglio  che  diminuì 
inferiormente  la  larghezza  della  pergamena.  Essendosi  praticato  il  taglio  al 
lato  destro  di  chi  guarda  il  mundum,  il  danno  recato  alla  notizia  dorsale 
verificasi  alla  sinistra  della  medesima. 

Viene  il  sospetto  che  la  notizia  dorsale  sia  stata  scritta  prima  della  carta 
sul  mundum. 

(1)  Adbreviatio  de  rebus   monasterii     Subalpino,  a.  vii,  n.  VI,  1903  (1904), 
Bobiensis   in   Boll,   storico-bibliografico     p.  395. 
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Sul    verso    scorgonsi  ancora  alcune  tr.iccie  di  altra  antica  annotazione. 
C'è  poi  la  nota  archivistica,  della  solita  mano  del  sec.  xvn:   «  60  .  II .  1  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  25  con  :  «  60  .  II .  1». 

(S.  T.)  In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  Iesu  Christi, 
anni  ab  incarnaccione  eius  millesimo  septuagesim[o]tercio,  duode- 
cimo die  mcnsis  iulii,  indicione  umdecima.  Monasterio  Sancti  Co- 
lumbani  sito  Bobio,  ubi  nunc  do[m|nus  Guarnerius  nutu  Dei  epi- 
5  scopus  esse  videtur,  ego  Giselbertus  presbiter  W  fìlius  quondam 
Ingezani  ordinarius  plebe  Sancti  Martini  sita  Statcria,  qui  profesus 
sum  ex  nacione  mea  legem  vivere  Romana  presems  presentibus 
di[xii:  quisquis  in  sanctis  hae  venerabilibus  locis  suis  0>)  aliquid  con- 
tullerit  rebus  iusta  vocem  Auctoris  in  hoc  se[culo]  centuplum  ac- 

io  cipiet  et  insuper,  quod  melius  est,  vitam  possidebit  etcrnun.  Ideo- 
que  ego  qui  supra  Giselbcrto  presbitero  (c)  d[o]no  et  ofero  a  parte 
iam  dicti  monasterii  idest  mea  porcione  de  castro  Lazarello  coni 
mea  porcione  de  capella  una  consecrata  in  onore  sancte  Dei  ge- 
nitricis  Virginis  Marie,  iamdicta  mea  porcio  que  est  me[d]ietas  de 

15  prelibato  castro,  sicuti  est  per  murum  et  fosatum  circumdatus  con 
cas[is](d)  et  reb[us]  masariciis  et  sediminibus  atque  omnibus  rebus 
a  iam  nominata  mea  porcione  pertinentibus,  sicuti  mihi  [obve]- 
nerunt  per  cartulas  vendicionis  da  parte  Ugonis  seu  Vuidonis  atque 
Vuifredi  germanis  filiique  Riubaldi  et  Imiliani  matcr  eorum,  filia 

20  quondam  Aginoni  iamdictis  rebus  con  casis(c)  et  castro  et  capella, 
vineis,  pratis,  pascuis,  silvis  bac  stalareis,  ripis,  rupinis,  palutibus, 
coltis  et  incoltis,  divisis  et  indivisis,  una  com  finibus  et  (f)  termi- 
nibus,  acesionibus,  usibus  aquarum  aquarumque  ductibus  com  omni 
iure,  aiacenciis  et  pertinenciis  earum  rerum  per  locas  et  vocabulas 

25  ab  ipsis  casis  et  castro  atque  rebus  pertinentibus  in  integrum.  Que 
autem  suprascripta  mea(s)  porcione,  com  iam  nominata  porcione  de 
castro  seu  capella  atque  omnibus  rebus  iuris  meis  superius  dictis, 
una  com  acesibus  et  ingresibus,  seu  com  superioribus  et  inferio- 

(a)  pbtr  (b)  Doveasi  premettere  ex,  parola  dimenticata.  (e)  pbro  (d)  cacas 
In  questo  caso  l'ultima  sillaba  fu  dimenticata  dal  notaio,  col  tralasciare  il  segno  di  ab- 
breviazione, che  avrebbe  dovuto  tagliare  la  s  (e)  col",  dove  la  s  pare  abbia  il  segno 
di  abbreviazione ,  a  forma  di  lineetta  che  ne  taglia  l'asta  verticale.  La  prima  mano 
aggiunse  ca  fra  co  e  f       (f )  et  et       (g)  mea  por  mea 
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ribus  earum  rerum,  qualiter  superius  legitur  in  integrum,  ab  ac 
die  a  parte  iamdicti  monesterii,  aut  cui  pars  iamdicti  monesterii  30 
dederit,  dono  et  offero,  et  per  presentem  cartulam  offersionis  a 
presenti  die  proprietario  nomine  a  parte  iam  dicti  monesterii  (a) 
habendum  confirmo,  faciendum  exinde  a  presenti  die  pars  iamdicti 
monesterii,  aut  cui  pars  iamdicti  monesterii  dederit,  iure  pro- 
prietario nomine,  quicquid  voluerit  (b),  sine  omni  mea  et  here-  35 
dum  meorum  contradicione.  Quidem  exspondeo  atque  pro- 
mitto  me  ego  qui  supra  Giselberto  presbitero  W  una  com  meis 
heredibus  a  parte  iamdicti  monesterii  dederit,  si  de  nostra  parte 
aparuerit  datum  aut  factum  vel  quodlibet  scriptum  quod  nos 
exinde  in  aliam  partem  fecisemus  et  claruerit,  tunc  compona-  40 
mus  a  parte  iam  dicti  monesterii  in  dublum  iamdicta  mea  por- 
cione  de  castro  et  capella  seu  omnibus  rebus,  que  superius  leguntur, 
sicut  prò  tempore  fuerint,  melioratis  aut  valuerint,  sub  estimacione 
in  consimilibus  locis,  et  si  de  mea  cui  supra  Giselberti  parte  datum 
aut  factum  vel  quodlibet  scriptum  non  aparuerit,  quod  ego  exinde  45 
in  aliam  partem  fecisem  <d)  nec  (e)  claruerit,  tunc  nihil  parti  iam- 
dicti monesterii  nihil  defendere  nec  restaurare  promitto  exetto  (f>, 
ut  supra.  Quidem  prò  lanahilt  recipian  retribucionem  ex  parte 
iamdicti  sanctissimi  confesoris  Columbani,  aut  hec  mea  offersio 
seu  donacio  firma  et  stabilis  permaneatte)  inconvulsa,  con  stipula-  50 
cione  subnixa,  et  prò  honore  sacerdocii  mei  nec  mihi  liceat  ullo 
tempore  nolle  quod  voluiset,  quod  a  me  semel  factum  vel  quod 
scriptum  est  sub  iusiurandum  conservare  promitto,  con  stipula- 
cione  subnixa.  Actum  in  loco  et  fundo  Nebiano,  infra  castro, 
feliciter.  5  5 

Signum  )►£(  ^  ^  manuum  Antonii  seu  item  Antoni!  qui  et 
Paga  noncupatur  et  Gumberto  lege  viventes  Romana  testes. 

Signum  ^  )^  manuum  Richardi  et  idem  Richard  testes. 

(S.  T.)  Ego  Richardus  iudex  et  notarius  sacri  palacii  scriptor 
huius  cartule  offersionis  post  traditam  compievi  et  dedi.  60 

(a)  inonesti,  e  con  ciò  termina  un  rigo:  questo  spiega  come  assai  facilmente  il  no- 
taio si  dimenticasse  di  compiere  la  parola.  (b)  uolurint  (e)  pbtró  (d)  Correzione 
di  prima  mano  per  fecisemus  (e)  Su  rasura  ma  di  prima  mano.  (f)  Forse  ex  eo.? 
(g)  permane  Così  finisce  il  rigo,  e  il  notaio  dimenticò  di  compiere  sull'altro  rigo  quella 
parola. 
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CXXVI. 

1074  (?). 

Ariprando  del  fu  Borningo  vende  (a  Warnerio  vescovo  di 
Bobbio)  per  lire  ventotto  una  parte  del  castello  di  Lazza rello. 

Notizia  che  di  detta  compra-vendita  si  legge  sul  dorso  della  per- 
gamena, sul  cui  mundum  leggesi  la  donazione  di  una  parte  del  castello  di 
Lazzarello  fatta  dal  vescovo  di  Bobbio  Warnerio  al  monastero  di  S.  Colom- 
bano (cf.  doc.  n.  cxxvn). 

. .  .  Lazarello  cum  casis  et  rebus ad  dieta  porcione  pertinen- 

tibus precium  libras  vigiliti  octo  Ariprandus  filius  quondam 

Borningi 

[Testes]    Giso,    Adelberto,    Cunrado,    Pagano,    in    loco     vel 
5   [fundo 

CXXVII. 
1074,  dicembre  io;  Neviano. 

Guamerio  vescovo  di  Bobbio,  figlio  del  fu  Anselmo,  profes- 
sante legge  Romana,  offre  al  monastero  di  S.  Colombano  tutta 
quella  parte  del  castello  di  Lazzarello,  che  a  lui  provenne  per  com- 
pera fatta  da  Ariprando  del  fu  Aborningo. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Perga- 
mena originale.  Altezza  cm.  20;  larghezza  da  etti.  18  a  cm.  20.  Il  lato  de- 
stro andò  sciupato  per  umidità,  qui  e  colà,  in  diversa  misura. 

La  carta  si  afferma  scritta  da  «  Richardus  iudex  et  notarius  sacri  palacii  », 
e  infatti  corrisponde  il  carattere  a  quello  della  offersione  12  luglio  1073.  La 
carta  presente  fu  scritta  in  due  volte,  cioè  dapprima  venne  preparata  e  poi 
dallo  stesso  notaio  venne  completata,  coli' aggiunta,  sul  principio,  del  mese  e 
del  giorno,  e  più  innanzi  colle  formule  finali  dell'  escatocollo. 

[Essa  è  datata  collo  stile  pisano  della  incarnazione.] 

Dallo  stesso  notaio  fu  scritta  la  convenzione  del  30  marzo  1076. 

La  firma  del  vescovo  è  autografa.  Si  avverta  che  egli,  all'assemblea 
scismatica  di  Bressanone,  25  giugno  1080  (Moti.  Gemi,  hist.,  Cotistit.  I,  118-20), 
firma  «  Wernherus  ». 

Sul  verso,  forse  di  prima  mano,  fu  aggiunta  la  notizia  di  un  altro  do- 
cumento.    Per  quanto  deplorevole  sia  lo  stato  in  cui  la  notizia  ci  fu  con- 
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servata,  tuttavia  ci  lascia  ritenere  che  si  tratti  dell'atto  di  compra-vendita  ac- 
cennato dal  vescovo,  nella  sua  offersione. 

Di  mano  del  sec.  xv  si  legge  :  «  Quedam  donacio  facta  per  episcopum 
«  Bobiensem  monasterio,  que  parimi  valet». 

Ve  poi  la  solita  annotazione  archivistica  del  xvn  secolo:  «  56.  III.  H». 

Inv.  Cantelli,  p.  25  con:   «  56  .  Ili .  H  ». 

La  presente  offersione  fu  pubblicata  dall'  originale  da  Pietro  Datta,  in 
Moti.  hist.  patr.,  Chart.  I,  647,  n.  385.  Ne  tenne  conto  F.  Savio,  Vescovi  del 
Piemonte,  p.   163. 

(S.  T.)  In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  Iesu  Christi, 
anno  ab  incarnacione  eius  millesimo  septuagesimo  quinto,  decimo 
die  mensis  decembris  W,  indicione  duodecima.  Monasterio  Sancti 
Columbani,  scito  Bobio,  ego  Vuarnerius  nutu  Dei  Bobiensis  epi- 
scopus,  filius  quondam  bone  memorie  Anselmi,  qui  professus  suiti  5 
lege  vivere  Romana,  offertor  et  donator  predicti  monasterii,  pre- 
sens  presentibus  dixi  :  quisquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis  ex 
suis  aliquot  contulerit  rebus,  iusta  Auctoris  vocem,  in  hoc  seculo 
centuplum  accipiet,  insuper  et  quod  melius  [est,  vitam  po]ssidebit 
eternam.  Ideoque  ego  qui  supra  Vuarnerius  episcopus  dono  et  of-  io 
fero  a  parte  iamdicti  monaste[rii  id]est  mea  porcione  de  castro 
Lazarello  (b>,  cum  omnibus  casis  et  rebus,  a  ian  dicti  porcione  per- 
ti[nentibus,  que]  per  cartulam  vendicionis  advenerunt  ab  Ariprando 
filius  quondam  Aborningi  in  integrum.  Que  autem  [suprascripti 
mea  porcione]  cum  omnibus  rebus  a  iandicta  mea  porcione  per-  15 
tinentibus,  iuris  [mei,  proprietario  nomine],  parti  iandicti  mona- 
sterii dono  et  offero  et  per  presentem  cartulam  offer[sionis,  a  pre- 
senti die]  proprietario  nomine,  habendum  confirmo,  faciendum 
exinde  a  presenti  die  pars  predicti  monasterii,  aut  cui  pars  mona- 
sterii dederit,  quicquit  voluerit  prò  animeeW  mercede  [sine  omni  20 
mea  et  heredum  meorum]  contradicione.  Quidem  espondeo  atque 
promitto  me  ego  qui  supra  Vuarnerius  episcopus  a  parte  iandicti 
monasterii  aut  cui  pars  monasterii  dederit  vel  habere  statueris  W, 


(a)  Queste  quattro  ultime  parole  furono  dal  notaio  aggiunte  con  inchiostro  sbia- 
dito, quando  pure  scrisse  l'ultima  parte  della  cartula,  la  data  cioè,  i adprecatio  e 
l'escatocol lo.  (b)  In  queste  quattro  ultime  parole  alcune  lettere  affatto  evanite 

vennero  rifatte  in  tarda  età.       (e)  Cioè  anime  mee       (d)  Così  nel  ms. 
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suprascripta  offcrsio  qualiter  supra  legìtui  in  intcgrum  ab  omni 
25  homine  defensare.  quod  si  defendere  non  potuereW,  aut  a  parte 
iandicti  monastcrii  subì  tra  loro  quesiero,  per  quodvis  ingenium,  tunc 
compoium  iandictam  porcionem  de  castro  et  de  omnibus  [rebus]  in 
duplum,  sicut  prò  tempore  fuerint  mclioratis  aut  valuerint,  sub 
estimacione  in  consimilibus  locis,  et  ncc  milii  liceat  ullo  tempore 
30  nolle  quod  volui,  sed  quod  a  me  semel  factum  vel  quod  scriptum 
est  sub  iure  iurando  inviolabiliter  conservare  promitto,  cum  stipu- 
lacionc  sobnixa.     Actuin  (b)  in  loco  et  fundo  (c)  Nebiano,  feliciter. 

Ego  Vuarnerius  Dei  gratia  Bobiensis  episcopus. 

Signa  >$<>$<  >$<  manuum  Grisonis  et  Adelberti  seu  Conrati  le- 
35  geni  viventcs  Romana  testes. 

Signa  }$i  >J<  manuum  Gisulfi  seu  Rainerii  testes. 

(S.  T.)  Ego  Richardus  iudex  et  notarius  sacri  palacii  scritto  ^ 
huius  cartule  offersionis  traditi  compievi  et  dedi. 

CXXVIII. 

1076,  marzo  30;  Rovcgno  (nel  territorio  di  Bobbio). 

Adalberto  marchese  figlio  del  fu  Oppizonc  marchese,  col  con- 
senso di  sua  moglie  Adelcda  figlia  del  fu  Adelberto  marchese,  e 
di  Oppizo,  Oberto  e  Amedeo  figli  dei  predetti  coniugi  offre  a 
Lanfranco  abbate  del  monastero  di  Bobbio,  al  monastero  dei  Ss.  Eu- 
femiano,  Giustiniano  ed  Elio  quanto  spettagli  in  causa  di  una  carta 
di  investitura  fatta  dagli  eredi  del  conte  Teudicio,  rinunciando  a 
qualsiasi  diritto  che  a  lui,  alla  moglie  ed  ai  figli  potesse  compe- 
tere. I  donatori  ricevono  dall'  abbate  Lanfranco  trenta  libbre 
quale  launechildo,  affinchè  la  donazione  abbia  vigore  in  perpetuo. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Ori- 
ginale. La  firma  del  giudice  Riccardo,  di  scrittura  diversa  dal  testo,  è  evi- 
dentemente autografa. 

(a)  Cioè  potuero  (b)  Quanto  segue  da  qui  in  poi  (eccettuata  naturalmente  la  firma 
del  vescovo)  il  notaio  l'aggiunse  in  inchiostro  sbiadito,  nel  momento  stesso  in  cui,  verso 
il  principio  della  carta,  fece  l' inserzione  testé  avvertita:  decimo  die  mensis  decembris 
(e)  Seguiva  una  parola  che,  essendo  stata  scritta  per  errore,  fu  lavata.  La  formula 
della  datazione  è  corrispondente  a  quella  della  carta  12  luglio  1073.       (d)  Così  nel  ms. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  26* 
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Sul  verso  leggesi  di  mano  del  sec.  xi  una  notizia,  che,  per  quanto  si 
può  dedurre  da  quel  poco  eh'  essa  ci  dice  nella  sua  condizione  attuale,  pre- 
senta il  contenuto  della  nostra  carta.  C  è  poi  la  consueta  nota  archivistica  : 
«  69  . 1 .  B». 

Regesto  di  mano  del  sec.  xvi  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  127. 

Inv.  Cantelli,  p.  26  al  29  marzo  1077,  con:   «69.I.B». 

Nella  carta  del  i°  aprile  1076  Cona  offre  al  monastero  Bobbiese  se  stesso 
e  il  monastero  dei  Ss.  Eufemiano,  Giustiniano  ed  Elio,  riducendosi  a  vivere 
qual  monaco  bobbiese.  L'  offerta  presente  è  strettamente  unita  con  quella  di 
Cona,  poiché  1'  oggetto  dell'  una  e  quello  dell'  altra  si  univano  a  costituire  pro- 
babilmente nella  sua  integrità  il  monastero  dei  Ss.  Eufemiano,  Giustiniano  ed 
Elio.  Invece  per  rispetto  all'attore  della  donazione  la  presente  offersione  si 
rannoda  con  quella  di  pari  data,  scritta  pure  in  Rovegno. 

Edizioni.  L'atto  presente  fu  pubblicato  sulla  fede  dell'originale  dal 
Muratori,  Ant.  Estensi,  I,  250-1,  avendo  egli  riconosciuto  nei  donatori  altret- 
tanti personaggi  della  Casa  d'Este.  Una  seconda  edizione  ne  uscì  in  Moti.  hist. 
patr.,  Chart.  I,  654,  n.  384  (dall' orig.)  coli' anno  1077. 

Qui  il  monastero  di  Bobbio  porta  i  nomi  dei  santi  Pietro,  Colombano,  Attala 
e  Bertolfo.  Il  primo  nome  risale  ai  tempi  più  antichi  ;  gli  altre  tre  santi  si  rife- 
riscono alla  storia  monastica.  I  tre  santi  abbati  vengono  pure  menzionati  nei 
diplomi  Berengario  n  settembre  903,  Ottone  30  luglio  972.  Si  osservi  che 
manca  il  nome  di  san  Gallo,  che  incontrammo  nel  decreto  vescovile  del  1065. 

La  carta  è  da  attribuirsi,  credo,  al  1076,  come  si  rileva  dall'  indizione. 
Forse  fu  apposto  1'  anno  1077,  per  una  confusione  prodotta  dalla  circostanza 
che  pochi  giorni  prima,  secondo  l'uso  bobbiese,  era  cominciato  l'anno  nuovo. 
Se  fin  d'ora  l'uso  bobbiese  era  veramente  adoperato,  non  lo  so;  al  14  feb- 
braio 11 56  troveremo  una  carta  datata  secondo  lo  stile  comune  ;  ad  ogni  modo 
si  sarebbe  dovuto,  fino  al  24  marzo,  scrivere  l'anno  1075,  mutandolo  in  1076 
al  di  seguente.  D'  altra  parte  1'  anno  comune,  adoperato  dagli  Estensi,  dava  il 
1076  anche  prima  della  festa  dell'Annunciazione.  Il  vincolo  strettissimo  che 
lega  la  presente  carta  colle  altre  due  testé  citate,  nelle  quali  comparisce  colla 
indizione  xiv,  anche  1'  anno  1076  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  datazione  di 
esse.  [In  questa  come  in  altre  carte  rogate  dal  giudice  Riccardo  (cf.  i  docc. 
nn.  cxxiv,  cxxv,  cxxvn)  è  usato  lo  stile  pisano  della  incarnazione]. 

Sull'  interpretazione  della  presente  offersione  parmi  utile  riprodurre  queste 
parole  del  Muratori  (loc.  cit.)  :  «  ivi  promettono  i  sopradetti  di  non  pretendere 
«  beni  dal  monistero  di  S.  Eufemiano,  quantunque  vi  avessero  acquistato  delle 
«  ragioni  per  1'  eredità  devenuta  loro  di  Teudicio  Conte  ». 

Nella  descrizione  dei  beni  donati,  si  parla  di  «aldii».  La  frase  ricompare 
in  forma  più  completa  neh'  offersione  1  aprile  1076.  Si  tratta  naturalmente 
di  persone  addette  al  monastero  di  S.  Eufemiano,  e  non  a  quello  di  Bobbio. 
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(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Iesu  Christi  mille- 
simo septuagesimo  septimo.  tcrcio  kalendas  aprilis.  indicione 
quartadecima.  Vobis  donno  Lanfranco  abbati  W  monasterii  San- 
ctorum  Petri  et  Colonbani,  Attali  atque  Bcrtulfi,  sito  Bobio,  et 
5  Isenbardo  de  iamdicto  monasterio  avocatum  suprascriptorum  san- 
ctorum,  seu  pars  iamdicti  monasterii,  et  illis  monachis  qui  nunc 
sunt  vel  deinceps  in  antea  fuerint,  nos  Adelbertus  marchio  filius 
quondam  Oppizonis  itemque  marchio  et  Adeleda  iugalles  filia  [quon- 
dam Ad]elberti  marchionis  et  Oppizo  atque  Obertus  seu  Amedeo 

io  germani  filii  suprascriptorum  iugalium.  Adelbertus  namque,  con- 
senciente  iamdictis  filiis  suis,  et  predicte  Adelede  coniugi  sue  pre- 
sens  presentibus  diximus,  promittimus  atque  et  spondimus  seu 
obligamus  ut  nmodo  nulla  umquam  in  tempore  non  habeamus 
licenciam  nec  potestatem  per  nullum  vis  ingenium  nullamque  oca- 

1 5  sionem  quod  fieri  potest  agere  nec  causare,  nominative  W  de  om- 
nibus rebus  que  pertinent  ad  monasterium  Sanctorum  Eufemiani 
et  Iustiani  W  vel  Elio,  vel  nobis  pertinere  videtur  ex  parte  iamdicti 
monasterii  per  quodeumque  ingenium  per  condicionem  seu  destri- 
ctum  atque  comendaccionem  de  casis  et  castris  et  capellis,  sedimi- 

20  nibus,  [vi]neis  et  familiis,  aldiis  seu  omnibus  rebus  pertinentibus 
ad  iam  prelibatum  monasterium  in  integrum  ;  sicut  obvenit  [eis] 
per  cartulam  seu  investituram  ex  parte  de  heredibus  quondam 
Teudici  comitis.  dicendum  quod  nobis  exinde  aliquid  tenere 
debeat,  sed  omni  tempore  nos  et  nostros   heredes  exinde  taciti  <d> 

25  et  contenpti  permaneamus  de  suprascriptis  omnibus  rebus  et  de 
predicto  monasterio.  quid  si  amodo  aliquando  tempore  agere  aut 
causare  nos  aut  nostros  heredibus,  per  nos  aut  per  nostras  sumi- 
tantes  personas,  vel  si  aparuerit  ullum  datum  aut  factum  vel  libet 
scriptum,  quod  nos  exinde  in  alia  parte  fecissimus  vel  investitura  et 

30  claruerit,  tunc  conponamus  in  duplum  iam  dictis  rebus,  sicut  prò 
tempore  fuerit  melioratis  aut  valuerint,  sub  estimacione  in  consi- 
milibus  locis.  et  insuper  pena  argentum  denariorum  honorum 
papiensium  libras  centum.  Quidem  et  ad  anc  confirmandam 
promissionis  cartulam  accepimus  nos  qui  supra  iugalibus,  seu  pater 

(a)  Le  lettere  bba  furono  ricalcate  da  tarda  mano.       (b)  nominane       (e)  Nel  doc.  del 
1  aprile  1076  troveremo,  in  caso  corrispondente,  sia  Iustiani,  sia  Iustiniani       (d)  tati 
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et  filiis,  ex  parte  iamdicti  monasterii  a  vobis  Lanfranco  abbate  et  35 
Isenbardo  avocato  suo  exinde  launechilt  libras  triginta,  ut  ec  nostra 
promissio,  sicut  supra  legitur,  ad  partem  iamdicti  (a)  monasterii  seu 
donni  abbati  eiusque  successores  in  perpetuum  firma  permaneat 
atque  persistat  inconvulsa,  cum  stipulacione  subnixa.  Hactum  in 
loco  et  fundo  Rovegna,  iusta  plebem  ipsius  loci.       feliciter.  40 

Signum  )$(  )$<  >%<  )$  manuum  suprascriptorum  Adelberti  mar- 
chionis  et  Adelede  iugalibus  et  Oppizo  seu  Obertus  atque  Am[edeo] 
filli  suprascriptorum  iugalium,  qui  anc  cartulam  promissionis  fieri 
rogaverunt  et  suprascripto  laurechilt  acceperunt  et  eam  .  .  .  [at]que 
relecta  sunt.  Signum  ^  ^  ^  ^  Rainerii  de  Bagnaria  et  Isen-  45 
bardi  seu  Vasalli  de  M[onte]  Arciolo  atque  Lanfranci  de  Oneto 
lege  viventes  Langobardorum  testibus. 

(S.  T.)  Ego  Ricardus  iudex  sacri  palacii  interfui  et  hanc  car- 
tulam promisioni  seu  refutacionis  tradidi  et  subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Gandulfus  notarius  scriptor  uius  cartule  promis-  50 
sionis  post  tradita  conpievi  et  de[di]. 

[Notizia  dorsale,  di  mano  del  sec.  xi:] 

Lanfrancum   abba[tem defensione 

.  .  .  Adelbert  marhio  et  Adeli[da  iugales]  ....  straverunt  .  .  . 

monasterio   55 

mileximo. 


CXXIX. 

1076,  marzo  30;  Rovegno  (Bobbio). 

Lanfranco  abbate  e  Isembardo  avvocato  di  S.  Colombano  (di 
Bobbio)  promettono  ad  Adelberto  marchese  del  fu  Obizo  marchese, 
ad  Adelaida  del  fu  Adelberto  marchese  sua  moglie,  e  ai  loro  figli 
Opizo,  Oberto  e  Amedeo,  che  del  castello  e  dei  beni  pertinenti 
al  monastero  di  «  Gravelia  »  da  essi  offerti  al  detto  monastero 
(Bobbiese)  non  disporranno  concedendoli  altrui  in  investitura;  che 
se  essi  o  i  loro  successori  facessero  questo,  allora  i  beni  suindi- 
cati debbono  ritornare  agli  offerenti  sunnominati. 

(a)  iadicti 
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Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Originale. 
Altezza  min.  243,  larghezza  nini.  165.  La  pergamena  fu  in  alcuni  punti  dan- 
neggiata dall'umidità,  senza  che  tuttavia  siasi  veritìcato  un  danno  grave. 

Sul  verso  non  fu  apposta  nessuna  notizia,  ma  semplicemente  vi  sta  scritto, 
da  mano  del  sec.  xi  :  «Gravelia».  Oltre  a  ciò  v' è  la  consueta  annotazione 
archivistica  del  sec.  xvn  :  «  69  . 1 .  Gg». 

Regesto  di  mano  del  sec.  xvi  in.  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  127. 

Inv.  Cantelli,  p.  25  con  :  «  69  . 1 .  Gg  » . 

Edizioni.  Il  documento  fu  dall'  originale  pubblicato  dal  Muratori,  Ani. 
Estensi,  I,  249-50  (Indices  n.  4072);  e  dall'originale  dipende  anche  P.  Datta, 
in  Moti.  hist.  pah.,  Chart.  I,  653,  n.   388. 

La  data  del  documento  è  assicurata  dalla  concordia  di  tutte  le  indicazioni 
cronologiche;  il  30  marzo  1076  scadeva  appunto  in  mercoledì,  com'è  detto  al- 
l' inizio  della  carta. 

I  nomi  dei  santi  Pietro,  Colombano,  Bertulfo  ed  Attala  s' incontrano  anche 
adi'  offersione  di  pari  data. 

Nella  presente  promessa  prestata  dall'  abbate  Lanfranco,  si  accenna  ad  una 
carta  di  offersione  fatta  da  Adelberto  marchese,  la  quale  aveva  per  oggetto 
alcuni  beni  spettanti  al  monastero  di  «  Gravelia  » . 

Nell'altra  carta  di  pari  data  che  abbiamo  prodotta  poco  sopra  si  parla  dei 
beni  del  monastero  dei  Ss.  Eufemiano,  Giustiniano  ed  Elio.  Dubito  che  si 
tratti  del  medesimo  monastero,  espresso  con  diverse  parole.  Tuttavia  questo 
non  è  dimostrato,  e  può  anche  supporsi  che  i  marchesi  Estensi  abbiano  con- 
temporaneamente donato  all'  abbazia  Bobbiese  due  monasteri. 

(S.  T.)  Die  mercurii,  que  est  tercio  kalendas  aprilis,  in  loco 
et  fundo  Rovengna  iusta  bl[ebem]  <a)  ipsius  loci,  in  presencia  Rai- 
nerii,  Isenbardi,  Ademarii  de  Oneto,  seu  r[eliqluo[ruml  bonorum 
hominum,  quorum  nomina  subter  leguntur.  Placuit  atque  convenit 
5  inter  domnum  Lanfrahum  abatem  monasterio  Sancti  Columbani  et 
Isenbardum  avocatum  iamdicti  monasterii  nec  non  et  Adelbertum 
marhione  filium  quondam  Obizonis  atque  (b)  marhio  et  Adeleida 
iugalles  quondam  Adelberti  item  marhionis,  Opizo  seu  Oberto  atque 
Amedeo  filiis  suprascriptorum,  promisit  et  obligavit  suprascriptus 
io  abbas  una  cum  Isenbardus  avocato  suo,  quod  de  illis  casis  et  castro 
et  capellis,  sediminibus,  vineis  seu  omnibus  rebus,  que  suprascriptis 
sive  Albertus  pertinebant  de  monasterio  Gravelia  et  unde  ipsi  et 

(a)  La  data  della  carta  30  inarco  1076  suggerisce  il  supplemento  necessario  a  com- 
piere questa  breve  lacuna.       (b)  Forse  itemque 
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eorum  filiis  cartulam  offersionis  et  reffutacionis  fecerunt  a  parte 
monesterii  Sanctorum  Petri  et  Colombani,  Atali  et  Bertulfì,  prò 
animarum  illorum  eorumque  parentum  mercede  et  prò  redecione  15 
de  illorum  pecatis,  obligavit  abbas  suprascriptus  una  cum  avocato 
suo  de  prelibatis  rebus  nu[ll]am  securitatem  nec  investituram  nec 
per  commendacionem  nec  <a>  per  nullum  vix  ingenium  aliqua  per- 
sona sive  laica  sive  clericalis  mittere  non  debet,  nec  ipse  nec  eius 
successores  seu  pars  iamdicti  monasterii,  iam  nominatis  Adel-  20 
berto  marhionis  et  eorum  filiis,  silicet  Opizo  et  Oberto  seu 
Amedeo,  habeant  per  omnem  dacionem  ad  salvum  faciendum 
seu  distringendum  secundum  (-h\  et  si  predictum  W  abbas  con 
iam  dicto  avocato  suo  ullam  securitatem  et  investituram  in  aliam 
partem  fecerint,  tunc  revertantur  in  potestate  iam  dictis  iugalibus  25 
et  de  eorum  filiis  masculini,  sicut  antea  fuerunt.  Factum  est 
hoc  hanno  ab  incarnacione  domini  nostri  Iesu  Christi  milleximo 
settuageximo  sesto  tercio  kalendas  aprilis,  in  loco  Rovengna,  fe- 
liciter,  indicione  quartadecima.  Vasallus  et  Lanfranchus  seu  Vuido 
interfuerunt  testes.  30 

(S.  T.)  Ego  Richardus  iudex  internai  et  hanc  brevem  scripsi. 

cxxx. 

1076,  aprile  1  ;  castello  di  Bobbio. 

«  Cona  »  del  fu  Ariberto  di  Lavagna  (Chiavari)  investe,  con 
carta  di  offersione,  il  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio  del 
monastero  dei  Santi  Eufemiano,  Giustiniano  ed  Elio,  di  tutte  le 
sue  appartenenze  mobili  e  immobili  e  delle  «  famiglie  »;  promette 
di  non  contrariare  il  monastero  Bobbiese  riguardo  a  tutto  quanto 
spetta  a  titolo  di  proprietà,  di  livello,  di  precaria,  al  monastero  do- 
nato ;  se  si  trovasse  eh'  egli  avesse  di  tutto  questo  altrimenti  di- 
sposto, ciò  non  abbia  valore,  sotto  la  pena  di  cento  libbre  pavesi; 
promette  con  giuramento  che  da  ora  in  poi  non  tenterà  di  recar 
danno  per  tali  riguardi  all'abbazia  Bobbiese,  aggiungendo  anzi 
l'obbligo  di  mettere  l'abbazia  stessa  in  possesso  del  castello  e  della 

(a)  ne  e  (b)  scdmdm  (e)  A  questa  parola  altra  ne  seguiva,  che  fu  anticamente 
lavata. 


cxxix.  cxxx]     DI   S.   COLOMBANO   DI   BOBBIO  415 

torre,  del  detto  monastero.  Si  obbliga  ancora,  fra  otto  giorni  da 
quello  in  cui  ne  fosse  richiesto,  a  far  sì,  per  quanto  fosse  in  poter 
suo,  che  i  «  famigliari  »  i  quali  tenessero  «  benefici  »  dal  mona- 
stero oggetto  dell' offersione,  siano  essi  uomini  liberi  o  servi,  pre- 
stino «  fedeltà  »  all'abbazia  di  S.  Colombano. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Ori- 
ginale rogato  da  Gandolfo  notaio,  colla  partecipazione  anche  di  Riccardo  giu- 
dice e  notaio,  il  quale  appone  alla  carta  la  propria  firma.  Altezza  cm.  38, 
larghezza  cm.  19. 

L'atto  reca  anche  la  firma  autografa  di  Cona. 

Sul  verso  nulla  c'è  di  notevole,  tranne  la  nota  archivistica  della  solita 
mano  del  sec.  xvn  :   «  34  . 1 .  K  .  ». 

Regesto  di  mano  del  sec.  xvi  in.  in  Bobbio,  Abbadia,  busta  127. 

Inv.  Cantelli,  p.  25  con:  «34.I.K.». 

È  chiaro  come  coi  due  atti  del  30  marzo  1076  formi  la  presente  carta  di 
offersione  un  solo  e  unico  atto  giuridico,  di  cui  formano  altri  anelli  quelle  carte 
di  cui  risulta  l'esistenza,  ma  che  per  noi  andarono  perdute,  siccome  si  avverti. 
I  notai  Riccardo  a  Gandolfo  vi  prendono  parte.  Riccardo  poi  rogò  anche  gli 
atti  12  luglio  1073  e  io  dicembre  1074  pure  in  vantaggio  dell'abbazia  Bob- 
biese. 

Degno  di  nota  è  anche  il  passo  in  cui  si  parla  dell'atto  di  «  fedeltà  »  da 
prestarsi  in  determinate  circostanze  all'  abbazia  di  S.  Colombano.  I  diplomi 
falsi  che  parlano  di  questo  e  di  simili  atti  di  devozione  feudale  possono  de- 
rivare di  là;  ancorché  non  ci  fosse  bisogno  della  presente  offersione  per  sug- 
gerire al  falsificatore  un  argomento,  che  così  facilmente  poteva  presentarsi  alla 
sua  mente. 

I  beni  posseduti  dal  monastero  vengono  distribuiti  in  tre  sezioni,  secondo 
che  al  medesimo  spettavano  per  vincolo  di  proprietà  o  che  ne  dipendevano 
per  livello  o  per  precaria. 

In  uno  dei  due  documenti  del  30  marzo  1076  (n.  cxxvm)  si  incontrano  gli 
«  aldii  »;  qui  la  formula  ordinaria  comparisce  nella  sua  integrità  :  «  aldis  vel 
«  aldianibus,  servis  etancillis».  Per  comprendere  insieme  con  un  solo  vocabolo 
tutti  quanti  spettavano  al  monastero  donato,  si  usa  la  parola  «  familiarcs  », 
e  fra  essi  si  distinguono  i  liberi  e  i  servi.  Nello  stesso  senso  qui  si  adopera 
anche  la  parola  «  familiis  »  che  si  accompagna  a  «  rebus  mobilibus  et  inmo- 
«  bilibus  ». 

Riguardo  ai  nomi  dei  santi  Pietro,  Colombano,  Attala  e  Bertulfo,  coi  quali 
si  designa  l'abbazia  Bobbiese,  è  a  notare  che  lo  stesso  avviene  nelle  riferite 
carte  del  30  marzo  1076. 

La  data  dell' offersione  presente  e  assicurata  dalla  concordia  di  tutte  le  note 
cronologiche. 
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(S.  T.)  Die  veneris  qup  est  prima  dies  mensis  aprilis,  in  ca- 
stro Bobio  iustraW  monasterium,  in  claustra  et  in  ecclesia  videlicet. 
divina^  inspirante  misericordia  tradidit  se  et  obtulit  Cona  filius 
quondam  Ariberti  de  loco  Lavanie  cum  monasterio  quod  est  con- 
structum  in  onore  sanctorum  Eufemiani  et  Iustiniani  seu  Elii,  et  5 
illa  corpora  ibi  iacere  videntur,  cum  casis  et  omnibus  rebus  mo- 
bilibus  et  inmobilibus,  seu  familiis,  sediminibus,  vineis,  pratis,  pa- 
scuis,  silvis  ac  stalareis,  olivetis,  montibus  et  planiciis,  ripis,  rupinis, 
castanetis,  ficetis,  molandinis,  piscacionibus,  condicionibus,  destritis, 
aldiis  vel  aldianibus,  servis  et  ancillis,  que  pertinent  ad  predictum  I0 
monasterium  Sanctorum  Eufemiani  et  Iustiani  W  sive  Elii,  ad  mo- 
nasterium Sanctorum  Petri  et  Colonbani,  Attali  atque  Bertulfi,  et 
cartulam  offersionis  et  refutacionis,  sub  dupla  defensione,  super 
altare  posuit  et  ad  proprium  investivit.  et  insuper  promisit  et  espondit 
atque  obligavit  quod  de  predicto  monasterio  Sanctorum  Eufemiani  j  e 
et  Iustiniani  seu  Elii,  neque  de  ipsis  casis  et  rebus  mobilibus  et 
inmobilibus  seu  familiis,  que  ad  predictum  monasterium  pertinent 
per  libelariam  aut  precariam  seu  per  proprietatem  vel  per  quod- 
ciimque  ingenium,  agere  nec  causare  nec  per  placitum  fatigare  non 
debet  nec  per  se,  nec  per  subpositam  personam,  adversus  partem  20 
iam  dicti  monasterii  Sanctorum  Petri  et  Colonbani,  Attali  atque 
Bertulfi,  neque  ad  predictam  congregacionem  predicti  (d>  monasterii, 
que  modo  est  vel  deinceps  in  antea  fuerit,  nisi  ad  usum  fruendum, 
sicuti  unus  ex  aliis  fratribus  monachis  W  de  predicta  congregacione, 
et  si  alio  modo  agere  aut  causare  vel  removere  presumpserit  per  25 
se  aut  per  subpositam  personam,  vel  si  aparuerit  ullum  datum  aut 
factum  vel  quodlibet  scriptum,  quod  ipse  Cona  de  suprascriptis 
casis,  rebus,  exinde  in  aliam  partem  fecisset,  et  claruerit,  tunc  obli- 
gavit componere  casis  et  omnibus  rebus  illis  mobilibus  et  inmo- 
bilibus seu  familiis  in  duplum,  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis  30 
aut  valuerint  sub  estimacione  in  consimilibus  locis,  simul  cum  pre- 
dicta familia.  et  insuper  pena  argentum  denariorum  bonorum 
papiensium  libras  centum,  et  cartule  ille  in  suo  maneant  robore. 

(a)  Per  iuxta  (b)  Nel  ms.  non  e'  è  alcuna  punteggiatura  fra  videlicet  e  divina 
(e)  Abbiamo  trovata  questa  forma  incompleta  del  nome  nell'offer sione  del  30  mar\o  1076. 
(d)  Non  risulta  ben  chiaro  se  la  e  abbia  0  no  la  cedilia.       (e)  mochis 
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et  insupcr  iuravit  per  missum  suum  ad  sancti  Dei  evangelia  quod 

35  ab  ist.i  die  in  antea  non  erit  in  Consilio  neqne  in  facto  per  vis 
ingenium  nullum  nullamquc  occasionem  (a),  quod  fieri  potcst,  per 
se  noe  per  subpositam  personam  de  predictis  casis  et  omnibus  rebus 
mobilibus  et  inmobilibus  scu  familiis  et  usibus,  condicionibus,  ser- 
viiutibus,  destrictis,  sint   detraete  vel  deminute  de   parte  prelibati 

40  monasteri]  Sanctorum  Petri  et  Colonbani,  Attali  atquc  Bertulfi  <b), 
et  insuper  addidit  in  ipso  sacramento  de  illis  cartulis  seu  securi- 
tatibus  et  investituris,  que  ipse  habet  vel  fecit,  aut  aliquis  ex  pa- 
rentibus  suis,  vel  aliquis  extraneus,  in  potestate  monasterii  San- 
ctorum Petri  et  Colonbani,  Attali  atque  Bertulfi  mitterc   debet  per 

45  rectam  fidem,  sine  malo  ingenio,  et  castrimi  et  turrem  seu  mo- 
nasterium  cum  omnibus  rebus  ibi  pertinentibusin  potestate  predicti(c) 
monasterii  Sanctorum  Petri  et  Colonbani,  Attali  atque  Bertulfi  mitterc 
debet.  et  ad  octo  dies  postquam  requisitum  fuerit  ex  parte  mo- 
nasterii Sancti  Colonbani  facere  debet  predictus  Cona   fidclitatem 

50  ad  donnum  abbatem  monasterii  Sancti  Colonbani,  illis  familiaribus 
sive  servi  sive  liberi,  qui  de  predicto  monasterio  Sanctorum  Eu- 
temiani  et  Iustiani  aliquid  beneficium  tencnt,  si  potuerit,  sine  malo 
ingenio,  per  recta  fidem.  et  ad  illos  monachos  qui  in  eodem  mo- 
nasterio sunt  vel  deinceps  in  antea  fuerint.     Factum  est  oc  anno 

55  ab  incarnacionc  domini  nostri  lesu  Christi  milleximo  septuageximo 
sesto,  prima  dies  mensis  aprilis,  indicione  quartadecima. 

Signum  yfa  yji  ^  ìfa  y%  manuum  Ingezonis  et  item  Ingezonis 
seu  Rodulfi  atque  item  Rodulfi  sive  Gandulfi  interfuerunt  testcs. 
Nigro,  Vuido  ibi  fuerunt. 

60         >fa  Ego  Cona  supscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Richardus  iudex  sacri  palaci  interfui  et  tradidi  et 
subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Gandulfus  notarius  scriptor  huius  brevis  post  tra- 
ditum  compievi  et  dedi.     (Gandulfus)  <d>. 

(a)  occasionenem  (b)  La  i  pare  correzione  da  u  (e)  Dove  questa  parola  ricorre 
abbreviata  nella  sillaba  iniziale,  scrissi  pre  scn;a  ne  dittongo,  né  cedilia.  (d)  In  note 
tironiane. 


Codice  diplom.  Bobbiese. 
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CXXXI. 

1082,  marzo  18  ;  Caramagna. 

Adelasia  contessa  figlia  del  fu  Mainfredo  marchese  ed  Agnese 
del  fu  Guglielmo,  le  quali  professano  legge  Salica,  offrono  al  mona- 
stero dei  Ss.  Colombano,  Pietro,  Attala  e  Bertolfo  una  cappella 
col  cimitero  e  con  altre  pertinenze,  nel  luogo  e  fondo  «  Bra  »  e 
nel  luogo  detto  «  Pasquario  »  ;  l' offerta  fatta  colla  presente  carta, 
la  confermano  con  un  coltello,  una  festuca  segnata,  un  guanto, 
un  pugno  di  terra  e  rami  d'albero.  Comminazione  della  multa 
di  cinquanta  oncie  di  oro  ottimo  e  cento  di  argento  da  applicarsi 
contro  le  offertrici  o  i  loro  eredi  quando  operassero  contro  alla 
carta  presente.     La  donazione  avrà  perpetua  durata. 

Fonte.  B  Cornelius  Margarini,  Thesaurus  historicus  sacrae  ti  politicai 
veritatis  (arch.  Vaticano,  arm.  LIV,  t.  i-ij),  nel  voi.  II  (dedicato,  come  il 
primo,  a  papa  Innocenzo  XI  [1676-89]),  sotto  la  rubrica  «Constitutio. 
«Summarium.  Anno  Christi  1082,  martii  18  »  scrive:  «  Adalaxia  comitissa 
«  et  Agnes  capellam  S.  Antonini  de  Braida  cum  suis  pertinentiis  donant  mo- 
li nasterio  S.  Columbani  Bobiensis.  Ex  archivo  Procuratoris  Generalis  Casi- 
«  nensis,  in  capsa  4,  n.  4,  ad  apicem  exemplata  ».  E  segue  il  testo  dell'atto. 
Tanto  la  rubrica  quanto  il  testo  sono  di  mano  del  Margarini. 

La  trascrizione,  malgrado  qualche  svista,  è  accurata  e  pregevole.  Il  for- 
mulario qui  e  colà  alterato,  può  restituirsi  agevolmente  in  base  ai  numerosi 
diplomi  di  Adelaide,  di  Agnese,  di  Immilla,  di  cui  siamo  in  possesso,  ta- 
luno dei  quali  ci  pervenne  anzi  in  originale.  Un  saggio  della  diplomatica 
Adelaidina  ho  dato  nella  memoria  II  gruppo  dei  diplomi  Adelaidini  a  favore 
dell'abbazia  di  Pinerolo,  nel  voi.  II,  p.  307  sgg.  della  Biblioteca  della  Società  storica 
Subalpina  (Pinerolo,  1899)  diretta  dal  prof.  Ferd.  Gabotto. 

Dall'indicazione  data  dal  Margarini  apparisce  ch'egli  trovò  la  pergamena 
neh'  archivio  di  S.  Paolo  fuor  delle  Mura  presso  Roma.  Guidato  dal  reve- 
rendo P.  Ambrogio  Amelli,  cassinese,  e  da  altri  monaci  Benedettini,  feci  colà 
ogni  ricerca,  ma  senza  risultato. 

Nella  busta  114  di  Bobbio,  Abbadia,  si  conservano  numerose  carte  riflet- 
tenti la  chiesa  di  S.  Antonino  di  Bra  e  le  questioni  giurisdizionali  agitatesi, 
in  causa  di  essa,  colla  curia  di  Torino. 

Un  regesto  di  questo  documento  trovasi,  di  mano  del  sec.  xvi,  in  Bobbio, 
Abbadia,  busta  127. 

Un  sunto  della  presente  donazione  si  legge  nella  busta  citata.  E  un  re- 
gesto se  ne  ha,  sotto  l'a.  1082,  nell'Inventario  del  1687. 
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Fra  i  testimoni  comparisce  Walfredo,  che  trovo  anche  nel  diploma  di 
Adelaide  dato  a  Caramagna,  16  maggio  1081  (op.  cit.  p.  356),  e  in  due  di- 
plomi del  26  ottobre  1078  (ivi,  pp.  348  e  351),  di  Agnese  e  di  Adelaide. 
Nel  diploma  di  Adelaide  8  settembre  1064  (ivi,  p.  326)  leggesi  il  nome  di 
«  Wifredus  de  Cimena»,  e  in  quello  pure  di  Adelaide  29  aprile  1078  compa- 
risce «  Walfredus  de  Raconigio  »  (ivi,  p.  345). 

Fra  i  testimoni  professanti  legge  Romana  s'incontra  «Rogerius».  Nei 
due  citati  diplomi  di  Adelaide  e  di  Agnese  del  1078  figura  il  teste  «  Rodgerius», 
che  probabilmente  si  identificherà  col  nostro. 

Si  può  chiedere  se  questa  offersione,  ancorché  porti  l'anno  1082  e  la  cor- 
rispondente indizione  «  .v.  »,  sia  da  attribuirsi  invece  al  1083,  come  si  dovrebbe 
fare  se  in  essa  fosse  stato  adoperato  l'anno  bobbiese,  che  ritarda  verso  l'anno 
comune  di  due  mesi  e  ventiquattro  giorni.  Ma  non  c'è  motivo  alcuno  a  sup- 
porre questo,  mentre  l' offersione  ha  per  attrici  due  persone  estranee  a  Bobbio, 
è  scritta  molto  lungi  dal  monastero  e  per  mano  di  un  notaio  diverso  da  quelli 
ai  quali  in  questo  volger  di  tempo  l'abbazia  soleva  ricorrere. 

[S.  TJW  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi 
millesimo  octuagesimo  sccundo,  .xv.  die  kal.  aprilis,  indictione  .v. 
Monasterio  Sancti  Columbani,  Sancti  Petri,Sancti  Attali  et  [Sancti]^* 
Bertulfi,  sito  loco  Bobio.  Nos  Adalaxia  comitissa  filia  quondam 
5  Mainfredus  marchio  et  Agnes  fìlia  quondam  Vuilielmi,  quae  professae 
sumus  ex  natione  nostra  lege  vivere  Salica,  offertrix  et  donatrix  ipsius 
monasterii  praesentes  praesentibus  diximus.  Quisquis  in  sanctis 
ac  venerabilibus  locis  de  suis  aliquid  contulerit  rebus,  iuxta  Octoris 
vocem  in   hoc  seculo  centuplum    accipient,  insuper,  quod    melius 

io  est®,  vitam  possidebit  aeternam.  Ideoque  nos  quae  supra  Ada- 
laxia (J)  comitissa  et  Agnes  donamus  et  offerimus  in  eodem  mo- 
nasterio Sancti  Columbani  et  Sancti  Petri  et  Sancti  Attali  et 
[Sancti] (b)  Bertulfi,  idest  cappella  una  et  cimiterio  quae  ad  ipsa 
cappella  pertinet,  cum  aliquantis  de  nostris  rebus  iuris  nostri,  quam 

15  habere  visa  sum  in  loco  et  fundo  Braida,  et  loco  ubi  dicitur  Pa- 
squario.  et  est  praedicta  cappella  cum  ipso  cimiterio,  quae  ad  ipsa 
capella  pertinet,  est  edificata  in  honore  sancti  Antonini  et  aliis 
rebus  in  circuitu.  predicta  capella  de  nostris  iuris  sunt  per  men- 
sura  iusta  iuge  una.     Que  W  autem  suprascripta  (f>  cappella  et  ci- 

(a)  //  [S.  T.]  non  c'è  nel  ms.  Ma  nell'originale  dovea  pur  trovarsi,  cosi  di  regola 
avvenendo  in  siffatti  diplomi.  (b)  Parola  omessa  nel  ms.  (e)  Segue  nel  ms.  enim , 
che  probabilmente  è  nient' altro  che  la  ripeti{ione  di  est  in  falsa  lettura.  (d)  Adalaxa 

(e)  quem         (f)  ista     Ma  la  confusione  fra  ista  e  suprascripta  è  paleograficamente  faci- 
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meterio  et  aliis  rebus  iuris  nostris,  in  eodem  locis  et  fundos,  ut  20 
supra  legitur,  supradictis,  una  cum  accessionibus  et  ingressoras 
carum,  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  earum,  qualiter  supra 
mcnsura  legitur  in  integrum,  ab  hac  die  vobis  corum  supra  <a) 
[monachis]  sancti  Columbani  et  sancti  Petri  et  sancti  Attali  et 
[sancti]  Bertulfi,  donamus  et  offerimus  et  per  presentem  cartulam  25 
ofFersionis  ibidem  abinde  confirmamus  insuper  per  cultellum, 
fistucam  notatimi,  vuantonem  et  vuasonem  terrae  atque  ramis 
arboris.  et  nos  foris  expulli,  vuarpiri  et  abxentem^  feci^  et  ve- 
stra  proprietate  habendum  reliqui.  et  faciat  etiam  tunc  monaste- 
rium  a  presenti  die  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  prò  30 
anima  nostra  et  fìliis  mercede,  sine  omni  nostra  et  heredum  hac  W 
proheredum  nostrorum  contradictione  vel  repetitione.  Si  quis 
vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  nos  quae  supra  Adalaxia^ 
comitissa  et  Agnes  quod  absit,  ipsi  aut  ullus  de  heredibus  hac (d) 
proheredibus  nostris,  seu  quislibet  oposita  persona  contra  hanc  car-  35 
tulam  ofFersionis  ire  quandoque  temptaverimus,  aud  per  quovis 
ingenium  infringere  quesierimus,  tunc  inferamus  ad  illam  partem 
contra  quam  exinde  litem  intulerimus,  multa,  quod  est  pena  auri 
optimi  (f)  uncias  quinquaginta,  argenti  ponderas  centum,  et  quod 
repetierimus  evendicare  &  non  valeamus  W,  sed  praesens  hec  W  [carta]  40 
ofFersionis  dioturnis  temporibus  firma  permaneat  atque  persistat. 
Et  pergamena  cum  hatramentario  W  de  terra  elevavi  W,  paginam 
Ragimbaldo  notario  sacri  palatii  tradidi  et  scribere  rogavi,  in  qua  (m> 
subterW  confirmans,  testibusque  obtulit  roborandam.  Actum  in 
loco  Caramagna.     feliciter.  45 

Signum  ^  )^  nianibus  suprascriptarum  (°)  Adalaxia  (p>  comi- 
tissa et  Agues  quae  hanc  cartulam  aufersionis  fieri  rogavi  ut 
supra. 

Signum  £&£&£&  [manibus]  Manesei  et  Wido  marcinone  et 
Walfredi  testes.  50 


/issi ma.  Per  migliorare  il  testo  presente  mi  giovo  del  diploma  di  Agnese,  1078,  che 
stampai  a  p.  34Q  dell'opera  sopra  citata.  (a)  eorum  supradictis  (b)  saxito  Mutai 
secondo  i  diplomi  Adelaidini  sopra  citati.  (e)  fecit  (d)  hanc  (e)  Adalaxa  (f  )  auro 
optimo  (g)  et  vendicare  (h)  valerimus  (i)  lian  (k)  liane  trementario  (1)  Segue 
la  sillaba  me  da  espungersi.        (m)  quo        (11)  sultus        (o)  istorum        (p)  Adalaxa 
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Signum  >$<  ^<  ^  >ì<  manibus   Naniclmi   et  Reperii  et  item 

Rogerii  et  Anselmi  subscrìptì  sunt   lege  viventcs  Romana  testes. 

Ego  Ragimbaldus  QOtarius  sacri   palati]  scriptor  huius  cartule 

aufersionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 


CXXXII. 
1082,  marzo  22;  San  Giorgio. 

Ottone  tìglio  del  fu  Agilulfo  e  Lanfranco  suo  figlio,  profes- 
santi legge  Longobarda,  donano  al  monastero  di  San  Colombano 
di  Bobbio  la  cappella  di  S.  Antonino,  con  cimitero,  esistente  in 
Bra.  Donano  anche  una  pezza  di  terra  nel  luogo  e  fondo  di  Bra, 
nel  luogo  detto  «  Trebladia  ».     L'offersione  è  fatta  in  vantaggio 

O  L7CJ 

delle  anime  dei  donatori  e  dei  loro  antenati.  Promettono  di  difen- 
dere da  qualsiasi  persona  l'oggetto  donato;  non  riuscendovi,  i  do- 
natori si  obbligano  al  risarcimento  del  doppio. 

Fonte.  B  Cornf.lius  Margarini,  Thesaurus  historicus  (ci.  al  n.  prece- 
dente), voi.  II,  da  la  trascrizione  della  presente  offersione,  fatta  da  altra  mano. 
Di  sua  mano  è  invece  la  rubrica:  «Constitu  tio.  Summarium.  Anno 
«Christi  1082,  martii  22.  Oto  et  Lanfrancus  cappellani  S.  Antonini  de  BraiJ.i 
«  cimi  suis  pertinentiis  donant  monasterio  Bobiensi.  Ex  autographo  in  ar- 
«  chivio  Procuratoris  Generalis  Casinensis,  Romae,  in  capsa  4,  n.  4  ». 

Indarno  cercai  questa  offersione  nell'archivio  di  S.  Paolo  fuor  delle  Mura, 
presso  Roma.  Mi  accontentai  quindi  della  trascrizione  inserta  dal  Margarini 
nella  sua  raccolta,  ancorché  non  sembri  eseguita  colla  massima  diligenza. 

Un  sunto  di  questa  carta  sta,  di  mano  del  sec.  xvn,  sopra  un  foglio  vo- 
lante, nella  busta  114  di  Bobbio,  Abba\ia.  Cf.  quanto  si  è  detto  nel  pream- 
bolo al  precedente  documento. 

Un  regesto  raccolto  nel  fase.  A  nella  busta  127  Bobbio,  Abbadia,  di  mano 
del  sec.  xvi,  si  riferisce  al  documento  presente. 

L'Inventario  del  1687  ne  contiene  un  altro  regesto. 

Si  può  chiedere  se  V  anno  1082,  segnato  a  piene  lettere  nella  perga- 
mena, sia  da  mutarsi  in  1083,  come  si  dovrebbe  fare  se  si  trattasse  di  un 
anno  computato  secondo  lo  stile  bobbiese.  Ma  questo  documento  e  così  inti- 
mamente legato  coll'offersione  precedente,  che  l'uno  e  l'altra  debbonsi  attri- 
buire al  medesimo  anno.     Mantengo  quindi  il  1082. 
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Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Iesu  [Christi]  <")  mileximo 
octuagesimo  secundo,  .xi.  halendas  aprilis,  indictione  .v.  Mona- 
sterio  Sancti  Columbani  sito  W  in  loco  Bobio.  Ego  Oto  filius 
quondam  Agisulfi  W  et  Lanfrancus  pater  et  filius,  qui  professi  sumus 
nos  ipsi  pater  et  filius  ex  natione  nostra  lege  vivere  Longobar-  5 
dorum,  offertores  et  donatores  ipsi  monasterio,  praesentes  praesen- 
tibus  diximus  :  si  quis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  de  suis  ali- 
quid  contulerit  rebus,  iusta  Octoris  voce,  in  hoc  seculo  centuplum 
accipiet,  insuper  quod  melius  est  vitam  possidebit  aeternam.  Ideoque 
nos  qui  supra  Oto  et  Lanfrancus  pater  et  filius  donamus  et  ofe-  io 
rimus  in  eodem  monasterio  Sancti  Columbani  nominative  capellam 
unam  cum  cimiterio,  quod  attinet  ad  ipsam  capellam.  et  ipsa  ca- 
pella  est  sita  in  loco  et  fundo  Braide,  et  est  edificata  in  honore 
sancti  Antonini,  et  donamus  et  offerimus  ipsi  monasterio  petiam 
unam  de  terra  aratoria  iuris  nostri,  quam  habere  visi  sumus  in  15 
loco  et  fundo  Braide,  et  iacet  ad  locum  ubi  dicitur  Trebladia,  et 
est  petia  ipsa  per  mensuram  iustam  iuge  una  et  amplius.  coeret 
ei  de  una  parte  <d)  terra  Elirardi  clerici,  de  alia  limen,  de  tertia  .  .  .  ('). 
si  ibique  (f>  aìii  sunt  coherentes.  et  ea  capella  cum  cimiterio  et 
petiam  ipsam  donamus  ad  supradictum  monasterium  prò  animae  20 
nostre  mercedem  et  prò  animabus  nostrorum  antecessorum.  Quod  te) 
autem  istam  capellam  cum  cimiterio  et  predicta  petia  de  terra  iuris 
nostri  supradicta,  ab  hac  die  donamus  et  offerimus  ipsi  monasterio 
in  eo  ordine,  ut  subtus  legitur,  ita  ut  faciant  monachi  qui  ibidem 
die  noctuque(h)  Deo  serviunt,  ex  censum  et  redditum  eidem  terrae  25 
quicquid  voluerint®  prò  animae  meae  mercede,  quidem  et  de 
fructu  earum,  quod  inde  exierit  et  annuatimW  Dominus  dederit, 
faciant  quicquid  voluerint  sine  omni  mea  et  eredum  meorum  con- 
tradictione.  quidem  expondimus  atque  promittimus  nos  qui  supra 
Oto  et  Lanfrancus  pater  et  filius  una  cum  nostris  haeredibus  ad  30 
parte  ecclesiae,  aut  cui  pars  ecclesiae  dederit  ab  omni  ornine  0) 
defensare.     Quod  si  defendere  non  potuerimus  aut  ad  partem  ipsius 

(a)  Manca  questa  parola  nel  nostro  lesto.  (b)  sita  (e)  Cosi  nel  testo  per  Agilulfi? 
(d)  quarte  (e)  Nel  ms.  non  è  qui  indicata  lacuna  alcuna,  ma  in  realtà  manca  il  nome 
del  confinante.  (f)  sibi  sibique  Per  raffronto,  nei  limiti  del  presente  cartario,  rimando 
alle  carte  3  giugno  975  e  8  aprile  1017.  (g)  Quem  (h)  nocteque  (i)  noluerint 
(k)  annuere       (1)  omnium 
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monastcrii  exindo  aliquid  subtraherc  quesierimus,  tunc  in  duplum 
eandem  offersionem,  ut  supra  legitur,  ad  partem  monasteri]  Sancti 

35  Columbani  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  mcliorata  aut  va- 
luerit,  sub  cstimatione  in  consimilibus  locis.  Anc  enim  cartulam 
offersionis  Alricus  notarius  et  iudex  saeri  palaci!  traditi  et  scribere 
rogavi,  in  qua  subtus  confìrmans  testibus  obtulit  roborandum. 
Actum  in  loco  Sancti  Georgii,     felieiter. 

40  Signum  [>$<  >$UW  manuum  supradictorum  Otonis  atque  Lanfran- 
cus,  qui  anc  cartulam  offersionis  fieri  rogaverunt  ut  supra. 

Signum  [^  >fr  yjii  W  manuum  0»)  Witardus  <c>  atque  Vuilielmi 
seu  Daniel  <d>  lege  viventes  Longobardorum  testes. 

Signum  [yji  v£<]  W  manuum  Gorberti  seu  Raincrius  testes. 

45  [S.  T.]  W  Ego  Alricus  notarius  et  iudex  sacri  palacii  scriptor 

uius  cartulae  offersionis  post  traditam  compievi  et  dedi. 

CXXXIII. 
1084  (?),  ottobre  4. 

«  Conccssio  in  emphiteusim  castagneti  apud  fluvium  Coraschae 
«  facta  a  presbytero  Andrea  de  Spelunca  Sancti  Columbani,  fa- 
ce vore  Benzonis  Zassarini  et  eius  haeredum  masculorum.  Rogitus 
«  Opizonis  n.  s.  p.,  1084,  4  octobris.     69.I.LI». 

La  data  non  appaga,  sia  per  la  presenza  del  cognome  nel  beneficiato,  sia 
per  il  nome  del  notaio  Opizzone  che  roga  il  documento  e  s1  incontra  tra  la 
metà  incirca  del  sec.  xn  e  l' inizio  del  xm.  Può  darsi  tuttavia  che  il  pre- 
sente documento  sia  stato  rogato  da  un  altro  notaio  di  nome  Opizo,  al  quale 
troviamo  attribuita  una  carta  del  1108. 

CXXXIV. 

1089,  febbraio  18;  Bobbio. 

Pietro  arciprete,  Pietro  prete  prevosto  e  Addelberto  di  Malo- 
scola  prete  del  vescovado  danno  a  titolo  di  livello  ad  Azo  del  fu 

(a)  Le  croci  furono  tralasciate  nel  mi.  (b)  manus  (e)  Nitardus  (d)  Nel  ms. 
segue  la  parola  isti,  che  o  è  una  errata  interpolazione  o  almeno  cela  un  errore  (forse 
subscripserunt,/.  (e)  Le  due  croci  furono  omesse  nel  mt.  (f)  Fu  tralasciato  il[S.  T.], 
che  probabilmente  consisteva  in  una  semplice  croce.  Questo  segno  potea  egualmente  bene 
trovarsi  anche  al  principio  della  carta. 
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Ugo  e  a  Gerardo  figlio  di  Norberto  detto  Bonofante  ed  ai  loro 
eredi  per  anni  ventinove  completi,  una  cappella  consacrata  in  onore 
di  santa  Maria,  posta  nel  luogo  e  fondo  di  «  Gadani»,  di  spettanza 
dell'  episcopio,  con  tutto  quanto  le  appartiene  e  eh'  era  stata  go- 
vernata dal  defunto  Azo  prete.  Gli  investiti  debbono  dare  per  la 
messa  di  santa  Maria  di  marzo  agli  attori  e  ai  loro  successori  nella 
canonica,  un  soldo  pavese  quale  fitto.  Stabiliscono  fra  loro  la  pena 
a'  contravventori  in  lire  quaranta  pavesi. 

Fonte.  A  Bobbio,  archivio  del  Capitolo.  Pergamena  originale,  colle 
firme  per  carattere  diverse  fra  loro  e  differenti  tutte  da  quello  del  testo. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xm  scrisse:  «carta  antiquissima,  facta  iam 
«sunt  .e.  et  .lxxj.  anni».  Siccome  la  carta  porta  la  data  del  1089,  così 
l'annotazione  spetta  al   1260. 

Trattandosi  di  una  carta  del  febbraio,  può  riuscir  dubbio  se  il  notaio  abbia 
adoperato  l'anno  comune  o  l'anno  bobbiese  colla  posticipazione  di  tre  mesi; 
nell'  ultimo  caso,  la  carta  dovrebbe  spettare  al  1090.  Troveremo  in  appresso 
adoperato  lo  stile  d'incarnazione  con  anticipazione  (cf.  docc.  11 70,  1172),  co- 
sicché non  se  ne  avrebbe  alterazione  nella  data.  Quindi  mantengo,  almeno 
come  ipotesi,  l'anno  che  si  legge  effettivamente  nell'atto.  Non  nascondo  tut- 
tavia un  dubbio.  Qui  si  prescrive  che  il  pagamento  del  fitto  debba  essere 
fatto  nella  festività  di  santa  Maria  di  marzo.  Nei  tempi  posteriori  troveremo 
con  certezza  che  l' anno  bobbiese  principiava  appunto  in  quel  giorno.  Può 
ammettersi  che  la  data  del  pagamento  sia  stata  posta  in  correlazione  col 
mutarsi  dell'  anno. 

In  questa  cartula  non  si  parla  del  monastero,  ma  si  accenna  al  vesco- 
vado ed  alla  canonica  episcopale.  Essa  ci  offre  il  mezzo  per  tracciare  la  storia 
della  canonica  episcopale,  che  si  stacca  di  più  in  più  dall'  abbazia,  preparando 
le  dolorose  rivalità  dei  tempi  posteriori.  Per  ciò  questo  contratto  illustra,  al- 
meno in  riflesso,  anche  la  storia  dell'abbazia  in  uno  dei  suoi  aspetti  più  im- 
portanti. 

^  In  Christi  nomine.  Placuit  adque  convenit  inter  Petrus 
archipresbiter  et  item  Petrus  presbiter  prepoxitus  atque  Addelbertus 
presbiter  Maloscola,  qui  ordinati  sunt  de  ipsius  episcopi,  nec  non 
et  Azo  filius  quondam  Ugoni  et  Girardus  filius  Norberti  qui  vo- 
catur  Bonofante,  ut  Dei  nomine  debead  dare  sicut  et  a  presenti  5 
dedit  ipse  Petrus  archipresbiter  et  Petrus  prepoxitus  adque  Addel- 
bertus Maloscola  et  reliquis  fratribus  eidem  Azoni  et  Girardi  et 
illorum  eredibus  a  ficto  censura  rededum  ribellano  nomine  usque 
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add  annos  viginti  novcn  cxplctis,  oc  est  capella  una  qui  est  con- 
io secrata  innoreW  saucte  Marie,  cuna  omnia  que  ipsa  capella  pertinct 
iuris  ipsius  episcopio,  qui  est  poxita  in  loco  et  fundo  de  Gadani, 
nominai  ipsa    capella,  sicut  detinet   et  fuit  recta  et  laborata  per 
quondam  Azo  presbiter,  omnia  et  ex  omnibus  que  ad  ipsa  capella 
portine (c)  videtur  in  integrimi,  ea  raccione  ut  n  ^  amodo  prediti 
15   Azo  et  Girardo  et  illorum  eredibus  usque  innis  vigintinovem  annis 
expletis,  et  qualem  unum  inter  Azone,  Girardus  sine  eredes  mortili 
fuerint,   uni   alteri   sucedat,  et  suprascripta  capella    cum   omnibus 
rebus  que  ad  ipsa  capella  pertinct,  debeant  abere  et  detincrc  et  fa- 
ciant   inibi   aut   ex  frugibus  carum  rerum  vel  ccnsum  quibus  ex 
20   ipsa  capella,  cum  omnibus  rebus  que  <e)  ipsa  capella  pertinct  ami  ^ 
et   Dominus   dederit,   quicquit   voluerit,  sine   omni   contradicione 
Pctri  archipresbiteri  et   Petrus  prepositus,  Addelbertus   Maloscola 
eiusque   sucesores   vel  personas  W  ipsius   episcopo,  ita  ut  per  cis 
melioretur  nan   non  pegioremtur  <h>  et   solvere  exinde   debent  per 
25   omni  misa  Marie  de  marcio  (i)  ficto  denarii  W  boni  Papienses  so- 
lido (I)  uno,  dati   ipsi   denari] (k)  a  canonica  donnicata  per  se  ipse 
Azo  et  Girardus  suorumque  redibus  aut  eorum  misi  (m),  alia  super 
inpoxita  eis   fiad.       pena  vero  inter  [se] (n)  posuerunt,  ut   quis  ex 
ipsis  aut   sucesores  vel  eorum    eredibus  non  compleverint  omnia 
30  que(o)  superius  legitur,  vel  si  tollere  aut  relaxare  vo[luerint]W  ante 
suprascriptis  annis  expetis,  compona  pars  parti  fìdem  servandi  pena 
argentum  denariosW  bonos  Papienses  libras  quadraginta.      Anno 
ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi  mileximo  octuageximo 
nono,  duodecimo  die  kalendas  fo>  marcii,  indicione  nona.     Actum 
35   in  loco  Bobio  feliciter. 

>$<  Ego  Petrus  archipresbiter  in  oc  libello  subscripsi. 
Ego  Petrus  presbiter  et  prepoxitus  subscripsi. 
Ego  Albertus  Maloscola  <r)  subscripsi. 

(a)  Cioè  in  onore  (b)  Forse  si  ha  da  intendere  nominative  (e)  Leggasi  pertinere 
(d)  Così  nel  doc.  forse  per  hinc  (e)  Dovea  seguire  ad  (f)  Cioè  annuatim  (g)  pras  La 
lettura  personas  non  mi  accontenta  pienamente  e  la  propongo  solo  per  congettura  (li)  Que- 
ste tre  parole  sono  erroneamente  ripetute  (i)  La  festività  dell'Annunciata  si  lega  col 
mutamento  dell'inizio  dell'anno  in  Bobbio!'  (k)  diì  (I)  sol  (m)  eri!  misi  (n)  Pa- 
rola dimenticata,  ma  facile  a  sostituirsi.  (o)  Segue  legitur ,  parola  che  tralascio,  ripe- 
tendosi subito  dopo.  (p)  vo,  omettendosi  per  isvista  le  sillabe  rimanenti.  (q)  klas 
(r)  Qui  potrebbesi  anche  leggere  Maioscola 

Codice  diplom.  Bobbicse.  27 
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Signum  ^  ^  £&  manibus  Lafrancus  et  Gondulfu  adque  Petro 
testes.  40 

Signum  >►£(  ^  manibus  Iohanncs  et  item  Iohannes  testes. 

^  Ego  Iohannes  notarius  et  iudex  sacri  palacii  scriptor  huius 
libello  postradito  compievi  et  dedi. 


cxxxv. 

1096,  marzo  1;  monastero  di  S.  Pietro  di  Rivetta. 

Gandolfo  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  per  mezzo 
del  suo  messo  Ariberto  monaco,  investì  il  monastero  di  S.  Pietro 
di  Rivetta  di  una  pezza  di  terra,  di  proprietà  del  suo  monastero, 
situata  nel  luogo  e  fondo  di  Rivetta,  in  prossimità  della  chiesa. 
La  cessione  durerà  in  perpetuo. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  busta  1. 
Pergamena  originale,  deteriorata  da  una  rottura  a  sinistra. 

Non  apparteneva   all'  archivio  di  Bobbio,  al  quale   fu  aggiunta  nel  1901. 

Sul  verso  non  presenta  alcuna  indicazione  da  cui  risulti  la  sua  apparte- 
nenza a  Bobbio;  una  mano  francese  del  sec.  xv  vi  appose  la  parola  «Rivete». 
Altra  mano  pure  francese  del  sec.  xvi  scrisse:  «anno  1096  calendas  martii, 
«  indictione  4  » . 

Rispetto  alla  data,  mi  attengo  all'anno  segnato  sulla  carta,  ma  non  escludo 
che  esso  possa  essere  stato  calcolato  al  modo  bobbiese,  nel  qual  caso  spette- 
rebbe all'anno  comune  1097. 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Iesu  Christi 
milleximo  nonagesimo  sesto,  kalendis^  marcias,  indicione  quarta. 
Monasterio  sancto  Petri,  que  est  constructo  in  loco  Riveta,  que 
monasterium  ipsum  cum  omni  sua  integritate  pertinencia  pertinere 
videtur  de  sub  regimina  et  potestate  episcopio  sancte  Torinensis  ec-  5 
clesie.  Ego  Gandulfus  aba  monasterio  Sancti  Columbani  per  missum 
suum  Aribertus  monacus  investivit  suprascripto  monasterio  Sancti 
Petre  de  pecia  [una]  de  terra  iuris  ipsius  monasterio  Sancti  Colum- 


(a)  kal.s    Dopo  la  1  il  segno  a"  abbreviazione   in  corsivo;  il  tratto  inferiore,  cioè, 
della  1  è  ripiegato. 
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bani  in  loco  et  fundo  suprascriptc  Rivcta.     iacet  prope  ecclesie,  est 

io  per  mensura  iusta  rt]abulas  sexagìnta.  cocrit  ei  de  una  parte  terra 
Sancti  Iohannis,  de  alia  Sancti  Dalmacius,  et  de  aliis  duabus  par- 
tibus  terra  [suprascripjti  sancti  Petri,  et  si  amlius  de  iuris  ipsius 
ecclesie  infra  ipsas  coerencias  inventimi  fuerit,  quani  ut  supra 
mensura  legitur,  per  anc  investitionem  sint  potcstatem  ipsius  cc- 

15  clesie.  que  autem  suprascripta  pecia  de  terra  iuris  ipsius  mona- 
sterio  Sancti  Columbani  supradicta  una  cum  accessionibus  et  in- 
gresibus  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  suis  qualiter  supra 
legitur,  ab  ac  die  in  codoni  monestcrio  Sancti  Petre  donamus  ce- 
dimus  et  per  hunc  brevem  ibidem  abendum  confìrmamus  in  per- 

20  petuum  et  prò  onore  monicali  ordine,  et  nec  mihi  licead  ullo 
tempore  noie  quod  voluit,  set  quod  ad  me  semel  factum  vel  quod 
scriptum  est  inviolabiliter  conservare  promito  cum  stibulacione 
subnixa.  anc  enim  brevem  recordacionis  actum  in  suprascripto 
monesterio  sancti  Petri,     feliciter. 

25  Ego  Anselmo  preposi tus  monasterio  Sancti  Petre  recepit  per 
misso  W, 

Signum  rj<  £&  %  yfr  ^  manibus  Iohannes  prepositus  Ecclesie 
presbiteri,  et  Petre  presbiteri  de  loco  Purcilis,  Martinus,  An- 
drea, Omodei  ibi  fuerunt  et  reliqui  plurcs. 

30         (S.  T.)     Ego  Vuido  scriptor  une  brevem  scripsit. 

CXXXVI. 

1096,  settembre  6. 

«  Promissio  facta  monasterio  per  Rubaldum  et  quosdam  alios 
«  ut  non  habeant  licentiam  nec  potestatem  per  nullius  ingenium 
«  de  ecclesia  Sancti  Ofemiani  de  Gravelia  neque  de  casis  et  rebus 
«  omnibus  ad  ipsam  ecclesiam  pertinentibus  infra  regnum  Italiae, 
«die  6  septembris  1096». 

Instr.  rog.  per  «Iohannem  notarium». 

Regesto  del  sec.  xvi  in  Arch.  Storico  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  busta  127, 
fase.  A. 

(a)  Informa  di  aggiunta,  in  calce  alla  carta,  ma  di  prima  mano.       (b)  pbr 


428  CODICE    DIPLOMATICO 


[Docc. 


«  Conventiones  inter  d.  Gandulphum  abbatcm  et  Rubaldum  ac 
«  alios  initae,  quibus  dictus  Rubaldus  eiusque  consortes  polliccntur 
«  nullatenus  sese  ingcrere  in  ecclesia  Sancti  Eufemiani  de  Gravelia, 
«  neque  in  eius  casis  et  rebus  infra  regnum  Italiae.  Rogitus  Io- 
«  annis  notarii  1096,  6  septembris.         21.II.Ff.».  5 

CXXXVII. 

1098;   Bobbio. 

Alberto  vescovo  di  Bobbio,  ritenendo  che  la  preghiera  dei  mo- 
naci possa  riuscire  utile  per  ottenergli  la  remissione  dei  peccati, 
col  presente  decreto  concede  al  monastero  dei  Ss.  Colombano, 
Atala  e  Bertolfo,  la  corte  di  Garda  colle  chiese,  servi,  famuli  e 
pertinenze;  la  corte  di  S.  Salvatore,  colla  chiesa  e  con  ogni  per- 
tinenza: e  così  anche  la  pieve  di  S.  Albano,  coi  diritti  che  vi  si 
riferiscono,  coll'obbligo  che  sia  amministrato  il  battesimo,  e  sia 
data  la  penitenza  alla  parrocchia.  Se  sarà  convocato  il  sinodo 
episcopale,  esso  (monastero)  vi  prenda  parte  e  dia  pure  la  contri- 
buzione che  la  pieve  dà  all'arcidiacono,  all'arciprete  e  al  cantore. 
Tutto  questo  concede  il  vescovo  alla  chiesa  dei  Ss.  Pietro,  Colom- 
bano, Atala  e  Bertolfo,  e  all'abbate  Gandolfo.  Contro  al  vescovo, 
se  trasgredirà  quanto  sopra,  viene  comminata  la  pena  di  cento  lib- 
bre d'oro,  metà  alla  Chiesa  Romana  da  cui  dipende  la  chiesa  di 
Bobbio,  e  metà  alla  camera  regia. 

Fonte.  A  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1.  Ori- 
ginale che  misura  in  altezza  era.  51  e  in  larghezza  cm.  35. 

Il  testo  è  tutto  di  una  mano  fatta  eccezione  per  la  sottoscrizione  del  ve- 
scovo Alberto,  il  che  corrisponde  alla  donazione  di  Opizone  (106$).  Come 
in  quest'  ultima  carta,  così  anche  nella  presente  il  testo  è  scritto  in  un  carattere, 
che  si  accosta  a  quello  proprio  di  un  codice.  È  grande,  di  forma  quadrata. 
Le  linee  vi  appaiono  presegnate  sul  mundum,  a  mezzo  di  una  punta  metal- 
lica.     Precede  il  monogramma  di  Cristo. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xn  scrisse:  «deSancto  Albano»,  e  infatti 
neh'  offersione  si  parla  della  pieve  di  S.  Albano. 

Non  manca  la  consueta  annotaz.  archivistica,  del  sec.  xvn  :  «48.I.Q.». 

Inv.  Cantelli,  p.  26,  con:  «48.I.Q.». 

La  carta  presente  fu  pubblicata  da  F.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  I,  164-5. 
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Fra  questa  ofì'crsionc  e  quella  del  1065  concessa  dal  vescovo  Oppone  c'è 
non  piccola  somiglianza,  sia  rispetto  alle  formule,  sia  riguardo  alla  tecnica 
della  composizione.  Ambedue  sono  dall'attore  denominate  decretum.  Il 
protocollo,  salvo  il  nome  del  vescovo,  in  ambedue  comincia  col  Chrismon. 
L'arenga,  la  notificatio  e  la  nar ratio  sono  identiche  quasi  alla  let- 
tera. La  stessa  conformità  troviamo  di  nuovo  nell' escatocollo,  ancorché 
qualche  più  notevole  variante  vi  si  debba  riconoscere.  Nel  decreto  presente 
alla  comminata  pena  spirituale,  si  aggiunge  la  minaccia  di  una  multa  pecu- 
niaria. La  corrispondenza  ritorna  colla  formula  della  datazione.  Anzi  questa 
è  in  ambedue  i  casi  limitata  all'  anno,  colla  omissione  del  mese  e  del  giorno. 
C'è  peraltro  questa  differenza,  che  nel  decreto  del  1065  si  aggiunsero  l'indi- 
zione e  l'anno  d'impero  di  Enrico  IV.  Nell'uno  e  nell'  altro  decreto  dopo 
il  testo  seguono  la  firma  del  vescovo  e  l'elenco  dei  testimoni. 

La  formula  riguardante  i  santi,  ai  quali  il  monastero  Bobbiese  era  dedicato, 
è  uguale  nei  due  decreti,  tranne  che  in  questo  del  1098,  al  ripetersi  di  essa 
formula,  si  aggiunge  anche  il  nome  di  san  Pietro. 

Alberto,  autore  anche  del  presente  decreto,  era  vescovo  eletto  e  non 
ancora  consacrato,  come  nota  F.  Savio,  il  quale  aggiunge  l'osservazione  che  a 
questa  età  non  erano  rari  i  vescovi  di  tal  fatta. 

I  luoghi  donati  da  Alberto  all'  abbazia  sono  numerosi,  ma  non  certo  di 
tutti  si  può  dire  che  pervenissero  solo  ora  in  possesso  della  medesima.  Co- 
mincia la  serie  colla  corte  di  Garda,  che  già  Opizo  fece  oggetto  della  propria 
offersione.  Abbiamo  poi  veduto  che  alla  corte  di  Garda  si  riferiscono  parec- 
chie fra  le  più  antiche  carte  dell'  abbazia.  Di  queste  e'  è  anzi  una  serie  nu- 
merosa, che  comincia  colla  carta  di  Wala,  colle  Adbreviationes  degli  anni  862, 
883  &c,  e  si  continua  sino  al  diploma  972  luglio  30  di  Ottone  I,  prolungan- 
dosi attraverso  al  Breviarium  del  sec.  x,  alla  donazione  di  Opizo  e  alla  presente. 
Opizo  diede  della  corte  di  Garda  una  descrizione  alla  quale  aggiunse  alcun 
che  il  vescovo  Alberto,  che  ci  parla  dei  «  famuli  »  e  dei  «  liberi  »  addetti  alla 
medesima.  In  una  delle  carte  del  30  marzo  1076  che  contempla  il  mona- 
stero di  S.  Eufemiano,  ci  incontrammo  negli  «aldii». 

Viene  poi  la  corte  di  S.  Salvatore,  la  quale  e  pure  ricordata  nelle  carte 
antiche  a  partire  dalle  Adbrn'iationes  ora  citate,  che  parlano  dell'  «  oratorium  » 
e  del  «  xenodochium  »  di  S.  Salvatore. 

Nel  Breviarium  da  me  attribuito  al  sec.  x  incontrasi  la  «  curtis  »  di  S.  Sal- 
vatore; egualmente  avviene  nella  donazione  del  vescovo  Opizo  1065. 

Segue  la  pieve  di  S.  Albano,  intorno  alla  quale  qui  si  incontrano  parti- 
colari assai  interessanti  sulla  sua  amministrazione  ecclesiastica.  La  «  ecclesia 
«  S.  Albani  »  è  ricordata  fra  le  dipendenze  di  Bobbio,  sino  dagli  anni  862, 
883,  come  apparisce  dalle  AJbreviationes.  E  «  Candabrium  »  colla  «ecclesia 
«  S.  Albani  »  ricomparisce  in  numerosi  diplomi,  che  si  susseguono  in  catena 
serrata:  Berengario  I  888  e  11  settembre  903,  Guido  893,  Lamberto  896, 
Ottone  I  972.     Di  questa  chiesa  fassi  ricordo  anche  nel  Breviarium  del  sec.  x. 
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Ben  si  sa  che  nelle  bolle  papali  come  nei  diplomi  dei  sovrani,  le  dona- 
zioni di  un  medesimo  possesso  si  ripetono,  tanto  più  facilmente  in  quanto  che 
non  di  rado  avviene  che  nelle  donazioni  si  adoperi  una  espressione  generale, 
per  individualizzare  1'  oggetto,  mentre  in  realtà  1'  offersione  era  limitata  sol- 
tanto ad  una  parte  del  medesimo.  Ma,  fatta  pure  astrazione  da  questa  con- 
siderazione, appare  chiaro  che  al  mutarsi  del  papa,  dell'  imperatore,  del  re,  il 
nuovo  investito  del  potere  ripete  1'  offerta  fatta  dal  suo  predecessore.  Nessuna 
meraviglia  quindi  se  a  tal  regola  si  uniformarono  anche  i  vescovi  di  Bobbio. 

^  De  misericordia  ^   Alberti  Bobiensis  episcopi.      Pius  et 
redemptor  Dominus  multis  modis  dignatus  est  nobis  remissionem 
concedere  peccatorum.      Ad  aucmentum  insuper  nostre^  fragili- 
tatis,  hoc  etiam  largiri  dignitus  est,  ut  suffragia  seu  et  orationes 
monachorum  apud  Eum  nobis  valeant  subvenire.     Unde  monachis   5 
sancti  Columbani  nostri  muneris  b[o]na  concedimus,   in  presenti 
et  in  futuro  nobis  proficuum  esse  minime  dubitamus.      Quapro- 
pter  cognitu[m  sit  catjolicis  tam  presentibus   quam   etiam  futuris 
quod  cum  ex  corde  nostro  tractaremus  de  utilitate  eorundem  [mo]- 
nachorum,  divino  inspirante  Consilio,  eorum  necessitati  consulentes,   io 
ut  magis  essent  debitores  Deo  prò  nobis  supplices  persolvere  ora- 
tiones prò  anime  nostre  remedio  ad  honorem  et  commemorationem 
beatorum  confessorum   Columbani,  Atale  atque  Bertulfi,  per  hoc 
nostrum  decretum  concessimus,  donavimus  predictis  monachis  ad 
communem  usum,  omni  molestia  et  contradictione  remota,  videlicet   1 5 
Gardensem  curtem  cum  ecclesiis,  cum  liberis  et  cum  famulis  et 
cum  omni  pertinentia,  que  ad  ipsam  curtem  pertinet.      Similiter 
curtem  Sancti  Salvatoris  cum  ecclesia  et  cum  omni  sua  pertinentia. 
Insuper  plebem  Sancti  Albani,  cum  quinque  solidis  Papiensis  mo- 
nete et  .ini01-,  caponibus,  quos  solebat    plebs    persolvere  episcopo   20 
per  unum  quemque  annum.     et  cum  presbiteris  W,  cum  diaconibus, 
cum  subdiaconibus  vel   cum   clericis,  cum  decimis  et  primiciis  et 
cum  omni  honore,  qui  pertinet  ad  ipsam  ecclesiam.     videlicet  eo 
tinore  ut  abbas,  simul  cum  monachis  eius,  habeant  sub  se  presbi- 
terum(d>  unum  apud  plebem.       et   si   plus  velint,   sed  sine  uno  25 
minime  non  remaneat.      ad  hoc  ut  baptismum  faciat  et  parrochie 

(a)  Nel  diploma  del  vescovo  Opi\o,  del  1065,  si  incontra  la  slessa  formula  che  leg- 
gemmo Christi  de  misericordia       (b)  insuperne       (e)  pbrls       (d)  pbrm 
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penitentiam  ^  det.  Sinodum  episcopi  si  vocatum  fucrit,  veniate 
et  obediat.  Insuper  sex  capones,  quos  plebs  solita  erat  deinceps 
dare   archidiacono,   archipresbitero  (°)  vel    cantori  sine   dubio  det. 

30  Omnia  etiam  de  suprascriptis  curtis  que  supra  diximus  concedi- 
mus,  in  primis  ecclesie  Sancti  Petri  et  Sancti  Columbani,  Atale 
atque  Bertulfi.  deinde  Gandulfo  abbati  ipsius  ecclesie,  et  ad 
omnium  suorum  monachorum  vel  successorum  illorum  ad  fruen- 
dum,  et  quicquid  voluerint  faciendum.       Si  quis  autem  hoc  no- 

3  5  strum  decretum  violaverit,  nisi  digna  ^  satisfacione  emendaverit, 
sit  anathema  maranatha,  idest  sit  divisus  in  secundo  adventu  Do- 
mini, atque  in  hoc  seculo  sive  futuro,  sit  maledictus  a  Deo  patre 
omnipotente  Filioque  eius  domino  nostro  Iesu  Christo  ac  Spiritu 
Sancto,  insuper  socius  sit  Iude  dominici  proditoris,  atque  terra  se 

40  aperiente  degluciantur,  sicuti  dcvorati  sunt  Dathan  et  Habiron  <e), 
dominico  precepto  contrarii,  nec  etiam  in  viatico  corpus  et  san- 
guinem  dominicum  accipiet,  nec  Eius  valeat  suscipere  gloriam, 
quam  Deus  suis  repromisit  fidelibus  sine  fine  mansuram.  Hanc 
vero  penam  prefatus  episcopus  constituit  ut  sive  ipse  sive  aliquis 

45  suus  <f)  successor  temeraria  presumptione  violare  voluerit  te)  hoc 
decretum,  quatinus  centum  libras  auri  componat.  Supradicta  au- 
tem pena  sit  medietas  Romani  pontifìcis  ecclesie,  cui  omni  modo 
Bobiensis  subdita  est  ecclesia;  altera  vero  medietas  detur  in  ca- 
mera regis.      Factum  est  autem  hoc  decretum  in  Bobio.      Anni 

50  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi  milleximo  nonageximo 
octavo. 

y£<  Ego  Albertus  gratia  Dei  Bobbiensis  ecclesie  electus  00  sub- 
scripsi. 
Bernardus  et  Semeso.     SigebaldusW  et  Alpherius  de  Novena,  seu 

55  Albertus  Vicedomni  testes.  Martinus.  Martinus.  Anselmus. 
Petrus  et  Iohannes  de  Pessa  et  Mauro  testes  et  Teudige  filius 
Lanfranco  testes. 

(a)  La  sillaba  pe  è  su  rasura,  ma  pur  di  prima  mano.  (b)  Questa  parola  è  di  prima 
mano,  ma  su  rasura.  (e)  archipbro  (d)  Parola  aggiunta  interlinearmente  di  prima 
mano.  (e)  La  i  aggiunta  di  prima  mano.  (f)  Corretto  di  prima  mana  da  suis 

(g)  Nel  ms.  segue  un  punto  fermo.        (h)  Non  escludo  che  le  cedilie  siano  semplici  ve^i 
ornamentali.        (i)  Nome  di  prima  mano  corretto  da  Sigebardus 


CONTENUTO  DEL  VOLUME 


Prefazione pag.  vii 

Codice  diplomatico  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio  fino 
all'anno  mccviii: 

I.  Fonti } 

II.  La  datazione  nei  documenti  Bobbicsi 22 

III.  Serie  degli  abbati,  dei  priori  e  dei  vescovi 26 

IV.  Conclusione 66 

Documenti  (I-CXXXVII) 71 


Finito  di   stampare  oggi   31    dicembre   19 18 

nella  tipografia  del  Senato. 

Edizione  di  trecencinquanta  esemplari. 


iìccl 
J 

J 


00 
CO 


io 


> 


PONI  .AFVAL 

.  13824 


